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PREFAZIONE

>foii posso pretendere e uou pretendo che questo mio libro

risponda alle speranze e forse alle aspettative dei Massoni Ita-

liani. Il desiderio di conoscere tutto ciò che gli eruditi nelle

cose massoniche pensarono e scrissero intorno alla contro-

ver-sa questione delle origini del nostro Institnto, intorno ai

Riti od Ordinamenti o Sistemi coi quali, nelle varie parti del

Mondo, preferì di svolgere la sua opera di redenzione, di edu-

cazione e di civiltà, intorno ai grandi av^^enimenti storici che

da esso furono preparati, o nei quali si mescolò per svilupparli,

per contenerli, per volgerli alle sue altissime umane e patriot-

tiche finalità, è nutrito, accarezzato da troppo tempo, special-

mente in Italia, e reso troppo intenso dalla necessità e dalla

attesa, perchè al primo tentativo di soddisfarlo possa arridere

felice e pieno il successo. Le forze di un uomo solo, per quanto

animato dalla fede più ardente, dalla più decisii volontà di far

bene, per quanto consapevole delle enormi difficoltà di un la-

voro di questa natura, per quanto pieno di coraggio e di ardire

dinanzi all'arduo compito di superarle, non possono bastare

ali "impressi. Questo mio Libro non sarà quindi, anzi non è,

senza molte imperfezioni e senza molte lacune : pur non mi
a.bbandona la fiducia che esso valga a dirozzare, come diciamo

noi nel nos-tro lingiiaggio simbolico, la pietra grezza, a porre
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in mano ad altii il goinitolo di Arianna per avvent.nrai>-i, seìiza

tema di perdervisi, negli intricati meandri del Lalx^rinto. a
dare ai Liberi Muratori Italiani, quel tiinto di luce per cui
]K>ssano scorgere e prendere la vìa. maestra che metta c-apo a

più profonde e più complete investigazioni, a più sicure e più
precise notizie intorno alle origini, ai Riti ed aJla storia

dell'Ordine.

Che io sappia, da quando, nel ISOO, col risorgimento Nazio-
nale, si fondarono o si ricostituirono, in Italia, le prime
Loggie, nulla fu scritto — tranne alcuni opuscoli, jwverissimi
di contenuto e di forma — che intendesse esclusivamente a
determinare l'epoca e il modo della formazione del nostro lu-

stituto, così come oggi noi lo intendiamo; che si proponesse
fli rintracciare e lumeggiare le sue propagini neirantiche Isti-

tuzioni iniziatorie. nelle Società costruttrici, del pari antichis-

sime
; che si volgesse a scuoprire gli anelli di congiunzione tra

quelle e queste, e come, per opera di pensatori più vicini ai

tempi nostri, quegli anelli effettivamente si riunissero e si rin-

saldassero, cotalchè da un felice connubio delle dottrine e dei

riti iniziatori delle età vetustissime coi simboli delle antiche

Società costiuttrici. derivasse e si diffondesse^ rapidamente
nel nn)ndo la moderna Massoneria. Che io sappia, nessuno da.

noi imprese ad investigare le ragioni storiche, filosofiche ed
etiche dei Riti o Sistemi che, dopo la formazione, nel 1717,

della prima Gran Loggia Massonica in Inghilterra, comparve-
ro e prevalsero nei diversi paesi ; nessuno si curò di indagare
s<^ (juei Riti o Sistemi uscissero dalla ferace fantasia di spiriti

allucinati e cupidi di predominio, od avessero loro ragion

d'essere, fondamento e sostanza nelle dottrine stesse del Soda
lizio, nella necessità di conservarle incontaminate, di diffon-

derle, nel loro intiero e genuino carattere, nella Ioi'ìj origi-

naria efficace semplicità, pel magistero, per l'apostolato e per

l'opera, di uomini più a lungo versati nelle cose mfissoniche,

più esperimentati, più illuminati, più fidi. Che io sappia, meno
«iualche parziale tentativo, che, a ragione od a torto, rimase
sterile e quasi ignorato, in Italia non appai*ve alcun libro che
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narrasse le vicende storielle della universiile Massoneria, sia

pnr dopo che ess<i si riformò in Inghilterra ed assunse (jnel

cont4?nuto e (jnelia. veste che ancora conserva, carattere distin-

tivo, titolo di onore e di nobiltà ; che specialmente si stndiassi'

di Inmeggiarne l'opera nella patria nostra per determinai^ se.

cernie e tino a qiial segno, la Mnssoneria, chiuso il periodo Na-

polwmico, animasse e (inasi empisse del suo spirito e con l'azio-

ne degli uomini suoi agitasse e rinfiammasse le sette politiche,

le quali, con quasi un mezzo secolo di cospirazioni, di martiri,

di lotte accanite e fìerissime, prepararono e resero inevitabile

il risorgimento italiano, e sospinsero e condussero le nuove

sorti italiche e l'idea redentrice che racchiudevano, dall'onta

dei patiboli ^— come disse il nostro Carducci — alla luce ed

ai trionfi del Campidoglio.

Incoraggiato da molti ed autorevoli amici e Fratelli, so-

spinto dal desiderio di offrir qualche pascolo alla bramosia,

di sapere che Qgni giorno di più si veniva manifestando e si

intensificava nelle Loggie Italiane e specia.lmente tra i nuovi

iniziati, convinto che non avrei fatto cosa del tutto inutile per

la istruzione ed educazione massonic4i, da un lato, e dall'altro

per la. difesa dei nostri principi, dopo lunghe titubanze e non

senza profonda trepidazione, mi accinsi io, perchè i migliori-

di me o non ci pensavano o non potevano, all'arduo lavoro. In

Italia, come ho già detto, mancavano gli istrumenti, \v fonti

per uno studio di siffatta natura : raccolsi quel poco che esi-

steva fra noi : molto potei procurarmi dall'estero, e dopo ti^

anni di ricerche, di studii e di critica, ra<^'colte le vele, dettai

«piesto mio liliro che off^o ai Fratelli, ai compagni di lott<i e di

fede, come testimonianza e pegno del mio grandissimo amoi*e

per essi e per l'Ordine.

Quando intravidi nella mia mente lo scheletro del lavoi-o,

]3ensai che due o tre centinaia di pagine avrebbero potuto ba-

stare a vestirlo di nervi e di carne, così da poter correre sano,

forte, agile, le vie difficili della vita ; ma la materia cresceva di

continuo accumulandosi; neanche cinquecento pagine poteva-

no contenerla, ed uno sforzo di condensazione avrebbe detnr-
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patò le linee, sciupato ed ingoffito il disegno : era impretìcin-

dibile raddoppiare, accrescere notevolmente il volume.

Sarà bene, sarà male, pei lettori e per me ? non lo so : so

che era necessario e l'ho fatto.

Per quella parte che si riferisce alla dottrina, agli ordi-

namenti, alle cerimonie delle antichissime istituzioni sacerdo-

tali, largamente attinsi al Mondo Segreto^ opera un po' fan-

t^i-siosa, ma erudita e profonda di Giovanni De Castro : per le

ricei'che intomo alle origini, alle decomposizioni e trasforma

zioni dei numerosi Riti o Sistemi massonici, mi giovai special-

mente' degli scritti storici critici e tilosotici del Kagon, del Cla-

vel, del Daruty, del Mackey, dell'Oliver, del Couchois, del

Cassard, che lasciarono tesori di studi, di critica, di erudizio-

ne e di documenti : per la storia nei jjaesi esteri ebbi ricorso

ai due grossi volumi del Findel, diligentissimo e coscienzioso,

come (piasi tutti gli scrittori della Germania, quantunque non
di. rado sovei-chiamente invaghito della sua tesi e qualche

volta pel-ciò partigiano : per la storia in Italia dai tempi Na-

poleonici all'alba del risorgimento, mi dette lume ed aiuto,

con le l'ecenti pubblicazioni dello Spadoni e del Luzio, il libro

magistrale del Dito sulla Setta dei Carbonari
;
per quella dal

1S(»0 alla elezione di Domizio Torrigiani a (ìran Maestro, mi

\ aLsi dei documenti che si consen ano negli archivi del Grande
Orient^e d'Italia, ma assai ])iii delle notizie da me accurata-

mente raccolte nella mia ((Rivista Massonica» e di ricordi

persimali die ancora mi stanno vivi e lucidi nella mente, ri-

chiamando tempi e fatti dei quali, fin dalla prima mia gio-

ventù, io ebbi la fortuna di essere tei-^timone oculare, partecipe

assiduo, non ultimo attore.

Cion l'anno nel (piale F^rnesto Nathan discese per la se-

conda volta dal Seggio di Gran Maestro, si chiude il mio li-

bro : deirUlusti-e Homo che gli succcHÌette nel governo del-

rOrdine, altri scriverà: allora potrà esser messa in ìmie la

energica opera che, giovandosi dell'impulso disciplinato già

impresKa all'Istituzione, ne esi:ese e ne consolidò la compa-

ri ne: che dette alla Massoneria, derivandola dalle sue stesse
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concezioni filosofiche ed etiche, nuova e più gagliarda ragion

d'essere, assegnandole, nel mondo dei vivi, (jnel posto di com-

battimento che dovrà mantenere e che manterrà, contro la

reazione del privilegio, per la libertà, la civiltà e la giustizia.

Inspirato da intenso e sincero desiderio di bene, concepito

per un connubio ardentissimo d'amore e di speranza, scritto

interi'ottamente, a sbalzi, corretto, ampliato, in mezzo alla

febbre di altri urgenti e gravi lavori, torse più utili alla Isti-

tuzione, rubando, come e quando potessi, brevi ore ai riposo

ed al sonno, che cosa sarà per essere questo mio libro ? come
sarà accolto in Italia ed all'estero ? qual giudizio si porterà

di esso e di me ?

Queste domande, che il pensiero non sa contenere, empiono

l'animo mio, trepidante nell'attesa della risposta, d'inquietu-

dine e di paura : mi affida però hi coscienza, « la buona com-

pagnia che Tuom francheggia », di aver fatto quel più e quel

meglio che le mie sole e deboli forze mi consentivano; i Fra
telli perdonino se quel più e quel meglio che ho potuto far io

è troppo povera cosa per meritarsi la loro indulgenza.

Ed ora va, libro mio, e corri in mezzo ai Fratelli che ti

aspettano per leggerti e giudicarti. E' lecito a me accompa-

gnarti con l'augurio di quella vitalità che forse non seppi tra-

sfondere nelle tue pagine, supplicarti propizia quella fortuna

che non sempre sorride, (piel che ne pensasse il Poeta, all'au-

dacia, scusabile per la bontà dell'intento, per la nobiltà del-

l'impresa. Non è a disperare che i molti tuoi difetti scom])a.-

iano, che i pochi tuoi pregi attingano risalto e luce per la be-

nevolenza e la cortesia dei Massoni Italiani.

Ulisse Ba(xi.



PARTE PRIMA

ORIGINI K RITI



CONSIDERAZIONI PRELIMINARI

Ohi si studiasse di ricercare nei tempi antichissimi h^ ori-

gini della Mas^^jneria, e volesse discuterle con ampiezza di

analisi, di raffronti e di critica, dovrebbe scrivere, non già

uno, ma parecchi volumi.

I più fantasiosi apologisti dell'Ordine Massonico non si

peritano di collocarne le origini nella stessa culla del genere

umano : per essi il Padre* Eterno è il primo dei Grandi Mae-

stri e l'uomo che esso creò il primo degli apprendisti.

Poi interviene la lotta classica fra Abele e Caino, fra i due

principi del bene e del male, che apre il campo all'opera mas-

sonica intesa a difendere i buoni ed a colpire i malvagi, ad

edificare templi luminosi alla vir-tù, a scavare oscure carceri

al vizio.

E poi succedono i Patriarchi e le loro innumerevoli ti-

gliuolanze che rapidamente popolano il mondo orientale, ed

ogni loro tribù non è che una Loggia Massonica, governata

dai primogeniti, che si trasmettono l'autorità nella famiglia

e nell'Ordine, finché, a poco per volta, esso si ricollega con

le istituzioni iniziatorie della Persia. dell'India, dell'Egitto,

della Grecia e di Roma, ed anello aggiungendo ad anello, co-

stituisce quella immensa catena, che attraverso la storia del-

l'unumità, mette capo ai tempi moderni.

I più dotti ed i più prudenti non si abbandonano a così

niaravigliose immaginazioni, e studiando quel tanto che noi
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^sappiamo dei primitM istituti religiosi, del loi'o carattere,

disciplina ed iiisi^gnamento, trovano in quelli le prime traccie

delle ascose propagini. delle dottrine e dei riti massonici : ri-

salgono ai Magi Persiani, analizzano il Culto Mitrnico, le

t^iorie e le praticlie dei Bramini e dei Ginnosofìsti, i misteri di

Iside e gli Eleusini, la Scuola Pitagorica, il Druidismo, le

Sett^^ degli Esseni e dei Terapeuti, il Cristianesimo, PEma-

natismo. la Kabbala, lo (inosticlsmo, la Cavalleria, POrdine

del Tempio, la (Jrande Opera degli Alchimisti. E con (juesto

proc-c^so segnano come un gran ti urne attraverso i secoli, ora

nas<!Osto e sotterraneo, ora scorrent^^ maestoso all'aperto, che

da fonti (piasi inaccessi l)i li giunge, sempre ingrossandosi di

nuovi affluenti, tino alPOrdine dei Kosa-Croce.

E, sempre con meraviglioso lavorio di erudizioni' e tli < ri-

tica, aprono il corso ad un'altra fiumana convergente verso la

l)rima, costituita dalle Società dei Costrutt<un, che muove da

(pielle età lontanissimi', nelle quali counnciò ad esercitarsi

Parchitettura e si edificarono muraglie a dit'esji d<dle <ittà, e

t^mipli agli Dei, ponti, strade, acquedotti : che dagli archi

retti della Persia. dell'India, dell'Egitto, della Calde^i, sbocca

ad Hirani ai-chitetto del tempio di Sion, e poi, dai collegi dei

Pontefici greci e romani viene alle Coi-})orazioni Muratorie del

Minilo Evo, ai Maestri di Cimio, ai Latomisti della Cerraania

e giunge aUe Società dei Costruttori o alle Loggie Mnssionichc

che ultime fiorii-ouo in Inghilterra.

Chieste — è notissinu) — vuoi iXM-<-hè l'aitf' loro uuu avesse

]>iù si'greti. e quindi fosse spezzato il vincolo che le aveva res<'

potentissime nel Medio Evo, vuoi ]ìerchè rarchitettura ogi-

vale o lombjirda o gotica fosse passata di moda, erano ridotte

agli (^stremi : furono (piindi costrette, per sostenersi, ad acco-

gliere dei patroni i quali, per nas<-oudere dottrine innovatrici

audacissime all'ombra di una Associazione non sosi>ettata, ad

(^.sse accorrevano dalle classi )iiù colte e più ricche e furono di-

stinti col titolo di Massoni Accettati. M\ fra (|uegii operai

pivsto i patroni acquistarou(» autorità e ]U(nalenza, tanto v.ho

<la ultimo ottennero, ciò cIk^ da principio eia l<u-o interdetto.
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pi^Tlt'rtii ugiiagiiaii/,a di diritti nel governo delle Loggie, le

(piali da (iiieireix)ca i>i intitolarono Loggie degli Antichi ed

Aceettiiti Massoni, ('osi le antiche Società costrtittrici cad-

<ìe]'o nelle mani dei Rosa -Croce, i (inali vi portarono il loro

]ieiisieTo lit'orniatore ; le due grandi fiumane, che si distacca-

vano. Tifila remotissima antichità, l'ima dalle Istituzioni iui-

ziat<!He. l'altra dalle Società costruttrici, si congiunsero : la

Alassoìitria, operativa o di mestiere fu 'assorbita dalla Masso-

neria speculativa o di pensiero : l'una dette le forme ed i v^^im-

boli, l'altra la sostanza e la vita, e la moderna Massoneria

si formò sul tronco venerando d(41e anticliissime Istituzioni.

Quegli scrittori, i quali non accettano che i fatti indiscu-

tibilmente accertati e ripudiano, non pur' i sogni della fan-

tasia pi-r (juanto coloriti e simpatici, ma anche le deduzioni

d'una. ij)ot(^i storica pei' quanto fondata e geniale, non am-
mettono. j»er l'Ordine Massonico, altro che questa ultima ori-

gine e i>*legano tutte le altre nel caiujx) dell.'^ fav<de o dei ro-

manzi.

Riassumendo, le origini della Massoneria, (piali iX)ssono

dedursi dalle opei-e molteplici degli storici e degli eruditi, si

distinguono in fantastiche, ipotetiche e storiche. Come non è

possibile accettare le fantastiche, non è ragionevole respin-

gere del tutto le ipotetiche : anzi i critici pili autorevoli non

posson(» dissimularsi come la ipotesi che la Massoneria mo-

derna i-.ippn^senti un f(4ice acc(jppiamento delle antiche dot-

trine iniziatone «on le forme e le tradizioni, antiche del pari,

delle Società dei Lil)eri Giuratori, sia del tutto attendibile e

la sola che spi(-glii e giustilichi l'opera indubbia e .'Jtoricamente

ino])pugnabile dei Ros<i-Croce, la trasformazione cioè dei vec-

chi Istituti e gii atteggiamenti nunvi della moderna Masso-

neria.

E jLiiova addentrarci, {nn- (|uant() lo cons<-ntano la propor-

zione e l'indole del nostro lavoro, nell'esame dei fatti e degli

ai-gomeriiti, che giustiticano la ipotesi e la rendono storicamen-

te' e criticamente acc<?tt<ibile.

Innanzi tutto alcune considerazioni preliminari.

2 - Il liliro del ^^asso1ìe Italiaun.
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Come sarebbe ammissibile che d'un tratto si formasse umi
Istituzione intesa a disciplinare i movimenti dello spirito uma-

no per rivolgerli alla ricerca ed alla conquistai del vero, senza

che essa si riallacciasse, con vincoli più o meno continuativi e

visibili, alle Istituzioni congeneri, le quali, nel passato più

l'emoto e più oscuro, intesero al medesimo obietto e furono

strumento di evoluzione intellettuale e morale, e quindi di

ogni progrest^o nel campo del pensiero e della ci\iltà?

Lo storico illuminato, ricercando le origini della Massone-

ria, non può non risiilire ai tempi molto al di là dell'epoca,

relativamente recentissima, nella quale essii uscì in Inghilter-

ra perlettamente armata di sostanza e di forma dalla mente

dei Rosa-Croce. Le idee che allora presero corpo e trovarono

adatto organismo, dovevano aver ispirato, in epoclie molto

anteriori, numerosi tent-ati\'i di associazioni congeneri. Una
collettività od una istituzione non potrebbe, fondandosi, im-

provvisare il proprio organismo : ogni essere si costituisce in

conformità della specie e si avvantaggia così dell'antica espe-

rienza : in tal modo esso diventa l'erede di una razza anterio-

re, che rivive in lui, come essa ha vissuto in tutta la catena di

«luelle che la precedettero. Da questo punto di vistii si può,

dunque, si deve anzi assegnare alla Massoneria un'antichis-

sima origine, ricollegandola a tutte le Istituzioni iniziatorie

dei tempi passati.

E giova, per rendersi ccmto di questi vincoli dì colleganza

e di parentela, dare uno sguardo rapidissimo a quelle remote

Istituzioni, alle loro dottrine, alle forme con le quali grada-

tamente le comunicavano agli iniziati, ai simboli ed ai mij?t.eri

che le nascondevano al volgo profano.

1 Magi.

I Magi, religione e governo, fiorirono in tempi antichissimi :

ebbero lettere e scienze : lo Zend-Avesta è anteriore di 5000

anni all'Iliade : non adorarono il fuoco, ma lo considerarono

come sorgente di calore e di moto.
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Per quanto abljiano dato nome a scienza occulta — Magia

— non operarono sortilej^ : ebbero il concetto dell'unità di

Dio. Nel loro ordinamento gerarchico le classi ed i gradi non

furono antagonistici, anzi formarono tutta una compagine

salda ed omogenea. Il neofita si teneva all'oscuro di molte

cose; le dottrine e le cognizioni riposte svelavansi unicamente

ai più sperimentati e più saggi. Il noAizio. prima d'essere ri-

cevuto, nei templi, doveva purificarsi con l'acqua e col fuoco :

condotto e lasciato solo in profondi ed oscuri sotterranei, do-

veva meditare impaurito da strani rumori, da misteriose voci :

durando imperterrito, doveva subire altre prove, cavar terra

finché trovasse acqua, passare traverso al fuoco, digiunare in

solitudine. Se tutto ciò gli riusciva felicemente, era proclama-

to degno di professare e promulgare la morale di Zoroastro.

Zoroastro — astro d'oro — fu filosofo ed uomo di Stato, co-

me Confucio ; figura colossale che i secoli non hanno potuto

oscurare, personalità più che umana che folgoreggia, nella i-e-

motissima antichità, come fosse di natura celeste.

La sua dottrina, la più compiuta e razionale di quante

furono oggetto di iniziazione, sopravvisse, più o meno, nelle

teosofie successive e riappare in germe nei misteri di Samo-

tracia e di Eleusi, nell'antro di Egeria, nel silenzio dei Pita-

gorici, nelle querele incavate dei Celti e dei Lituani. Essa non

poggia su' i due principi coevi e contradittorì continuamente

ed'eternamente in lotta fra loro : Arimane, principio del male,

non è, come Oromaze, principio del bene, increato ed eterno,

perchè soltanto il bene ha natura immortale : il male, dege-

nerazione di quello, ha limiti segnati di forza e di tempo.

Nella loro contesa — è questo il fondamento umano deUe

dottrine di Zoroastro — nuUa hanno da temere i giusti e gli

operosi ; il lavoro ^'ince gli esseri prari e le cose malvagie.

A^àstiti dai Ferver — spiriti o geni benefici — gli uomini

rinc^ranno i Daevi — spiriti o geni malvagi — Arimane sarà

debellato da Oromaze che rigenererò la terra, scenderà come

supremo giudice, condannerò, i malvagi e condurrò i buoni

in un luogo di perenne felicità. Lo stesso Arimane ed i maU
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spiriti e gii uomini perversi Siiraiiiio purilicati : la legge di

Oromaze regnerà sola dovunque, e tutti gli uf^mini, buoni e

felici, innalzeranno lodi all'Eterno.

11 Culto Mitriaco.

Mitra, creatura tli Oromaze, g(^uio benefico, primo media-

tore fra gli uomini e Dio, a poco per volta venne usurpando

gli attributi di^^.ni ed eclissò il suo creatore, come fecero nel-

l'India Siva e Yisnù, in Kgitto Sei-ipide, e (Jiove nella teosofia

greca e romana.

Mitra fu jidorato dagli uomini come il sole, cioè come cau-

sa, come fonte ed origine di calore e di vita. Ebbe culto e tem-

pli, quasi sempre sotterranei, in Italia, in (ìaJlia, in Britan-

nia. in Germania. Le cerimonie iiiiziatorie del culto Mitriaco

celebravansi in cavei'ue raffiguranti, come le Loggie Massoni-

che, il mondo; con rappresentazioni delle sfere celesti e con

sulla fronte esterna il sole e l;i luna. L'iniziazione si conferiva

per gradi, finché si giungeva a (] nello del Leone di Mitra, che

dava diritto a conoscere il gran segi'cto del culto. Forse questo

insegnava le più antiche tradizioni sacerdotali : l'origine

dell'universo, gli attributi e le perfezioni dell'Ente Supremo.

Come pensa Guignnult nella sua opera « Le religioni della

antichità », Mitra non è che l'amore, e ne,U'e(piin<>zio di pri-

mavera simboleggia il trionfo del diritto e della ragione.

Questa dottrina del ifagismo e del culto mitriaco, profonda

e geniale, alla distanza di secoli, si ri])ete in alti-e ci-edenze ed

in nitri sistemi : è dottrina veram^ente salutare ed umana, \wv-

chè inneggia al lavoro, eccita l'uomo a difendersi con le sue

forze dal male e dal vizio e lo guida così alla conquista della

sua per-sonalità e della sua perfezione. Essji informa, o dovreb-

be informare, la funzione dei Rosa -Croce, i quali così conferi

-

rebl)ero ai loro Capitoli carattere e compito di investigazione,

di critica e di cultura circ-a le più ardue (luestioni che occu-

pano ed affaticano la mente dei pensjitori.
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Bramini e Giniiosofìsti.

I sacerdoti di Brahma, creatori, conservatori ed interpreti

della iidigioue dej^ii Indi, fnrono forse una emanazione, una

continuazione od una adulterazione dei Magi. Alle plebi, igna-

re delle leggi della natura, sgomentate dai suoi fenomeni e pro-

pense a creiirsi tanti idoli quanti sono i pericoli cui si vedono

e.sixxste, i Bramini nascosero la loro dottrina della unità di

Dio dietro una moltitudine di di^^.nità ed una lingua inacces-

sibile e misteriosii. Ciascuna di^^.nità principale ha per se un

capo dei Weda, la bibbia indostanica, ma da ultimo è negata

hi pluralità degli Dei, affermata l'unità dell'Ente Supremo.

Nei sacri testi si legge : (( Dio è senza figura, epiteto, delinizio-

(( ne : è senza difetti, non nasce, non muoi'e, non cambia, non

a soffl'è : Dio è l'Essere Eterno: i volgari lo vedono ncll -ac-

ce (ina
;
gl'ignoranti nell'argilla, nelle j)ietre, nei legni; i più

(( elevati, nei corpi celesti ; i Stipienti, nell'anima universale ».

Era ed è nell'India opinione dift'usa che a meritare la eter-

na beiititudine occorresse l'iniziazione. L'Ordine Sacerdotale

era diviso in tre gl'adi : il candidato doveva prepararsi con di-

giuni e limosine e purificarsi nell'acqua. Avvertito dell'aspra

vitii cui dovrà dedicarsi, dei vizi che dovrà fuggire, e delle ^irtù

che dovrò praticare, vien-ammesso all'iniziazione, il i>iù delle

^'olte nella famosa^ pagoda di Seringam con sette mura e sette

porte. L'atto iniziatorio appella vasi a Homa », foi'se dal hi pa-

rola Siicra che l'iniziatore mormorava nell'orecchio al neofita.

FoTSt^ e.s^i significava che l'iniziato si inalziiva alla contem-

plazione della Di\dnità. Anche Platone chiamò l'uomo « pian-

ta dÌA-ina », e la parola Homs presso i Persiani significava

l'aAbero della ^'ita, insieme all)ero ed uomo. Ciò è conforane alla

teosofia degl'Indiani che considera l'uomo come parte di Dio e

da Dio fa derivare e a Dio ritornare ogni creatura, e nelle crea-

tuit^ più elette insedia l'eterno spirito e l'eterno pcmsiero. E'

quindi spiegabile come questa parola fosse segretamente co-

uiunitata agli iniziati, che dovevano tenerla custodita gelosa-
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mente, perchè esprìmeva una verità, che il volgo, non po-

tendo comprenderla, non doveva conoscere.

Di questa dottrina e di questa iniziazione braminica furono

custodi severi e purissimi i ^Unnosoiìsti, che possono conside-

rarsi come i Magi del Braminismo. Collegio di anacoreti, fu-

rono maestri di quel sacerdozio per cui tanta parte della teo-

sotìa asiatica rivisse poi sulle sponde del Nilo. Essi andavano

appena, vestiti, (juindi « Ginnosofisti » : avevano semplicità di

vita e bontà di costumi : cibavansi di erbe ; credevano in un

solo Dio, nell'immortalità dell'anima e nella metempsicosi,

elevazione continua verso l'ente supremo. Ebbero fiorenti

Istituti, celeberi-imo quello di Meroe, e rapporti continui col

pi'ossimo sacerdozio egiziano. Forse dal loro collegio di Meroe.

detto innanzi Saloe o Seba, lisci la famosii regina che fece vi-

sita a Salomone. Finirono miseramente o peiThè fronteggiaro-

no ogni dispotismo o perchè, come altri pensa, avevano assor-

bito ogni autorità divenendo essi stes.si prepotenti e tiranni.

Misteri Isiaci.

Si scrisse che l'Egitto fu tutto una iniziazione.

Lunga ed augusta striscia di terra, ablìcverata da immense

acque e protetta da immense solitudini, l'Egitto creò, non la

più antica, ma certo la più illustre cultui*a, un mondo meravi-

glioso, quando gli Europei, rappresentati nei vetu.sti cimeli

egiziani, andavano nudi, con penne sul capo e tatuate le gam-

be e le braccia, come' Cesare trovò ancora i Britanni. Molti

secoli innanzi la gueiTa di Troia, gli Egizi avevano la scrit-

tura, mille arti e delicatezze di vita. Gli obelischi, gli uccelli

dal capo umano, gli scarabei, le stingi, i serpenti, le scimmie

cinocefale, le palme, e le molteplici e strane combinazioni

di forme, ed i geroglifici, irradiarono intorno una riverenza

paurosa, da cui fu vinto il popolo egizio, che ne rimase muto,

paziente, atterrito : quei simboli costituiscono il linguaggio

della più vasta, più operosa, più segreta Istituzione.
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La casta dei Sacerdoti regnò in Egitto prima e sola :
dopo

un regno di secoli, la forza si ribellò alla dottrina, la miUzia

al sacerdozio, ed accanto alla serie dei Pontefici sorsero le serie

dei Re. Ma il predominio sacerdotole non fu vinto mai, e si

affermò coi Collegi politici di Elioi^oli, cU Tebe e di Menfi. I

Sacerdoti, repartiti in più gradi, o classi, od ordini, costitm-

vano senza dubbio la parte eletta, privilegiata e sola libera

della nazione. In queste classi o gradi od ordini, si distribuiva

a misura il potere ed il segreto delle occulte dottrine. Questi

lUscepoli di Ermete, tre volte santo e grandissimo (( trisme-

gisto }) che pel sacerdozio egizio fu (luello che era Zoroastro

per il persiano, adorarono la triade Iside, Osiride, Oro, pur

lasciando che altri numi fossero venerati in varie città, pur

lasciando che il principio della emanazione, sommamente pan-

teistico, diffondesse Fadorazione dell'infinito e dirino in tutte

le cose. Così venne il eulto risibile di animali e di piante :

fra queste del loto, come simbolo di generazione e di vita. Al

temix) dei Tolomei, le superstizioni crebbero all'infinito ;
Iside

fu detta Mirionima, cioè dai diecimila nomi, cioè, per i cre-

duli, diecimila esistenze. Ma gli iniziati, non le dettero che un

nome, non le attribuirono che una sola esistenza : la dissero

cagione prima e sola della vita e l'ebbero a simbolo della di-

vina unità. Nei più reconditi penetrali di un tempio di Sais

erti »-vìUo : (( io sono quello che è, fu, sarà ;
nessun mortale

sollevò il velo che mi ricopre ».

Iside, il fuoco od il sole, si identifica con la natura e con le

occulte sue forze : è la Dea universale, benefica, paziente, mi-

ti^sima, generosa. Nelle Gallie dette nome a Parigi — Para-

Igis _ fu anche adorata nella Brettagna e nella Scandinavia

e in alcune parti dell'Alsazia e della Franca Contea.

Le iniziazioni ai Misteri Isiaci avvenivano specialmente nei

templi di Menfi e di Tebe. L'aspirante, smessi gU abiti e gli

ori, em introdotto dall'iniziatore nei peristilu dei sacri edifici.

Marconis, nel suo libro : (( Il R<imo d'Oro d'Eleusi », suUa

scorta di frammenti dì antichi scrittori, ricostruisce il dram-

ma delle iniziazioni isiache, ed espone un racconto, che, a
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chiunque lo legga, parrà più che alno mai favaloso. Egli de-

scrive la iniziazione di Salomone, ciie, anche sec-ondo Ragon,
fu iniziato in Egitto. Nessuna meraviglia, perchè, Tah4e, De-

mocrito, Platone, Eudoxio, Licurgo, Solone pensarono e for-

marono dottrine e leggi nei templi di Mentì, di Sais, di Tebe,

di Eliopoli fra i sacerdoti Egiziani eredi della sjipienza del-

riiifiia. della Persia, della Siria. dell'Arabia, delia <Jaldea.

Tutti i filosofi e tutti i legislatori deirantichità uscirono dalla

iniziazione; ed alla loro conoscenza dei misteri debbonsi le

modifìciìzioni benefiche che si introdussero nelle ci'cdenze dei

pojjoli che essi illuminarono. Voltaire, iniziato a l'aiigi nella

l^:>ggia delle Nove Sorelle, scriveva : « Nel caos delle super-

stizioni ])<>})olari fuvvi una istituzione che ritrasse' l'uomo

da un completo abbrutimento: quella dei misteri». Clemente
Alessiin drillo, parlando dei gi'andi misteri, disse : o Qui fini-

sce ogni insegnamento : ((ui si vedono la natura e le cose ».

Pindaro, I*lutarco, Isocrate, Diodoro, Platone, Euripide, So-

crate, Aristofane, Cicerone, Epitteto. Marco Aurelio (^ altri

sommi uomini e filosofi ebbero parole di ammirazione per i

misteri, nei quali evidentemente si insegnavano tutte le scien-

ze e si rivelavano tradizioni orali o scritte, che risalivano ai

primi tempi del mondo-

(( 1 sacerdoti o ])reti egiziani non erano », dice l^iurens,

(( dei ministri di religione in senso as.soluto : la parola ]>rei.',

(( che la tradizione ha male interpret<ita, aveva un significato

(( ben differente da quello che noi oggi le attribuiamo. Nel lin-

ce guaggio dell'antichità, e massime nel senso deiriniziazione

(( del vecchio Egitto, prete è sinonimo di filosofo. L'istituzione

« dei ])reti egiziani parve non essere altro che una lega di

(( saggi. ] iuuitì per studiar l'arte di governaiv gli uomini, per

(( concentrare il dominio della verità, mcxlerandone la pro-

(( paganda e restringendone la diffusione pericolosa ».

L'osservazione, nei templi della sapienza egiziana, dei fe-

nomeni naturali, condiiceva l'uomo alla conoscenza del Mirande

Essere, a rendergli un culto che la sana filosofia spogliava di

ogni superstizione, svelando all'iniziato le mera^iglie della



— 'Zù —

Divinità attribuite dal volgo a Dei secondari, che l'errore e la

cnpidijiia avevano personificati ed i^ati dall'Ente nniico,

universs^ile ed eterno.

Significato astronomico della leggenda Isiaca.

Dopo i misteri di Iside e di Oro, il candidato ammettevasi

a ((uelli di Serapide, da ultimo a quelli di Osiride, cadenti al

solstizio di estate.

Da un fraanmento di Olieromene, in Porfii-io, alla leggenda

Osiiica. si dà senso del tutto astronomico. Osiride è il sole,

Iside la luna : il primo riceve successivamente tre nomi : (Jro

nel solstizio inverimle, quando il sole, fanciullo, comi^ie len-

tamente iì proprio sviluppo, avversato dai rigori invernali :

Serapide nell'equinozio primaverile, quando il sole prende

maggiore energia : Serapide, infatti, i)orta la barba, simbolo

d(41a forza, e le corna di capra che si riferisconc.) al solstizio

di estate : Osiride, nell'equinozio autunnale, quando il sole

come Bacco, jDresiede alla vigna : è quindi ucciso dall'inverno

sorveniente — Tifone — privato degli organi generativi, pian-

to dalla pallida luna — Iside — . Questa catastrofe formava

l'argomento dei più alti misteri. La leggenda, che pel volgo è

cosa reale, per l'iniziato si semplifica, si decompone ed acqui-

sta senso di verità. La storia di Osiiide ucciso da Tifone e

fatto in brani, che Iside raccoglie, simboleggia anche le sacre

dottrine disperse dalla frode e dalla ignoranza, làcuperate

dalla sapienza : ijerciò Plutarco scriveva in Iside ed Osiride :

(( (ireca cosa è Iside e Tifone, nemico della Dea e timido per

ignoranza e per frode, fa a brani e sperde il sacro scritto ; ma
la Dea, quelli raccogliendo, lo ricompone^ per cons^^gniìrlo a

coloro che si iniziano nella scienza delle cose divine ».

Alcunché delle dottrine adombrate in questo antichissimo

simbolismo rimane nella moderna Massoneria. Essa infatti

celebra anche oggi il solstizio d'inverno quando il sole rinasce

e quello d'estate quando nella sua massima for-za trionfatrice

si eleva e trionfa nei cieli.
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Misteri Eleusini.

I misteri e le iniziazioni egiziache si ripetono sostanzial-

mente in Grecia, nei misteri bacchici, adonisiaci, orfici, cabi-

rici, eleusini. Nella Fenicia la leggenda di Iside ed Osiride,

accomodata ai luoghi, divenne la leggenda di Venere ed Ado-

ne, che, per la sua meravigliosa bellezza, piacendo ngnalmente

il Venere ed a Protserpina, per sentenza di Giove, ad impedire

il divino litigio, dovea rimanere per quattro mesi presso del-

l'una, per altri quattro presso dell'altra e per altrettanto

tempo a compir l'anno, libero e padrone di sé. Però Adone,

cacciando sul monte Libano, fn tutto a brani da un cinghiale :

Venere t^mto pianse sulla salma di lui, che Oocito, discepolo

di Cliirone, ne ebbe pietà, e restituì Adone alla vita.

1 /allegoria, come avverte Macrobio, non potrebbe ess<^re

f>iù trasparente. A'enere rappresenta l'emisfero superiore, Pro-

serpina l'inferiore : Adone simboleggia il sole che si ferma più

a lungo per una certa parte dell'anno a vicenda nell'uno e

neiraltro ; il cinghiale, che vive di preferenza nei luoghi umidi

e freddi «' si nutre di ghianda, frutto iemale, è il verno, che fe-

risca? il sole : la rinascita di Adone rappresenta il ritorno del

sole al nostro emisfero, ^^enere, raffigurata, sul mont*» Libano,

genuflessa e lagrimosa, è rimmagine della mestizia che siede

nel verno sopita il credito. E* chiaro che Venere ò Iside ed

Adone Osiride.

II culto adonisiaco propagossi ra])idamente dalla Fenicia

In Siria, in Persia, in Grecia, in Sicilia; perfin la Giudea

ebbe il suo Adone in Thammur, che, come narra Ezechiele,

era pianto ogni anno^-dalle donne ebree, assise in silenz'io sulla

porta delle loro "magioni.

I misteri cabirici in poco differenziavano da (luelli di Ado-

ne : vi si ripetevano le identiche allegorie. Lo stesso può affer-

iiiam delle iniziazioni Frigie e dei misteri dei Coribanti che

svolgevansi a Pessinunte, nell'equinovno di primavera, quan-

do il sole trionfa sulle tenebre.

I Misteri Eleusini si celebravano in onore di Ceren% la



greca, Iside, madre e nutrice di popoli, venuta dalla Sicilia,

fertilissima di biade, a dar leggi, costumi e patria alle genti

selvaggie e disperse. Ramingò piangendo pel mondo in cerca

della figlia Proserpina, rapitale da Plutone. Eleusi la ospitò,

le eresse un tempio magnifico ed istituì, nel suo nome e pel

suo cu4to, sacerdozi, feste e misteri.

Le feste eleusine duravano nove giorni e consistevano in

ceidmonie espiatorie, astinenze, lubiirazioni, giuramenti di

manteìiere il segreto. Le iniziazioni sembra si svolgessero per

tre gradi dei Telessi, Misti ed Epopti. Non vi erano ammessi

gli epicurei, i barbari, gli empi. Dei rituali, con i quali si c*'-

lebravano, esistevano più copie ai tempi deirimperatore Giu-

liano : fino a noi non ne giunse pur"una : comunque ne scris-

sero alcuni ed è quindi possibile indurne congetture di verità.

<t1ì iniziandi venivano coperti di pelli di fiere, a simbc5.'.eg-

giare che essi erano quasi selvaggi, quando si av\-icinavano

al tempio, scuola di cultura e di ci\lU:i. Uno dei simboli più

eloquenti è il tramandarsi dall'uno all'altro iniziando della

fiaccola accesa, rappresentante la perpetuità della ota ed il

prodotto dell'ing! gno e del lavoro umano che ogni uomo mo-

rendo consegna al suo successore ; simbolo che Lucrezio espres^

se nella classica frase : « Quasi cursores vitae lampada tra-

dunt )). Parlando degli iniziati ai grandi misteri, Platone seri

veva : « siccone quelli che sono iniziati, siille prime si radu-

« nano con tumulto e grida, ma, maturandosi i sacri riti, \i

(( attendono con timore e silenzio ; così nel principio, innanzi

«alle porte delia Filosofia, si offre alla xìstn molto tumu.'to;

(( ma chi \iene dentro (^ vede la gran luce, quasi essendosi

(( aperto il sacrario, prendendo un altro contegno, con silen-

(( zio e *>tupore va appresso alla ragione, umile (- composto,

(( come appresso ad. un nume ».

Olimpiodoro, in un commento a.l Fedone, de^scrive così i

vari momenti dell' iniziazione Eleusina : « nelle cerimonie

((sacre cominciavasi colla lustrazione pubblica: poi venivano

(( le purificazioni scerete ; succedevano le riunioni ; quindi le

(( iniziazioni propriamente dette, finalmente le intuizioni ».
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Lo stesso Grisastonio nei suoi discorsi accenna al ncofìtti

introdotto sotto volta di ampiezza e magnilìcenza stupende,

e lasciatovi solo in mezzo a spettacoli non mai veduti, nei

qnali le cose belle e terribili, le tenebre e la luce si alter-

navano.

E Olaudiano nel Ratto di l'roserpina esclamava iniitando

Virgilio: (( ritiratevi profani, un'estasi divina si impadronisce

(( di me : bandisco dal mio cuore ogni sentimento mondano :

((il tempio trabalza, un gran chiarore spande la folgore: il

(( dio si svela presente : un sordo rumore freme negli abissi

(( della t(U'ra : ne echeggia il tempio di Cecrope, Eleusina agita

(( le sacre torcie, tischiano i scriienti di Trittolemo e lontano

(( la triplice Beate appare ».

L'Epoptia, il grado supremo dell'iniziazione, coiuiuciava

col solito (( Procul esto, profani»: succedevano ginramenti,

interrogazioni, puriticazioni, nel vestilxìlo, (\*isendo chiusi il

tempio ed il santuano. Ad un tratto sipegnevansi iami>ade e

faci : si rip(^tevano gli oirori ed i terrori dellv iniziazioni egi-

ziache. Attraverao le tenc'ore, per estesi anditi e contoiii mean-

dri, l'iniziando dov(^va ain-irsi la via. A'isioni paurose simbo-

leggiavano il corso della xìtn profana : la terra tremava sotto

i .suoi piedi, il tempio si scuoteva e spaventosi strepiti rompe-

vano i profondi silenzi. Subitanee vicende di luce e di tem^bre,

fra lampi e tuoni, mostravano spettri, (Mublemi d(41e passioni

e delle false idee, di cui l'anima pellegrina andava svesten-

dosi. Arrivato al vestibolo della morte, — dell'uomo vecchio—
e poi a quello della iniziazione. — detll'uomo nuovo — ogni

cosa: assumeva più tenibile aspetto, e^ra tutto orrore^ e sor-

presa. Repentinamente la scena si cambia : si spalanc<ino le

porte del tempio. In mezzo ad un torrente^ di luce a})par(* il

simulacro della dea : {^'l'epoptia, la invelazione completa della

divinità. A\^enuta l'iniziazione, forse ;ivevano luogo danze

simboliche, certo cantavansi inni orlici che proclamavano la

unità di Dio, ne esaltavano la onnipotenza, bontà e fec/>n-

dità. Xel (( Mundus C'ereris » — libro rituale e s<nentifico, che

ogni iniziato doveva copiare e mandare a memoria — si ri-
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cordavano le trailizioni intorno all'origine dell'universo. Cle-

mente Alessa-ndrìno afferma intatti che le dottrine rivelate nei

misteri si liferiyano ai temuti arciini della natura. Gli ini-

ziati apprendevano le cagioni delle fasi lunari e delle eclissii

del sole e tutta la cosmogonia conosciuta dagli Egiziani, espo-

sta nel (( Timeo » di Platoìie e nelle a Metamorfosi » di 0\T.dio,

più die ad altro, intesa a gioiiticare la prima, sola, universa

cagione di tutte le cose, nude — c<ime cantò Virgilio — homi-

ìiiuìi (fenii.s et peauk-.s, iiiuìc iinher et igneis; la ('(ui^'u (Uui-

sarum di Cicerone.

La leggenda di Cerere facilmente si decompone dinanzi alla

critica. Cerere è l'alma parens /rw (///>»; Pioserpina — in

greco, il frutto nascosto — la semenza : il nero Plutone il

terreno : ([uindi l'allegoria della favola. La semenza è sepolta

dalTaratro, rappresentato dal ferreo carro, su cui, tratto da

neri cavalli, Plutone trasse Proserpina nei regni sotterranei :

Cerere, tiglia di Saturno — del tempo — e di ()x)i — della

natura — figura il germe che matura col tempo : le faci di

pino accese alle vampe dell'Etna, con le quali Cerere rin-

tra<cia la figlia, rappresentano il Sole e la Luna che fanno

germogliare la semenza; il sotterraneo fiume Aretusa, è sim-

bolo del nc^-essario cftiicorso delle acque; Proserpina, costretta

a vivere sei mesi <-on Plutone, ed altrettanti con Cerere, è

l'emblema dei temi)i indispensabili alla fecondazione e alla

germinazione. La fonnidabile Ecate compendia la. leggenda :

triforme o tergemina rappresentava i tre stati della germi-

nazione : (juando il seuie è sotterra, è Proserpina; quando
spunta, r Diana, ìimicii, dei campi; (pmndo, fatto spiga, ma-
tura (; si ty>tolle, è la Luna che grandeggia nei cieli. E si rap-

presentava con quattro mani : in una portava una face, la

scienza sacerdotale; nidl'altra una chiave, accesso alla scien-

za ;
nella terza un serpente, la prudenza a consertar la

scienza ; nella quarta un flagello, castigo ai traditori della

scienza.

Ecate era. terrifica a chi scendesse iieirAverno ])er pa»ssare

agii Elisi, cioè a qualunque iniziato : invocata solennemente.
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divtaiiva depositaria e vindice del giuramento. E sotto l'al-

legoria semijlice del seme che, gittato nel terreno, coperto dal-

l'aratro e nutrito dalle acque, si sviluppa, germoglia, creisce

e matura, un'altra più profonda dottrina morale si nascon-

deva: il seme simboleggiava la mente: i processi della vege-

tazione frumentale adombravano le varie condizioni della

mente sino alla maturità, ed il frumento, passato pel vaglio,

raffigurava la purificazione dell'anima. In questi misteri si

conteneva molta parte della greca filosofia, poiché essi, nella

poetica simbologia dei fantasmi, custodivano ed adombravano

l'intima natura ed essenza di tutte le cose. Gli iniziati profes-

sarono dunque una filosofia pratica e rappresentativa, ridotta

a<l Istituzione per assicurarne la durata, misteriosa, per ac-

crescerle sicurezza e venerazione.

Un solo culto si celebrava negli antichi misteri : il culto

della natura, personificata, come vedemmo, nel sole.

L'iniziazione ai più alti gl'adi era il dispogliarsi del sim-

bolismo, veste dei gradi inferiori e di tutti i popoli e di tutt^

le credenze esoteriche : i supremi iniziati assumevano vesti

candide, semplici, modestissime, quali convengonsi a maestri

e sacerdoti di verità, e si addentravano, spiriti liberi di paure,

di paissioni, di pregiudizi, nell'intima natura dei fenomeni e

delle cose, nello studio delle umane istituzioni per migliorarle

e volgerle al bene.

I misteri di Eleusi durarono (urca duemila anni e vennero

fino al 380 dell'era volgare : da ultimo furono soppressi con la

violenza dall'imperatore Teodosio, o perchè fossero, come al-

cuni ritengono, degenerati, o perchè alle, vecchie e gloriose

istituzioni sacerdotali dovesse, per fatalità storica, sovrap-

porsi fi giovane Cristianesimo.

Pitagora.

Di Pitagora, e della sua Scuola Italica, o istituto, o si-

stema, nulla si sa direttamente da lui : nessuna sua opera

potè resistere alla guerra del tempo : ne scrissero ammirati
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Platone ed Aristotile. Nacque da Menesarco, a Samo, nella

(luarantanovesima Olimpiade verso l'anno 584 avanti Péra

cristiana ; fu discepolo di Feracide, il filosofo — che Cicerone

dice contemporaneo di Servio Tullio — e forse di Talete e di

Anassimtìndro. Si crede che viaggiasse nella Fenicia, nella

Persia, nell'India, in Egitto : comunque è certa la parentela

fra le iniziazioni egiziache e le pitagoriche. Fermatosi a Co-

trone, vi fondò la sua scuola o meglio la sua comunità filo-

sofica, intesa -^ è bene notarlo per certe attinenze con gli

odierni scopi massonici — non solo alla riforma del costume,

obietto della Massoneria simbolica, ma anche della legisla-

zione e della politica, obietto della Massoneria filosofica.

Innanzi di essere ammessi nell'Ordine Pitagorico, gli ini-

ziandi dovevano subire prove lunghe e difficili. Pensano alcuni,

sulla fede di Giamblico, che vi fossero ricevute anche le donne.

I precetti pitagorici che giunsero in parte fino a noi col nome
di « Versi Aurei », insegnano una morale purissima; combat-

tere e vincere le malattie del corpo, l'ignoranza, le passioni

bestiali, le discordie nelle famiglie, le sedizioni nelle città :

aiutare i fratelli, non aver inimicizia con loro, fare il bene,

dire e propugnare la verità; coltivare ogni virtù, come via per

arrivare all'amore : come l'armonia nasce dall'accordo di

suoni gravi ed acuti, così la \drtù deriva dall'accordo di tutte

le facoltà dell'anima sotto l'impero della ragione.

Nella ScuoJa Pitagorica prevalgono i simboli numerici e

geometrici, fra i quali il triplo triangolo, il pentagono ed il

cubo, simboleggian ti giustizia ed uguaglianza perfetta. Se-

condo Pitagora, i numeri sono i principi delle cose ed a queste

anteriori, e vedeva in essi, piuttosto che nel fuoco, nella terra,

nell'acqua, assoluta analogia con ciò che è e si produce. Una
data combinazione numerica era per i Pitagorici la giustizia.,

tale altra l'anima o l'intelletto, e trovavano nei numeri le

combinazioni dell'armonia musicale. Gli elementi dei numeri

confusero con gli elementi degli esseri ; dissero che gli enti

sono ad imitazione dei numeri e Platone, che tanto attinse

alla Scuola Pitagorica e che intitolò uno dei suoi migliori dia-
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loghi da Timeo — discepolo di Pitagora — disse che gii enti

sono per loro partecipazione coi ininien : la fornmla è diversa,

3ua. è identica la dottrina.

E' certo che i Pitagorici apii\ano le loro riunioni a mez-

zogiorno, trattenendosi in speeulazioni fìlosoficlie, in esercizi

ginnici ed anche in canti ed in snoni. La sera si sedevano alla

mensii comune : a mezzanotte si separavano. Tanta fu la vene-

razione dei Pirfagoiici pel l(vro maestro, che cessava ogni con-

troversia quando potesse invocarsi la di lui autorità : quindi

il famoso (( ipse dixit » che riccronc attribuisce appunto ai

discepoli di Pitagora.

Dopo l'eccidio i\vì Pitagorici, fatto da Cilone espulso o non

ammesso nell'Ordine, la scuola si dispersi^ ed ammutolì, ma
lo spirito che l'informava le sopravvisse e }»enetrò ed agitò

quel recondito mondo sociale e filosofico che procede parallelo

V costantemente avverso alle manifestazioni dèi pensiero teo-

logico, al dogma religioso e politico, che inceppa la libertà

del filosofo e del cittadino.

Reco forse perchè le istituzioni die intendono airenianci-

pazione d<'ll'intellctto e della ci;S(nenza, tra le quali primis-

sima la Massimeria, considerano Pitagora, cernie uno dei loro

antichissimi progenitori.

I Druidi.

T'ua iradizione, ìhììì certo trojtpo attendibile, vorrebbe che

Pitagora avesse viaggiato anche Ira i Druidi, togliendone dot

trine e norme per l'istituto da esso fcuidato in Cbtrone. Certo

il Di-uidismo professò pi-incipì non dislormi dai ])itagorici :

ammetteva un ente sujjreino e l'imnn)rtalità dell'anima. Molta

affinila ebbero i Druidi anche coi ]Magi Persiani e con i Bra-

mini dell'India. La verga dniidica ricorda il sacro bastone bra

minico (^ la mezza luna di Siva. 1 Druidi adorarono il fuoco,

emblema del sole, ed ebbero in ])regio l'uovo di serjjente. pro-

diiii'iso amuleto, che ricorda l'uovo cosmogonico delle mito-
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logie orientali, la metempsicosi, o la riproduzione eterna de-

gli esseri, che il serpente appunto simboleggiava. Ebbero

templi circolari e scoperti nelle dense foreste, con immani
pietre e tronchi effigiati, simulacri dei numi: portavano ca-

pelli corti, intiera barba e vestivano lunghe e candide tuniche.

L'Ordine aveva tre gradi : i Druidi, i leardi, gli Ovadi, cioè

sacerdoti, cantori, educatori. L*asj)irante doveva presentarsi

ai templi selvosi con catene alle braccia, quasi servo che an-

dasse in cerca di libertà. Ammisero anche le donne : ed una

Druidessa e la spaventevole vendetta che i Druidi trassero di

lei perchè rea di violato giuramento di castità, inspirò una

delle più belle opere di Vincenzo Bellini.

Precipua parte nei loro riti ebbe l'osservazione dei feno-

meni planetari e sembra che le loro lunazioni rivelas>sero com-

puti astronomici esattissimi. Furono i più fieri ed implacabili

nemici di Roma. Compiuta da Cesare la conquista delle Gallie,

1 Druidi furono dispersi, ma rimasero i Bardi, se non come

sacerdozio, come possente corporazione, ed anche essi ebbero

iniziazioni ed assemblee che tenevano in eminente e solinga

pianura dinanzi alla faccia di Dio. 11 Bardo, che presiedeva,

stava assiso sopra pietra altissima : sguainando o ringuai-

nando la spada apriva e chiudeva l'adunanza. Finirono nel

400 sotto l'impero di Odoardo 111 il Normanno che li fece

trucidare, ne distrusse le case, ne bru(àò i libri e ne disperse

ogni reliquia.

I Diotfi della Scandinavia.

Parenti dei Bardi furono i Drotti .della Scandinavia.

L'Edda descrive le iniziazioni ai sacri misteri : al neofita si

insegna il nome del più antico dei numi — Alfader — il Ten-

tate druidico — che ha dodici nomi a ricordare i dodici attri-

buti del sole, le dodici costellazioni, i dodici sommi Dei degli

Egizi e del paganesimo greco e romano. La leggenda di Balder

— il buono — costituiva verosimilmente l'oggetto del cerimo-

H Il libro del Massone Italiano.
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niale iniziatorio nella teogonia scandinava : esso era Mitra^

il sole, l'amore. Fra gli Dei del V'alhalla v'è Hoder, il cieco —
il destino — e Loke — il genio malvagio — e Freja — Iside^

Cerere, la natura— e Tlior— Ercole— e Nifìlieim — l'inferno.

La teogonia scandinava inspirò la famosa Trilogìa Wa-
gneriana (( l'anello del Kibelungo ».

I Saturnali.

Saturno ed Upi con qnatiro ligliiKjli ; Iside inaschio e femmi-
na, con «juattro auimali, e liriima con (puittro l'accie, sono

probabilmente il simbolo di una stessa dottrina.

Numa, di cui Pitagora fu detto discepolo, coi consigli di

Egeria — suo Ferver o genio benefico — stabilì una serie di

iniziazioni, per condurre ì neofiti, a traverso cerimonie teatra-

li, alla intuizione della verità, la quale, al solito, non poteva

esser rivelata alle plebi, tanto che i libri di Numa, che erano in

fama di contenerla, furono bruciati in ijubblico per ordine del

Senato. Sette erano i libri, forse corrispondenti ai sette gra-

di della scienza mistica in essi insegnata. La leggenda satur-

nia, coeva alle origini dell'italica civiltà, riprcjduce le teogonie

del mondo orientale. Saturno — anche Crono — è una personi-

ficazione mentale del tempo, come Opi — detta anche Rea —
è personificazione mentale della natura. Saturno distrugge^

Opi conserva. Le loro nozze jnoiitìche simboleggiano l'azione

del tempo nel grembo della natura : il tempo distrugge tutto,

quindi Saturno divora i suoi figli, non però le forze elementa-

ri ad esso preesistenti ed indistruttibili, il fuoco, l'aria, Tac-

<iua, la terra, personificate in Giove, in Giunone, in Nettuno ed

in Pluto.

La spiegazione delle allegorie era anche in Koma oggetto-

di reconditi riti. Luciano dice a Momo che ne rideva : (( Momo,

« questi hanno in massima parte significazione nascosta, né

« conviensi, a chi non vi sia iniziato, il beffarli )). I Saturnali

avevano significazione recondita ; si celebravano a mezzo de-
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cembre : si sospoudevuno i pubblici uffici : i nervi, cinti del

pileo, pui'lavaiio ed operavimo da liberi e sedevano nei tri-

clinii, cinta la sindone del padrone, e da (piesto selciti. Cer-

to il moderno carnevale ricorda i Saturnali e gli schiamazzi od

il cambiar dolle vesti che vi si uscivano. Però l'iniziato vi assi-

steva con altro animo; vedeva in quelle feste adorni trata la feli-

ce età in cui tntti gli uomini saranno liberi, ugnali e fratelli. I

Saturnali duravano dal 1(3 al HI decembre, cioè fino al solstizio

invernale, quando il sole lui comiùuto il suo corso : così anche

in questi misteri si riaffaccia il culto mitriaco. La evoluzione

del sole fisico rappresenta quella del sole dell'intelletto, cioè

dell'umana ragione, che attende l'età dell'oro per opera d(d

tempo e della civiltà.

Le Sette Giudaiche.

Ebbe realmente, come alcuni pensano, la filosofia giudaica

una x»iii"te segreta? Aristobulo, contemporaneo di Tolomeo II

Evergete, vissuto circa 50 anni innanzi l'èra di Cristo, e Filo-

ne già molto attemjjato nell'anno 40° dell'era nostra, lo credet-

tero e con ingegnosti cura si affaticarono a dimostrarlo. Spe-

cialmente Filone crede che nell'antico fondo giudaico vigesse

un sistema iniziatori^ simile a quello degli Egiziani. Mosè fu

allevato ed educato in Egitto. Strabone e Diodoro affermano

positivamente che egli fu un sacerdote di Eliopoli, un'Epopta

dei misteri egiziani. Comunque, egli conobbe a fondo le loro

dottrine e da esse trasse il convincimento che non tutte le ve

rità potessero rivelarsi alle moltitudini : doversi quindi istitui-

re il sacerdozio e l'iniziazione. I sacerdoti dell'Egitto e della

(liudea si rassomigliano nell'insegnamento e nella funzione:

<-redono in un Dio unico : sono depositarli della scienza sacra,

vendiciitori del diritto, custodi delle tradizioni e dei libri sacer-

dotali. Non soltanto Mosè, ma tutti i sommi sacerdoti ed i

profeti e gli anziani si ritennero in possesso di una scienza

ignota alle plebi. L'allegorin solare si trova eziandio fra gli
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ebrei. Essi dividoiisi in dodici tribii ed ogiiiina. i><«'ta dijnnto

nel suo stendardo uno dei dodici segni zodiacali. Giuseppe
Ebreo rileva che le pioporzioni e le misure del tabernacolo

nel lamoso tempio di Gerosolima richiamnno il sistema del-

l'Universo e che il Sancfa f^fUìctonotì , in cui soltanto poteva

introdursi il Griui Sacerdote, iìgurava il soggiorno di Dio. I

dodici pani sulla tavola di proposizione rappresentavano, an-

che essi, l'anno diviso in dotlici mesi : il cjindelabro in settan-

ta pezzi e Je sette sue lampade, che ardono in permanenza, i

sette pianeti. L'Efod — in ebraico uphad, vestire, cingere

abito del (ìran Sa<erdote, di cui (Museppe Flavio dà una. det-

tagli;)tissinia des<-rizione — ebbe nel mezzo lai'ga ])ias1ra detta

11 razionale, immagine della terra, e cintura figurante l'ocea-

no : le agate sulle spalle rappresentavano il sole e la luna ; le

12 pietre del razionale, di nuovo i 12 segni d<'llo zodiaco, e la

mitria azzuri-ina il cielo: ]>ei'ciò ])ortava inscritto il nome del-

l' Altissinu).

Ed esaminando ])in jiddcntio, alcuni, che lavorano molto,

anzi trop])<), di fjintasia, affci-mano che gli israeliti, per ascen-

dere all'oriente della snera montagua. dovettero com])iere tre

viaggi, di Abramo, di (;iuse]ì])e. di Giacobina. Suonata l'ora;

e dopo le prove sostenute nei bivori delle Piramidi — di-

sgrossamento della pietra grezza — il popolo neofita attra-

versò il mare — la prova dell'acqua — quindi il deserto, al lu-

me di due colonne di fuoco —^ la prova del fuoco — attinse a

dodici fontan<' — le dodici ]»urifi(azioni — accostossi al Monte

Sacro fra turbini e tempeste — la prova dell'aria — e dal

roveto ardente — fiugura del gumo mistico — ascoltò la gran

voce di Dìo. Lasciando tutto ciò senza qualsiasi commento,

giova avvenire la natura e l'opera di alcune Sette che si costi-

tuirono nel seno del giudaismo: quelle dei Farisc'i, dei Saddu-

cei. d(i Terapeuti, degli Esseni.

Queste classi, o caste, o scuole, o sette, che dir si vogliano,

si contesero diritto di supremazia neirinterpretazh)ne delle

scritture, i)roclam;indosi ;i vicenda depositarie della tradizio-

ne del Mosaismo.
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I Farisei speiialiueute pi-eteiideviiuo a questa supremazia
ed affermavano la loro scienza interpretativa derivata e tra-

smessa, senza interruzione, da tempi antichissimi, agli inizia-

ti al loro sistema. Furono cliianiati dottori virtuosissimi, che

vivono parcamente fuori di ogni mollezza e di ogni cupidigia

di beni terreni ; che rendono onore agli anziani, che credono

airimmortalità, ai pi'emi pei buoni ed ai castighi pei malva-

gi nella vita futura.

I Sadducei, setta ugualmente assai antica, in fondo pensa-

vano che nessuna, ricompensa il giusto dovesse attendersi uel-

Taltra vita : che il bene doveva farsi per amore del bene stesso

e del prossimo, non per desiderio di ricomi»euse o per timor di

castighi; ammettevano sconfinatamente il libero arbitrio senza

concatenazione di cause infallibili — una specie di fatalismo

— e senza predestinazioni pur non restrittive dell'umaim li-

l)ertà.

I Terapeuti, o segregati, lioiiiono jìiù specialmente in

Egitto e si dettei-o a vita contemplativa, come fecero più tar-

di gli ana<-oreti del Cristianesimo. Filoni^ li ebbe in grandissi-

ma simpatia e disse che da mane a sera leggevano i libri santi

e si esercitavano nella tìlosoiìa ricevuta dai loro antenati. For-

se ebbero dottrine e formule derivate dai Pitagorici : certo le

credenze orientali mescolarono con quelle della Giudea : ama-

vano la solitudine, vivendo in casette separate per breve trat-

to Puna dall'altra, e quei loro villaggi chiamavano Semmea o

monasteri. Vivevano su ridenti còlli vicini al lago ^Fareotide :

rimanevano chiusi ciascuno nella lu-opria casuccia per .sei gior-

ni continui ; il sabato, al tramonto, ne uscivano, si raccoglie-

vano alla preghiera e rimaneAano insieme fino al nuovo le-

varsi del sole : durante Panno, ogni sette settimane, tenevano

più solenni assemblee, e così, osserva Filone, veneravano il

mistico numero sette pur nella sua moltiplicazione : a mo" dei

Pitagorici, anche altri numeri tenevano in conto di sacri. Con

molta compostezza e semplicità sede^ ano nelle loro assemblee,

la mano destra sul petto, e la sinistra più in basso lungo il

fianco: come è lo stare all'ordine del ;Massone Apprendista.
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Qiiant.niKjiii! jtartiti in gradi, si j)ior(*ssavaiK> ugnali Ira

loro, non amiiicttevano altra distinzione che quella degli anni,

del senno, della virtù.

Gli Esseiii.

Gli Ess<*ni, del (jiiaii giova occuparsi un pò" più per i rap-

porti o vincoli clic, a niente di alcuni, gli ricollegano con la

moderna Ma.ssoneria, avevano già fama di istituzione quasi

due secoli innanzi il diliondersi del Cristianesimo; Ctmie affer-

ma Giusex)pe Flavio, gii Esseni furono tìgli dirigiti e legittimi

della religione giudaica (^ probabilmente la i)arte più eletta del

fariseisimo, perche non si restringevano all'arida interpretazio-

ne delle scritture, ma da quelle derivano le regole della vita,

così che non una scuola, ma furono un'istituzione intesa pre-

cipuamente ad affratellare gli uomini, moralizzandoli col la-

voro. Vissero di preferenza sui cami)i di (Jerico, famoso per

densi palmizi, in yuella parte della Palestina, a mezzogiorno di

Gerusalemme, ove, fin dall'epoca di Giosuè, fiorirono gli studi,

tanto che si legge nel Talmud —il gran corpo dottrinale

ebraico, il libro fonte precipua della legge del giudaismo :
—

a se vuoi fare accpiisto di sapienza, va' presso i dottori del

mezzodì ».

L'Ordine Essenico comprendeva tre gradi: Liberi. Piatici,

Contemplativi. 1 Liberi — novizi, apprendisti — attendevajio

al servizio dei pratici e dei contem])lativi. Gli Esseni avevano

abolito la servitù, (juindi coloro fra (^ssi, che pur dovevano at-

tendere ad umili ufjìci, avevano il nome di Liberi per non .sen-

tirsi umiliati in faccia ai loro compagni. I Pratici non si ap-

})artavano interamente dal mondo, non rinunziavano alle for-

me sociali, alla vita ed ai piaceri della famiglia
;

i Contempla-

tivi continuamente studiavano, rinchiusi ed assorti nelle me-

ditazioni filosofiche. Pochi, naturalmente, si adattavano a

(luesta vita austera e solinga.

Il noviziato dui-ava tre anni. Chi desiderasse di essere ri-



— 39 —

ccvuto nell'Ordine doveva cominciare dall'iiniformarsi alle

regole dell'Essenismo. Riceveva un martello ed un'ascia ri-

curva, probabilmente simboli di lavoro. Lo vestivano di bian-

ca tunica, gli cingevano ai fianchi il sacro grembiule. Quando
il novizio aveva dato prova di pensieri, affetti e propositi con-

formi alla Scuola Essenica, era ammesso nell'istituto e sedeva

alla mensa comune, ambita, e suprema dimostrazione di fratel-

lanza. Giovanni De Castro dà la formula del giuramento es-

senico : «Giuro di adorare ed onorare Iddio; di serbar giu-

<( stizia e carità, alle sue creature : di non nuocere a chicches-

<( sia, tanto per mia volontà, che per debito di obbedienza
;

« di serbar fede ai magistrati, ai reggitori dello Stato, repu-

(( tando la loro potestà fondata da Dio ; ove un giorno dovessi

<( comandare ad altrui, giuro di astenermi dal farlo con fasto

<( ed alterigia
;
giuro di amar la A-erità, di svelare i mentitori,

<( di serbare le mani incontaminate *da ogni illecito lucio, di

<( nulla nascondere ai fiatelli dei misteri della setta, di nulla

<( rivelarne agli estranei, quand'anche ne vada pericolo della

<( vita; di non comunicar le dottrine della società che come fu-

(( rono da me ricevute, e di conservare gelosamente i libri della

<( setta ed i nomi degli angeli ».

Questo giuramento vuole essere specialmente considerato.

La venerazione di Dio, e la giustizia e la carità verso gli uo-

mini ; ecco il fondamento della mora.le Essenica ; ad altri non

si può nuocere nemmeno per obbligo di obbedienza
;
quindi gli

Esseni si riservavano il diritto di discutere gli ordini dei su-

periori. Amici della pace, sì interdicevano la fabbricazione ed

il maneggio delle armi ; non però, come vedremo più innanzi,

quando si dovesse difendere la patria. Giuravano fede ai magi-

strati, ma intendevano alludere alle autorità nazionali, non

già ai conquistatori o proconsoli o pretori stranieri. Gli Es-

seni erano patriotti, odiavano la dominazione romana : alcuni

anzi ritengono che all'amore della libertà e dell'indipendenza

la setta dovesse le sue origini, supponendola nata nei tempi

calamitosi di Antioco Epifane, quando i migliori e più iu tol-

leranti di servitù si rifugiarono nelle spelonche per sottrarsi
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alle perisecuzioiii del conquistatore che nel libro dei Maccabei

j!4Ì rappresenta come implacabile tiranno della Giudea. Quando
Esseni e Farisei affratellati puij^narono contro i Romani, ri-

fulse quel loro amore intenso alla patria, quel loro odio impla-

cabile ai tiranni stranjleri. (Jiiuseppe Fla^-io scrisse: «La
«guerra coi Romani mostrò l'inAincibile loro coraggio; pa-

« tirono il ferro ed il fuoco, la mutilazione delle membra e la

« morte senza che una sola lagrima scendesse ad implorar la

« pictri dei carnefici ». (liuraAano di amar la verità; i mendaci

sarebbero stati privi in eterno d(dla visione di Dio: ma ciò

non bastava, dovevano anche scoprire e smascherare i menzo-

gneri e gli ipocriti : non T' chi non veda come questo precetto

assegnasse albs s<'tta u\\ compito altissimo di rigenerazione ed

educazione sociale. Se fossero giunti al governo,, dovevano

esercitare l'autorità senza fasto e senza a.lterigia : i Masso-

ni all'eletto per governar'la Loggia e TOrdine ricordano, an-

cor oggi, come egli non sia che il primo fra i proprii uguali :

le due affermazioni si equivalgono, e fin da tempi antichissimi

era affermato il concetto che anche oggi informa le dottrine

massoniche intorno al carattere ed ai doveri dei pubblici ma-

gistrati. ( Muravano Hnaliiiente gli Esseni, di conservare il s<^-

greto sui loro riti (^ sulle loro dottrine, di custodire gelosa-

mjente i libri della s<'tta ed i nomi degli angioli. Anche i Mas-

sr)ni ebbero ed hanno <iuasi identico giurauK^ito : senonchè i

cambiati tempi ne hanno ristretto i confini. I Massoni conser-

vano il segreto della famiglia, cioè tengono celati i nomi degli

ascritti alle Loggie ]H'V non esporli alle persecuzioni d(^gli av-

versari : non rivelano le disiussioni e le deliberazioni delle

loro Officine, [HMcliè il nemico, che astuto vigila, non sappia,

innanzi tempo, gli ordini e le mosse della ])attagiia
;
ma le

dottrine massoniche ed i riti sono oramai di dominio pubblico
;

si stampano, e chiun(iue li brami può averli, i discorsi dei Capi,

le circolari non riservate, e costituzioni e statuti e rituali e ri-

viste. Non ]jer nulla fra gli Esseni e noi trascorsero tanti

secoli;

Che intendevano gli Esseni, quando promettevano di con-
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servare segreto il nome degli angeli? Foi-se alludevano agli au-

tori (lei libri sacri, (^uasi fossero niessjiggei-i della divinità —
come indica la parola — della sapienza increata, mandati ad

insegnare agli uomini la verità. Forse, come altri pensano,

gli angeli non erano che gii attnbuti di Dio, spiegazione che

farebbe gii Esseni professanti ]a stessa dottrina dei cabalisti,

dottrina recondita, che non doveva esser rivelata ai profani

per non esporla ad inevitabili corruzioni.

Al giuramento conformavano i costumi ed i riti. Professa-

vano e praticavano, come i Pitagorici, la comunanza dei beni :

i più perfetti, gii insigniti del grado massimo, osservavano il

celibato per darsi interamente e meglio all'ufficio di educatori.

Lavoravano gran parte del giorno, poi tutti insieme sedeva-

no a mensa coperti di bianchi grembiuli, che ricordavano,

quantunque meno ampi e pomposi, la veste conviviale romana.

Nelle costumanze di tutti i popoli massima importanza ebbe

il convi\io, cui si assisteva in vesti speciali — sindoni convi-

viali — e fu tenuto come atto precipuo della vita : la parola

significa in fondo : vivere insieme e, come espressione massi-

ma del consorzio sociale, era sotto tutela dei numi; Cicerone

nel suo libro « de Sene^-tute » ; (( lieue majores nostri accuba-

« tionem epularum amicoruni, (piia vitae conjunctionem ha-

(( beret, convivium nominarunt ».

Non è escluso, e S. Girolamo l'assicura, che venerassero,

forse come forze massime; e ministri della natura, il sole, la

luna, i pianeti ed anche creature mortali, Elxai ed Yesseus e

le sorelle loro :Marta e :Martaua. Se mai, ciò fu nel senso simbo-

lico : come Oromaze ed Arimane fra i Persiani, Osiride e Tifo-

ne in Egitto, Giove e Plato fra i greci, così tra gli Ebrei Ja-

cob ed Esaù rappresentano simbolicamente i due principi del

bene e del male : Elxai è probabilmente corruzione di Elhai —
dio vivente — ed Yesseus è l'Yesod — piincipio negativo —
della cabala : ^klarta e Mariana non sono che i corrispondenti

princìpii femminili che i cabalisti — i quali come custodi ed

interpreti delle tradizioni hanno così stretta parentela con gli

Esseni — denominarono alarla e Matranita.
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Secondo Filone, gli Esseni furono fatalisti; ma verosimil-

mente associarono, come i>iù tardi i Cristiani, destino ed ar-

bitrio, grazia e libertà : credettero all'immortiilità dello spìrito

e forse alla metempsicosi : fra lor si comportarono come fra-

telli di sangue : non accolsero nelhi setta, o ne espulsero, gli

indegni ; si studiarono precipuamente di perfezionarsi, do-

mando le passioni e sottouK^ttendole all'impero della ragione e

della coscienza. Non mangiarono che azzimo, cioè pane non
lievitato, perchè il lievito poteva rappresentare la gonfiezza

dell'nnirao, cioè hi collera e la su]>erbia da.Ue quali aborriva-

no. Si astennero dal tempio, diventato teatro di litigi e di

scandali, tantoché Cristo dovette cacciaiiic. a colpi di flagello,

i profanatori : ebbero però scuole o sinagoghe e piccoli templi

nei loro campestii ritiri: molto pregarono, specie al levarsi

del sole, ponendo anch'essi, come i Terapeuti, la destra sul

petto, lasciando cadei-c la sinistra distesa sul fianco, in atteg-

giamento di profonda venerazione. Nettissimi nella persona,

rifuggirono da unguenti odoriferi e da ogni mollezza, con-

centrandosi nello studio, Jid lavoi-o, nell'esercizio delle })iù

austere virtù : molto stettero silenziosi, che il silenzio è assai

lodato nella Bibbia, nel Talmud, nella Cabala: la stessa

parola « Haras » in ebraico significa in pari tempo silenzio e

sapere. Con tutto ciò non furono gli Essami, come potrebbe

credersi e come a.lcuni credettero, né misantropi, né visionari,

né ignavi, né apati : vissero nel mondo e p<i mondo ; solo prov-

videro a tenersi immuni dalle sue corruzioni : furono uomini

di meditazione e d'opera, come era propiio del carattere giu-

daico. La religione n(ui li distolse dalla politica e l'Essenato

fu senza dubbio un vasto Ordine in cui a vicenda si integrarono

il pensiero e l'azione. Caduta Gerusalemme, distrutto il tem-

pio, dispersa la gente giudaica, anch'essi, dopo aver combattu-

to eroicamente, ma invano, andarono raminghi pel mon^o, con-

servando religiosamente le loro tradizioni e le loro dottiine,

finché, insieme ai Terapeuti ed ai Cabalisti, non furono co-

stretti a trarsi nell'ombra e, finalmente, a sparire dinanzi al

sorgere di unii nuova età, di cui essi furono precursori, dinanz^i
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.,1 „„a nuova dottrina della quale la loro couteune ,
geim, _

e forse e^i educa^no il maestro - d.nan., f^J^'o^^'^
folgorò nel vessllU imperiali, ed alla vittoria definitiva del Cn-

stianesimo.

I Cristiatii.

11 Cristianesimo ebbe anch'esso misteri ed ini/.ia/.i..ui :
mi-

steri 1 dogmi della sua lede, cioè quelle dottrine esseu.ia^^i,

ti proclamavano, ma non si potevano dimostrare. ^eUe

r' nionl o chiese dei primi Cristiani si ^^^;"^^^^_
bravano i misteri istituiti da Cristo e con ••"'«

;-"P_^f'f„

devano i sacerdoti, sì rappresentavano e si tradiu evano m

a ùmed nanzi ai f;deli; consistevano nella Messa, eoe nella

riproduzione simbolica del sacrificio che C"«to nvey taf o d.

sé ,1 nadre sul Golgota. Xon ri erano amme.ssi che i batlez/.at.

C ti nesi^.0 love necessariamente ed i"-"-P-»f-*'^

nssimilarsi molte forme e molte cerimonie rituali ^'^''.I
'

f "^

Simo n mezzo al quale andava a poco a poc, inflltran-

Z "ù"
.e«tn pro'paganda si estendeva nel --'"" --"°'

moltiplicando proseliti, più quelle
"-^''""^J^^'^Z

accenhiarsi : in tal guisa s'introdussero a P"?" ' ' *" '

^ / '^^

stian..simo il mistero e Farcano, e negli scritti dei Padri da

^ nlhio in poi, cioè dall'epoca nella qiia^e cessata la

persecuzione, cessava la naturale necessita di
^"^t",;,!

tario questa tendenza al misterioso si accentua, e 1
organiz

rone della Chiesa si determina e si -mpleta ma anc^e dx

niù si appalesa l'influenza del mondo pagano sul Cristiane

^L cotalcliè, se le dottrine sono -tanzi.^.nte ive^^^^^^

forme rituali, le pratiche, le cerimonie, i non gh abbi., a

mentì rimangono identici; e può dirsi che mister ed il sa

ienrLa cr t ca moderna va anri più in là e, non s^-nza val.d

argomenti" studia di dimostrare che la dottrina arcana del



— u —

Cristiiiuesimo sia sosttiiizialmeute identica a quella dei vecoln

Institiiti e che, mutato il nome del Salvatore, la leggenda, il

mito ed il culto cristiano, a chi ben li analizzi e ne scruti le

intime origini, le propagini, le filiazioni, appariscano una con-

tinuazione, od imitazione, o restaurazione, o rinnovazione del-

Pantico culto del Sole.

Comunque, il Cristianesimo celebrò anche esso i propri mi-

steri, dei quali il massimo era la Messa. Ad essii non giunge-

vano che i sacerdoti. Nei primist^imi tempi, spoglia di ogni

comples'Sia e pomjjosa forma liturgica, la Messa consisteva nel

rompere il i)ane in comune, ciò che costituiva una semplice

commemorazione deLl'ultima. cena di Cristo con gli Apostoli :

tutti i fedeli, cioè i battezzati, potevano celebrarla. Più tardi,

dopo i tempi di Costantino, verso la fine del IV secolo, si co-

minciò a completare il corpo delle tradizioni liturgiche, che

in Occidente fu poi pienaniente ordinato da S. Ambrogio, ed

allora la Mestsa, nel culto cattolico, non jjotè più esser cele-

brata che dai sacerdoti : i fedeli assistevano. Il noviziato, che

precedeva il battesimo, era diviso in due gradi : catecumeni

uditori, e catacumeni comjx'tenti ; soltanto i battezzati erano

veramente iniziati e cristiani : i primi, detti anche (( ateh;-

steri », non assistevano che alla lettura dei libri sacri ; i se-

condi, denominati anche (( teleioteri », potevano assistere ge-

nuflessi alle preghiere che si facevano per gli atelest(iri, ma
tanto gli uni che gii altri dovevano ritirarsi «piando i veri ini-

ziati, i battezzati, i fwleli, i cristiani, recitavano l'orazione

domenicale e spiegavano i misteri o si celebrava la Santa

Cena, la Mesisa : allora un diacono, volgendosi agli assistenti,

ad alta voce bandiva : « sancta siinctis, a già agiois » ed i ca-

tecumeni uscivano dalla Chiesa. Perciò la messa fino all'Of-

fertorio fu detta dei catecumeni ; perchè a que.sta anche i non

battezzati potevano assistere.

Queste assemblee, finche i Cristiani furono ferocemente per-

seguitati, si tenevano segretamente o nella casa di alcuno di

loro o più spesso nelle catacombe, cifjè in quei lunghi, tene-

brosi, intricati sotterranei labirinti, nelle pareti dei quali, in
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due o tiv ordini ^iovl•al)posri, si sfiivjivjnio loiiginnliimimente

le toml>e in cni si componevano le salme dei fratelli deiunti.

lu quei!iìte caverne, lungi da ogni rnmore e da ogni pericolo, in

questi impenetrabili asili di morte ad un tempo e di vita, sì

svolgeva l'iniziazione del catecumeno. L'iniziando, compiuto

il suo noviziato, che durava più o meno eli due anni — secondo

le disposizioni che il catecumeno manifesta.sse — al principio

della quaresima esprimeva la volontà di esser battezzato : al-

lora era sottoiiosto a prove più rigorose, poi il ve.scovo — cioè

rispetto le, il capo della Chiesa o comunità più importante —
gli imponeva le mani sul capo, proclamandolo com]ietente

eletto, (( teleiotero )), cioè degno della iniziazione battesima.le :

questa si conferiva, con pompa, la vigilia di Pasqua o di Pen-

tecoste : il vescovo, o il sacerdote da lui delegato, accomjja-

gnava il teleiotero alla porta del battistero, vasca o piscina

in cui si conservava l'acqua santa pel battesimo : gli dava tre

volte l'afflato sulla l)occa, gli tixicava le pupille e le orecchie

pronunziando la parola : (( Eplipheta », che significa (( apri-

tevi»; l'interrogava sulle verità della fede, facendogli reci-

tare il siml>olo degli apostoli : dopo nuove imjiosizioni delle

mani sul capo, e dopo vari es;;icismi per liberarlo dai ma.ligni

spiriti, era introdotto nel battisterio: qui il catecumeno ri-

uunziava al demonio, alle sue ojjere, alle sue pompe, cioè alla

vita del vizio per quella della virtù, e si volgeva prima ad
occaso, in cui stanno le tenebre, poi ad oriente, d'onde emana
la luce: quindi si immergeva neirac(iua lustrale. tnJìandovisi

tre volte ed invocando ogni volta una delle ]»ei-sone della

Santa Triade. Uscito dal bagno^ riceveva il bacio d(i vescovo,

era unto sul.la testa col sacro crisma, (into di bianca benda per

conservarlo, vestito di candida tunica, simbolo della purezza

dei costumi cristiani, riceveva un cero acceso e, con esso nella

destra, era poi condotto all'altare per prendervi l'eucaristia :

-assumeva un no<me particolare, quello di un apostolo o di un
martire. A tutta la cerimonia assistevano i testimoni o pa-

drini : il notaio registrava mi libri della cliieKa il nome del

battezzato, che per otto giorni conservava benda e tunica, evi-
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tava sollazzi e couversazioni, assisteva alle preghiere, alla

Messa, alla (comunione e diventava così un fedele e veramente

cristiano.

Oggi la (Jliiesa cattolica ha di molto semplificata la ceri-

monia battesimale, che perciò, per chi guardi bene addentro

alle cose, ha perduta tutta l'antica solennità ed è quasi dive-

nuta risibile. ]S'oij più catecumeni, non più iniziati, non più

determinata volontà nel battezzando di entrare nella religione

cristiana : il battesimo si dà oggi ai bambini appena nati
;

l'immersione è soppressa : il prete, pronunciati i noti esor-

cismi, asperge con acqua tiepida il piccolo infante sul capo,

gii pone un pizzico di sale nella bocca, quasi ad infondergli il

desiderio della sapienza, lo interroga se voglia essere battez-

zato e gli risponde il padrino o santolo o compare che dir si

voglia, ijoichè il battezzando, nato da pochi giorni, non sa

nulla ne di Cristo, né di demonio, ne di battesimo, né di chiesa.

Quanta rassomiglianza offrono queste cerimonie con quelle

delle iniziazioni degli antichi misteri ! La immersione ricorda

la prova dell'acqua, l'afflato quella dell'aria, il cercj acceso

quella del fuoco. 11 rituale massonico, desunto, senza dubbio,

da quelli delle antichissime istituzioni iniziatone, imponeva
queste tre prove, delle quali oggi si limita a spiegare il signi-

ficato come simbolo delle purificazioni, cui gli iniziandi do-

vevano sottoporsi per esser degni di ricevere l'Ephpheta, cioè

di aprir gli occhi alla luce e le orecchie alla verità.

I Cabalisti.

D'onde venne la Cabala? Alcuni la dicono uscita dal seno

del giudaismo ai tempi di Daniele e della schiavitù babilo-

ni<::a; altri la fanno risalire fino a Mosè, altri ad Abramo, ad
Adamo, all'Angelo Kazziele e pensano che discendesse poi,

tradizione orale, nella vita giudaica, prendesse sviluppo fra

i magi babilonesi e fosse ricevuta, come frutto proibito, dalla

terra e dalla donna straniera. E ripetono le vecchie credenze
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persiane degli aiigeli o Ferver o gelili, ed a tutti i patriarclii

assegnano lo sfjirito consigliatore fino a (Giuseppe, marito

della Madonna, al (piale rarcangelo Gabriele impartì appunto

ottimi suggerimenti di serafica rassegnazione I Altri la di-

cono a«sai posteriore, quantunque il principio fondamentale

della Cabala si riconnetta agli astrologi ed ai magi vale a dire

all'emanatlsmo. Secondo la Cabala, l'universo, che i Pitago-

rici allermano prodotto della virtù misteriosa dei numeri, è

una pagina meravigliosa in cui l'Artefice Supremo scrisse tutto

ciò che esiste coi primi numeri e colle U2 lettere dell'alfabeto

giudaico. Così si scende alla emanazione ed al dualismo per-

siano, tornano in scena angeli e demoni, (luelll al comando di

(( Jamira », lo spirito della vita, questi soggetti a (( Semol »,

lo spirito della morte. Jamira e Semol, riproduzione di Uro-

maze e di Arimane, non sfuggono all'imperio dell'essere pri-

mitivo, del Vecchio dei giorni, antico re della luce, incompren-

sibile, infinito ed eterno,' che prima di manifestarsi tutto rac-

chiudeva in sé ; che poi, volendosi manifestare, formò un punto

impercettibile che fu il suo primo pensiero : costruì quindi

santa e misteriosa forma con splendido vestimento e fu l'uni-

verso, il cui nome entra perciò necessariamente a far parte del

nome di Dio/Quindi succedono le emanazioni, la sapienza, la

prudenza, la bellezza, la grazia, la vittoria, l'imperio. Anche

la materia e distinta in gradi : mat<iria ed oggetto, senso su-

periore ed inferiore, fantasia, giudizio, mente, intelletto, ra-

gione.

Lo Zohar — splendore — che è come la Somma del sistema

cabalistico — libro attribuito allo stesso autore del Misma,

prima parte del Talmud— afferma che i Cabalisti custodivano

opere sacre, rivelanti i misteri della re-ligione e che solo si mo-

stravano ai provati, agli eletti. Ebbero gradi e prove di ini-

ziazione, dopo le quali soltanto si entrava nella Camera, luogo

sacro, in cui si rivelano le più misteriose e più recondite ve-

rità. Là gli iniziati si disponevano in circolo intorno al Mae-

stro, levavano le palme al cielo, quasi a giurare il segreto, ed

ascoltavano, colla mano sul petto a mo' degli Esseni e dei Te-



— 48 ~

rapfuti. Al nuovo venuto, ii cni, dopo molle preghiere, si di-

schiude la porta del tempio, l'introduttore, vedendolo a capo
chino e con j^li occhi chiusi, jjorge amorosamente l'invito ad
ergere la fronte ed aprire le pupille innanzi ai maestofsi mi-
steri di Dio. Per la folla degli iniziati minori, l'allegoria del
segreto insegnamento divenne studio unico e massimo : ed
ecco formai-si Ja Cabala artitìciale, che guardava, non alle

cose, ma ai segni, e nelle combinazioni dei numeri e delle let-

tere cercava la virtù dei miracoli e la spiegazione di tutti gli

arcani. Come i Faris<n e gli Esseni, i Cabalisti vedevano nella
Bibbia un senso letterale ed uno rij^osto : j)erciò anche la Ca-
bala ebbe diversi gradi e (piasi i sjioi piccoli e grandi misteri :

la dottrina alta e recondita non si livelava che afrin^'cfui

ed agii animi superiori: gli altii si las( lavano trastullare in

giuochi di parole e di numeri, in acrostici, in anagnimmi ed
in a.ltr(^ stravaganti, fossero i)ure ingegnose e difficili, coralli-

nazioni di numeri, di lettere, di pai-ole, in complicate decom-
pc^sizioiii e ricomposizioni, in trasporti, in confronti, in inutili

e puerili fatuità.

Le idee dei Cabalisti, i quali davano anche importanza ai

sogni, amavano la i)ace dei campi e le ombie dei palmizi, can-

tavano, cornei Pitagorici, non portavano armi ecl esercitavano
iinche la medicina, fecero un lungo cammino. Nel ;>Ie<lio Evo
esse riappaiono in non poche bizzarre pratiche e formalità. Si

mostrano in l'aiacelso, ch<' fu celebre alchimista ed un po'

anche teos(>fo, astrologo e mago: in Raimondo Lullo, che fu

detto Dottore illuminato, ed è noto più sTKKrialmente per la

sua « Ars Magna ». tendente ad una riforma generah^ della

tìlosotia e di tutte le scienze. Alla Cabala attinsero largamente
tutti gli eretici : Alchimisti, Massoni, Illuminati, Carbonari,
quali più, (pulii meno, raccolsero simboli, ])ratiche, allegorie

tabalistiche, e della Cabala rammentano anche la dottrina

l'onda mentale — la teologia — che insegnava nulla esistere di

puramente materiale, ogni cosa sussistere mercè il fuoco di-

vino che la investe, la nutrisce e feconda, tutto essere affra-

tellato in Dio, generazione, legge, vita, anima dell'universo.
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Oli GrllOStioi.

La. Gnosi — cogni/ioue, scieiixa delle leggi della natura, ri-

velazione ultima dei secreti dell'e^^re — non si raggiungeva,

se non dai più alti e più perfetti iniziati. Gli Gnostici, con le

più ardite speculazioni, coi sistemi ontologici (^ teologici più

fantasiosi e più audaci, pretesero al possesso della vera sa-

pienza, e si sforzarono, con miracoli di ingegno e di genio, a

riassumere e condensare nelle loro concezioni intorno all'ori-

gine delle cose, i principii e rinsegnamento delle antichissime

iììiziazioni. Fu detto da alcuni che l'Essenismo generò i Caba-

listi e gii Gnostici : gii Esseni, che accomodarono il Cristia-

nesimi alle loro vecchie dottrine, diventarono (inostici: gii

Esseni che rimasero chiei. diventarono Cabalisti: così l'Esse-

nismo morì dando alla luce iiuesti due gemelli poderosissimi :

Cabala e Gnosticismo.

(ili (inostici accettano e sviluppano i concetti fondamentali

dcA JMatonismo. Platone mette in campo le idee tipiche o le

intelligenze che soltanto sono vere e reali, mentre le cose crea-

te e visibili sono fenomeni transitori; gii (inostici, <iuei tipi

chiamarono Eoni, i quali, congiunti, formano la pienezza delle

intelligenze divine, il Plcroma. Professarono dunque Pemana-

tismo : tutte le intellig(Mize escono (lalPintelligenza suprenm :

le anime incarcetate n(41a mateiia anelano a ricongiungersi

in Dio; gli angeli ed i demoni, che abitano e governano i pia-

neti, aiutano od osteggiano (piesta ascensione e ritorno all'Ente

Supremo, ed al ristabilimento dell'armonia nel creato. Gran-

dioso e poetico è il concepimento : le prime supreme emana-

zioni, partecipi immediate dell'essenza divina, costituiscono il

IMeronia. da cui diffoiidonsi emanazioni successive, sempre

tanto meno perfette (|uanto più si allontanano dal centro che

le produsse. Ultima emanazione, perciò imperfettissima, il

Demiurgo, t-he. senza online e concorso di Dio. del Padre

Tgnot'a, produce il mondo, imprigiona nella materia le anime,

che poi sono redente da Cristo, potenza massima del Pleroma.

intelletto, pensiero, spirito dell'Ente Supremo : quindi la

4 - Il libro del Massone Italiano.
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grande trilogia gnostica : Demiurgo, Materia, iSalvatore. che

si esijlica in una lotta incessjìnte, per cui l'uomo potrà solle-

varsi, da bassa e materiale, ad alta e spirituale esistenza, scar-

cerarsi dalla materia e signoreggiarla, assurgere all'eterno

Pleroma, vivere, riposare, quietarsi nella verità, nella luco,

nella bellezza immortali.

I 3Iaiiicliei.

Dalla Gnosi ramjjollarouo i Manichei, che ebbero in Ma-

nete il loro fondatore e maestro. Manete, tolto al suo stato ser-

vile da una ricca vedova della Persia — onde egli fu chiamato

altresì (( tìglio della vedova » e « figli della vedova » i suoi di-

scepoli — bello, audace, profondamente erudito nella filosofia

alessandrina, iniziato nei misteri mitriaci, pieno di accorgi-

menti e fornito di inflessibile volontà, immaginò un sistema

in cui predomina un dualismo puro e semplice : Cristo si con-

fonde con Mitra, l'Evangelo con lo Zendavesta, e ne deriva

una dottrina squallida e quasi disperata, perchè insegna la

perpetuità del principio del male.

Però anche il Manicheismo promette agli uomini vittoria

ed immortalità, mercè le purificazioni nel lago lunare — bat-

tesimo di acijua celeste — e santificazione nel fuoco solare

— battesimo di fuoco celeste — in cui risiedono il Redentore

e gli spiriti rittoriosi : tutte le anime pure sarebbero un gior-

no riassorte nella luce ed i principi delle tenebro risospinti

ed incarcerati nel loro regno; la materia priva di luce, ridotta

in massiì inerte dal fuoco, e le anime che furono sedotte e

^inte dalle tenebre e dai demoni, condannate in perpetuo a cu-

stodirla. Anche il Manicheismo, precipiuimente diretto a libe-

rare gli spiriti dal giogo dell'autorità di Roma cattolica, pro-

mette all'uomo un destino sublime, purché sappia conquistar-

selo con una lotta incessante in cui non verrà mai meno Fa

luto della Sofia celeste, cioè della sapienza, della verità, della

luce divina. Pur'esso ebbe gradi, prove iniziatorie, segni di
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riconoscimento e gergo speciale. Per quanto perseguitato, non

fu estinto, si trasformò in sette posteriori, Patari, Albigesi,

Ussiti che forse schiusero, più tardi, la via al Protestantesimo.

La lingua sacra dei Manichei si fondava sopra concerto di

voci e di idee, che i Pitagorici chiamavano « armonia delle

sfere ».

Il gergo si distingueva per intonazione ascetica e molto

cristiana; ma i neofiti erano a poco a poco trasformati nei

gradi superiori e fatti nemici acerrimi della Chiesa papale.

La Chiesa di Roma era considerata empia, sentina di vizi, fu-

cina di scandali e di malvagità : i Manichei volevano rifor-

marla, ra\TÌsando in essa la Babilonia descritta e condan-

nata dalPEvangelista nella sua Apocalisse : bisognava che la

Babilonia, pervertita dall'Anticiisto, sparisse dalla terra nel

giorno tremendo dei giudizio finale, e che sulle sue mine sor-

gesse la nuova Gerusalemme governata ed illuminata da Cri-

sto : con altra figura Babilonia diventava Inferno, l'Anticri-

sto cangiavasi in Satana, la nuova Gerusalemme diventava il

Paradiso e Cristo mutavasi in Dio.

Trovatori e Cavalleria.

Nei tempi antichi le istituzioni iniziatone custodiscono ge-

losamente le loro dottrine, professano il Deismo, la più alta

filosofia e spesso la più pura morale : ai profani, cioè alla

grande massa degli uomini, lasciano il politeismo più strava-

gante, più futile, più irragionevole, e la più volgare e spesso

più immorale superstizione. Col Medio Evo la posizione si

sposta : al vertice della scala sociale non più la filosofia, ma
il dogma, non più la morale pura, ma la superstizione e spesso

la tui*pitudine : alla base un indefesso spirito di critica de-

molitrice : poiché alla base si combatteva contro la potenza

organizzata ed armata delle classi elevate e precipuamente del-

l'organismo teocratico della Chiesa, appunto alla base era me-

stieri che il segreto difendesse le associazioni che audacemente
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si gettavano nella lotta; quindi le sette gnostiche e manichee

e gii innumerevoli sistemi eretici drizzano i loro strali contix)

il papato, ed a difendersi da esso e dai i>rincipi, che per molto

tempo quasi tutti gii furono alleati, si organizzarono in sette

e congiure e si munirono di impenetrabili segreti e di terribili

giuramenti.

Usciti dal seno del Maniclieismo, gli Albigesi furono la più

potente e più audace di queste fratellanze segrete. Alcuni di-

cono, e lo sostiene con molto ingegno il Rossetti, che i Tem-

plari foissero la milizia armata, ed i Trovatori i poeti propa-

gandisti della setta albigese. Forse la fine miserrima dei Tem-

plari, arsi e dispersi da un papa e da un re, forse il linguaggio

allegorico di molti Trovatori provenzali, che amano una don-

na, che non è mai nominata e la descrivono con immagini più

proprie di una idea che di una persona, possono aver dato cre-

dito alla strana e curiosa leggenda.

I Trovatori cantano continuamente d'amore e sembra che

non lo considerino come un affetto, ma come un'arte, una

scienza — la gaia scienza — . Per molti i poeti provenzali sono

poco intelligibili e si pensò che alcuni di essi, se non tutti,

sotto strani versi e leggiadre forme, nascondessero i pi'incipi

dell'eresia manichea. Le « Caras l^imas » di xVrnaldo Daniele,

che tanto lodarono Dante e Petraira, chiamandolo (Jran Mae-

strcì di amore, sono tutte rivolte alla dama dei suoi pensieri,

che mai non nomina : il poeta la desidera con tutte le forze

della nu'Ute e del cuore ; (( se l'ottenesse, l'amerebl)e mille

volte più che eremita o monaco o prete non amò Dio, e sa-

rebbe lieto se potesse almeno conseguirla nella sua vecchia

età, ma non può ottenerla perchè il secolo è dt^piavato )). Que-

sti versi sono veramente enigmatici : più che ad una donna,

sembrano consacrati ad un obbietto ideale.

I\Ia senza correr dietro a fosforescenti e simpatiche fanta-

sie, può assennatamente osservarsi che, se quei verseggiatori

non nominarono mai la donna che essi amavano ed alla (juale

dedicavano sospiri (; canzoni, ciò a^'^'enne perchè di solito la

loro donna ei'a donna d'altrui.
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parvero ad alcuni oftrire parentela con le Loggie d'Adozione

e la Massoneria femminile ; onde si volle scuoprir^i. ben altro

che una festa amorosa in cui i cavalieri convenivano a miri-

licai-e le loro dame ed a chiedere In soluzione di galanti pro-

blemi.

In queste ed altre simili immaginazioni si sbizzarriscono

alcuni ; e vi è perfino chi non si perita di affermare che le corti

di amore non liauno mai esistito se non nell'accesii fantasia

dei romanzieri.

1 Templari.

1 Templari, che alcuni dissero milizia armata degli Albige-

si, costituirono un ordine religioso e militare che in pochi

anni, ai tempi delle Crociate, diventò potentissimo e pauroso.

Tgone dei Pavens o dei Pagani e (Joffredo di Saint-Omer fon-

darono lu^l 1118, cioè 19 anni dopo la presa di (xerusalemme,

(piesta milizia armata per la difesa del Sepolcro di Cristo.

Nei primi anni non furono che nove, poverissimi, così che

montavano in due un solo cavallo, onde il loro sigillo che rap-

pr( Stenta appunto nn palafreno montato da due Cavalieri, con

la leggenda : u Sigilluia militis (liristi ». Elessero a protettrì-

ce la (( Dolce Madre di Dio » : vissero un po' da frati e un po'

da guerrieri : entrando ueirOrdine, tacevano voto di povertà

e di castità e giuravano di consacrar la i)arola, le armi, le for-

ze, la vita, alla difesa dei misteii della Fede e dell" Unità di

Dio ; intiera obbedienza al Gran Ma<'Stro, varcare i nmri. in-

contrar guerra per amor di Cristo e non indietreggiare in-

nanzi a tre nemici, neanche da solo. In ogni (evenienza si mo-
strarcelo valorosissimi, ed il lor») stendardo, bianco e nero

(( bipartitum in albo et nigro », sul quale si leggeva : a Xon
nobis,' Domine, non uobis, sed nomini tuo da gloriam », non

ca:lde mai in potere dei nemici. Si chiamavano vicendevolmen-

te fratelli : combattevano, non con agguati, ma all'aperto : con-
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vogliavano le carovaue, assistevano i i)ellegriui : primi en-

travano, ultimi uscivano dalle battiiglie, togliendosi in mezzo

(( sicut mater infantem », i più giovani Cavalieri, insegnando

loi a vincere od a morire a Vinc-ere aut mori » — come dice

rinsegna dei Kadosch nella moderna Massonerìa. — Vissero

frugalmente, nulla possedendo in proprio, forse neanche

la \olontà, come fu, più tardi, dei Gesuiti — « perinde ac

cadaver ». — Mangiavano in due ad un piatto : la parte del

Oavaliere morto si dava per quaranta giorni ai poveri : vesti-

vano camicia di lana ; dormivano s<^)pra un saccone con len-

zuolo velloso, con camicia e mutande ; non baciavano donne,

non cacciìivano con lo sparviero; aborrivano i giuochi, i cer-

retani, le buffe canzoni, gli spettacoli ; assalivano il nemico

armati di fede dentro, e fuori di ferro ; tosati nel capo, polve-

rosi, adusti per fatica e per sole, cavalcavano focosi palafreni,

nudi di gualdrappe e di fregi. Da prima tanto i papi che i

prìncipi li proteggevano : però divennero i più ricchi pro-

prietari di Europa : verso il 1244 possedevano 9000 tra Ba-

liaggi, CiHiimeude. Priorati, Case e Castelli, con reddito annuo
di 112 milioni di franchi, con intiuenza enorme in tutti gii

Stati, omaggio in tutt^^ le Corti, prìvilegi in tutte le leggi.

Avevano tre classi o tre gradi : i Laici, gli Scudieri, i Cava-

lieri : ]>iù tardi ìie aggiunsero una quarta, quella dei Sacerdoti.

I soli Cavalierì che vestivano mantelli bianchi di lino o di

lana, con la croce latina in lana rossa e portavano anello cro-

ciato, erano i padroni dell'Ordine : e soltanto fra loro nei Ca-

pitoli generali pofiéva scegliersi il Gran Maestro e gli altri

dignitari di maggiore importanza.

Con 1(^ ricchezze crebbero gli apjietiti mondani, sminuì

l'ardore della fede e l'entusiasmo per la tutela del seplocro di

Cristo. A poco a poco anelarono al ritorno in Europa ; e quan-

do videro il l'egno cristiano di Ocrusalemme ricino a cadere

né più si sentirono la foraa per sostenerlo, dopo aver negoziato

coi Saraceni per far saM i possedimenti delPOrdine, nel 1291

dalla Terra Santa si ridussero in (.^ipro, sperando di farne

loro dominio escluvsivo : non riuscendovi, trasportarono la
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sede ed i tesori a Parigi, dove possedettero un intiero quar-

tieiH? da essi detto del « Tempio ».
I

Veramente i Tempiali in poco tempo dovevano essersi pro-

tondamente trasformati nel sentimento e nel costume, perchè

S. Bernardo, che tanto li aveva protetti e lodati in principio,

dopo appena 30 anni dalla fondazione dell'Ordine, rivolgeva

loro questo acerbo rimprovero : (( Coprite i cavalli di seta
;

sotto le loriche vestite non pochi penduli panni
;
pingete le

aste; scudi, selle, freni, sproni ornate di oro, di argento, di

gemme; mentre al battagliero si addic;' esser valoroso, indu-

stre. cii'cospetto, snello a correre e pronto a ferire, voi impe-

dite il vedere colla chioma, avviluppate i passi con lunghe tu-

niche, le dilicate mani seppellite entro maniche prolisse; tra

voi suscitano guerra rirragiouevole ira. l'insano ajJiìetito di

gloria e di terreni possedimenti ».

Avevano banche e prestavano danaro ai re
;
potevano rac- •

cogliere ed ordinare, in qualsiasi punto, un esercito, che in

Palestina avvaloravasi del concorso dei Tartari, e possede-

vano una flotta per i loro commerci con tutto il Levante. Di

questo loro onnipotenza naturalmente insuperbirono : è fama

che Riccardo, Cuor di Leone, morendo dicesse : « lascio l'a-

varizia ai monaci Cistercensi ; la lussuria ai monaci Origi; la

superbia ai Templari ». Avevano osato dire a Enrico III :

(( sarete re, finché giusto », parole gravissime, le quali, se pos-

sono deporre in favore della forza morale dell'Ordine, costi-

tuivano una minaccia a quel Re di Francia, Filippo il Bello,

che aveva chiesto asilo ai Templari e ne aveva ottenuto sal-

vezza e denaro, che aveva chiesto di essere ricevuto fra loro,

e ne era stato respinto !

La congiura contro i Templari intanto cominciava ad or-

dim. Si sussurrava che volessero crearsi un dominio univer-

sale in Europa, che avessero turbato il reg-no di Palestina per

rivalità con gli Spedalieri e detronizzato il Re di Gerusa-

lemme Enrico li ed il Duca di Croazia ; che avessero messo a

sacco la Grecia e la Tracia, ucciso Roberto di Brienne ad
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Atene, ritiutiito di coucorrere al riscatto di S. Luigi, parteg-

giato fjer gli Aragonesi contro la (!asa di Augiò ; ma certo il

maggior loro delitto furono le enormi ricchezze, clie eccita-

rono gii ajjpetiti del Papa e del Re.

Ed il Re giuoco di perfidia ; si fece scrivere dei libelli con-

tro l'Ordine; un cavaliere dichiarò che nel Capitolo generale

compievasi tal cerimonia che se il Ke l'avesse veduta, sarebbe

stato immautinenti ammazzato : un altro alfeiinò che i segreti

deirurdine consistevano in tre articoli, i (piali non eran co-

nos^iuti che da Dio, dal diavolo e dai fratelli. Queste le prime

lila della trama ; ma vennero le dei)Osizioni di due rinnegati,

itomini di fede perduta, uno il fiorentino NofiBdei, bandito

dalla Toscana, l'altro il Priore di Mont Foc(m, condannato

dal (Jran Maestro per tristi costumi a finir la vita in un car-

cere : scampò per accusare i fratelli. Con una perfidia vera-

mente inaudita. Filippo il Bello chiamò a Parigi il Gran

Maestro ed i capi, li accolse con carezze e lusinghe : il 12 ot-

tóbre 1307, onorava il Gran Maestro Giacomo Molay, incari-

eandolo, <'on altri illustri i)ersonaggi, di reggere la coltre della

bara di sua cognata: il giorno dopo li fece tutti arrestare.

Centotrentanove Cavalieri col loro Gran Maestro furono

così imprigionati a Parigi ; molti altri nel resto del r<*gno.

Si fwe ])rocesso ; fu mc^sso a dirigerlo l'in(|UÌsitore Guglielmo

IiiilK'rt che ordinò, se occorresse, licorrersi anelie alla toi-

tura e fece promettere, a chi avesse confessato, il perdono, a

chi avesse negato, la morte. Da juincipio Papa Clemente V
si sdegnò che il Re, in materia di competenza papale, ope-

rassi^ a proprio talento ; ma, dinnanzi alle brusche risposte

di Filippo il Bello e a tutte le arti che egli seppe mettere in

giuoco, il .') luglio 1808 il Papa si fece complice.

Non è possibile, in un lavoro come il nostro, tenere dietim)

a tutte le fasi di questo immane processo, in cui mal sapresti

giudicare se maggiore sia stata la perfidia o la cmdeltà. Ve-

niamo dunque alla catastrofe. TI IG ottobre 1312 si adunò a

Vienna nel Delfinato il Concilio Ecumenico per giudicare, fi-a

l'altro, del processo contro i Templari. Migliaia di Cavalieri
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del Tempio erravano sulle montagne lionesi : nove di ej>si si

offersero di presentarsi al Concilio, difensori della causa dei

loro fratelli. Zslentre i ^>scovi riuniti — più di 300 — legge-

vano la requisitoria contro TOrdine, i n<ne Templari compa-

iono, si pongono sotto la protezione del Concilio, invocano la

pubblica fede. Nell'aula consiliare si leva profondo e subitaneo

movimento : non era possibile che l'atto coraggioso dei nove

Templari — nuuiero che ricordava i nove fondatori delTOr-

dine — non incutesse in tutti rispetto ed ammirazione. Fu-

rono ascoltati, ma il Papa, tradendo l'ospitalità e la fede in-

vocata nel nome di Cristo, li fette arrestare, e con lettera da-

tata a Vienna l'il novembre dell'anno VI di suo iK)ntiticato,

annunciò al Ke che li teneva prigioni. Il Concilio fu profon-

damente irritiito dalla condottìi del Papa : i A'esco\i raccolti

per condannare, quasi unanimi, deliberarono che dovesse ri-

farsi il processo; che essi intendevano esaminare accuse, accu-

sati ed accusatori : intervenne il lìe, pregò e minacciò : fu

tutto vano : i Vescovi perdtirarono nel ritinto. 11 Papa allora

fece da se; in Concistoro segreto abolì l'Ordine e l'abolizione

fu subito annunciata ai Concilio in presenza del Ee : i Ve-

scovi ammutolirono. Kest<ivano nelle carceri di Filippo, il

Gran Maestro e tre cavalieri : gli altri arrestati erano periti

nelle prigioni o sui roghi. Furono delegati alcuni Vescovi a

giudicar'i : dapprima i miseri confessano, poi il Gran Mae-

stro ed il Maestro di Normandia ritrattano le confessioni : i

Giudici non sanno a qual partito appigliarsi; il Ee li pre-

viene; aduna consiglio privato e condanna i due relapsi alle

fìaminiie ; essi salgono il rogo imperterriti : « non muovono in

(( lamenti e nell'atroce spasimo serbano ammiranda fermezza,

(( chiamando e l)enedicendo il nome di Dio ed invocandolo te-

(( stimone della loro innocenza ».

E' traduzione che il (ìran Maestro citasse innanzi al tribu-

nale di Dio. entro 40 giorni il Papa, entro l'anno il Ee: tanto

Clemente V, che Filipix) il Bello morirono non molto teniiw

dopo l'eccidio.

Forse i Templari, che ebbero nel loro ordinamento, nelle
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<-re(lenze e nei riti ima parte del tutto propria e segreta, erano

intinti nelle eresie dei Manichei e degli Albigesi. Furono an-

che accusati di idolatria, come adoratori di Bofametto, una
testa spaventevole con lunga barba bianca e con scintillanti

pupille. Fu vero ? e se tu, non si trattò foiose dello stesso sim-

bolo con cui gii Gnostici disegnavano il demiurgo, il fecon-

datore, il padre (Iella vita? Coi Templari perisce un mondo:
la Cavalleria e le Crtx-iate finiscono; il misticismo che tanto

aveva informato le vecchie generazioni si ecclissii e scompare
;

l'Occidente si ribella all'Oriente, che da tante parti lo cir-

cuiva e l'aveva così a lungo signoreggiato.

I Templari, sfuggiti alle condanne ed ai supplizi, si dispei'-

sero i>er l'Europa e dettero probabilmente origine ad altre isti-

tuzioni che stabilirono vincoli fra i sodalizi segreti del Medio
Evo e quelli dei (emjii moderni. Anche un grado massonico

il XXX di Ciivaliere Filetto Kadosch è inspirato ai licordi delle

dottrine e della mis{M"i line dei Cava.li<'n del Tempio, dai quali

avrebl>e ereditato lo spirito della Hliellione contro ogni tiran-

nia [X)litica e religiosa.

Gli Alchimisti.

Non è d'uopo intrattenersi intorno ad altre società, quali

i Franchi-(jiudici, i Beiiti Paoli, e la sacra Velieme : esse ri-

vspondono a particolari bisogni, movimenti di spiriti e di co-

scienze, l'agioni e circostanze transitorie di tempi e di luoghi,

e poco o nulla hanno a che fare con le Istituzioni iniziatone,

dalle quali trasse dottrine e simboli l'Ordine mass<inico. E'

invece opjwrtuno dire brevemente degli Alchimisti e della

Ci rande Opera, cui essi dedicarono i poderosi ingegni, le pa-

zienti ed affannose investigazioni ; vuoi che veramente ritenes-

i-e.ìo possibile la trasformazione «lei nietalli e le loro succes-

sive e svariate combinazioni, così da formarne il più prezioso

di tutti, vuoi che, sotto (piegli studi e quelle ricerche, nascon-

de>»vsero il proposito di curare i mali che affliggevano Fuma-
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nità, e la pit^fra lìlosolale — « asiosum lapidem » — altro non

fosse che la verità da desumersi dagli insegnamenti dell'antica

filosofia e dalle leggi e dai fenomeni della natura. Dall'astrolo-

gia mistica e dairastrologia giudiziaria, più specialmente eser-

citata dagli Ebrei e prediletta dai principi ribelli al Papato,

trassero probabilmente origine e ragione d'essere gli Alchi-

misti. I libri delle stelle, nei ([uali gli Astrologi, giova no-

tarlo. annun2davano l'aforisma che gii astri predispongono,

non costringono — (( astra inclinant, non necessitant » — fu-

rono ricercati dalla Chiesa ed abbruciati, ogni volta che le

foss-e possibile, insieme agii Astrologi. La scuola antichissima,

che nominò le stelle, vale a dire le popolò di forze sovrane e di

numi, che richiama alla nostra mente Ermete e la sua dottrina,

(esercitò una grande influenza sugli studi, sulle forme, e sul ger-

go degli Alchimisti. La scienza che essi coltivarono rappre-

senta una delle più profonde occupazioni del Medio Evo : ma

l)uò credersi che, sotto il fuoco ed il fumo degli ardenti for-

nelli, si nascondesse ben altra cura <-he quella di produrre

Toro e che la pietra tìhìsofale e l'arte intesa a scuoprirla —
<( magnum opus, ars major )) — simboleggiassero quelle verità

delle quali, fino dai tempi di Ermete, ringegno umano anda-

va in cerca con tormentosa sollecitudine, e gli studi, ìe medi-

ditazioni. le esperienze e le prove che erano indispensabili a

ricei-carla a scuoprirla. La pietra filosofale, secondo gli Alchi

misti, possedeva anima e corpo : — (( lapis qui est in hoc o\..i-

(( re necessarius de re animata est; lume invenies ubique. et

(( habent eum tam divites, quam pauperi : crescit ex carne et

(( sanguine, quam praeciosius homini scienti. Dixerunt ]ìhi-

u losophi <iuod lapis noster est ex spiritu. corpore et anima, et

« vemm dixerunt — )).

Le Crociate, che tanto ravvicinarono rOriente air( )cciden-

te. portarono anche in Europa, l'arte alchimica, la quale ebbe

cultori instancabili in Italia, in Francia, in Inghilterra, in

Germania. Fra questi primeggia Bacone di Vendamio cui

fanno degna corolla, fra gli altri, Alberto Magno, Arnaldo da

Yillanova, Raimondo Lidio e Paracelso. Per essi il mondo sot-
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terraneo non ebbe più segreti ; i metalli furono ^esattamente

descritti, si accertarono i caratteri <li tntti i corpi, dalle loro

combinazioni nuovi se ne ])rodussero, onde può dirsi che vera-

mente fu scoperta la sospirata pietra tìlosofale, perchè ha pre-

gio assai più dell'oro In scienza che, forse essi inconsapevoli,

uscì luminosa dai loro lambicclii (^ dai loi'o crooiuo.'i.

1 Rosa-Croce.

I pens<it(ui profondi, i t(Muu-issimi investigatori (h-llc più

ascose verità, delle leggi e delle forze arcane della natura,

non scomparvero con gli Alchimisti : se la scienza alchimica

perì, dando alla luce la sua gagliarda figlia i)rimogenita, la

<himica. gii studi continuarono nel campo speculativo, int<?si,

con meraviglioso e ((uasi di\nno ardimento, a ricer<-aie ed a

ritrovare la ])arola |»ei'duta, cioè la sintesi e la legge unica e

suprema dell'essere, cioè la verità fondamentale che governa

hi generaziou(\ lo svolginienlo, e la continua (soluzione e tra-

sformazione dell'Universo.

Pochi, ma profondissimi, fui-diio (lucsti studiosi. <|uesti per-

tinaci ricercatori. Essi si a])pelhnono Rosa -Croce. (Jli storici

si sono affaticati a ricercare le nrigini di <|uesto titoU) distin-

tivo ed a stabilirei principi e gli intenti di (juesta occulta Isti-

tuzione. Alcuni pensano l'origine dei Rosa-Cnxe, o almeno dei

loro emblemi, potersi derivare da uu libro di .Taco])o Ty]»ot,

istoriografo di Rodolfo TI. intitolato (( Jacobi Tii)otii sind)ula

divina et humana |x>ntificuni. imjieialornni. regum ». La <]ua,r-

ta figura del prìmo tomo di (piesta opeia di Ty])(tt contieu(^ una

tavola, la quale, sotto il titolo di « Simbula Sancta<^ Crucis »,

fra le altre immagini ha una croce sormontata da un ])(41i-

cano. Altn ancora, e fra «piesti Kr-istojdi Friedii( h Nicolai,

nato a Berlino nel 1733, racconta che Giovanni Valentino An-

drea di Adelberg - celebre teologo, nato a Herremberg nel

AVtirt<^ml>erg, il IT agosto 1586 e morto il 20 giugno 1654 uno

dei più profondi sapienti del suo secolo, sperando di giungere
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a liUeiaie dai loro difetti le scienze ed i costumi del suo temjK),

iinmagiuò. cou mia finzione poetica, l'esistenza dell'Ordine

della Kosa-Croce e si lusingò di i-iunire tutti coloro che, come

Lui, ricerca ssen) ed amassero il vero ed il bene. A (juesto etìetto.

sui primi del secolo xvii, Giovanni Valentino Andrea pubblicò

due oi)ere : « La riforma universale del mondo intiero con la

Fama fraternitatis dell'Ordine rispettabile della Rosa -Croce )).

e (( Le nozze chimiche di Cristiano Rosenkrautz ». finzione ai-

chimica. j»iena di poetiche fantasie con le quali ( uli esortava i

sauui a ìiunii-si in una società sconosciuta ed arcana per di-

spogliarsi di ogni corruzione e giungere al possess<^> della vera

sapienza. Perseguitato, come ])ur troppo avvenne (juasi sem-

pre, e (piasi sempre avverrà, a chiuiKpie flagelli gli errori ed

i vizii dei suoi contemporanei. Andrea dovette rinunziare al

suo projìonimento : nondimeno le sue due opere sollevarono

molto rumore in Europa e specialmente in Inghilterra e la sua

finzione fu crediitn reale : alcuni anzi, ritennero che la so<'ie-

tà immaginata da Andrea ettettivamente esistesse ( molti v:ì-

levano appartenerAi o almeno avere con essa rapporti e corri-

spondenza. AUora. K(iberto Flndd. medici», fisico, jilchimista.

pubblicò nel 1016. sotto il pseudonimo di (( Kobertus de Flucti-

bus » un' apologia compendiaria della Società della Rosa-

Croce. e nel 1(>1T, un trattato apologetico in difesa della in-

tegrità dell'Ordine della Rosa-Croce. Questi suoi libri sono

un miscuglio di teosofia, filosofìa gnostica e medicina, secondo

la dottrina di Paracelso, e gli procacciarono numerosi disc<'-

poli. i*oiclièegii spiegava simbolicamente il motto di Rosa -Cro-

ce, con la cro( e tinta dal sangue di <'i-isto, alcuni pensarono

cIk' i (Jesniti da ciò ti-a(^ssei-o l'idea di cristianizzare l'Ordine

dei Rosa-Croce. Anche ]N[ich(4(- Mayer. nativo dell'Holstein.

medico ed ah-himista dell'Imperatore Rodolfo II, che la scien-

za alcliimica aveva in grandissimo pregio, scrisse dei Rosa-

croce, affermando che la Società non tiaesse il suo nome da un
I)cìsonaggio chiamato Rosenkrautz : egli opinava invece che

il fondatore dell'Ordine avesse dato ai suoi discepoli le lettere
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R. C, come segno di riconoscimento e di fratellanza e che più

tardi, da queste iniziali, si fosse fabbricato, e molto male a

proposito, il titolo di Rosa-Croce. Se l'iudd, jjur essendo uno
scrittore distintissimo, come alchimista non ebbe nessuna im-

portanza, Michele Mayer lasciò opere chimiche.^ assai ricercate.

Ed eccoci alla vera origine delfOrdìne dei Rosa-Croce. Ai

primi del secolo xvii si formò in Inghilterra, sulle idee della

nuova Atlantide di Bacone da Verulamio, padre della tìloso-

tìa sperimentale, una società di Rosii-Croce o di Bramini del

Nord. In questo caso — ossena Ragon — Bramino significa

interprete dei misteri della natura : noi, riferendoci agii scopi

erroneamente attribuiti agli Alchimisti o Rosa-Croce, di pro-

durre l'oro e la panacea per tutte le malattie, osserviamo come
un saggio abbia detto : che il segreto di produrre dell'oro,

consiste nel vivere libero di bisogni, e che l'arte di prolungar

la vita consiste neiriuipiegar bene tutti gli istanti che la com-
pongono.

Bacone da ^'erulamio, uno dei più grandi, forse il più gran-

de dei precursori della filosofia moderna, con la sua « Instau-

ratio magna » creò il più logico dei metodi per dirigere negli

studi le intelligenze e sostituì questo metodo, fondato unica-

mente sulla testimonianza dei sensi, suH'osservazione della

natura e sugli esperimenti, a quello di Aristotele, clie derivava

tutto dal ragionare. Perciò fu detto che Bacone fu il primo a

battere in breccia la scuola Aiistotelica, mentre tutti, o jjer

timore o per deficienza di ingegno, la veneravano.

Intorno alla stessa epoca si formava a Firenze la celebre

Accademia del Cimento, nella (j[iiale, a provando e riprovan-

do )), cercarono e trovarono le più nasi-oste verità e leggi scien-

tifiche i più forti e più liberi intelletti italiani. Col suo me-

todo Bacone insegnò che l'intelligenza umana deve gradatii-

mente elevarsi dagli effetti alle cause, dal noto all'ignoto, dai

fatti particolari ai generali ed alle leggi della natura. Perciò

scrisse la seconda parte della « Instauratio magna », intito-

landola : (( Novum organum )). iSfa la sua concezione era troppo

elevata e troppo scientifica perchè potesse essere diffusa, inte-
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sa ed apprezzata al di fuori della schiera dei veri sapienti : così

Bacone ebbe l'idea geniale di renderla accessibile a tutte le

intelligeuze, sotto forma descrittiva e romantica ed immajriuò

o pubblicò la « Nuova Atlantide ».

Quest'opera ebbe un enorme successo, e nel 1646 alcuni dot-

ti cominciarono a riunirsi regolarmente e dalle loro riunioni

nacque poi a Londra la Società delle Scienze, Ma essa non era

ne poteva esser in tutto conforme agU scopi ed intendimenti

dei Rosa-Oroce; perciò questi, nell'anno stesso, riformarono

l'Ordine per avvicinarsi sempre di più all'idea del Grande Bra-

mino Bacone, pur rimanendo celati, così come l'isola Bensalem

nel l'omanzo dei grande filosofo. Il quadro sacro dei Rosa-Cl'o-

ce eni un pei-fetto quadrato impresso a figure, come quelle di

Giovanni ^'alentiuo Andrea, e vi si vedevano le antiche colon-

ne, sulle quali Ermete aveva, si dice, rappresentato gli ele-

menti delle scienze. Figuravano inoltre, nei templi dei Rosa-

Croce, a.lcuni simboli relativi alla creazione. Le sfere, una so-

vra ciascuna colonna di Ermete, significavano la creazione

annuale della natura. Questi Rosa-Croce non avevano altri se-

greti che il segno della loro associazione fraterna : potevansi

render pubblici i simboli, ma, per pubblicar le scoperte della

Società bisognava ottenerne il permesso : il segreto era pre-

scritto su tutte le operazioni fatte individualmente o in

comune.

La (( Nuova Atlantide », associata all'idea di Giovanni Va-

lentino Andrea, produsse, come abbiam detto, una grande im-

jtressioue sugli spiriti più eletti deU'epoca. Fra questi fu Elias

Ashmole, celebre antiquario, nato a Litchlleld il 23 maggio

1617, morto a Londra il 18 maggio 1692, che fu uno dei più

eminenti fisici del suo tempo, fondatore del Museo di OxfoiTl

che porta ancora il suo nome : egli era stato ricevuto Massone

il 16 ottobre 1646 a Warrington, antica città della contea di

Lancaster ed iniziato da William Bakouse alle dottrine dei

Rosa-Croce. Egli, associandosi William Lyly, celebre astrono-

mo, Thomas Wartor, medico, Giorgio Warton, William Ough-

teed, matematici, Giovanni Haerwitt e Giovanni Prorson, ec-
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clesiiistici. ed altri moltissimi, fondò, pure nel 1040, quell'Or-

dine cui abbiamo accennata), che aveva per iscopo di costituire

la casa di Salomone, cioè T Istituto, di cui nella «Nuova
.Vtlantide )), destinato alle ricerche delle leggi che regolano il

movimento ed i fenomeni della natnra. L'Ordine si affermò

siiìtito saldamente : i Rosa-Crot-c clic lo componevano dovevano

<t{(n])arsi dello studio della natura, ma T'insegnamento dei

]>iineipii doveva restarne segrego, (^sser riservato ai soli ini-

ziati, come nella scuola jntagorica, ed <'ssere espresso per sim-

boli ed allegorie.

Non è inopportuno osservare che anche un'altra, istituzione

di KosM -Croce, denominata i Rosa -Croce di Herodon de Kil-

winiiiug si istituì dieliiarandosi derivata da un Ordine anti-

cliissinio d(dla Scozia.. Qiu'st'Ordine ha un carattere quasi

esclusivamente religios;i nel senso di condurre il Cristianesimo

alle sue pure origini, ai suoi veii iutcuti molali. La parola per-

duta, secondo ])uò desunu^rsi da ak-une istiiizioni che si impar-

tiscono all'iniziando, non è la verità che i Rosii-Croce di Gio-

vanni Addentino Andrea, di Kol>erto Fludd e di Bacone da Ve
rulamio andavano ricercando iicl'e U'ggi della natura, ma la

redenzione del genere umano ])er mezzo delhi grande espia-

zione consunm.ta sul (iolgota : perciò <|uesto grado, sc^ ancora

^' jmiticato in Scozia, è mistiticMzionc gesuitica che allontana

<'d elude gli obietti tibtsofìci e moi-ali, cui intendono gli studi

(h1 i lavori dei nostri Capitoli Rosa-Croce.

La Croce o ìa Rosa.

Perche i pensatori ed i filosofi, i (piali si introdussero nella

Massoneria e vollero ai tre gradi aiiticliissimi aggiungerne

altii. affinchè essa non si fermasse alla educazione dell'uomo,

obietto fondamentale dei gradi sind)olici, ma intendesse, s<-e-

glieiulo a quest'uopo i più provati e ]»iù colti fratelli, a ricer-

care ed affermare la verità: desunta dalle leggi della natura,

nel campo del s(Mitimento ed in <iuello della vita sociale, cioè
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nella religione e nella politica, perchè — chiediamo — questi

pensatori e questi filosofi assunsej-o il simbolo di una croce con

ssopra una rosa, e dal simbolo si denominarono Rosa-Cioce ?

Migliaia di anni prima del cristianesimo, la croce era em-

blema sacro presso gli antichi popoli : decorava, in Egitto, le

mani della massima parte delle statue divine, e nell'India ap-

pariva scolpita sopra i più maestosi santuari : anche i Templi

di Ellora e di Elefanta erano scavati nella roccia in forma di

croce così come quelli di Bemares e di Mathura.

La croce, qualun(iue forma abbia assunto, significò sempre

vita, nuova vita ; i Cristiani l'ebbero come simbolo di sacri-

ficio e di morte; ma non mancano prove che anche per essi

esprimesse l'identica idea, che significò nelle remotissime re-

ligioni. E' più che una coincidenza, dice Baring-Gould, cita-

to del V\Hliamson, che Osiride dia colla croce la vita eterna

-ullo spirito del giusto, che Tlior schiacci colla croce la testa

del serpente e risusciti gii uccisi da esso, che sotto la croce le

madri di Muysca pongano i loro bambini per difenderli dallo

spirito maligno e che gii antichi popoli dell'Italia settentrio-

nale li deponessero con quel simbolo nella polvere per proteg-

gerli da ogni avversa influenza. E' da ricordare che Platone

parla del,secondo potere delle divinità «che imprime se stes-

«{) in forma di croce suiruniverso ».

La croce, inoltre, nella remotissima antichità, simboleggia-

va il congiungimento dell'eclittica con l'equatore : per gii iiii-

Tiiati, non era dunque che l'immagine degli ecpiinozi : a quello

«di primavera simboleggiava la vita, a quello di autunno la

morte : è sempre l'antica leggenda del sole.

La Rosa, il più delicato e più gentile degli emblemi masso-

nici, fu in ogni tempo simbolo di giovinezza, di grazia, di ve-

nustà : i poeti la chiamarono figlia del cielo, gloria della pri-

mavera, regina dei fiori : i mitologi greci la finsero nata nel

•sangue di Adone, anzi pure da quello di Venere. La Bibbia ce-

lebra le rose di Gerico : quelle di Poestum furono celebrate

presso i romani che se ne ornavano nelle cerimonie religiose e

aiei solenni conviti : di rose inghirlandavausi le statue degli

5 II libro del Massone Italiano.



— 66 —

eroi, e le donzelle ed i giovani, che celebravano danzando le

feste dell'imeneo. La madre di Gesù, nel mondo cristiano, si

ebbe il nome di rosa mistica. La rosa fu anche emblema della

donna; e, come la croce simboleggiava la forza dell'uomo e
il sole nella sua massima potenza, l'unione dei due simboli^

costituiva un emblema gentile e discreto della rigenerazione

e riproduzione universale. La rosa esprimeva anche compo-

stezza e silenzio quindi la congiunzione di essa con la croce

è il modo più semplice di scrivere in geroglifici od emblemi :

secreto di rigenerazione e di immortalità, cioè ultima e più

recondita ed arcana conoscenza degli antichi misteri.

I 3Iassoni Accettati.

Elia Ashmole. il quale, come già abbiamo notato, r-on altri

scienziati, seguendo la poetica fantasia dì Bacone da Veru-

lamio, aveva istituito la Casa di Salomone, per ricercare la

parola perduta o la verità suprema nell'ordine della natura e

del pensiero, e che era già stato iniziato nella Confraternita

dei Costruttori, facilmente ottenne di valersi dei loro templi

e di metter così al coperto le operazioni dei Rosa-Croce. Tutti

i suoi compagni entrarono, come egli vi era già entrato, nelle-

Loggie massoniche, tanto più che l'uso del tempo portava che

ogni cittadino Inglese a Londra dovesse far parte d'una so-

cietà di mestiere; e questi compagni di Ashmole furono nelle

Loggie distinti col titolo di Massoni Accettati : si dettero su-

bito alla modificazione dei rituali e delle formule della vec-

chia iniziazione : divisero Massoni in tre classi : apprendisti,

compagni e maestri, e per ciascuna classe stabilirono un moda
di iniziazione simile a quello degli antichi misteri. E' da no-

tare che la terza classe, quella dei maestri, non costituiva un-

grado speciale : ad essa appartenevano i Massoni che avessero^

presieduto una Loggia. Più tardi fu costituito anche un grado-

speciale di maestro che prima, nella significazione simbolica

della cerimonia iniziatoria , si riferiva ad un noto avvenimento.
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polìtico iu Iiigl.ilterra — com<3 alcuni aitermaiio — cioè alla

restaurazione degli stuardi : dopo fu ricondotto alla vera si-

gnilicazione massonica, vale a dire, simbolicamente, alla di-

scesa del sole verso l'equinozio di autunno ed alla resurre-

zione verso reqninozio di primavera, e fuor di metafora alla

caduta dell'uomo ed alla sua rigenerazione.

Da queste innovazioni introdotte nell'antica Confraternita

dei costruttori, o come allora si diceva, nella Massoneria di

mestiere, era facile il passo ad una profonda trasformazione,

alla creazione cioè della Massoneria speculativa o della Masso-

neria di pensiero. E la crearono i Eosa-Croce continuando la

grande catena delle istituzioni iuiziatorie ed occulte, che muo-

vono dai Magi'Persiani ed attraverso le anticlie civiltà deirin-

dia, dell'Egitto, della Giudea, della Grecia, di Eoma, attraver-

so le sette cristiane e le associazioni del Medio Evo, giungono

ai tempi moderni, e svolgono nel campo del pensiero la loro

opera e le loro dottrine.

Corporazioni costruttrici.

Come abbiamo detto, attraverso le stesse epoche, muovendo

dalla stessa remotissima antichità, si svolge un'altra catena,

quella delle società o delle confraternite dei costruttori : come

la prima termina coi Eosa-Croce, la seconda mette capo alle

poche Logge degli antichi Massoni di Inghilterra, nelle quali,

verso i primi del 1700, trovarono asilo e furono accettati i

Eosa-Croce, che subito vi esercitarono un'assoluta influeuzii.

Le Corporazioni muratori, sorte evidentemente pel bisogno

in cui i mestieri e le arti si trovavano di garantirsi per mezzo

di una forte organizzazione e di una rappresentanza, comin-

ciarono a manifestarsi fino da tempi remotissimi nella Persia,

nella Caldea, nella Siria, in Egitto, in Grecia ed a Eoma.

Nei monumenti caldei, che risalgono a più di 4o00 anni dal-

l'era nostra, il triangolo, come segno della sillaba « Eon »

che significa edificare, può dar modo ai Massoni entusiasti di
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affermare che, fiuo da (] nelle antichissime età, un segno con-

venzionale, che ancora adorna le Loggie, era in uso nella

scrittura dei costruttori. In Egitto l'architettura fu scienza

sacerdotale ed ebbe iniziazioni e statuti : i monumenti indici

od egiziani, che ancora sfidano i secoli, attestano a qual grado

di perfezione fossero giunte presso quei veci^'.hi popoli Parte

di costruire e le corporazioni che l'esercitarono. In Grecia

gli operai dionisiaci, favoriti dalle leggi soloniche, costrui-

scono templi e teatii : ])assano luill'Asia Minore e si esten-

dono nella Persia e nella Siria (erigendovi edifici stupendi.

Avevano segni, parole di riconoscimento, gergo speciale; te-

nevano assemblee ed agapi, soccorrevano i compagni più po-

veri ed onoravano di riti funebri i i)iù valorosi operai. Forse

accettavano anche patroni : secondo Strabone ed Aulo Gellio,

Attalo II, Re di Pergamo, a questo titolo vi appartenne.

Gli Ebrei sapevano di architettura quanto i Fenici e la

Bibbia afferma che essi in Egitto esercitavano l'arte del co-

struire. Gli Assidei, o Cavalieri del Tempio, dai quali qualche

storico fa derivare gli Esseni, concorsero, con gli operai man-

dati da Tiro, alla costruzione del tempio di Gerusalemme al-

l'epoca di Salomone.

Gli architetti dionisiaci, cliiamati a Koma da Numa Pom-
pilio, dettero origine ai (( Gollegia Pontificum » ed ai (( CoUegia

Farbrorum ». La istituzione rimonta a Ti.') anni avanti l'era

cristiana e Numa le dette esclusivo privilegio di costruire tem-

pli e monumenti pubblici. Immune da contribuzioni, era retta

con propri statuti e propi-ì capi, « magistri )), era divisa in

tre gradi, escludeva ogni estraneo dalle proprie Assemblee ed

ammetteva anche le donne, (( matrones ». CoU'andare del tem-

po il (( magister pontificum », divenuto « pontifex maximus »,

fu il capo e custode supremo della religione e delle sue ceri-

monie e la denominazione dal paganesimo, come tante altre

cose, passò, e resta negli ordini della credenza ci'istiana. Qne

sti fabbri o pontefici si sparsero presto in tutto l'impero; se-

guivano la marcia delle legioni romane per costruire ponti,

strade, acquedotti, campì trincerati, templi, teatri, città : fu-
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roiio così gli artefici di (iiiella civiltà, che Koiua portò in tutti

i pa<^»i. Sembra che dalla Gallia., dopo la conquista di Cesare,

si diffondessero in Ingliilteri-a : certo è che nella Gran Bre-

tagna le corporazioni costruttrici non apparvero che dopo la

conquista romana, perchè Cesare nei suoi « Commentari )) af-

ferma che gli antichi Bretoni non avevano città murate, ma

che le loro case era costruite o di legno o di terra o di canne.

Sfasciandosi l'imiiero romano per le invasioni barbariche, le

scx-ietà costruttrici non si dispersero, ma adattarono la loro

arte ai nuovi bisogni. Rifiorirono così i collegi dei muratoH

che ebbero molti jn-ivilcgi dai papi e dai re.

I Maestri Comaeini.

Fur«mo in Ita.i.ia specialmente fanutsi i (( Magistri Coma-

eini w, dei «juali Merzario scrisse di recente una storia erudi-

tissima. Essi dettero grande sviluppo all'architeltura lombar-

da, da cui facile era il trapasso alle arditezze dello stile archi-

acuto : emigrarono e si sparsero nelle Fiandre, in Normandia,

in Ingliilterra, determinando <|uelle forme architettoniclie

che, (fai luoghi nei (lua'i fiorirono, furono denominate fiam-

minga, normanna, sassone.

Ma di essi, e per bi straordinaria importanza che ebbero

fra le società costruttrici, e per i mcmumenti meravigliosi che

edificarono, e per la gloria che acquistarono all'arte italiana

in ogni parte del mondo, è pregio dell'opera dire con qualche

maggiore larghezza di narrazione* e di critica.

Nessuno, che abbia scritto di nostre cose artistiche, ha ta-

ciuto di questa Compagnia di Maestri, di Architetti, di Co-

struttori, la quale a parer di molti scrittori autorevolissimi,

è la continuazione degli antichi collegi romani, che non si di-

sperdono colla caduta dell'Impero occidentale, ma, come per

seo-rete e quasi sotterranee propagini. si riproducono più qua

e più là e specialmente nella grande valle comasca. Dai luoghi

d'onde (pielle Compagnie di Maestri costruttori provenivano,
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trassero, nota il Merzario, qnol nonio d istintivo che eonserva-

rouo, poi, in tutti i tempi ed in lutti i paesi. Emigrando dai

loro luoghi nativi, i Maestri Comacini si recavano in squadre,

compagnie, manipoli, dovunque si fossero intrapresi o stes-

sero per intraprendersi importanti lavori di costruzione; ed

il suolo montagnoso, negato o poco adatto ad opere remune-

rative di agricoltura, determinava remigrazione che era nel

fondo della natura di quegli uomini di fervido ingegno, di ca-

rattere intraprendente, desiderosi di solleciti e grassi guada-

gni. E che i Maestri Comacini fossero una specie di classe o

d'istituzione tutta a se, di molta fama e di molta importanza

fino dai tempi di Eotari, è dimostrato dal fatto che questo Re,

nelle sue leggi, promulgate dal 636 al 652, li considera come
Architetti, che potessero far contratti con piena ed illimitata

libertà, per scritto, di appalti e divisioni sulle fabbriche da

costruirsi o restaurarsi, determinare le mercedi, aver i loro

(( colleganti » o colleghi, ovvero soci, consorti o confratelli cIk^

dir si voglia, tener, infine, servi, operai, manuali : non era

ancor decorso un secolo, quando il gi'ande Liutprando, nel

suo famoso (( Memoratorio de mercede Comacinorum )), si oc-

cupa di questa Compagnia di arcliitetti, scultori, operai, m?-

nuali. i (piali, mentre i Romaììi o Italiani. sogg(^tti all'imperio

dei Longobardi, erano, se non seni, non i>iù che (( aldi », ossia

men che seni e men che liberti, godevano diritti e prixdlegi

spiHÌali.

Nella sua colossale opera sulle origini dell'Architettura

Lombarda, l'illustre G. Terenzio Eivoira, cui 30 anni di studi

indefessi e profondi hanno, ai tempi nostri, conferito una al-

tissima, universale celebrità, scrivendo degli Artefici Coma-

cini, osserva come essi « evidentemente altro non furono se

non che i successori di maestri, che, all'epoca imperiale, ave-

vano la direzione dei lavori dei collegi, specialmente dedicati

all'industria del fabbricare », e che perciò la loro corpora-

zione, come le altre, annonarie, di saponai e di fornai, che

l'Orlando, colla scorta di Cassiodoro e di due epistole di Papa

Gregorio Magno, prova funzionassero ai tempi dei Goti a Na-
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poli e ad Otranto, e come quelle dei militi, dei Xf^^^'^
Ctai dei cantori papali e forse anche dei medici, de, mei-

^mU o dèoli artigiani ed artefici di ogni specie, che il Gregc

rovL oi^nà esistessero ai tempi di Papa Adriano I soprav-

v" :; alle invasioni barbariche che impestarono PI a a nei

secoli precedenti l'avvento di Kotari al trono Longoba.do

Ed n Eivoira soggiunge : « questa opinione è -W^f
f.,t.to inoppugnabile, che, fino dal tempi di quel Mouaua. i

CacSutuiva^o un'importantissima co.^Po--ne come

,,e H fede il bisogno, che egli sentì, di regolar a nelle s,i.

Zi La quale coV-"one non potè nascere g.a aduHa

iome per incanto, all'apparire del Codice di Kotari nell an «

r!rma d^eva ria esistere e avere raggiunto un certo grado

dfimTortanzi. a^'ssaf prima della calata di -Mboino - anno

568 -in Italia,,. Infatti, come afferma il Trova nella .m>

«Storia della Città di Roma nel medio evo „, quando i Lon-

Ibardt de tempi di Autari, cioè dal 588 al 590 e d^ Agrlulto

fTeodoUnda. dal 590 al 615, vollero edilicare, dovete o ,a^

tersi di quella corporazione, ed il Eivoira
e«'-'^<=^'^f̂ «""fj

induce a credere che, avanti alla promulgazione de Codice d.

Eotari alcuni fra Maestri Comacinl più eccellenti e fa-

tutte le coi-porazioni o conti ateimie ui

tori nel Medio Evo.



colleganti o fratelli. I luoghi, dove si impartiva siffatto inse-

gnamento, avevano, verso il 1000, diverse denominazioni : il

« laborerium », la (( scliola », e la (( loya » o (( loja » o (( log-

gia » ; verosimilmente i Comacini avevano gradi corrispon-

denti all'opera da prestarsi, e (piindi dovevano esistere nella

loro corporazione i Maestri Architetti, che disegnavano e pre-

siedevano alla costruzione dell'edifìcio, i compagni o collegan-

ti, preposti alhi muratura, e gli allievi, o manuali, che porta-

vano allora come oggi, la materia indispensabile alPojKìra dei

]iiuratori.

Non esistono documenti, nota il Rivoira, per dimostrare-

che Carlo Magno, divenuto Re dei Longobardi nel 774, man-

tenesse, diminuisse o abrogasse gii editti di Rotari e di Liut-

prando : ma Amato Ricci, citato dallo stesso Rivoira, nella

sua (.( Storia dell'Architettura in Italia dal secolo IV al xviii »,

scrive che « dissipati i timori che il dominio dei Longobardi

ispirava ai Papi, questi, non solo confermarono ai Comacini

i privilegi che avevano ottenuto nella loro patria dai Re na-

zionali, ma, per soprappiù, li garantirono per tutti i paesi cat-

tolici, ove si conducevano nello scopo delle loro associazioni ».

Afferma inoltre che « neirimpero di Carlo Magno, (jueste as-

sociazioni vennero sciolte dall'ob)>edienza di tutte le leggi,,

statuti e servitù locali, nonché abilitate a fiSvSar esse le mer-

cedi ed a regolare esclusivamente, nei loro Capitoli Generali^

tutto quanto riguardava l'interno loro reggimento ». E non

pochi altri scrittori concordi in questo col Ricci, argomen-

tano che, fin dai tempi di Carlo Magno, i Maestri Comacini

costituissero società o confraternite speciali, compatte, segrete

e collegate fra loro con propri statuti e riti ed ordinamenti,

e che da allora essi assumessero il titolo di Liberi o Franchi

Muratori, appunto perchè affrancati dall'obbligo delle leggi

o servitù dei luoghi nei quali edificavano, e che dalla loro cor-

porazione derivassero appunto le compagnie dei Franchi Mura-

tori, le quali portarono dall'Italia il gusto ed i segreti dell'ar-

te lombarda in tutta l'Europa, in Germania, nella S\izzera,.

nella Provenza, nelle Spagne, in Inghiltena, ed in Scozia, e-
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dettero origine a (luelle Loggie Massoniche, le quali concorse-

ro, come vedremo, alla creazione nei secoli posteriori, della

m<xlerna Massoneria.

Continuano le corporazioni costruttrici.

I Templari costruivano e riparavano anche essi stradali,

ponti, chiese ed ospizi; la strada che scende dai Pirenei e per

Koncisvalle sbocca nella bassa Navarra si chiama ancora la

via dei Templari. Secondo Lenoir tutte le costruzioni mona-

stiche e caritative di Catalogna, Aragona, Xavarra, Burgos,

Valentia. Lione. Astorga e (iallizia furono ojjere dei Tem-

plari, che mantenevano anche le tre grandi strade romane

della penisola Iberica.

vSpondano, nella sua storia di Ginevra, riproduce una per*

gamena del 1243 in cui si narra di una società di Massoni che

edificarono la cattedrale di S. Pietro in quella città. Nel 1421

corporazioni muratorie iniziarono l'edificazione della catte

drale di Berna e poi quella del duomo di Ulma.

In Germania furono celebrate le Guilde, associazioni for-

mantesi per la difesa comune, in principio contro i nemici

esterni, più tardi contro gli interni, ma particolarmente con-

tro i grandi proprietari di beni che abusavano della loro on-

nipotenza. Findel aflerma l'esistenza di (lueste Guilde protet-

trici fino dal tredicesimo secolo, in quasi tutte le città della

Germania : avevano statuti, ed un presidente : non ammette-

vano che con grandi cautele : trattavano delle loro faccende

in assemblee generali. Poiché le Guilde si isolavano comple-

tamente dalla classe operaia, «luesta forma ben presto d(^lle

sue proprie corporazioni, nelle quali non si ammettevano che

uomini nati liberi, di vita irrepr<^nsibile, ed esperti nel loro

mestiere: si consideravano e si chiamavano vicendevolmente

fratelli. Fra «pieste corporazioni <q)eraie o società di mestiere

ebbe precipuamente sviluppo in' Germania quella dei taglia-

tori di pietra o scalpellini ; ad essa sono dovute le principali
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costruzioni gotiche .sul suolo germanico. Secondo Findel, la

prima società costruttrice germanica sarebbe stata costituita

a Colonia per la edificazione, nel 1212, della Xave di San Ge-

deone, e poi, nel 124G, del famoso Duomo di quella città ; co-

munque, se non documenti scritti, una tradizione non inter-

rotta indica il famoso Alberto conte di YoUstàdt, più noto

sotto il nome dì Alberto Magno, clic viveva a Colonia nel 1249,

come il vero inventore dello stile germanico o gotico. Heide-

loff scrive di lui : a che egli restituì vita nuova al linguaggio

(( simbolico dogli antichi, adattandolo alle forme dell'arte del

(( costruire : era ^detato alle società dei Massoni di scrivere i

(( principi introdotti da Alberto nell'arte, che dovevano rima-

(( nere assolutamente segreti ».

Alberto Maguo studiò a Tadova
; nel 1223 entrò nell'Ordine

dei Domenicani ed insegnò nelle loro scuole, più specialmente

in quelle di Colonia e Parigi. Era sapientissimo : oltre alla

teologia, insegnava la filosofia, la fisica, le matematiche; le

sue grandi conoscenze chimiche e meccaniche lo fecero sospet-

tare di stregoneria; fu appassionato alchimista, ed i Rosa-

Croce lo ebbero sempre, con Paracelso e con altri, fra i loro

progenitori. Si afferma che egli stesso tracciasse il piano della

cattedrale di Colonia; AVinser, citato dal Findel, crede che,

ad ogni modo, le regole osservate nella costruzione dell'im-

menso edificio rivelano il metodo inaugurato da Alberto.

La cattedrale di Strasburgo, di cui la costruzione fu im-

presa nel 1275 e terminata nel 1439, è pur dovuta alla corpo-

razione muratoria o alla Loggia di (jnelhi città, istituita da

Ervino di Steimbac : vuoi per la- grande durata dell'opei-a

vuoi per l'importanza della città in cui si compieva e pel va-

lore dei maestri che la diressero, la Loggia di Strasburgo di-

venne la madre di numerose corporazioni della Svezia, del-

l'Assia, della Baviera, della Franconia, della Sassonia, della

Turingia ; ebbe foro speciale che durò, fino al 1707, con alta

giurisdizione su tutte le Loggie minori.

In Inghilterra esistevano corporazioni costruttrici fino

dall'epoca della conquista Romana, quando, come abbiamo
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seguivano le legioni romane. Più tardi quelle corporazioni,

naturalmente trasformatesi per le conflagrazioni barbariche,

ripresero vita nuova; pel bisogno di ricostruire gli edifìci di-

strutti, i Sassoni ebbero anche ricorso agii artefici degli altri

paesi e specialmente a quelli di Italia. Forse passarono in In-

ghilterra architetti e costruttori anche dal hi Persia, dove sem-

bra perdurassero le società dionisiache, che edificarono i son-

tuosi palagi di Tamerlano, fra i quali famoso e stupendo
quello di Samarcanda.

Sotto il regno del terzo Edoardo, appaiono i primi dati

storici sulle confraternite massoniche d'Inghilterra nel x s(i-

ckAo : un documento di quell'epoca riferisce che Attelstano,

nepote di Alfredo il Grande, volle costruire molti edifici pub-

})lici, chiamò architetti dalla Francia e dagli altri paesi; rac-

cx)lse statuti e regolamenti delle vecchie corporazioni romnne,
conservati dalle confraternite continentali, ed ordinò e pro-

tesse così le comunità muratorie, le quali nel i)'2V) ad York,

sotto la presidenza di Edwino, il più giovane figlio del re,

già iniziato ai misteri, si riunirono e formarono quella fa-

mosa Gran Loggia di York, che durò fin dopo il ITI 7, e])fK-a

in cui si formò la Gran Loggia di Inghilterra, che poi, dopo
lunghi contrasti e difficili trattative, riuscì ad assr)rbirla.

Le corporazioni muratorie scozzesi.

Nella Scozia le corporazioni muratorie, derivate in antico

dalle stesse origini che in Inghilterra, più tardi si mescola-

rono al Templarismo. Molti cavalieri del Tempio, per sot-

trarsi alle feroci persecuzioni del re di Fiancia Filippo il

Bello e del Papa Clemente Y, che avevano condannato ed abo-

lito l'Ordine, ripararono nell'isola di Mudd, nella Scozia. Al-

tri moltissimi cavalieri si celavano in altri paesi. Narra la

tradizione che Aumon ed Harris, Templari militari, e Pietro

di Bologna, Tempiario ecclesiastico, riformassero la costitu-
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zioue dell'Ordine, che nel giorno di ti. Giovanni Battista 130T

tenne capitolo generale, approvò i nuovi statuti, consolidò là

sua compagine ed accrebbe l'obbligo del segreto. (( Fu, scrive

<( Giovanni De Castro, una riunione mesta e solenne, in cui

(( il ricordo dell^mta sotl'erta e della morte crudele dei fra-

(( tei li e del Gran Maestro si alternò alle inquietudini per

(d'avvenire ed alle gravi deliL»erazioni adottate per scongiii-

« rare il pericolo e per vendicare nella tiiaiiiiia politica e rc-

(( ligiosa la condanna iniqua patita dall'Ordine ».

Nulla che più naturale che quegli avanzi dell'odiato e ijer-

seguitato Templarismo, provvedessero a tener celata la resur-

rezione dell'istituto e si nascondessero nella coi'porazione mu-

ratoria scozzese, cui da tempo molti simboli e misteri singo-

larmente li ravvicinavano.

Emilio Daruty, che nei 1879 pubblicò all'isola Maurizio ed

a, Parigi un lil)ro eruditissimo di rìcerche storiche sulle ori-

gini del rito scozzese, racconta che assai innanzi, cioè nel

1140, a.lcuni massoni lombardi, Maestri Comacini, che si dice-

vano costituiti in corporazione con leggi desunte da (j[nelle

date da Hiram, re di Tiro, ai costruttori da lui mandati, per

l 'edificazione del tempio di Gerusalemme, al re Salomone,

costruissero in Scozia la torre e l'abbazia di Kilwinning, dove

fin dal 1128 già esisteva una Loggia e dove fin da (juell'ep<jca

i Massoni di Scozia tenevano le loro assemblee generali. Al-

cuni scrittori, i quali non possono tollerare che la Massoneria

abbia gradi superiori ai simbolici, antichi e fondamentali, e

che svolga noi campo politico e religioso quell'opera che è ri-

gorosamente vietata nelle Loggie Anglo-Sassoni, si affaticano

con grande energia — primeggiano il Findel ed il Kagon — a

contestare queste remote origini e derivazioni al rito scozzese

e gittano quasi il rìdicolo sulle tradizioni che le affernmno,

industriandosi a negare ogni attendibilità anche ai documenti

che a.ìtri produce a provarle. Così per essi, la città, la torre,

l'abbazia, la Gran Loggia di Kilwinning non esistono e forse

non esistettero mai. Senonchè, nella citata opera, il Daruty

oppone : 1) La testimonianza di Alberto G. Machey, n(;l suo
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ve : (( l'abbazia di KilwiimiDg è situata nel baliagj^io di Kim-
ningam a tre miglia al Is^ord dal liovgo reale di Ii-vino pressai

il mare di Irlanda. L'abbazia fu fondata nel 1140 da l^go Mor-
ville, Contestalnle di Scozia, e dedicata a S. AMnning. L'edi-

ficio fu costruito con «gran dispendio e molta ricchezza : esso

oc<upava un'estensione di parecchi jugeri di terreno. Agli ar-

<^hitettl lombardi, che costruirono questa abbazia, si devo
rintroduzione della Massoneria nella Scozia. Nel 15(50 que-

st'abbazia fu in gran parte demolita da Alessandro, Conte di

Olencairn, per ordine degli Stati di Scozia, governo usurpa-

tore, durante la prigionia di Maria Stuarda. Alcuni anni più

tardi, la cappella dell'abbazia fu riedilìcata ed eretta in par-

rocchia ; ma nel 1775, minacciando essa mina, venne abbat-

tuti» e sostituita da un'elegante chiesii di stile moderno ». Lo
stesso presso a poco alferùia Beeton nel suo dizionario geo-

grafico i)iil)blicato a L<jndra nel 1808. '2} li'autorità di .L Ma-
ckarti nel suo « Dizionario universale geografico », pu])bli-

cato nel 1835 a Parigi, nel <j[uale si legge : a Kihvinning, pic-

cola terra di Scozia (Ayrshire) sulla riva destra della Uarnoc,

che si passa sopra un ponte di pietra. In essa fu costituita

verso la metà del xii secolo la prima Loggia massonica cono-

sciuta in Scozia. Si veggono, alla sua estremità meridionale,

le mine del famoso monastero, edificato nel 1110, che portava

il suo nome. 8) L'affermazione di M. N. Bouillée nel « Dizio-

nario di storia e geografia », edito a Parigi nel 1872, che dice :

<( Kilwinning, borgo di Scozia (Ayrshire) a cinque chilometri

n nord-ovest di Irrino : 3780 abitanti : mine di un monastero
•edificato nel 1140. Nel secolo xii yì fu fondata la prima Log-

gia massonica di Scozia». Nel hi enciclopedia britannica, di

Adamo e Ch. Blah, ottava edizione, pubblicata ad Edimburgo
nel 1857, alla pag. 88 del III volume, si conferma la notizia

del dizionario storico-geografico di Bouillée dichiarandosi che

Kilwinning è paese della Scozia nell'Ayrshire a 20 miglia da
<jilasgow, che vi si veggono le rovine di un'abbazia, fondatavi

nel 1107 (invece che nel 1140, come affermano gli altri) da. Ugo
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Morville, lord di Cunniiigham e dedicata a S. Wiiiiiing e che

in essa ebbe sede la prima Loggia mai^sonica della Scozia.

E così Daruty continua la sua narrazione : (( Verso la fiue

dello stesso secolo, 1150, tre cavalieri crociati, reduci di Orien-

te in Europa, dopo la peste di Palestina, formano in Scozia

l'Ordine dei Massoni di Oriente, di cui i4 barone di Westerode,

come risulta negli « Acta Latomorum » di Thorey, aiferma

l'esistenza nel 1190. Quest'Ordine, di cui i membri avevano

per ornamento una croce rossa, sarebbe stato costituito da

Ormesius, saggio egiziano convertito , al cristianesimo, nel-

l'anno 40 dell'era volgare, e sarebbe stato importato, verso il

1188, dalla Terra Santa in Eurcjpa. Edoardo, primogenito di

Enrico III, re d'Inghilterra — Ed(»ardo I, Plantagenito, nato

nel 1240, re nel 1272, morto nel 1307 — fu ricevuto in questa

società della Eosa-Croce, assicura il barone di Westerode, da

Raimondo Lullo, nato nel 1236 e morto nel 1315. Un secolo

dopo la fondazioni; dell'Ordine dei Massoni di Oriente, in mt-

guito all'ultima crociata, cui partecipò dall'aprile del 1271 al

luglio del 1272 il sunnominato Edoardo Plantagenito, allora

principe ereditario, i baroni scozzesi che l'avevano accomi)a-

gnato e che, in Palestina, si erano trovati a contatto coi fra-

telli di un Ordine costituito sul Moria, fondano, al loro ritorno

in Scozia, un Capitolo dell'Ordine stesso, ne pongono la sede

nell'isola di I-Colmi-Kill (.Tona) a sud delle Hebridi e quindi

a Kilwinning e lo chiamano « Ordine di Hérodom ».

Anche su questo nome gli eruditi e gli storici si sbizzarrisco-

no : lo scrivono in vari modi : Eérédom, Heroden^ Eerodon^

Hairdovn, Ilarodim, Hiérodom e per abbreviazione Her — H.

R. D. M. — più spesso H. R. M. — ovvero H. D. M. — Al-

cuni pensano che fu il nome di una montagna di Scozia su cui

si installarono i fondatori dell'Ordine ; altri che è un nome in-

ventato. Se il motto fosse realmente Haordim, la parola non

potrebbe essere inventata, poiché, come osserva Daruty, è pa-

lola ebraica e significa principe o capo. Heroden, secondo u»

antico manoscritto del Mackey, sarebbe una montagna p<jsta

nel nord-ovest della Scozia. Può darsi che Herodom sia una
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corruzione scozzese di Herodom, perchè nel dialetto scozzese,

come afferma Fleming nella sua grammatica inglese, la let-

tera si pronuncia qualche volta jjer e : comunque sia, e sen-

za occuparci di altre ipotesi, fra le quali una del Eagon, de-

stituita di ogni fondamento storico, come Daruty luminosa-

mente dimostra, è da osservare che la parola Herodom non è

mai usata senza l'altra di KUwinniug, e ciò implica che quella

parola significava, se non un luogo, un Ordine o istituzione.

Continuando : nel 1312, due anni innanzi la corte del Gran
Maestro Giacomo De Molay —^ arso a Parigi, come afferma il

Martin nella sua storia di Francia, l'il marzo 1314 — alcuni

Templari scampati, come abbiamo già notato anche noi, alle

persecuzioni del Re Filippo il Bello e del Papa Clemente V, si

rifugiano nella Scozia e trovano asilo nelle Loggie Massoniche

del paese. Si arruolano sotto le bandiere del re Roberto Bruce,

ehe, dal 130G col nome di Roberto I governava la Scozia, il

quale, aiutato da loro, il 24 giugno 1314, vince a Baunoch-

Burn una decisiva battaglia e, per riconoscenza ai Massoni ed

ai Templari, che hanno concorso alla vittoria delle sue armi,

crexi l'Ordine dello Chardon — cardo e militarmente punta di

ferro — nel quale le iniziazioni si fanno con cerimonie simili

a quelle che si usavano dai Templari. Poco dopo, fondendo i

due Ordini, dello Chardon e di Herodom, conferisce alla

Madre Loggia di Kilwinniug, il titolo di Loggia Reale e fonda

presso di quella il Grande Capitolo Sovrano dell'Ordine Rea-

le di H. R. M. di Kilwinning e dei Cavalieri della Rosa-Croce.

Il documento di Anderson.

Qui cade in acconcio la rijjroduzione di un documento molto

antico intomo alle tradizioni delle cor-porazioni costruttrici,

pubblicato dal Findel. Esso servirà a far compjrendere ai nostri

lettori quali origini si assegnassero in Inghilterra alle confra-

ternite di S. Giovanni. E' inutile far della critica, che d'al-

tronde non sarebbe difficile. Il documento è indiscutibilmente
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autentico, che anche reniditissimo Dott. Giorgio Closs lo rico-

nosce e l'ammette fra quelli da Ini pazientemente rac^-olti per

la storia della Mjissoneria. Xoi diiiM[ue lo riportiamo con le

stesse parole del Findel.

(( Come la storia del mondo, la storia della Massoneria ri}x>-

sa sopra una tradizione. Ciò che F. Anderson dà nelle prime

pagine del suo libro delle Costituzioni, come facente parte del-

la storia, non è altro che la storia della corporazione dei

Massoni, tale quale essa si trova nelle antiche costituzioni, e

di cui il carattere tradizionale non può essere messo in dubbio.

Ciò tiene luogo probabilmente, nel Medio Evo, dell'istoria vera

dell'arte di costruire, di cui esso tratta d'altronde in modo
speciale. Semplice, chiara e compendiosa, completamente adat-

tata al grado di intelligenza di coloro ai quali era destinata,

sotto questa formn noi la troviamo negli antichi documenti.

Più tardi, la cultura intellettuale del popolo che progredisce

esige ogni giorno maggior ricorso alla scienza dimostrativa

€ ad argomenti di convinzione. Ciò spiega perchè negli annali

di una data più recente noi la ritroviamo accompagnata da

maggiore svolgimento. >.'(4 documento scoperto da Halliwell

nell'antica biblioteca reale al Museo britannico, pubblicato nel

1840, questa tradizione non occuj)a clie ottautasei versi. Noi

ne diamo alcuni estratti, nelbi forma colla quale essa rom-

parve negli ultimi tempi :

((Che la onnipotenza di T)io eterno protegga i nostri primi

passi, e che ci faccia la grazia di governarci in modo che noi

possiamo in questa vita conformarci al suo buon desiderio e

dopo la nostra morte ottenere la vita eterna.

((Cari fratelli e compagni! Il nostro proposito è di raccon-

tarvi come e in quale maniera quest'arte importante ha co-

minciato e come fu protetta da grandi re e da degni principi e

da molti altri personaggi onorabilissimi. Noi vogliamo anche

far conoscere a quelli che lo desiderano i doveri che ogni fedele

Massone è obbligato in coscienza di compiere.

(( Ci sono sette scienze libere : la grammatica, la rettorica,

la dialettica, l'aritmetica, la geogralìa, la musica e l'astrono-
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mia, die tutte sono fondate sopra una scienza, cioè la geome-

tria, col mezzo della quale l'uomo apprende a misurare e a pe-

sare, e che è indispensabile ai negozianti e ai membri di tutte

le corporazioni.

« Il principio di tutte le scienze fu scoperto dai due figli

di Lamech : Jabal, primogenito, scoprì la geometria, e Tubal-

Cain l'arte di fondere il ferro. Essi inscrissero i risultati delle

loro scoperte su due colonne in pietra affinchè esse potessero

essere ritrovate dopo il diluvio. Ermete ne ritrovò una, studiò

le indicazioni che essa portava e insegnò in seguito ad altri ciò

che egli aveva appreso. All'epoca della costruzione della torre

di Babele, la Massoneria comincio a crescere singolarmente in

importanza, e il re Xemrod era egli stesso massone e manife-

stava una grande predilezione per quest'arte. E quando si

trattò di fabbricare la città di ^Inive e altre città in Oriente,

Nemrod inviò trenta Massoni in quelle parti e fece loro alcune

raccomandazioni : a siate fedeli l'uno verso l'altro, amatevi

sinceramente e sen'ite fedelmente coloro che avranno autorità

sopra di voi affinchè a me, vostro maestro, e a tutti voi stessi

facciate onore ». Finalmeiite. ([uaudo Abramo venne in Egitto

con la sua moglie, essi insegnarono agli Egiziani le sette scien-

ze e istruirono un allievo chiamato Euclide che si distinse par-

ticolarmente in quegli studi. Euclide dÌAcnne maestro alle

.sette scienze e insegnò la geometria e dettò nuove regole di

condotta in questi termini : (( Bisogna anzitutto esser fedeli al

re e al paese al quale apparteniamo, bisogna amarsi ed essere

fedeli e devoti gli uni verso gli altri : bisogna chiamarsi fratel-

li o compagni. Il più saggio di tutti i membri deve essere

scelto come maestro, ed è proibito di lasciarsi guidare nello

.sceglierlo dalla amicizia, dalle qualità della nascita o della

ricchezza, ma non si deve permettere che sia eletto se non il

pili capace di tutti ». Essi s'impegnarono sotto la forma di giu-

ramento di osservare tutte queste prescrizioni.

(( Dopo lungo tempo, il re David intraprese la costruzione

di un tempio, che fu chiamato il tempio del Signore (a Ge-

rusalemme). Egli amava molto i :Massoni, e comunicò loro i

li - /.' Hbio del 3{as»one Italiano.
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regolamenti e gli usi che Euclide gli aveva trasmesso. Dopo
la morte di David, Salomone compiè la costruzione del tem-

pio : inviò ancora dei Massoni nei diversi paesi e raccolse

40.000 operai in jjietra che furono tutti chiamati Massoni. Fra

questi egli ne scelse tremila che furono nominati maestri e di-

rettori dell'opera.

C'era anche, in un altro paese, un re ch(^ il suo popolo chia-

mava Iram, il quale fornì a Salomone il legname di costru-

zione per il tempio. Salomone confermò i regolamenti e i co-

stumi che suo padre aveva introdotti fra i Massoni. Di ma-

niera che l'arte della Massoneria si alì'ermò nel paese, a Ge-

rusalemme, e in molti altri reami. Membri intelligenti di que-

ste associazioni viaggiavano all'esterno tanto per istruirsi che

per insegnare : così un eccellente Massone, Ninus Gracus, andò

in Francia e vi stabilì la Massoneria .

(( L'Inghilterra restò priva di ogni istituzione di (piesto

genere fino ai tempi di sant'Albano. A (luest'epoca il re d'In-

ghilterra, che era pagano, circondò di mura la città di Santo

Albano. A Sant'Albano tu confidata hi direzione dei lavori.

Egli dett(^ ai Massoni un buon salario, e otteune per essi, dal

re, delle lettere di franchigia che permetteAano ad essi di tene-

re assemblee generali. Egli li aiutò a ricevere nuovi Massoni

e dettò loro dei regolamenti.

(( Poco dopo la morte di Sant'Albano, molte nazioni stra-

niere fecero guerra all'Inghilterra, di maniera che questi rego-

lamenti cessarono poco a poco di essere in vigore fino al regno

del re Athelstan. Questo era un degno principe : pacificò il

suo reame e ordinò l'edificazione di numerose badie, di più

città, ed altri grandi lavori, e amava molto i Massoni : ma il

suo figlio Edwino, che praticava molto l'arte della geometria,

li favorì ancor più. Egli fu ricevuto Massone e ottenne dal re

suo ]iadre una lettera di franchigia e l'autorizzazione di con-

vocare ogni anno tutti i Massoni in assemblea generale in un

luogo a loro conveniente, perchè si comunicassero reciproca-

mente gli errori che potessero aver commesso e le trasgressioni

di cui essi sì fossero resi colpevoli, e di punirli. Egli stresso
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pi*esiedette a York una di qiKiSte assemblee, ricevette nuovi

Massoni, dette loro dei regolamenti e stabilì degli usi. Allorché

l'assemblea fu riunita, egli invitò tutti i ^Tassoni, tanto i nuo-

vi che gli antichi, a far i>arte ai loro compagni di ciò che essi

potevano conoscere degli usi e delle obbligazioni imposte ai

Massoni residenti all'esrero o nelle altre parti del reame. E
(|Uando, per rispondere a ([uesta chiamata, si produssero gli

scritti domandati, se ne trovò (qualcuno in francese, degli

altri in greco, in inglese e in altre lingue, che furono ricono-

sciuti assolutamente identici relativamente allo scopo cui essi

intendevano. Poi li riunì in un libro che indicava egualmente

come questa scoperta! fosse avvenuta. Egli raccomandò e ordinò

che questo liljro fosse letto e commentato ciascuna volta che

uii nuovo Massone fosse ricevuto e avanti di fargli conoscere

le obbligazioni die gli sarebbero imposte. Dopo questo giorno

tino ai tempi attuali, gli usi e le pratiche dei Massoni non si

sono conservati sotto la stessa forma nel limite del potere

umano.

(( Nelle diverse assemblee sono state stabilite certe leggi ed

(.rdinanze riconosciute necessarie ed utili secondo l'avviso dei

principali compagni ».

Questo è il famoso documento di Anderson, dal quale an-

cora sostanzialmente attinge ispirazione, dottrina e regola di

condotta tutta la vasta Famiglia Massonica Anglo- Sassone.

Spirito sarcastico dei costruttori.

Le corporazioni o confraternite dei costruttori, a desu-

merlo dai simboli, dalle allegorie, dalle cerimonie di ini-

ziazione e dal gergo, fino da quando ìnnestaronsi, sui primi

del Medio Evo, ai vecchi collegi greci e romani, che a loro

volta avevano vincoli di parentela con le remotissime società

costruttrici della Persia, dell'India, dell'Egitto e della Giu-

dea-, mescolarono ai segreti dell'arte loro alcune pratiche ed

alcune dottrine, delle quali erano imbevuti i patroni che ritor-
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llavano dalle Crociate e che erano stati iu contatto col inondo

orientale e con le scuole gnostiche, clie ancora \ i esei'citavano

lina grande intluenza.

Jl metodo così detto Albertino — preferibilmente da Al-

berto Magno, di cui diciamo più innanzi — ovvero dell'Otta-

gono, ciie vuoisi dedotto dal famoso Teorema di Pitagora e

dalle tradizioni gnostiche ed ei'metiche, è spiegato in modo
oscurissimo in alcune strofe di un vecchio documento, una
delie quali suona così : (( L'arte dello scalpellino e sue atti-

nenti rendon tacile l'apprendere, trovarsi un punto centrale

nel triangolo, nel ([uadrato, nel circolo. Lo avete trovato .' sta

bene: siete fuori dlmpaccio; non l'avete trovato? Allora

l'arie non è x>er voi: potete andai-vene con Dio».

importa anche considerale, per la parentela di questa So-

cietà con la moderna Massoneria alcune tigui-e simboliche che

veggonsi nell'edilìzi da esse costruiti. Xel Duomo di Warf-

burg, dinanzi alla porta della Camera Mortuaria, sorgono

due colonne : in una è incisa la parola u i>ooz », neilaltra la

rola (( Jacliin )). Sul timpano della maggior porta della Chiesa

di San Dionigi T» elìigiato Cristo airordine di Massone Ap-

prendista.

1 Maestri (_'omacini od architetti lombardi, i Massoni di

Francia, i Tagliapietra della (ìermania ed i Frammassoni di

Inghilteira e di Scozia costruivano chioschi e basiliche e nelle

loro Loggie ne disegnavano e di continuo ne perfezionavano i

piani : ma, per quanto carezzati da Papi e da Principi, non

celavano del tutto i loro spiriti alfraucati e quasi ribelli, e,

quando non potevano in altro modo, biscia vano sui monu-

menti da essi edificati, le impronte, che ancora vi si ravvi-

sano, delle loro opinioni.

Vedremo più tardi perchè le (Corporazioni dei costrnttoii

in lutti i paesi — dimostrazione eloquente — assumessero il

patronato di uno dei due San Giovanni : o del Precursore o

deli Evangelista, il primo che annunziò l'avvento di Cristo o

del Sole rinascente a riallietare e fecondare la natura e l'uma-

nità : l'altro che ne vide ìa morte ai piedi della Cioce sul Col-
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gota, ed è l 'emblema del sole vinto dalla morte invernale :

certo è che anche quegli antichi fratelli di San (Giovanni erano

animati da uno spirito singolarmente critico e di censura.

Essi, dispersi e lavoranti nelle vane parti di Europa, preten-

devano di non dii^enderc se non dal Papa — preoccupato in ben

altre cose e lontano — ma per tutta la gerarchia ecclesiastica,

quando si furono liberati dall'influenza dei monaci, che in-

torno al 1000 erano quasi dovunque a capo delle loro confra-

ternite, manifestavano ed ostentavano la piti ironichi irrive-

renza. La loro audacia si espresse con caricature, che scolpi-

vano non di rado fin sulle pietre delle cattedrali che essi ve-

nivano edificando. Così, nella chiesa di S. Tibaldo a Norim-

berga, si vedono un frate ed una monaca i-affigurati nel più

osceno atteggiamento. Lo stesso soggetto si riproduce in una

grondaia dei Museo di Kluny. Nella Galleria superiore della

basilica di Strasburgo esiste un bassorilievo rappresentante

una processione di animali condotta da un orso che porta la

croce : vi si vede un lupo, che tiene un cei*o acceso, un porco

ed un montone, carichi di reliquie ed altri quadrupedi che

sfilano, in atto pietoso e compunto, mentre un asino celebra

messa all'altare. A Brandeburgo una volpe vestita di abiti sa-

cerdotali prega innanzi a un branco di oche. Chi non conosce

la meravigliosa basilica di Monreale ed il suo chiostro? Intorno

all'ampio (luadrato girano 114 paia di colonnette di varie for-

me, diritte e lisce, scannellate, a tortiglione, ricche di m.o-

sjiici elegantissimi, su fondo d'oro, presso a poco come <iuelle

che adornano il chiostro di S. Paolo a Roma. I capitelli delle

colonne abbinate, sui ([uali poggiano archi svelti, elegantissimi,

si congiungono cosi che di due ne formano imo solo : su di essi

sono scolpite in altorilievo varie scene della sacra scrittura e

miracoli di santi e di sante. Ebbene, in uno di questi capitelli

si vede una turba di monaci benedettini in forma di scimmie
;

in un altro parecchi frati col corpo di arpìa ed in mezzo al

gruppo, grave ed arcigna, una grossa civetta. In altri edifici

sono poi innumerevoli le rappresentazioni del giudizio finale

nelle quali si vedono, cacciati fra i dannati giii nell'inferno,
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principi, prelati, cnr-dinali ed anche il Papa : scena che più

particolarmente colpisce snlla porta ma§:giore di nna chiesa

di Berna.

La carta di Colonia.

Che nelle corporazioni mnratorie fosse penetrato questo spi-

rito di critica e di rivolta, che esse fossero tenute in concetto

di critiche e di so\iTrtitrici d<'gli ordinamenti della Chiesa e

dello Stato, anche prima che l'Inghilt(n'ra fosse invasa dalle

dottrine e dalle pratiche dei Eosa-Croce, è dimostrato da un
do-cumento di una straordinaria im})ortanza. conosciuto sotto

il nome di Carta dì Colonid , nel quale i delegati delle I^ggie

di quasi tutti i pa<*si d'Europa raccolgono le accuse che si

muovevano alle confraterni ti» d(i fratelli di San CUovanni e le

respingono e le ribattono, ponendo in evidenza i principi e gli

intenti di quelle Corporazioni. Il documento porta la data del

24 giugno, cioè della festa di San Giovanni, dell'anno 1535.

Sulla autenticità della Carta molto si è discusso, uè sono pri

vedi selio fondamento, le osservazioni del Findel e del Kagon,

che reiisamente la dichiarano apocrifa. Essi, al solito, affer-

mano che la Carta di Cohmia fu assai più tardi inventata dai

partigiani del Rito Scozzese : altri, con argomenti critici e sto-

rici, la ritengono autentica : certo essa risponde ai tempi ed

alPatteggiamento che i Massoni dovevano prendere in mezzo

alle lotte religiose che in quell'epoca dilaniavano tutta l'Eu

ropa. Comunque sia, e senza pronun(iare il nostro giudizio,

riproduciamo la Carta, così come tu ])ubblicata da tutti gli

storici :

(( Noi, maestri eletti, membri della venerabile società sacra

a Giovanni, o dell'Ordine dei Frammassoni, direttori delle

Loggie costituite nelle città di Londra, Edimburgo, Vienna,

Amsterdam, Parigi, Lione, Francoforte, Amburgo, Anversa,

Rotterdam. ^Madrid, Venezia, Gand, Konisberga. Bruxelles,

Danzica, Middelburgo, Brema e Colonia, riuniti in capitolo

nella detta città di Colonia, nel giorno, mese ed anno indicati
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in calce, e sotto la presidenza del Maestro della Loggia ton-

datxi in questa medesima città, sapientissimo e prudentissimo,

scelto unanimemente da noi a tale effetto, facciamo sapere a

tutti i membri dell'Ordine attuali e futuri, mercè le presenti

che saranno trasmesse a tutte le suddette Loggia :

(( Considerando che negli odierni infelici tempi in cui la

discordia e le dissenzioni apportano dovunque sventura e mi-

na, vengono imputati alla nostra società e a tutti i fratelli

ammessi neirOrdine di (Giovanni o dei Frammassoni principi!,

opinioni e macchinazioni segrete e pubbliclie del pari contra-

rie ai mastri sentimenti e al carattere, allo scopo, alla dottri-

na della nostra società: che ci si accusa inoltre, aitine di at-

trarre sul nostro capo lo si)rezzo de' profani e additarci alla

pubblica esecrazione, e partendo dal solo fatto dell'essere noi

affratellati da patti e da misteri inviolabili e religiosamente

serbiti del delitto di meditata restaurazione dei Templari ;
che

ci <i designa pubblicamente come tali, affermandoci congiuia-

ti allo scopo di ricuperare i beni e i domini dei Templari me-

desimi e di vendicai^ la morte dell'ultimo (iran Maestro nei

discendenti de' principi . de' Re colpevoli di tale assassinio, e

promotori delia rovina dell'Ordine: <-he a tale effetto e detto

proc-urare noi addurre lo scisma nella chiesa, agitazioni e sedi-

7Ìoni negli imperi e dominii temporali: che ci si dipinge come

animati da odio ed inridia contro il supremo ponteface. 1 impe-

ratore e tutti i sovrani :
(^ come uomini, clie non obbedendo ad

alcuna potenza terrena, e sottomessi solo ai superiori eletti

nel -rembo della nostra associazione, eseguiscono occulti co-

mandi e serbano rapporti clandestini : e che per ultimo s ac-

certa non darsi da noi accesso ai nostri misteri se non a per-

sone sperimentate con tormenti corporei, e avvinte m perpetuo

all'Ordine mercè abbominevoli ed orribili giuramenti :
delibe-

rammo p<irger (pii notizia dell'origine e vero stato del nostro

Ordine, chiarendo il suo intento caritativo, e <»gni punto mes-

so in luce dalle deliberazioni di principali maestri dotti nel-

l'aite suprema e versati nelle scienze naturali. Parendoci una

tale esposizione, nonché utile, neces.saria. abbiamo pur deciso
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di ti-asmettei-la iu originale, e da noi sottoscritta, a tutte le

Loggie della nostra società, affinchè perpetuando la memoria
di questo solenne rinnovamento del nostro patto e deU 'integri-

tà dei nostri principii. giovi a rinnovare e serbare la nostra

istituzione in qualunque altra regione della terra, se nelle no-

stre contrade l'odio, l'invidia, l'intolleranza de' cittadini e

delle nazioni, accrescendo a mille doppi i disastri della guerra,

opprimessero la nostra società, impedendole di mantenersi nel-

lo stato attuale e nell'attuale forza ; ed eziandio nel ciìm) in cui

la nostra società divenisse, nel decorso dei temi)i, meno incor-

rotta e meno pura, valgano a restituirla nella piiniicra bon-

tà le massime in (questa Carta aifermatc: alla <i!iale pertanto

s'avrà ricorso tanto per il ristabilimento dell'ordine in tem-

pi più calmi e prosperi, come pel suo migliore indirizzo e rifio-

rimento, radducendolo al suo vero, legittimo e nobile istituto.

(( Per tali cagioni e mercè (jiiesta lettera universale, con-

forme alle più autentiche carte e ai documenti che riguardano

i principii e i riti del nostro Ordine antichissimo e segretis-

simo, noi, maestri eletti, scorti dallo studio della vera luce, e

in nome della sacra pi-omessa che ci aifratella, supplichiamo

tutti i nostri collaboratori, a cui perverauno le presenti, di

non dipartirsi da (piesto documento di verità : (h1 annunciamo

e pubblichiamo inoltre, tanto al mondo il inminato <|uanio a

quello immerso nelle tenebre, che è del pari dib'tto al cuor

nostro, quanto segue :

(( I. La società consacrata a San (Giovanni non deri\a ne

dai cavalieri Templari né da alcun altro Ordine di cavalieri

ecclesiastici o secolari ; né forma parte di questi Ordini, né è

ad essi congiunta direttamente o indirettament(\ ma è più an-

tica di qualsiasi Ordine di cavalleiia di questo genere, ed esi-

steva in Palestina ed in Grecia, e nelle province del romano

impero, prima delle crociate e dell'epoca in cui ì suddetti ca-

valieri recaronsi in Palestina^, Parecchi documenti di provata

antichità dimostrano che l'origine della nostra associazione

risale ai primissimi tempi in cui. fuggendo le dispute delle

diverse sette del cristianesimo, alcuni adepti, condotti da una
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facile interpretazione de" veri ]»i-incipii allo studio de' segreti

della filosofia inorale, si disgiunsero dalla moltitudine. In

tale epoca uomini dotti ed illuminati, veri cristiani, non mac-

chiati da alcuno degli errori del paganesimo, -reggendo la re-

ligione guasta e corrotta propagare seismi e produrre le stra-

gi della guerra invece di predicare la pace, la tolleranza e la

carità, s'unirono e s'affratellarono, mercè giuramento, allo

S("opo di serbare più saldi e più ptiri i dettami di questa reli-

gione scalpiti nel cuore di ogni uomo; e si consacrarono al

generoso compito, affinchè la luce sprigionantesi sempre più

dal grembo delle tenebre, cacciasse le superstizioni e ristabilis-

se, mediarne il culto di tutte le virtVi umane, la pace e la feli-

cità fra gli uomini.

(( Sotto tali felici auspici, gii autori della nostra associa-

zione si denominarono Fratelli di Giovanni^ come seguitanti

l'esempio di (ìiovanni Battista precursore della Luce che sta-

va- per comparire, e di cui fu il primo apostolo ed il primo

martire: i quali dottori e autori furono in appresso appellati

malestri secondo il costume dei tempi : e vennero trascegiiendo

collaboratori tra i più intelligenti discepoli, e li denomina-

rono compagnoni : mentre il rimanente dei fratelli era desi-

gnato, secondo l'uso de' filosofi ebrei, greci e romani, coi nome
d apprcnd isti (discepoli)

.

(( II. La nostra,associaziowe si compone pur oggi, rome un

tempo, de' tre gradi simbolici, degli apprendisti^ de' compa-

rinoni e de' maestri; e, varcata la maestranza, di maestri elet-

ti e di supremi maestri eletti. Qualsiasi associazione o con-

fi'ateruita, la quale s'intotoli massonica, e che ammetta al-

tre denominazioni o suddivisioni, o rivendichi un'altra ori-

gine, e si occuj)i di cose politiche od ecclesiastiche, e nutra

odio o vendetta contro «pialsiasi istituzione o persona. Bon

appartiene al nostro ordine, ma d«n-e considerarsi come ncì-

smatic-a.

(( TU. Tra i dottori e maestri del nostro Ordine, professanti

le matematiche, Pa«tronomia o le altre scienze, e dispersi sulla

terra, si stabilì un commercio reciproco di dottrine e di Itice :
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e da qui mosse il costume di sceiijliere, tra i uuiesfri (ietti uno
più perfetto e virtuoso, die, venerato come (jrrun maestro

eletto o Patriarca^ e noto solo ai maestri eletti, ^^sibile ecl in-

visibile ad un tempo, dovesse considerarsi come il principe e

il capo di tutta l'associazione; e perciò il gnni inaetro p(i-

triarca, comunque conosciuto da pochissimi fratelli, esiste al-

tresì attualmente. Fermi essendo cotesti principi!, attinti ne'

più antichi manoscritti dell'Ordine, diligentemente comparati,

per facoltà avutane dal patriarca, con documenti sacri affidati

al presidente ed a' suoi successori, noi muniti dell'autorità del

suddetto illustre patriarca, abitiamo statuita e deliberato

(puinto segue :

(( IV. Il governo della nostra società, il metodo e gli espe-

dienti con cui i raggi dell'ignea luce arrivano ai fratelli, e si

spargono nel mondo, sono uffici o determinazioni spettanti ai

"supremi maestri eletti; i «piali debbono vegliare a che nulla

s'ordisca contro i veri principii dvWii nostra società, o contro

alcuno de' suoi membri ; e dii'eiidciv. serbare i' rivendicar»' i

diritti e le dottrine dcirOrdinc. tacendo getto, al bisogno, de'

loro beni e ponendo in pericolo auclie la vita, in ogni luogo e

t^mpo e contro ognuno che volesse attentare al nostro istituto.

(( V. Nessun indizio possediamo per attermare che la no-

stra associazione fosse conosciuta, prima del 1440 dell'era

cristiana con nome diverso da (piello di Fratelli di Giovanni.

Verso questo tempo, per quanto a noi risulta, essa cuminciò

a prendc^re il nome di Confraternita dei Frammassoni, segna-

tameute a Vailenciennes in Fiandra, perchè in tal epoca, si

]>rincipiò, mediante l'aiuto dei fratelli dell'Ordine, ad eri-

gere in alcune provincie dell'Hainato osjnzi ])er jioveri assa-

liti dal così detto male di Sant'Antonio.

(( VI. Quantunque esercitando caritatevoli uffici punto

non dobbiamo occuparci di religione o di stato, nulla meno
giudicammo necessario e prudente di ricevere sino ad. ora

nel nostro Ordine soltanto coloro cli(\ nel mondo profano e

non illuminato, professano la religione cristiana.

(( Non si deve imi)iegare alcun genere di fisico tormento
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ne]lo sperimentare coloro che si presentano alla iniziazione

del primo grado; le prove debbono essere del tutto morali ed

unicamente intese a scoprire l'indole e le aspirazioni del no-

TÌzio.

« VII. Fra i "doveri prescritti, e con solenne giuramento

imposti, hawi quello della fedeltà ed obbedienza ai principi

secolari e a quanti sono legittimamente rivestiti de] potere.

u Vili. I principi che guidano le nostre azioni e lo scopo a

cui tendono i nostri sforzi si contengono ne' due precetti :

ama^ tutti gli uomini come tuoi fratelli e parenti ; rendi a

Dio quel che appartiene n Dio e all'imperatore (piel che spetta

•airimperatore.

(( IX. Il segreto ed i misteri che avvolgono i nnstri lavori

hanno il solo scopo di lasciarci esercitare la carità senza fasto

e ostentazione, ed a condurre pacificamente alla desiderata

I>erfezione l'opera da noi iniziata.

(( X. Xoi celebriamo la memoria di San Giovanni, pre-

cursore di Cristo e patrono della nostra comunità.

(( XI. Questo costume e le altre cerimonie dell'Ordine, vuoi

rappr-esentate, o parlate, o in altra guisa compiute, non han-

no punto riferenza ai riti della Chiesa.

(( XII. E' reputato fratello della società di San Giovanni o

Frammassone soltanto colui che, legittimamente iniziato ai

nostii misteri da un maestro eletto aiutato almeno da sette

fratelli, può attestare il proprio ricevimento coi segni e le pa-

lole di cui si servono gli altri fratelli. Sono riconosciuti e

adottati altresì i segni e le parole in uso nella Loggia Edim-

burghese e in (luelle filiali di Amburgo, Rotterdam, Middel-

burgo. Venezia, i cui lavori, comunque diretti secondo il si-

stema scozzese, non si discostano dai nostri per quel che ri-

guarda l'Origine, lo scopo e Vistituzione.

(( XIII. La nostra società, essendo governata da un solo

capo universale, e le diverse sezioni che la compongono da

gran maestri a norma dello stato e de' bisogni de' molteplici

paesi o regni, oi*corre compiuto accordo fra uomini, che, dis-

seminati sulla faccia della terra, ponno riguardaci come le
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sparse membra d'ui) solo corpo: al quale a<-cordo tacito desi-

derato nulla meglio conferisce de' i-apporti scritti e personali,

in tutto conformi airindole e dottrina del l'istituto ; sicché,

come sopra dicemmo, anche le presenti, che chiariscono l'in-

dole e lo sc;vpo della nostra società, verranno Irasmesst^ a tutti

fili attuali meml)ri dell'Ordine.

(( A tale eftetto noi abbiamo trascritti e sottoscritti dician-

ueve esemplari conformi al presente st('SO ed cmamitu a Co-

lonia sul Keno il '2i oiugiio 1535 dell'era chiamata cristiana.

Hermannus — Carlton — Jo. Bnice — Pr.

y. Ujìna — Cornelis l'anning — !>(• (.'ol-

ligni — Mrieux — Johan Schroder —
Hotfmann, l»o5 — Jacobus Pra(^positus —
A. Nobel — Ignatius de La Torrr —
Dona — Jacob Uttenhove — Fahk — Ni-

claes N^an Xoot — Philippiis .Melanthon

— Huyssen — Wormer Abel.

Ne varietur :

(t. Wosmaer — W. Van Vredembnrch ».

E (xiovanni De Caslro coiumeiitò così : « L'indole giMicrMlc

di (|uesto scritto accenna ai timori in cui versiuio i fratelli di

una possibile persecuzione dell'Ordine. K" una specie di di-

scolpa, non chiesta per avventura direttamente, ma richiesta

dai fatti che stavano mnturandosi, e dal lugubre destino che

s'aggravava sovrji ogni setta o dottrina non cattolica., mercè

la deploral)ile resipiscenza dei vecchi rancori e livori della

Chiesa di Eoma. Prenderemmo seuzn più dei grossi abbagli

interpretando alla lettera tutte le i»roposizioni e alfei-niazioni

di (juesto documento, che pur contiene, ragguagli importantis-

simi. L'umile linguaggio verso i poteri costituiti non è. cre-

diamo, se non una concessione alla sicurezza dell'Ordine <k1 al

suo prosperamento, fra monarchie gelose d'ogni autorità non

emanata! dal proprio grembo, e mal prevenute contro la Isti-

tuzione )).
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Decadenza dello stile gotico.

Fineliè lo stile germauico o gotico dominò nelle costruzioni

alemiume ed inglesi, cioè lino al xvi secolo, le corporazioni

muratone ebbero inliueuzu e non diletiarono di lavuix) : ma,
come avviene di tutte le cose, anche quel genere di ai-cliitet-

tura, col venire meno del misticismo, usci di moda e tornò in

onore lo stile di Augusto, sobrio, piano, severo, nel quale,

lino dal xv secolo, già si esercitavano ed erano divenuti cele-

berrimi gii architetti italiani. La scuoia nuova si dittuse ra-

pidamente : gli inglesi viaggiarono in Italia per apprenderne
i principi, le regole, il gusto : Ira questi William Herbei-t,

ricco e colto patrizio, ed Inigo Jones, giovane pittore di gran-

dissimo ingegno. Ammirati della magnilicenza degli edilizi

della scuola del Palladio, e«à ritornarono in Inghilterra, vi

chiamarono architetti italiani, che ripartirono tra le diverse

Loggie e \i introdussero il nuovo sistema di architettura.

Così, a poco per volta, gii antichi operai meno abili perdet-

tero ogni importanza : alle Loogie succedettero le Accade-

mie : quelle, scosse nelle stesse londamenta dell'arte loro, do-

vunque si addormentarono : un nuovo spirito, uscito dalle di-

spute hiosoliche e religiose, sviiupijatu dai progressi scienti-

liei, propagato dalla stampa, pervadeva l'Europa; i nuo\i

tempi bi avvicinavano e la trasformazione delle vecchie coii-

Iraiernite costruttrici, già preparata dai Kosa-Croce, che ai-

Fombra di quelle coltivavano le loro dottrine, era divenuta

improrogabile : le due catene, quella delie istituzioni di pen-

siero e l'altra delle società di mestiere, si congiuugevano e si

conioìidevano : la Massoneria operativa stava per scomparire

e la speculativa sorgeva poderosa, mescolando ai vecchi sim-

boli architettonici le sue audaci dottrine di rinnovamento mo-

rale e politico.

Come avvenisse sitìatta trastormazione è maestrevolmente

narralo dal Findel, di cui traduciamo e pubblichiamo il rac-

conto.
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Trasformazione delle società costruttrici.

(( Gli avanzai delle antiche Loggie di Costruttori, composte,

come abbiamo detto, di operai massoni, ma pi4ncipalmente di

amatori dell'arte del costruire o di Massoni Accettati, si tro-

vavano, al principio del diciottesimo secolo, in miserabili con-

dizioni di esistenza. Gli operai si erano dispem dopo che eb-

bero terminati i lavori intrapresi precedentemente, e ciascuno

di essi aveva cercato di provvedere alla propria sistemazione.

Qualcuno crede che un gran numero di Massoni Accettati ap-

partenesse all'Ordine dei Kosa-Croce, si occupasse cioè, d'al-

chimia e di teosofia, scienze poco accessibili per loio natura :

così molti si dispersero alla loro volta, tosto che si credet-

tero capaci di proseguire la loro strada senza il soccorso gli

uni degli altri. La Loggia d'York non esisteva più che di for-

ma, e le Loggie del sud dell'Inghilterra, che d'altronde erano

poco numerose, si trovarono infine ridotte a quattro soltanto.

Di già, sotto il regno di Giacomo II, dice Preston, la Masso-

neria cominciava ad essere abbandonata, e cessò naturalmente

di fare (jualsiasi progrtisso : le feste annuali erano completa-

mente abolite.

(( Tale era la situazione della Massoneria allorché, nel 1714,

il Ke Giorgio I prese le redini dello Stato. D'altronde a quella

epoca molti spiriti eletti seguivano diverse opinioni politiche

e religiose, e, per sottrarsi a tutte le difficoltà dei tempi ante-

riori, aspiravano alla scoperta di un porto di salute ove po-

tessero trovare il riposo e riprendere le forze necessarie al com-

pimento dei lavori che loro riservava l'avvenire. Del resto, i

Fratelli Massoni Accettati temevano molto la rovina di cui

era minacciata l'organizzazione del sistema massonico che

essi favorivano, ed auguravano ardentemente la riforma del-

l'istituzione scompaginata e la sua riorganizzazione, confor-

memente alle circostanze dei tempi e dei luoghi.

« Questo pensiero fu realizzato poco dopo per l'iniziativa

di parecchi eminenti Fratelli, come King, Calwest, Lumtey,
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testa, si trovava senza dubbio il dott. John Théopliilo Desa-

guliers, tìsico già celebre, membro della Accademia Reale delle

Scienze, che divenne in seguito uno dei membri più attivi del-

rOrdine. Egli era predicatore addetto alla Corte del principe

Reale e in possesso di più benefici, che doveva alla buona gra-

zia del Re. Questo Monarca amava d'intrattenersi con lui

sulle Scienze Xaturali, e lo aveva incaricato di fare delle let-

ture regolari sulla fisica siDerimentale, alle quali egli assisteva

con tutti i membri della famiglia reale. A fianco di lui, noi

vediamo Giorgio Payne, dotto antiquario, e il dott. (ìiacomo

Anderson, teologo.

(( Dopo che i lavori preparatori di questo Comitato fu-

rono terminati e approvati, le quattro Loggle di Londra :

1) la Loggia di San Paolo, all'Albergo dell'Oca; 2i quella

dell'Albergo della Corona; 3) quella dell'Albergo del Pomo;
e 4) quella della Taverna (( a Romano ». si riunirono in feb-

braio del 1717, all'Albergo del Pomo, costituirono una Grande

Loggia con tutte le forme volute, e decisero che essa si com-

porrebbe delle quattro Loggie esistenti riunite e che i suoi

membri si sarebbero raccolti in assemblea tutti i trimestri

sotto la direzione del Maestro più anziano, sino a che si tro-

vasse un altro personaggio importante e di posizione elevata

per adempierne le funzioni. Conseguentemente la Grande Log-

gia si riunì di nuovo nel giorno della festa di San Giovanni

Battista, il 24 giugno, ed elesse, a gxande maggioranza di voti,

Antonio Sayer Gran Maestro dell'Ordine. Dopo che (luesti fu

installato nelle sue funzioni dal maestro della più antica Log-

gia e acclamato dai membri dell'assemblea, nominò ispettori

il capitano Elliot e il maestro carpentiere Lambal.

(( L'atto più importante per il manrenimouto dell'istitu-

zione era finalmente compiuto.

(( Soltanto da quell'istante si vide nascere ciò che noi in-

tendiamo per Massoneria. Pur rimanendo fermi lo spirito che

animava l'antica confraternita e i suoi principi fondamentali,

non che gli usi trasmess-i dalla tradizione, si risolvè d'abban-
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dollaro escliisivameute alle gviiti del mestiere l'arte propria-

mente detta di costruire. I termini tecnici in uso e i segiai che

si adoperavano in ogni luogo dai Sodalizi dei Costruttori,

furono conservati, ma si dette loro negli emblemi un senso piii

elevato. L'insegnamento dell'arte gotica, che da lungo tempo
era caduto in oblìo, tra i Massoni, fu, ad eccezione di alcune

ligure, completamente soppresso. Da allora la società dei Mas-

s<jiii divenne una Istituzione esseiìzialmente distinta da quella

degli operai costruttori e fu unicamente iiitesii al consegui-

mento di uno scopo più elevato, più morale e perciò suscetti-

bile di ditfondersi in tutte le parti del mondo ; essji era dive-

nuta una professione comune a tutto il genere umano. L'edi-

tizii» morale, alla cui costruzione si trattava di dedicarsi, do-

veva, come il lavoro materiale dei Massoni, servire a produrre

il bene generale della società umana. Il perfezionamento dei

meJiibri della Società (h)veva iiianiiestaisi per mezzo di una

maggior jtadronaiiza di se e generalmente cou la pratica delle

virtù.

« La Massoneria, nell intenzione dei suoi riorganizzatori,

era destinata a lare degli individui di tutte le classi, i mi-

gliori cittadini, gii amministratori più preoccupati del bone

generale, padri di famigiia, sposi ed amici perfetti. L'indipen-

denza morale era condizione espressamente inchiesta, perchè

soltanto coloro che sono HImmì di grandi vizi, di grandi pas-

sioni e di pregiudizi, possono ricevere una coltura più elevata

tiaendone costanti progressi. « Un massone — dicono le anti-

che leggi fondamentali — è obbligato ad osservare la legge mo-

rale : e se egli comprende ben.' i suoi doveri, non potrà mai

divenire uno stupido ateo, ad un uomo incligioso e vizioso».

Quantunque altre volte i Massoni dovessero praticare la reli-

gione del loro })aese, q'.iale che ne t'osse la forma, si trovò più

conveniente di non imporre ad e«si altra religione <'he quella

sulla, quale tutti gii uomini indistintamente sono d'accord.;,

e di lasciare a ciascuno le sue convinzioni personali; (|uindi,

1 Masssoni devono essere uomini buoni e leali, uomini d'onore,

rispettosi in tutto della giustizia, (qualunque sia, d'altronde,
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la differenza delle loro denominazioni o delle loro opinioni

religiose. Perciò la Massoneria diverrà un centro di collega-

mento e un mezzo per stabilire una salda amicizia fra persone

che, in caso diverso, sarebbero perpetuamente rimaste dimise.

L'idea della Massoneria è, dunque, tanto grande e nobile,

quanto essenzialmente vera, ed ha la sua origine nei destini

stessi dell'uomo ».

Da quanto siamo andati esponendo, a noi sembra emergere

indiscutibile che non sieno da accettarsi in modo assoluto le

opinioni di quegli scrittori, i quali affermano che la Masso-

neria, così come noi la int^^ndiamo e la esercitiamo, nacque

€on la umanità, e che i primi Massoni debbano ricercarsi,

nientemeno, nel paradiso terrestre, e la ragione d'essere e lo

scopo dell'Ordine nella lotta eterna che fin da allora si ac-

cese fra i due opposti principi del bene e del male, fra Satana

e Dio. A noi sembra del pari che non possa accogliersi la ipo-

tesi, da altri autorevolissimi posta innanzi e validamente so-

stenuta con profonda critica e con raffronti storici di indiscu-

tibile serietà, che la Massoneria moderna derivi, in linea retta

e per non mai interrotte propagini, dagli antichi misteri della

Persia, dell'India, dell'Egitto, della Giudea; ci sembra invece

più attendibile la nostra modesta opinione, che l'Ordine mas-

sonico resulti da un felice congiungimento prodottosi, sui

primi del secolo decimo ottavo, vuoi per ragioni di progresso

scientifico e filosofico, vuoi per circostanze speciali in cui esso

ebbe a verificarsi, fra le due grandi correnti delle istituzioni

iniziatorie e delle società costruttrici. E questa fu l'opera dei

pensatori che, col titolo di Posa -Croce, sia che derivassero

dalla Scozia o dalla Scuola Baconiana, congiunsero ai sim-

boli del mestiere le loro dottrine di riforma civile, uccisero la

Massoneria operativa — come dicono con frase felice gii In-

glesi — e crearono quella speculativa, cioè l'Ordine massonico

che, per mezzo della prima Gran Loggia costituitasi a Londra,

con una rapidità meravigliosa, si diffuse in tutte le parti del

mondo.

7 - Il libro del Massone Italiano.
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Antiche costumanze rituali.

Nel linguaggio massonico. Rito significa procedura, com-

plesso di cerimonie, dottrina ed ordinamento. Costituitasi il

24 giugno del 1717 la Gran Loggia d'Inghilterra, essa adottò

i rituali che i Massoni accettati nelle vecchie corporazioni dei

costruttori, avevano studiati e j)repai-ati, desumendoli dalle

antiche iniziazioni egiziane. Fu così istituito il grado d'Ap-

prendista, presso a poco simile a (lucllo clic anche oggi si

conferisce nelle Loggie inglesi e sc()/zesi : dojx) fu istituito il

grado di Compagno, e quindi quello di IMaestro. Alcuni scrit-

tori ritengono che questo grado ricordasse la niorte di Carlo I,

decapitato nel 1G49, e dicono che l'allegoria deve spiegarsi

così : si piange la morte del Maestro e si coltiva la speranza

di punirne gli autori ; si svolge il pensiero e l'opera a ritro-

vare la parola perduta, a ristabilire il Verbo, cioè il figlio del

Re; e, poiché la Rf^gina si era messa alla testa del j)artito della

restaurazione, i Massoni che la seguivano si chiamarono (f Fi-

gli della Vedova » : da ciò anche deriverebbe i 1 nome di (( Arte

Reale », che in alcuni paesi, e specialmente in Inghilterra ed

in Germania, è dato tuttora alla Massoneria. Fiù tardi, come

era naturalissimo, il grado di Maestro ebbe la significazione

filosofica e simbolica che dovea derivargli dagli antichi mi-

>;teri : per quel residuo che rimaneva ncirOrdine delle Confra-

ternite costruttrici, la iniziazione a .Mas suo licoidava ii sup-

posto assassinio dell'Architetto che aveva diretto a Gerusa-

lemme la edificazione del tempio di Dio; per quello che vi re-

stava delle antichissime Istituzioni iniziatorie, la cerimonia

invece simboleggiava la discesa del sole all'equinozio di au-

tunno e la sua resurrezione all'equinozio di primavera.

La denominazione di (( Figli della Vedova » ha inoltre ori-

gini storiche e filosofiche : storicamente è opinione di molti

scrittori che (( Figli della Vedova » fossero appellati i disce-

l)oli di Manete. che, tre secoli dojjo la comparsa di Cristo, re-
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stitiiì ili uuoie le vcccliie dottriiie dei Magi, mescolate a forme

cristiane e a simlxjli gnostici o. t'ondò quella scuola, o setta, o

eresia giiostica e manichea, che; tanto travagliò e tribolò il

cristianesimo. ^Nlauete fu uno schiavo della Persia, vendicato

in libertà da una ricca vedova invaghita di lui, per la bellezza

della persona e la meravigliosa potenza del genio, ed ebbe

perciò il nome di « Figlio della Vedova )) che passò quindi ai

proseliti : filosoficamente, (( Figli della Vedova )) furono ap-

pellati gli uomini, i (piali, dopo la discesa del sole all'equi-

nozio di autunno, piangono c<!lla madre natura, fatta vedova

del suo maggior ministro, d(dla sua forza fecondatrice, la

scomparsa della primissima sorgente di luce e di vita.

Il nome di (( Ai'te Reale », dato alla Massoneria, significò

arte per eccellenza, o, se vuoisi, arte protetta e privilegiata dai

re e dai potenti della terra.

Come abbiamo osservato, se il pensiero che informò la nuo-

va Massoneria era in gran parte desunto dalle dottrine gno-

stiche, che, attraverso la Cabala e l'Alcliimia, furono accolte

ed epurate dai Rosa-Croce, i simboli erano derivati dalle^pra-

tiche delle Confraternite costruttrici. E giova rifarsi alle

origini.

Quantunque fino dai tempi di Autari esistessero, special-

mente in Italia, le Compagnie dei Maestri Comacini che eser-

citavano Parchitettura, pure dopo il nono secolo e fino al de-

cimoterzo incluso, i monaci, e segnatamente i Benedettini,

conoscevano ed insegnavano, anche in altri paesi, la scienza e

Parte del costrtiire.

Avendo quei monaci bisogno di un personale assai nume-

roso, furono costretti ad educare allievi anche fra i laici. I

monaci incaricati di insegnare le regole e i principi dell'arte

venivano chiamati Venerabili, perchè erano sacerdoti. Mae-

stri, perchè impartivano l'insegnamento. Questa — pensano

alcuni — la origine del titolo di Venerabile Maestro, che an-

cora si dà ai Capi delle Loggie Massoniche.

Ma nel decimoterzo secolo gli allievi costruttori laici scos-

siero il giogo dei Monaci, si costituirono in corpo distinto e si
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Hssiciirarono quel lavoro, del quale conoscevano le regole ed

j segreti. Questi segreti dell'arte venivano comunicati agli

operai dai loro Maestri, perciò gli rendevano uguali, Fratelli

in arte, capaci di lavorare insieme, cioè da Compagni. Avendo
la edificazione di basiliche, chiese, monasteri e palazzi preso,

in seguito, un grande sviluppo, i Costruttori ammisero degli

Apprendisti che non erano ancora Compagni, ma che si istrui-

vano per divenirlo.

Alla fine del secolo decimolei-zo i Costruttori, segnatamen-

te in Germania, formavano così un corpo di mestiere, che

esercitava esclusivamente l'arte gotica, ed era composto di Ap-

prendisti, di Compagni e di ^laestri. ^la poiché doveva conser-

varsi alla Corporazione la conoscenza e Fuso esclusivo dei se-

greti dell'arte, l'atto d'amiìiissioni» degli Apprendisti, era cir-

condato di una grande solenuità.

Gli aspiranti dovevano essere liberi, perchè nessuno po-

tesse costringerli a rivelare i segreti dell'arte : dovevano essere

di buoni costumi, perchè non arrecassero disdoro morale alla

Società, né potessero perturbarne la compagine e l'armonia.

Si esigeva da essi il giuramento sulla Bibbia, il libro sacro

]>er eccellenza nei monasteri, di non rivelare giammai i segreti

dell'arte a chiunque non desse ])rova completa ed iirelutabile

di aver diritto a possedei'li come membro regolare di una Cor-

porazione di Costruttori. Per rendere possibile questa prova

completa ed irrefutabile, si stabilirono alcuni segni, alcuni

toccameuti, alcune parole, alcuni dialoghi ditìerenti per gli

Apprendisti, per i Compagni e per i Maestri. TTna volta p<^r

mese i fratelli di ogni Corporazione, di ogni Officina, si riuni-

vano per trattare delle cose d'interesse comune, e, se ne fosse

il caso, per amministrare giustizia. La riunione era presieduta

dal Maestro della Officina, che conservava il titolo di Maestro

Venerabile, portato altra volta dai monaci Costruttori. Egli

era aiutato da due Vice-maestri scelti fra i Compagni più in-

telligenti e più esperti : essi, poiché erano incaricati di sorve-

gliare il buon andamento della riunione, assumevano il ti-

tolo di Sorveglianti. Il più abile fra essi era denominato Primo



— 101 —

Sorvegliante e incaricato di sorvegliare gii Apprendisti, cioè

i meno istruiti; l'altro, col titolo di Secondo Sorvegliante,

sorvegliava i Compagni. Per queste riunioni si sceglieva di

preferenza un luogo elevato che facilmente potesse garantirle

dalla indiscreta curiosità : non di rado le adunanze avveni-

vano in capanne coperte o cantieri eretti presso le opere in

costruzione. Al luogo della riunione non si accedeva che per

una stretta apertura fra due pilastri : i due Sorveglianti si

ponevano presso l'entrata e riconoscevano gii operai per mez-

zo di. segni, toccamenti e parole. Queste radunanze o tenute di

Loggia, avevano luogo a punta, di giorno, prima che comin-

ciasse il lavoro. 11 Maestro Venerabile che presiedeva, per me-

glio vedere e dirigere l'assemblea, volgeva il dorso al sole le-

vante; egli perciò si trovava seduto ad Oriente. Si prese na-

turalmente l'uso di collocare i due grossi pilastri, le due Co-

lonne, che formavano l'entrata, esattamente in faccia al Mae-

stro Venerabile ; l'ingresso perciò si trovò situato a Occidente.

Entrando, gii Apprendisti si collocavano dalla parte ove era

il Primo Sorvegliante che sedeva all'Occidente, ma a destra

del Venerabile; si trovavano (j[tiiudi a Nord ; i Comj)agni pren-

devano posto dall'altra parte, e «luindi si trovavano a Sud.

Quando il sole si levava, la sua luce veniva di là, dove era se-

duto il Maestro Venerabile; e poiché egli insegnava, si chiamò

Luce l'insegnamento ; e poiché i costruttori riuniti in assem-

bela erano almeno Apprendisti, la Loggia generale si teneva

sempre in grado di Apjjrendista, ne vi si davano altre istru-

zioni speciali e segrete che quelle che gii Apprendisti potevano

ricevere ed imparare.

Se la discussione veniva a cadere sovra (questioni di esclu-

siva competenza dei Compagni, gli Apprendisti si ritiravano :

ciò che allora avveniva nella Loggia era coperto per quelli

d'oscurità; quindi la frase u coprir la Loggia », per signifi-

care l'atto di ritirarsi dall'adunanza. Una volta a trimestre

i Maestri, incaricati della direzione delle Officine di ciascuna

provincia o contrada, si riunivano in adunanze, dalle quali i

Compagni venivano esclusi ; e siccome il Maestro Venerabile
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di ciascuna Officina era sempre in mezzo ai Fratelli, quan-

d'essi si riunivano, si chiamò anche a Camera di mezzo )) — di

lineili che seggono al centro — il luogo delle loro riunioni.

Quando il Maestro Venerabile presiedeva la seduta o Log-

gia dei Comiiagni, assumeva il titolo di Venerabilissimo Mae-

stro, perchè i Compagni erano in grado di apprezzare l'impor-

tanza della buona direzione clic egli imprimeva ai lavori del-

rOfficina.

11 :Maestro, che presiedeva la liunioue dei Maestri, era

sempre il più rispettabile e rispettato e i>er la sua età e le sue

cognizioni; ix'rciò egli er;i designato col titolo di Rispetta-

bile Maestra. I ]\raesti-i, clie comjKUievano hi Camera, si óo-

noiiiiuarono viceudevohneiile Venerabili Maestri, per indicare

che essi avevano hi responsabilità del hi ju-esidenza delle loro

risjiettive Officine. 1 Compagni e gli Apjnendisti si chiama-

vano fra loro Tratelli, perchè rinsegnamento <he ricevevano,

d hivori che eseguivano ed i vantaggi che ne traevano, erano

comuni a tutti ed ugnali, e lutti erano realmenle iratelli in

una stessa famiglia.

Il rrimo Sonegliante aveva ed ha per emblema il tilo a

jiiombo, simlxdeggiante la verticalità, che è il primo canittere

da darsi a qnalinKiue o])eia di costruzione : il Secondo Sorve-

gliante aveva ed ha jier emblema il livello, che rapi)resenta

Torizzontalità, la quale completa e perfeziona qualsiasi edi-

ficio : il Venerabile Maestro, che riassume ed abbraccia le fun-

zioni dei due Sorveglianti, aveva ed ha per emblema la S(pia-

dra. collegamento della linea verticale ed orizzontale, cioè

degli emblemi dei due coadiutori.

I Costruttori portavano un grembiule di l>elle bianca : gli

Apprendisti alto così da pro(<'ggere anche il petto : i Compa-

gni cinto ai fianchi. All'atto della iniziazione, il neofita rice-

veva due paia di guanti bianchi : uno per se stesso, a ricor-

dargli che le sue mani dovevano sempre conservarsi j)uiissime
;

lalt^ro per la donna degna i>er lui di stima maggiore, a signi-

ficare l'omaggio che la Massoneria rendeva alla virtù mulie-

bre, quantnnqne non credesse di aver la donna partecipe nei

lavori delle (officine.
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Questa descrizione, così particolareggiata e così interes-

sante delle forme speciali alle adunanze massoniche, è tolta

dagli autografi del Duca di Sussex, Gran Maestro della Mas-
soneria Inglese, e si riferisce alla procedura ed al simbolismo

dell'antiche Corporazioni dei Massoni Costruttori della Ger-

mania.

Da quell'epoca molto remota, cioè prima del 1000, fino ai

tempi nostri, nulla, o quasi, si è cambiato nelle costumanze

e nelle cerimonie della Massoneria dei primi tre gradi : solo

la significazione dei simboli è oggi sostanzialmente diversa

perchè, mentre allora si riferiva all'arte del costruire edifici

materiali, oggi si riferisce all'arte del costruire l'edifìcio mo-

rale, in cui si affratelli tutto il genere umano.
L'iniziazione massonica, dojio la grande riforma introdotta

nelle antiche Confraternite costruttrici, sui primi del secolo

xviii^ dai pensatori che raccolsero e perfezionarono la dot-

trina e gli scopi dei Rosa -Croce, intende a formare degli uo-

mini nel più alto significato della parola. La Massoneria si

affatica a sviluppare l'individuo, avviandolo alla conquista

delle più nobili prerogative dell'umana natura, sì che da un
essere grossolano ed incolto .si cambi in un essere evoluto e

pensante. Ma questa trasformazione non può aversi d'un trat-

to : la Massoneria ritenne che occorresse un lavoro intenso e

costante, che si compie in tre fasi. Innanzi tutto importa ese-

guire un disgrossamento intellettuale e morale, dirozzare la

pietra grezza, cioè liberare lo spirito da tutto quanto possa

impedire che giunga sino ad esso la luce, vale a dire la verità

e la virtù : quindi tutto il cerimoniale che i>recede ed accom-

pagna l'iniziazione dell'Apprendista, lo purifica e lo prepara

<iosì che egli possa essere in grado di vedere tiuella luce, di ap-

prendere quella verità, di apprezzare qtiella virtù.

Ma non basta veder la luce, la verità e la virtù : importa

agire secondo i dettami della ragione illuminata, afi&nchè la

luce, la verità e la virtù pervadano tutto lo spirito : l'iuizia-

zione al secondo grado è intesa a questa « illuminazione » cora-

pleta ed integrale dell'iniziato. L'uomo pienamente illumi-
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Jiato, che è giunto a saziarsi di verità e di virtù, diventa, a
sua volta, centro di luce : il simbolismo, che presiede alla ini-

ziazione a Maestro, significa, per ciò, la rigenerazione e la

resurrezione dell'uomo, che, dopo aver conosciuto — per la

luce vista nel primo grado, per la luce conseguita ed appropria-

tasi nel secondo — l'orrore ed il danno delle tenebre, della men-
zogna e del vizio, sorge, come il sole all'equinozio di primavera,

pieno di forza per vincerli, pieno di fuoco per fecondare, per
illuminare l'umanità sulle vie che devono condurla alla sua

perfezione.

Ma se tutto questo è molto, ancora non basta : il perfezio-

namento dell'individuo deve continuare : la luce che egli ha
acquistata come Maestro, che può guidare ed illuminare Ap-
prendisti e Compagni, deve anche servirgli a ricercare, stu-

diare ed effettuare i piani più adatti all'edificio morale, di cui

la Massoneria intende alla costruzione, a divenire, da Mae-
stro — che adopera filo a piombo, livello e squadra — archi-

tetto, che studia e disegua, che concepisce ed introduce nel-

l'edificio, solidamente fondato e costruito, la saggezza delle

disposizioni, la divina beltà delle linee ornamentali; fuori di

metafora, il Maestro Massone deve essere l'uomo perfetto, deve

impiegare utilmente le sue qualità a seconda dei tempi e del

luoghi, indirizzando le proprie energie alla conquista delle ri-

forme che valgano a stabilire in tutto il genere umano il regno

della verità, della libertà e della giustizia.

Perciò, continuando nella scuola degli antichi pensatori,,

alla Massoneria simbolica, che si ferma all'educazione del-

l'uomo, furono aggiunti altri gradi filosofici e politici, che-

studiano in Riunioni, in Circoli, in Capitoli, in Areopaghi,

sempre più ristretti e selezionati, il perfezionamento degli ordi-

ni e delle istituzioni civili.

Ma noi scriviamo un lavoro che vuol'essere contenuto in

certi confini : perciò, dopo questo rapido accenno all'indole,,

alla compagine, ed alla funzione di tutto l'Ordine, rientria-

mo nei limiti del nostro argomento.

E qui giova, attingendo alle tradizioni più antiche ed alla
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sapienza dei saggi, che congiunsero le confraternite costrut-

trici agli istituti di iniziazione, fondendone in un tutto armo-

nico i simboli e le dottrine, riprodurre i principi fondamentali,

che gii inglesi chiamarono « Landmarks », o segni, o confini,

dentro i quali, in ogni tempo ed in ogni luogo, i Massoni e le

Loggie rigidamente dovevano contenersi.

Nelle opere del Darutj, del Paton e del Findel, sono ripro-

dotti quei Landmarks, come furono stabiliti dalle diverse scuo-

le, che ancora non sono del tutto concordi in certe verità, qua-

si diremmo assiomatiche, e che devono presiedere, fondamenta

incrollabili, a tutto lo svolgimento dei nostri lavori. Noi accet-

tiamo di preferenza i Landmarks determinati dal Findel, come
corrispondenti a maggior larghezza e libertà di pensiero.

Landmarks — Principi fondamentali.

I principi, che i Massoni Inglesi ricavavano diille antiche

leggi delle Corporazioni, sia scritte che orali, o dai costumi

secolari tramandati da una in altra generazione a traverso le

carte, i rituali o la tradizione stabiliscono, secondo essi, in

modo immutabile, le condizioni essenziali per l'esistenza della

Massoneria.

Oggi, in Inghilterra e in America, le Grandi Logge e gli

scrittori massonici citano ancora ad ogni istante quei princi-

pi e con tale sicurezza da far credere a tutta prima che esista

un codice di leggi positive e di dottrine fondamentali su cui

tutti i Massoni della terra sieno d'accordo; e tuttavia, per

poco che vogliansi precisare i fatti o sottoporre alla critica quei

principi, non si tarda ad accorgersi che di tutte le convenzioni

che governano l'Ordine, alcune non sono affatto determinate,

altre sono del tutto immaginarie. E' dunque indispensabile,

prima di procedere oltre, di fermarsi un po' su questi Land-

marks, di studiarli e di definirli.

Gli autori più accreditati generalmente ammettono che que-

sti principi, consacrati da una pratica universale ed imme-
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monibilo, si sieiio gradatanK-iite trasformati iu regole di con-

dotta ed abl)iano ormai acquistato valore di leggi.

Rivestiti del triplice carattere di antichità, di nniveisalità

e. di irrevocaltilità, la loro origine si perde nella notte dei tem-

pi, e se essi pnr sieno stati promulga ti altra volta da un qua-

lunque potere legislativo, ciò non può essere stato che in età

sì remota che non si sa))relti»(\ coi documenti a noi tramandati,

fissarne l'epoca esatta.

Così come essi sono, danno alla Cori^orazione una caratteri-

stica tutta sua. e segnano una linea di separazione fra l'Ordine

Massonico e le altic ass<x*iazioni particolari : nel tempo stes-

so, per la loro inviolabilità, essi si innalzano, come vere bar-

riere, contro rinvadcnza del potere assiduto, o contro le in-

novazioni che alcuno jìolesse tentar di introdurre nei riti della

i^lassoneria. Da ciò, ]ier designare (jneste barriere, Désaguliers,

Anderson e i loro compagni, adottarono la parola Lavdmurl-s

che significa tenti ine . confine, e che si trova per la prima vol-

ta neirarticolo 31J dei lie<joìnmenti (jenenili votati nel 1721 :

((Ciascuna (Jrau Loggia annuale ha pieno potere ed autorità

(( di fare nuovi regolamenti o uioditicarli, <pialora lo esiga l'in-

(( teresse vero di questa antica Istituzione, provvedendo tutta-

(( via che gli antichi principi — flie old Landmarks — sieno

(( ognora strettamente osservati ».

Così compresi, i Landmarks debbono dunque avere il tri-

plice carattere di antichità, di universalità e di irrevocabilità,

e appunto per questo carattere essi debl)on distinguersi dagli

altri principi accettati daUa Istituzione Massonica. Il F. Ma-

ckey a questo proposito scrive : (( Quando tutti i poteri masso-

(( nici dell'epoca nostra si raduneranno a congresso, e con la

(( j)iù completa unanimità adotteranno un nuovo regolamento,

(( per quanto questo possa, per tutto il tempo, anche lungo, in

(( cui avrà forza e vigore, essere obbligatorio per tutta la Cor-

(( iwrazione, non avrà mai il carattere dei (( Landmarks », per-

(( che, pur presentando il carattere deiruuiversalità, gli man-

<( cherà però la consacrazione indispensabile dell'antichità ».

Quanto alla irrevocabilità dei Landmarks, essa è necessa-
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ria, iiOD esistendo alcun potere ne per staì»ilirli, uè per revo-

<-arli. Ciò che erano nei secoli passati sono ancora, e sempre

garauuo fino a che la Massoneria non abbia cessato di esiste-

re ; ed i ]M assoni che li ricevono, ([uale prezioso deposito, dai

loro predecessori, debbono trasmetterli intatti ai propri suc-

<-,essori. Né la Comunione in genere, ne la Gran Loggia in par-

ticolare, debbono modificarli, e ad essi, così (juali sono, debbo-

no conformarsi tutti i Massoni in ogni tempo e dovunque, o

rinunziare alla Istituzione.

Tale è. secondo gli Inglesi e gii Americani, la definizione

dei Landmarks; però non tutti gli autori sono così intran-

sigenti; il dott. Oliver, fra gli altri, ammette che i Land-

marks sono dei « principi arbitrari » che, (piando ostacolino

il ]>rogres.so. o quando l'esperienza ne mostri la necessità,

possono essere violati. « La Gran Loggia — egli soggiunge —
<f ha tutto il potere di farlo ; esso è il corpo rappresentativo nel

<( (piale ciascun fratello vota a nn-zzo di delegati da lui eletti,

<( e che non ^'ì ha quindi appello contro le sue d(^cisioni, anche

(( nel caso in cui una maggioranza si trovi d'accordo nel sop-

(( primere dal sistema, in una riforma generale, tutti i Land-

<( marks antichi e moderni ».

Il dott. Oliver non è però assolutamente imi vero, giacché

debbono esistere in Massoneria certi limiti che nessuna autori-

tà può legalmente superare senza snaturare la Istituzione
;
ma

quali sono quei limiti ? La definizione dei Landmarks, per

quanto ci spieghi ir valore della parola, non ci insegna alcuna

dottrina : dopo aver stabilito ciò che essi debbono essere, con-

verrebbe poi dire ciò che realmente sieno. Disgraziatamente è

impossibile distinguerli nettamente, è impossibile stabilire in

modo assoluto, fra tutti i principi che la Massoneria professa,

quali sieno e quali non sieno Landmarks. Sono essi dei po-

stulati ? Sono dei dogmi ? :Ma allora perchè non rivelarli ? Per-

chè non si trova in alcun documento massonico una affermazio-

ne ufficiale di questi principii primordiali, universali, inal-

terabili ?

Sembra veramente che i Landmarks, sieno, come gli as-
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siomi, delle verità incoiitestabili ed evidenti, e che i Massoni
debbano intuirle. Ma l'assenza di un testo preciso favorisce

una troppo comoda elasticità d'apprezzamento. « E' un fatto

ben conosciuto », fa osservare il dott. Oliver, (( che ogni volta

che è stato d'uopo violare i Landmarks, si son sempre tro-

vate per farle delle scuse soddisfacenti w.

In mancanza di una dichiarazione ufficiale, conviene, dun-

que, ricorrere al pensiero individuale, quando si voglia ricer-

care quali sieno le dottrine che costituiscono la base dell'Ordi-

ne; ma in questa ricerca ci si trova di fronte a molte e gravi

diversità di opinioni e non si arriva che ad una approssima-

zione che è lungi dall'esser sufficiente.

A tutta prima sembra ragionevole ammettere che le allu-

sioni fatte ai Landmarks nell'art. 39 dei Regolamenti Ge-

nerali del 1721 si riferirono soltanto alle antiche leggi esami-

nate da Anderson nei vecchi documenti delle Corxjorazioni e da

lui condensate nei « Doveri dei Massoni ». Tuttavia, come fu

osservare i! h'indel, leggendo attentamente questi a Doveri »,

ci si persuade che, benché facciano parte dei Landmarks,
non lì contengono tutti, anche per opinione dell'Anderson :

infatti questa frase che trovasi al principio dell'ultimo alinea

della sua opera, lo dimostra assai chiaramente : (( Infine, con-

formatevi a tutte queste prescrizioni ed a quelle che vi saranno

comunicate altrove... » cioè, nelle cerimonie massoniche.

Disgraziatamente, queste cerimonie non ci rivelano in pro-

posito niente di positivo, e per quanto prescrivano certi doveri^

per quanto insegnino certe massime morali, per quanto per-

petuino dei costumi tradizionali, non ci ijresentano niente di

assoluto come Landmarks.

Perciò numerosi scrittori, per colmare questa lacuna, si son

dati a delucidare e risolvere la questione. Di essi noi citeremo

soltanto i Fratelli Chalmers I. Paton e J. G. Findel, rappre-

sentanti delle due scuole più opposte. Il primo enumera ven-

ticinque Landmarks, e cioè : T I modi di riconoscimento,

vale a dire segni, parole e toccamenti ;
2" la divisione della

Massoneria simbolica in tre gradi ;
3° la leggenda dei tre gradi ;
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4" il governo della Comunione per mezzo di lin Gran Maestro
scelto tra i membri della famigii<i

;
5'' la prerogativa del Gran

Maestro di presiedere tutte le cjssemblee della Corporazione;
6" di accordare dispense per il conferimento dei gradi a ter-

mini abbreviati
;
T di accordare dispense per aprire eventnal-'

mente o tener Loggia; 8" di fare Massoni a vista, cioè in Log-

gìe straordinarie
;

9" la necessità per i Massoni di riunirsi in

Loggie; 10' la direzione delle Loggie per mezzo di un Maestro
e due Son-eglianti

;
11^ la necessità per ciascuna loggia d'esser

regolarmente coperta; 12^' il diritto in ogni Massone di esser

rappresentato alle assemblee generali, e di dare istruzioni ai

suoi rappresentanti; 13' il diritto d'appello alla Gran Loggia

o assemblea generale massonica, contro le deliberazioni di una
Loggia ;

11° il diritto di ogni Massone di visitare le Loggie re-

golari; 15" il diritto in ogni Loggia di esaminare i visitatori;

16" la proibizione alle Loggie di intromettersi in affari di altre

Loggie, o di conferir gradi a fratelli membri di altre Loggie
;

11"" l'obbedienza di tutti i Fratelli ad una giurisdizione masso-

nica; 18^ i requisiti per l'iniziazione ;
10" il credere nell'esisten-

za di Dio : 20" il credere nella resurrezione dei corpi e nella

vita futura ;
21" il « Libro della Legge », parte indispensabile

di ciò di cui deve esser fornita una Loggia ;
22" l'eguaglianza

di tutti i Massoni; 23" il segreto dell'istituzione; 24" l'insti-

tuzione di una società speculativa sopra un'arte operativa
;

l'uso simbolico e la spiegazione dei termini e degli arnesi di

quest'arte per insegnamento morale e religioso; e 25" l'irrevo-

<cabilità dei Landmarks.

Dal canto suo il fratello Findel, in un eccellente studio jjub-

blicato nel « Kingston Masonic Annual », riduceva a nove il

numero dei Landmarks.
1° Il candidato all'iniziazione deve riconoscere un culto

universale, quello della legge morale, professato da tutti gli

uomini indistintamente, quali che sieno le loro opinioni reli-

giose o le loro idee metafisicbe particolari.

2° L'Associazione Massonica è un centro d'unione fra tutti

gli uomini lil>eri e di buona fama, qualunque sia la loro pò-
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siziouc sociale, là loro religione, nazionalità o razza. La Lo<»-

giii, perciò va da est ad ovest, da nord a sud.

.T Ogni Massone è membro della istituzione universale; lui

perciò il diritto di visitare tutte le leggili regolari, e di otte-

nervi Faftiliazione. La Massoneria è universale e tutti i fra-

telli formano un'unica Loggia.

4° I candidati debbono essere buoni e pacifici cittadini,

ed aver raggiunto la ni;iggiorità; debbono essere di buona mo-
ralità e reputazione*; aver buone maniere e condotta irrepren-

sibile, e debbono godere didla pienezza delle loro facoltà intel-

lettuali. Le Loggie debbono jirendere su di essi, prima di ani-

nictterli, tutte le informazioni necessiirie.

5' Tutti i Massoni sono eguali fra loro : soltanto i loro me-

riti e !;i loro onorabilità possono stabilire fra essi una
distinzione.

G" Le contestazioni fra Massoni debbono, per (pianto è pos-

sibile, esser regolate nella famiglia. I Massoni debbono sot-

tomettersi alle dfM-isioni sia della propria Loggia, che della

(xran Jjoggia.

7" Le discussioni private, specialmente quelle che riguar-

dano la politica o la religione, sono proibite in Loggia, dove

non devono regnare che l'amore frnterno e le buone maniere,

e dove ciascuno deve cercare di farsi jnigiiore.

8" Il Massone deve esser discreto coi profani, e conservare

il segreto sulle cerimonie massoniche, specialmente in ciò che

riguarda le parole ed i segni di riconoscimento.

9" Ogni Massone, anche l'ultimo Apprendista, ha diritto di

partecipale, a mezzo di rappresentanti nella Gran Loggia, al

governo dell'Ordine.

La leggenda del Tempio di Salomone.

Secondo una tradizione, che vige ancora in tutte le Loggie

del mondo, l'opera della Massoneria si riallaccia, simbolica-

mente, alla leggenda della costruzione di un grandioso e ce-
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lebre edificio, cioè a quella del Tempio di CJerusalemme e va,

per le storie e nei rituali, sotto il titolo di t( Leggenda del Tem-

pio ». Senza addentrarci nell'esame degli argomenti che i cri-

tici svolgono per sostenere od 'impugnare l'autenticità di que-

sta leggenda, senza preoccuparci del quesito se si tratti di un

fatto reale o di una metafora, sotto la quale si asconda la teo-

ria delle evoluzioni solari, come si legge in quasi tutti i rituali

massonici, riteniamo opportuno che la poetica narrazione, così

come fu raccolta ed esposta in tutte h? sue particolarità dal

fervido ed immaginoso ingegno di Giovanni De Castro, venga

riprodotta in questo volume.

« Salomone, accintosi alla costruzione del tempio, chiamò

da tutte le parti artefici, li ordinò in legioni e li acconciò sotto

il comando di misterioso architetto, speditogli dall-amico ed

alleato re di Tiro, per nome Adonhiram o Hiram, che resse

militarmente e con istituti segreti quelle schiere di operai e

meritò di governare, nell'ombra dei secoli e colla possanza del

mito, le innumerevoli legioni degli operai e dei combattenti

futuri.

(( Per lui centocinquantamila operai, sorvegliati da tremila

e trecento ufficiali, distribuiti in tre classi (novizi, compagno-

ni e maestri), con parola d'ordine per riconoscersi, eressero

meraviglioso edificio, di cui ancor veggonsi le immani fon-

damenta, al quale pose mano, come a poema architettonico,

cielo e terra. Melanconico nella sua grandezza, egli viveva so-

litario, da pochi compreso, da pochissimi amato, odiato da

molti, ed altresì da Salomone, che ne invidiava il .genio e la

gloria.

(( La fama della sapienza di Salomone si sparse fino ai più

remoti confini della terra; e r.alkis, regina di Saba, venne

a Gerusalemme per salutare il gran re e contemplare le me-

raAdglie del suo regno. Egli le mosse incontro e, onoratala con

ogni maniera di festose accoglienze, subito la condusse a ve-

dere il palazzo, e le grandiose opere del tempio; e la regina

non stancavasi d'ammirare. Il Ee fu preso dalle bellezze di lei,

e il fuoco de' suoi sguardi gli penetrò sì addentro, che in bre-
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ve la richiese in isj)Osa : Balkis, lieta d'aver domato quel cuore

}«inperbo, gli concesse la mano.

(( Però, visitando il regio palazzo, e ammirando a parte a

parte i lavori del tempio, quante volte chiedeva il nome del-

l'artefice che aveva operato tante e sì grandi cose, il re rispou-

devale : — E' desso cotal Adonhiram, uomo singolare e di cupa

indole, che mi fu mandato dal buon re che governa sovra i Tirii.

— Balkis chiede che Adonhiram ]e sia presentato ; e Salomone

procaccia rimuoverla da tale idea ; ma, fecendole vedere i vasi

e le statue e le colonne, e parlandole del (( mare di bronzo »

che sta per essere fuso, la regina gli chiede : — Chi ha erette

quelle colonne ! Chi cesellati quei vasi ? Chi scolpite quelle

statue ? Chi fonderà il mare di bronzo '! — E Salomone deve ri-

sponderle : — Adonhiiam. — La regina vuol vederlo; e il re

deve cedere e consentirlo.

• (( L'artefice misterioso è condotto dinanzi alla regina, e

leva su lei l'ardente sguardo, ond'ella si sente commossa nel

profondo del cuore. I\iac<iuistata la calma, ella lo interroga

o lo difende dalle accuse, che la malevolezza e la nascente ge-

losia di Salomone gli muovono; e chiedendo di vedere l'innu-

merevole milizia di lavoratori che attendono all'opera del tem-

pio e pretestando Salomone l'impossibilità di riunirli ad un
tratto, Adonhiram sale sopra un macigno per essere da lungi

veduto, e, levando la dritta mano, segua nell'aria il T simboli-

co ; accorrono da tutte le parti operai, ubbidienti al suo cenno,

esercito schierato a battaglia; del che la regina meraviglia

grandemente e pentesi della promessa data a Salomone, perchè

già accesa d'amore pel solingo e possente artefice.

(( Il re studiasi scemare (quell'affetto, ajìprestando umilia-

zione e ruina al rivale, giovandosi di tre operai invidi di lui,

semplici compagni ai quali mai venne fatto, negandolo il giu-

sto Adonhiram, divenir maestri, perchè d'ingegno manchevole

e di scarsa volontà. Fanor nomasi l'uno, ed è sirio, muratore
;

Amru chiamasi l'altro, ed è falegname e di stirpe fenicia ; Me-

tusael appellasi il terzo, minatore ed ebreo. La cupa invidia

dei tre procaccia che mal riesca la imminente fusione del
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<( mare di bronzo », che deve condurre al colmo la gloria del-

l'architetto e dell'artista.

(( Il giorno della fusione è giunto : e Balkis è presente. Le di-

ghe che trattenevano il bronzo liquido son tolte, e torrenti di fu-

so metallo precipitansi nel vasto bacino in cui deve plasmarsi

il (( mare di bronzo ». Ma il liquido ardente soverchia i lembi

del bacino, e. come lava, scorre nell'aperta campagna. La folla

atterrita fugge raggiunta dal fiume di fuoco. Adonhiram, cal-

mo siccome un Dio, spinge contro le ignee onde poderosa colon-

na d'acqua per contenerle ; ma non gli riesce il disegno. L'ac-

qua e il fuòco si mescolano, ed è lotta fomiidabile : l'acqua

«ciogLisi in denso vapore, e ricade in forma d'ignea pioggia

, «ul capo della moltitudine, e sparge lo spavento e la morte.

(( Adonhiram non può spiccarsi dal teatro della sua scon-

:fitta. Oppresso dal dolore, non pon mente al pericolo, non pp?f-

sa che quell'oceano di bronzo può d'ora in ora inghiottirlo;

egli pensa alla regina di Saba, venuta colà per ammirarlo, per

salutare un trionfo, e che ha assistito ad un grande disastra.

Ad un tratto ode strana voce uscente dall'imo abisso, chiamor-

lo tre volte : — Adonhiram, Adonhiram, Adonhiraml — Alza

gli occhi e scorge gigantesca forma umana senza riscontro con

quanti corpi umani popolano il mondo. Quell'apparizione gli

muove incontro e gii dice : — Vieni, figlio mio, t'accosta sen-

ze tema ; io t'ho fatto incombustibile, e puoi, senza periglio,

gettarti fra le fiamme. — Adonhiram slanciasi nella fornace,

•e nel fuoco, ov'altri troverebì^ero morte, gusta delizie ineffa-

bili, né sa. trattenuto da ignota forza, partirsene, e chiede a

colui che lo guida : — Chi sono io dunque, e chi sei tu? — Io

sono il padre dei tuoi padri : sono il figlio di Lamech e il ni-

pote di Caino ; sono Tubalcain. —
«Adonhiram è restituito alla terra. Tubalcain che volle

:ax;compagnarlo, nello staccarsi da lui ne riconforta l'animo,

e gli porge il martello ond'egli operò memorabili cose, e gli

dice : (( Mercè il martello che ti affido, e mercè l'aiuto dei geni

del fuoco, in breve compirai l'opera lasciata a mezzo a cagio-

aie della stoltezza e della malizia degli uomini ».

8 - Il libro del Massone Italiano.
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(( Adonhiram non tarda a sperimentare la meravigliosa ef-

ficacia del prezioso strumento; e la nuova alba vide la graa
massa di bronzo consolidata. L'artista n'ebbe gioia ineffabile^

l'amante esultò.

(( Un giorno ella passeggiava, accompagnata dalle ancelle^

fuori delle mura di Gerusalemme; e s'avvenne in Adonhiram,
solo, pensoso, che cercava liK^ghi deserti per sottrarsi alle ova-

zioni della folla. Quell'incontro fu fatale; non esitano più, e

reciprocamente si giurano fede, e studiano insieme in qual

modo Balkis può ritrarre la i>J^ir'ola data al re. Adonhiram si

allontana per il f>rimo da (lerusalemme : poco dojjo la regina,,

impaziente di congiungersi a lui in Arabia, ingannerà la vi-

gilanza di Salomone e lo raggiungerà.

(( Ma i tre compagni, il cui tradimento non ebbe riuscita pel

provvido soccorso dei geni del fuoco, e che spiano ogni passo

di Adonhiram per vendicarsi di lui, scoprono il segreto dei

suoi amori. Eglino chiedono di parlare a Salomone. Amru gli

dice : (( Adonhiram cessò di venire nei cantieri, nelle officine e
negli opifici )). Fanor soggiunse : « Verso la terza ora di nottfr

scorsi un uomo dirigersi verso le tende della regina, e riconob-

bi Adonhiram ». Metusael esclama : « AUontanaten, comjia-

gni, il re deve solo udire quanto sto per dirgli )). Rimasto so-

lo con Salomone, Metusael prosegue : « Profittando delle om-

bre della notte io potei mescolarmi agli eunuchi della regina,

e scorsi Adonhiram introdursi da lei, e quando me ne fuggii

di là, poco prima dell'alba, egli trovavasi ancora con essa ».

« Salomone sente l'acuto morso della gelosia e propone mi-

tigarla come sogliono i vili.

(( Adonhiram chiede, in quella, udienza dal re per ottenere

congedo. Interrogato sul paese in cui vuol recarsi : « Desidero

— risponde— ritornare a Tiro, presso il buon re che mi mandò

a voi ». Salomone gli concede piena libertà : ma poiché Adonhi-

ram deve, prima della sua partenza, distribuire la paga agli

operai, Salomone lo interpella sovra Amru, Fanor e ATetusael :

(( Sono — risponde Adonhiram — operai che vorrebbero avere-

non meritandolo, titolo e salario di maestro. Però io mi opposL

alle loro domande ».
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(( Salomone (-oiigeda xVdorihiram, e ricliiama i tre compagui,

e loro auiiuiicia che Adoiihirain j<i ritira, e soggiunge : (( Parec-

chi maestri sono morti, ai quali conviene sostituirne de' nuovi.

Questa, sera, dopo il pagamento, recatevi a trovare Adonliii-iiii

e chiedetegli di essere iniziati al grado di maestri. Se vi accorda

la sua lìducia, avrete pure la mia : se ve la rifiuta, domani com-

}>arirete con lui dinanzi a me ; udrò giustificare da lui il ju-o-

prio rifiuto ; udrò le vostre discolpe ; e pronuncerò tra voi e lui,

ammenoché Dio non abbandoni Adonhiram, e non sveli in

([ualche guisa di avere ritirata da lui la sua protezione ».

« Adonhiram e la regina di Saba si disgiungono, ma per

riunirsi tra breve. La regina dice allo sposo : (( Siate due volle

felice, mio signore e mio padrone : alla vostra schiava tardci

l'ora di congiungersi per sempre a voi : e voi ritroverete con

essa in Arabia un tenero frutto de' nostri amori ch'ella ora

reca nel seno ». Adonhiram spiccasi commosso dalle braccia

di colei che sente di amare ancor più dopo (luelle parole, dopo la

dolce promessa di un figlio.

« Salomone informato d'ogni cosa dai perfidi delatori, vuol

affrettare il matrimonio colla regina Saba. Apprestata son-

tuosa cena, dopo il banchetto, la prega di cedere al suo amore,

llalkis versa spumante vino nella coppa di Salomone, che lo

tracanna sperando trovare in esso l'audacia di violentare la

regina ; e già crede di aver tocca la mèta, poiché vede altresì

Balkis tracannare il liipiore che, circolando nelle vene, le ac-

cenda d'insolita fiamma, e riarda, possente stimolo i sensi. Ma

la regina, che veglia sovra se medesima, fìnge di bere per in-

gannare Salomone ; e quand'egli è assopito, gli toglie l'anello

datogli da lei in pegno di fede e rapidamente s'allontana. Un

cavallo arabo è pronto alle porte di Gerusalemme, sul quale

ella varca i confini del regno ed è condotta alla regione di Saba

ad attendervi Adonhiram. Ma Auonhiram, ponendo piede nel

tr-mpio per la porta d'occidente, incontra Metusael che gli

chiede la parola di maestro, e avendone rifiuto, lo colpisce al

capo col martello. Adonhiram vacilla, ma ricordandosi che

porta sosxjeso al petto il triangolo d'oso sul quale sono scritte
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le leggi segrete di Mosè e il vero nome del Grande Artefice del-

l'Universo, quello che apparve a Mosè sul monte Orebbe, e

volendolo scampare da mani colpevoli, lo getta nel pozzo collo-

cato nell'angolo di oriente; indi trascinasi verso la poi-ta del

nord ove Fanor gli aggiusta il secondo mortai colpo, dopo

avergli chiesto invano la parola di maestro. Adonhiram cerca

salvezza recandosi verso la porta di oriente; ma Amru, che è

là, gli grida : — ^^e vuoi passare dammi la parola di Maestro.

— Giammai, risponde Adonhiram, e Amru gli immerge il com-

passo nel cuore. Adonhiram fu ucciso.

(( Gli assassini ne avviluppano il cadaveic in nii ampio tap-

peto di pelle bianca, lo trasportano sopra una solitaria col-

lina, e lo seppelliscono, piantando Metusael un ramo d'acacia

nella terra smossa.

((Da sette giorni Adonhiram eia scomparso, e il popolo

adunavasi minaccioso chiedendo giustizia; ma la giustizia, il

re, complice deirassassinio, non poteva né amare, né deside-

rare; ed in quei primi giorni un solo pensii'ro sta vagli nella

mente, quello di lìalkis scompaisa ; sicché maledisse Adonai.

Ma poi, preso da terrore, ordinò: — Si cerclii, e, trovato, si

onori il cadavere di Adonhiram. — Kove maestri posersi a tale

effetto in viaggio. Dopo diciasette giorni (rin<]agini ristettero,

stanchi dal lungo cammino, nel luogo ove era stato s(»ppellito

Adonhiram, e, prendendo in mano il ramo d'acacia, lo strap-

parono dal suolo; onde pensarono che quella terra fosse stata

smossa di fresco. I nove maestri posersi a scavare la terra; e

uno di loro esclamò : — (Hi uccisori di Adonhiram furono per

avventura compagni che volevano conoscere la parola di mae-

stro, e dairincorruliibile Adonhiram non poterono saperla;

onde gii tolsero la vita. Cangiamo pertanto la parola, di mae-

stro ;
— e fu subito convenuto che la prima parola pronuncia-

ta scorgendo il cadavere, diverebbe la parola d'ordine. Sco-

persero infatti il cadavere, e nell'atto di solhivarlo, l'epider-

mide staccavasi dal corpo; sicché uno de' maestri esclamò:

MAC'BENAII (la carne si stacca dall'osso), e questa parola
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divenne ed ancora è la parola sacra del Maestro nel Eito fran-

cese, il grido de' vendicatori d'Adonliiram.

(( L'assenza dei tre compagni, e gli strumenti del delitto,

non avevano lasciato alcun dubbio sovra gli uccisori di Adon-

hiram. Salomone, riunendo ancora i maestri trasse a sorte

altri nove di essi jjerchè si recassero sulle tracce degli omicidi.

i nove maestr-i, giunti a ventisette miglia da Gerusalemme, dal-

la parte di Joppa, jjresso una caverna chiamata Ben Acar, e

collocata vicino al mare scorsero gli uccisori e li inseguirono.

Due di essi, fuggendo, gettaronsi ne' paduli, e vi perirono;

e il terzo, in quella di essere raggiunto da Joabel, si diede la

morte. I nove maestri ritornarono in Gerusalemme colle teste

dei tre omicidi, e le presentarono a Salomone, il quale, a ri-

compersarneli, diede loro il grado di eletti, e, per segno di

riconoscimento, una sciai-pa nera scendente dalla spalla si-

nistra al fianco destro con appesovi pugnale dall'aurea impu-

gnatura. E furono incaricati dell'ispezione generale de" la-

vori, e spesso raccolti in luogo segreto dal re per dargli conto

della loro ispezione.

(( Ma Salomone voleva compier l'opera, collocando in luogo

recondito le leggi segrete di Mosè e la scritta contenente il

nome del Grande Artefice dell'Universo, ({uale era apparso sul

monte Crebbe, nel mezzo di un triangolo di fuoco.

(( Aveva fatto edificare segretamente, nel sotterraneo più

nascosto del tempio, una vòlta alla cui costruzione avevano

atteso soltanto nove maestri, e nel mezzo della quale egli avea

collocato un piedestallo triangolare, nomandolo il piedistallo

della sapienza. Scendevasi in questa vòlta mercè una scala di

ventiquattro gradini distribuiti per 3, 5, 7 e 9. Però, non sa-

pendo quel che fosse accaduto del triangolo d'Hiram, lo fé'

rintracciare da' maestri ; e tre di essi, guardando nel pozzo

nell'ora del mezzogiorno, lo videro scintillare, e lo ricupera-

rono, portandolo a Salomone. Accompagnato allora da quin-

dici eletti e dai nove maestri che aveano costrutta la vòlta

sacra, il Ee discese nel sotterraneo, e collocò il triangolo sul

piedistallo della sapienza, e lo coperse con agata tagliata in
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loruiJi (luadrangolaic, sulla quale fé' incidere, superiormente

il nome di consueto usato ad esprimere Iddio, inferiormente

le parole segrete della legge divina, e lateralmente le combi-

nazioni cubiche delle parole sacre; ond'ebbe nome di pietra

cul)ica. Dinanzi al tripode fé' collocare tre lampade con nove

fiamme ciascuna ardente dì luce perpetua.

(( In appresso Salomone prescrisse di nuovo agli eleti i l'an-

tica legge, che vietava di pronunciale il vero nome del Grande

Artelìce dell'Universo; impose loro giuramento di segreto; e

fé' impiombare la porta, della vòlta di cui solo gli eletti e i loro

successori conobbero l'esistenza; i quali, dopo la morte di Sa-

lomone, continuarono a governarsi secondo le leggi di Dio e

vegliarono alla conservazione del Tempio ».

Così Giovanni De Castro racconta, colorandola di pocliclie

immagini e di gentili e truci episodi, la leggenda della costru-

zione del Tempio di Gerusalemme (* deirarchitetto che vi per-

dette la vita.

Il segreto.

In alcuni antichi dialogiii i-iiu;ili, si ;illn<h' ai segreti del-

l'Ordine, che debl)ono custodirsi in un*ai(;i di osso — la testa,

— o in uno scrigno di corallo — il cuf)re — dei (piali soltanto

gli iniziati hanno la chiave — la lingua — che però e iuccj)-

])a1a da infrangibile giuramento.

Anche in alcuni antichi rituali, specialmente inglcvsi e ger-

manici, è stabilito che al Fra 1 elio, il quale si presenti a visi-

tare una Loggia, TEsperto, incaricato di assicurarsi della di

lui qualità,, deve rivolgere le seguenti domande e riceverne

esattamente e testualmente le seguenti risposte : D. Y'c qual-

che cosa di comune fra voi e me ? — R. Sì. ^"enerabile .M;ic-

stro. — D. E che cosa è, fratello mio? — T?. Vn segreto. —
D. E quale è ? — h\ La Massoneria. — Secondo questo vecchio

dialogo, la Massoneria è duntiue essji stessn tutto un segreto.

E questo segreto si nascondeva e tuttavia sì nasconde sotto
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un linguaggio riboccante di frasi astruse, enigmaticlie, di sim-

boli, di allegorie, che si susseguono di grado in grado, si in-

trecciano, si ravviluppano così da dimostrare le infinite pre-

-cauzioni, che si usavano perchè, non soltanto ai profani, ma
eziandio ai Fratelli di grado inferiore, fosse impenetrabile la

dottrina insegnata : persino fra gli iniziati allo stesso grado

doveva usarsi la massima cautela, perchè le idee espresse dai

simboli non venissero chiaramente indicate a coloro che fos-

sero male atti a riceverle. Da ciò deriva che il possesso di un
_grado determinato, se conferisce la cognizione materiale delle

allegorie, dei simboli, delle parole, dei toccamenti, dei passi,

dei segni, del gergo, non dà la conoscenza sostanziale della

dottrina, che sotto di essi è nascosta e che il Fratello, se ha

le qualità di ingegno e di spirito proprie del grado, deve da

sé stesso, meditando, ragionando, intuendo, scuoprire e com-

prendere. Quindi deriva, secondo molti autori, che il segreto

massonico è tale, che può dirsi non essere stato verbalmente

mai rivelato. Coloro che si arrestano alla superfìcie, riten-

gono che esso consista nelle forme speciali dei gradi e che solo

nell'ultimo di questi la gran parola possa esser pronunciata.

Vana speranza : colui che. per il continuo ed intenso lavorio

del pensiero sovra i simboli opportunamente indicati e di-

sposti che adombrano, ma non svelano il senso intrinseco, in-

dovina il segreto massonico, non lo comunica ai suoi compa-

gni, perchè comprende che, non avendolo essi indovinato da sé,

nulla ne ritrarrebbero di vantaggioso per sé stessi e per l'Or-

dine : così serba gelosamente ciò che ha indovinato o scoperto

Jiell'urna d'osso o nello scrigno di corallo e tiene per sé stesso

la chiave, che tanto non potrebbe esser da altri utilmente ado-

perata, ed il segreto rimane e si perpetua indecifrato. Nella

prefazione dei vecchi Statuti della Massoneria del rito scozzese,

si esprimono questi concetti :

(( La Massoneria, comunque creduta da alcuni, gergo ste-

rile e senza significato, è la più alta e più utile delle scienze.

Essa esercita la ragione, fissa ed acuisce rintelligenza, sti-

mola la curiosità e fa progredire lo spirito spontaneamente
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da sé. Ma nou s;i giunge mai a conoscere nulla di serio, se non
a misura dello sviluppo analitico delle dottrine di ciascun

grado : esse arcanamente operando la perfezione intellettuale

e morale dell'individuo, preparano ed affrettano quella di

tutta la specie : chi non La forze per continuare su questa via

di studi, di indagini, di scoperte, e si arresti confuso e sfidu-

ciato a mezzij il cammino, non si dolga di non aver appreso

ciò che da se stesso non è giunto a conoscere ». E Draescke,

autorevole scrittore tedesco di cose massoniche, sullo stesso

proposito si esj)resse così : « Xcn nostri templi si parla conti-

nuamente di un segreto, anzi, per esprimerci più esattamente^

non si parla che di segreti. Colui che abbia penetrazione, an-

che senza entrar nei nostri Santuarii, può ritenersi, se non

formalmente, sostanzialmente iniziato; altri però non giun-

gono mai a conoscere quei segreti, nemmeno se abbiano accu-

mulato i gradi maggiori ; rimangono costantemente profani,,

fossero anche seduti all'Oriente del Tempio ed adorni dei gio-

ielli di Gran Maestro. Noi consideriamo come segreti i sim-

boli, le immagini, i segni, ma essi non sono che allusioni, che

emblemi della cosa, della dottrina rappresentata ».

Da questi ed altri simili ragionamenti, che potremmo, sul-

l'autorità di scrittori dottissimi, moltiplicare senza misura^

è logica e facile la conseguenza che nessuna indiscrezione possa

temersi in quanto che il segreto della Massoneria, neanche da

quelli che lo conoscono, offre modo di esser rivelato. Da ciò

non deve per altro inferirsi che l'obbligo del segreto, assnnto

solennemente nei giuramenti massonici, sia inutile formalità.

Anche ai nostri tempi la ]Massoneria ha nella sua compagine

e nelle sue riunioni qualche cosa che tutti i Fratelli conoscono

e che non deve esser rivelata ai profani, vogiiam dire i nomi

dei massoni attivi o dormienti e le discussioni e le delibera-

zioni che si prendono nelle nostre Officine. Questo non è vera-

mente il segreto dell'Ordine, (questo è il segreto della fami-

glia e deve scrupolosamente esser conservato, per non esporre

i fratelli alle ostilità ed alla guerra degli a^^'ersari, per non far

conoscere, innanzi tempo e nel periodo preparatorio, i nostri
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piani al nemico che da secoli intendiamo a combattere. Xoii

mancano alcuni i quali ritengono clic sarebbe preferibile, al-

l'età nostra, in cai tutto vuoisi conoscere, discutere ed ap-

prezzare, bandire dall'Ordine qualsiasi segreto, sia esso pro-

prio della natura intrinseca dell'Istituto, o relativo alle per

sone che lo compongono, all'azione che esercita, per conse-

guire determinate e prossime finalità ; ma è argomento grave

e vuole essere assai ponderato ; né crediamo, ad ogni modo, la

innovazione possibile, finche in essa non convenga il giudizio

della grande maggioranza delle famiglie massoniche. La Mas-

soneria non deve cristallizzarsi, come non si è mai cristalliz-

zata, in vecchie formule, in sistemi antiquati, in procedure

fuor-i di ogni ragione di tempi e di luoghi* ma non deve nean-

che denaturarsi : non deve spogliarsi di ({uelle munizioni e di

quelle armi, di quei provati istrumenti, che la presidiarono

contro la persecuzione e la rabbia avversaria e le assicura-

rono, in mezzo a lotte feroci, soddisfazioni ineffabili e vittorie

mera^dgliose. Se per opera di lei i tempi cambieranno, essa

cambierà del pari procedure e sistemi
;
per ora è nostro avviso

che debba rimanere quale è, perchè, soltanto così, può eserci-

tare, malgrado le forze contrarie che la combattono, propa-

ganda utile e funzione efficace per il trionf© della verità e della

virtù, per la rigenerazione morale degli uomini, pel migliora-

mento del consorzio sociale nel regno dell'amore e della giu-

stizia.

La Loggia.

I Massoni dettero da parecchi secoli, e danno ancora, il

nome di (( Loggia » tanto al corpo massonico che raccoglie Ap
prendisti, Compagni e Maestri, quanto al recinto in cui quel

corpo si riunisce e si esercita nei propri lavori. Però, se il

nome di Loggia è proprio la vera ed autentica significazione

del corpo massonico, composto dei Fratelli dei gradi simbo-

lici, è assolutamente inadatto a significare il luogo in cui il
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corpo si aduna e che e mollo iii<*glio ÌDdicato, anche pel carat-

tere del 'Istituzione, dalla parola « tempio », pure essa usata,

e di preferenza, dagli antichi massoni. Infatti, quando i Fra-

telli dei primi tre gradi si riunivano o tutti insieme, o sepa-

ratamente grado per gr;ido, dicevasi che si teneva Loggia,

vale a dire adunanza, o d'apprendisti, se tutti insieme i fra-

telli si raccogliessero, o di compagni, o di maestri, a seconda

che gli uni o gli altri separatamente si radunassero. In Fran-

cia, ed anche in Italia, si adopera per Loggia o per Tempio

anche il titolo di Officina, ad esprimere società di lavoratori

o luogo in cui si lavora; Nei gradi superiori, ogni corpo è di-

.stinto da un nouift speciale di Camera, Capitolo, Areopago,

Tribunale, Concistoro, Supremo Consiglio dei 33.'.

Il nome di Loggia deriva, secondo alcuni, dal greco (( Lo-

gos », che vale discorso, ragionamento: dalla Loggia, in-

fatti, o nella Loggia, si discute e si ragiona di cose masso-

niche : secondo altri, il nome viene dal sanscritto, in cui la

parola « L>oca » o i( Loca » significa mondo, quasi ad indicare

la universalità della Massoneria e le sue antiche e costanti

aspirazioni a riunire tutti gli uomini in una sola famiglia di

liberi, di fratelli, di ugnali. La Loggia si distingue in giusta

e perfetta; la Loggia giusta consta dei cinque suoi Dignitari,

che sono in maggior grado il Venerabile e i due Sorveglianti
;

in grado minore l'Oratore ed il Segretario : la Loggia perfetta

consta di sètte Fratelli, dei quali tre almeno, il Venerabile e

i due Sorveglianti, debbono esser Maestri. Se la Loggia giusta

è competente in materie di minore importanza, soltanto la

Loggia perfetta esercita tutt(^ le .ittribnzioni e può dar luce

ai i)rofani. Perciò nel catechismo del I grado si dice che tre

diligono la Loggia, cijique la illuminano, sette la rendono

giusta e perfetta. Il Tempio, in cui la Loggia si riunisce, ha

internamente la forma di una parallelogramma che va simbo-

licamente da Ori<'nte ad Occidente, da Sud a Nord; la sua

altezza è dalla terra al cielo e la sua profondità dalla super-

ficie al centro del globo. Il tempio è coperto da una volta az-

zurra seminata di stelle, ed è tutto tappezzato, lungo le pa-
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reti, di rosso nel Rito scozzese, di celeste nel Rito simbolico,

<i meno che non rappresenti qualche ordine di architettura

<'on colonne dipinti allegorici. All'Occidente si Hi)re la porta

di ingresso ed ai suoi lati sono due colonne isolate, d'ordine

-corintio, che i)ortano sui capitelli delle melagrane^ semi-aper-

te, a significare i beni prodotti dall'influenza delle stagioni,

tutte le Loggie e l'infinito numero di massoni sparsi sulla su-

pei'fìcie del globo, che tutti gli uomini sono fratelli in una
stessa famiglia e che la Massonerifi tr-ndc a liunirli con la ve-

rità e con l'amore, così come si tengono raccolti e disposti ar-

monicamente i chicchi del melograno. Le due colonne, secondo

l'antico simbolismo, * devono essere di colore diverso; l'una

nera o rossa al Nord, l'altra bianca al Sud, a rappresentare le

seguenti antitesi : soggetto, oggetto; agente, paziente; attivo,

l>assivo
;
positivo, negativo; maschio, femmina

;
padre, madre;

movimento, riposo ; spirito, materia ; astratto, concreto ; Osi-

ride, Iside; Sole. Luna; verticale. orizzontMJf. Xegli antichi

misteri, dai quali furono tratti i rituali della nuova Masso-

neria, i sacerdoti egiziani collocavano dinanzi alle porte dei

templi, non già due colonne, ma due obelischi quadrati, e si-

gnificavano, riproducendo il senso della eterna antitesi, l'O-

riente e l'Occidente : le colonne dei nostii templi sono invece

rotonde, perchè si riferiscono al sistema solare, ed oltre le

significazioni di sopra accennate^ raffigurano anche i due sol-

stizi o i due equinozi, cioè le porte dei cieli, vale a dire la

mòrte e la resurrezione del sole. Le due colonne erano anche

-all'ingresso del celebre tempio di Salomone; si trovano in quasi

tutte le grandi porte delle cattedrali gotiche e ricordano anche

le classiche colonne d'I^rcole che stabiliscono i confini entro i

quali può muoversi lo spirito umano. Nell'una di queste co-

lonne, in quella a sinistra entrando, è incìsa, riportata o di-

pinta, la lettera B, iniziale della parola sacra degli Appren-

disti; nell'altra la lettera J, iniziale della parola sacra dei

Compagni. La lettera M, iniziale della parola sacra dei Mae-

stri, può incidersi, o dipingersi, o riportarsi nel trono del Ve-

nerabile. Eruditi illustratori del rituale dell'apprendista ri-
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tengono clie fra le due colonne era anticamente distei*o un ve-

lario rappresentante il velo che celava Iside, che nascondeva^

cioè, i sej^reti della natura. E scrivono : « questo velo ci oc-

culta la contemplazione della vera verità, che si conferma,

nei misteri delTunità. Noi diamo una obbiettività ingannevole

alle (jualità contrarie, che attribuiamo alle cose, alle antitesi,

rappresentate dalle due colonne dei Temjjio. Noi siamo così

il giuoco di Maia, la dea delle illusioni, che ci tiene affasci-

nati con la bellezza dei suoi incantesimi. Per sottrarsi all'im-

pero della eterna maga, il pensatore non deve attribuire che

un valore assai relativo alle antitesi, che noi immaginiamo
per un abuso di linguaggio e per un'impressione di fantasia.

Il vero ed il falso, il bene ed il male, il bello ed il brutto, si

riferiscono ad estremi, i quali non esistono che nel nostro spi-

rito : essi sono i limiti fittizi del mondo che noi conosciamo,,

parte bene esigua, ma che ci seduce, coi riflessi cangianti del

ricamo col quale si intesse. Questo velo sospeso fra le due co-

lonne del tempio ne cuopriva l'ingresso, e doveva èssere sol-

levato dal pensatore che voleva penetrane : egli lo lasciava

dietro di sé (piando aveva subito le prove e ricevuto la luce.

•L'iniziato si collocava allora, come si colloca anche oggi, fra

le due colonne, dritto sul pavimento a mosaico, composto di

lastre alternativamente bianche e nere, simboli anch'esse del

bene e del male, della verità è dell'errore, della luce e delle te-

nebre, dei dolori e delle gioie della vita : queste antitesi e

questi colori antagonistici ci ins^^gnano come nel dominio delle

nostre sensazioni tutto si compensa con rigorosa esattezza ; le

nostre percezioni si piegano alla legge dei contrasti. Noi non
godiamo del riposo, se non in quanto esso succede alle nostre

fatiche : non apj>rezziamo il piacere, se non confrontandolo col

dolore : la gioia è proporzionata alla pena ed all'ansietà che
l'hanno preceduta : l'errore rende manifesta la verità : il bene
ci attira colla stessa forza onde il male ci respinge : il bello

ci piace in proporzione dell'orrore che il brutto ci ispira : la.

luce non si concepisce che in opposizione alle tenebre ; e la fe-

licità non può essere gustata, se non da chi è scampato dall'in
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iortnnio : resistenza non acquista valore, se non per la lotta

contro le difficoltà die giungiamo a vineere : la gioia non ri-

siede che nel trionfo. La vita resulta da un continuo combat-

timento ; l'opposizione genera tutte le cose, la rivolta crea l'in-

dividuo : per essere, bisogna elevarsi )).

Qua! sia il resultato di questa lotta, di questa perpetua

antitesi è spiegato col simbolo del ternario, che i trattatisti

massonici definiscono numero della luce : di esso, più special-

mente rappresentato dal Delta luminoso, cioè dal triangolo

che porta nel suo centro l-ofM-hio dell'intelligenza o del prin-

cipio cosciente e che risplende all'Oriente dei Tempi masso-

nici, al disopra, della testa del Venerabile, ragioneremo più

innanzi.

Qui basti osservare che dall'antagonismo dei contrari trae

origine il resultato, che di quelli spiega la funzione e la forza

e li riconcilia pel prodotto nel mondo fisico e nel mondo mo-

rale. Così dall'attivo e dal passivo nasce il neutro; dalla ra-

gione e dall'immaginazione l'intelligenza ; dall'espansione e

dalla compressione l'equilibrio ; dall'attrazione e dalla repul-

sione la stabilità ; dall'azione e dalla resistenza il lavoro ; dalla

forza e dalla materia il movimento, dal padre e dalla madre
il figlio, da Osiride e da Iside Dio; dalla verticale e dall'oriz-

zontale la squadra.

Il Tempio, oltre alle due colonne simboliche, è metaforica-

mente sostenuto come abbiamo altrove osservato, da tre grandi

pilastri triangolari che sono in esso rappresentati dalle im-

magini di tre antiche divinità : Minerva ad Oriente, alla, de-

stra del Venerabile, Ercole e Venere ad Occidente, rispettiva-

mente alla destra del I e del II Sorvegliante. Esse significano

la saggezza, qualità indispensabile nel' Fratello che dirige

la Loggia, la forza, che sta nel numero e nella disciplina degli

Apprendisti, la bellezza, che è propria dei Compagni pili il-

luminati, della quale essi adornano l'edificio che si costruisce

in tutto il mondo per opera dei Massoni.

Sul pavimento a mosaico, che cuopre tutto il tempio, è

tracciato, nel mezzo dello spazio libero, ma più verso l'Oriente,
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il (( quadro della Loggia;;. Esso, sempre amovibile, deve rap-

preseutare :
1" i sette gradini del tempio ed il pavimento a

mosaico; 2" le due colonne B ed J ; fra esse, all'altezza dei

capitelli, un compasso aperto colle punte in alto; 3° a sinistra

della colonna B, la pietra grezza, a destra della colonna J, la

pietra cubica a punta; à"" sul capitello della Colonna B, l'ar-

chipendolo, su (juello della colonna J, il livello; 5° nel mezzo

della parte superiore del quadro evvi una squadra ; alla sini-

stra il sole, alla destra la luna, e nel basso del quadro la ta-

vola da disegno ;
6° il fondo della parte superiore rappresenta

un cielo stellato, il tutto è circondato e racchiuso da un cordone

annodato in dodici punti, simboleggiante lo zodiaco, detto

anche (( laccio d'amore )) e termina alle sue due estremità con

due fiocchi che si ricongiungono presso le due colonne ;
7° final-

mente tre finestre, Ja prima ad Est, la seconda ad Ovest, la

terza a Sud.

All'Oriente del Tempio è un baldacchino di stoffa rossa o
celeste, a seconda del Rito, con frangie d'oro che cuopre il

trono del Venerabile ; dietro splende il Delta sacro, e dinanzi

unai tavola triangolare, coperta di un tappeto, anche esso ros-

so o celeste, con frangie d'oro sul quale stanno un maglietto,.

un compasso, la spada fiammeggiante, il libro degli stalliti ge-

nerali dell'Ordine, il libro della Legge sacra ed un candela-

bro a tre branche; al trono del Venerabile si sale dall'una par-

te e dall'altra per tre gradini, ed è situato sul palco che va in

fondo dall'uno all'altro lato del Tempio, ed al quale si accede

per quattro gradini : alla destra del Venerabile è issato il ves-

sillo dell'Officina. Dall'una parte e dall'altra del ^'enerabile

sono disposti sedili distinti per i visitatori di alto grado o

di alto ufficio nell'Ordine. Sul pavimento del Tempio, ai piedi

della scala del palco, all'Oriente, sta un'ara triangolare su-

cui gl'iniziandi prestano il giuramento di rito ; alla sinistra

è posto il cjindelabro a sette faci, simboleggianti i sette pia-

neti o le sette scienze fondamentali, che ardeva perennemente

nel Tempio di Salomone. Sul palco, alla destra del Venerabile,,

è posto il seggio dell'Oratore, che ha sul suo tavolo gli statuti
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generali ed i regolamenti di Loggia, alla sinistra sta il Segi-e-

tario; rispettivamente al di sotto dell'Oratore e del Segreta-

rio, alla testa delle colonne, seggono il Tesoriere e TOspita-

liere; sul palco, su scranne speciali, situate vicino alla ba-

laustra che tutto lo circonda, seggono anche, l'uno a destra,

l'altro a sinistra del Venerabile, il Cerimoniere e l'Esperto.

Vicino alla colonna B, dalla parte del Nord, è situato il seg-

gio del 1 Sorvegliante, che ha sul suo tavolo un maglietto ed

un archipendolo : ideino alla colonna J, al Sud, è situato il

seggio del II Sorvegliante, che ha sul suo tavolo del pari un

maglietto ed un livello. I Fratelli seggono in banchi, scolpiti

in legno o coperti di stolta rossa o celeste, che corrono da una

parte alPaltra del Tempio, in tre, cinque o sette file, da Occi-

dente ad Oriente. Dalla parte del Xord seggono gli Appren-

disti; da- quella del Sud, promiscuamente, i Compagni ed i

Maestri. Tutti i fratelli sono armati di spade, cingono grem-

biale di pelle bianca e portano guanti pur bianchi di pelle o di

filo. I Compagni cingono inoltre un cordone verde, che va

dalla sinistra alla destra e si congiunge sul fianco e termina

in due nappe rosse : i Maestri cingono una sciarpa formata da

un nastro in seta verde aito dieci centimetri, listato di rosso

presso i margini, che pur va da sinistra a destra, si congiunge

sul fianco e termina ad angolo con una rosetta rossa, nel cen-

tro della quale è appeso il gioiello formato da squadra e com-

passo intrecciati con in mezzo la lettera G o la stella a cinque

punte, e circondato da due rami di acacia. I Dignitari della

Loggia, cioè il Venerabile, i due Sorveglianti. l'Oratore ed il

Segretario portano, invece delhi sciarpa di Maestro, un collare

dello stesso nastro, dimensioni e colori, con appesi i seguenti

gioielli : il Venerabile una s<iuadra, il I Sorvegliante un ar

chipendolo, il II Sorvegliante un livello, l'Oratore un libro

aperto, il Segretario due penne intrecciate.

Questi gioielli possono ei^sere in metallo o ricamati in oro

sul collare, laddove ess^j si congiunge sul petto. Il maglietto

rappresenta la fermezza del massone nei x^rincipì che professa

e la perseveranza nel volerli applicati : è inoltre l'emblema
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dolla forza sottomessa all'intelligenza e dell'antorità neiram-

l)ito della legge. Il candelabro a tre branche rappresenta la

triplice essenza della divinità, la trimurti, le tre luci della

Loggia, e 1 tre pilastri simbolici, la sapienza, la forza e la

bellezza che la sostengono; la Bibbia, che significa libro, e

che era sacra ai capi delle prime confraternite costruttrici, è

l'emblema dell'antichità e delle tradizioni dell'Ordine. La
squadra, prodotto della congiunzione delle linee verticale ed

orizzontale, è simlK)lo di e<|iiilibrio, di equità, di giustizia :

l'archipendolo o la linea veiticale esprime il diritto ed il bi-

sogno dell'uomo di elevarsi alle più sublimi altezze e di di-

scendere negli abissi più profondi del pensiero. Il livello si-

gnifica che nessuno deve sovrapporsi agli altri per dominarli;

la contradizione fra l'archipendolo — la verticale — che ri-

chiama la. gerarchia degli esseri, in cui ogni individuo oc-

cupa grado diverso e tende per natura a sollevarsi ed a domi-

nare — ed il livello — l'orizzontale — che simboleggia l'ugua-

glianza, degli esseri — è conciliata nella squadra, che ripro-

duce la forma del gamma, terza lettera dell'alfabeto greco, ed

ò (Quindi allusiva alla lacoità del ternai-io, emhlf^nia di (equità

e di equilibrio : essa significa cIk' i diritti del merito e del-

l'ingegno, gli impulsi deiruomo forte a sollevarsi sugli alrri

debbono esser limitati dal. diritto altrui e dalle leggi dell'e-

guaglianza. I materiali, clie con la squadra si riducono in

blocchi rettangolari, accostandosi e combaciando esattamente

fra loro, formano saldi filari senza soluzione di continuità:

ma il livello assicura l'orizzontalità più perfetta ; la verticale

spinge in alto l'edificio da. costruirsi, e provvedendo che non

penda da alcuna parte, ne garantisce la stabilità : però, quan-

do le pietre non sieno state lavorate e predisposte a misura di

squadra, non possono combaciarsi, non possono sovrapporsi

con le regole volute dall'arte. I simboli propri del Venerabile

e dei due Sorveglianti significano, per conseguenza, che non

può esistere Massoneria, cioè costruzione dell'edificio morale

del genere umano, se non si cominci dal dirozzare la pietra

grezza, rendendola lavorata e cubica coll'aiuto della verticale,
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dellu orizzontale e tìel loro congiungimento, la squadra, cioè

senza educar l'individuo, coltivandone le attitudini e svilup-

pamlone ringegno, contenendolo nel tempo stesso nei confini

dell'eciuità. così che tutte le forze sue, contemperate nella ra-

gione e nel sentimento, convergano al bene comune.

La volta azzurra, seminata di stelle, che cuopre i templi

massonici, è simbolo del concetto che la Loggia, la famiglia

dei Liberi Muratori, si estende su tutto il globo e che il Mas-

sone deve contemijlar di continuo i cieli, in cui sembra aperto

il più profondo, più misterioso, più splendido libro dell'uni-

verso. Perciò anche il sole e la luna adornano i nostri templi

come le più belle gemme del cielo, che rallietano e fecondano

la natura. La tavola da disegno significa che i Massoni lunga-

mente meditano prima di agire e continuamente correggono

i resultati del pensiero e dell'opera, per renderli sempre più

perfetti e sempre più veri; è anche l'emblema della memoria,

di (piesta preziosa facoltà, che ci aiuta a formare i nostri giu-

dizi, conservando le traecie di tutte le nostre percezioni.

Il cordone annodato o catena, che chiude il quadro della

Loggia e che circonda anche, in forma di greca, tutto il Tem-
pio. siml>oleggia la difesa contro i pregiudizi e le passioni

iimjitie. che non debbono mai penetrare laddove è l'impero

della ragione e della saggezza : significa inoltre l'unione e

l'amore fraterno che debbono esistere fra i Massoni, e che un
giorno esisteranno fra tutti gli uomini, di (inalunque chìvSSe,

razza o i>aese. Le tre finestre ad Est, ad Ovest, e Sud, si rife-

rist^ono alle tre parti del cielo dalle (inali il sole manda più

ardenti raggi e luce più viva : gli Api)rendisti. meno istruiti,

seggono al Nord, parte meno illuminata dal Sole ed aspirano

al Sud. dov(^ la luce è più intensa e dove stanno i Compagni,
che s<mo già in possesso dei segreti dell'arfe e che aspirano
all'Oriente, d'onde prima la luce procede, cioè si impartisce

l'insegnamento: indicano anche le ore ]jirin(ipali del giorno,

cioè la levata, il meriggio ed il tramonto del sole. La spada
fiammeggiante è ad un tempo simbolo dell'onore e del com-
battimento, che i Massoni debbono sostenere per il trionfo

9 - Il libro dfl ilassvtte Italiano.
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della virtù, per dift'oiiUere la luce e la verità. Significa anche

l'attività scintillante e penetrante del pensiero, arme unica

degli iniziati, che non potrebbero combattere e vincere se non

per le idealità fiammeggianti, delle quali sono tutti compresi,

e che debbono di continuo espandere nel mondo profano. Il

compasso indica che il" pensiero e l'opera dell'iniziato devono

essere misurati e prudenti. I sette gradini, sui quali è posto

il trono del Venerabile, simboleggiano i sette pianeti. La stella

pentagoua, fiammeggiante, o sigillo di Salomone, è l'emblema

della generazione : l'intreccio delle figure, da cui si forma la

stella, rappresenta, secondo G. A. Mackey, Enrico Cauchois ed

A. Vaillant, l'accoppiamento degli esseri per cui si perpetua

la vita, e la lettera (J, che sta nel centro, indica « generati© »

a completai re e lumeggiare il concetto simboleggiato dalla stella

peuiagona ; secondo alcuni non è che la iniziale della parola

« Geometria », scienza indispensabile nell'arte del costruire,

e per altri trattatisti, specialmente anglo-sassoni, della parola

(( Good » che significa Dio. L'acacia, dalle foglie perennemente

verdi, indica che il pensiero e l'opera dei Massoni debbono

jiver sempre la stessa vitalità e lo stesso vigore nella speranza

perenne di sempre nuovi e sempre più felici successi.

A questi simboli indispensabili in ogni Tempio massonico,

altri moltissimi se ne p(jssono aggiungere scolpiti o dipinti,

per arricchirlo d'insegnamenti derivati dagli antichi misteri,

ed utili alla più completa istruzione ed educazione dell'ini-

ziato.

L'iniziazione.

In tutti i riti ed in tutti i sistemi, l'iniziazione significa il

principio (( initium » di una vita novella : essa prende l'uomo

così come la natura, lo dà, grossolano ed incolto, in rapporto

alle eterne leggi che governano l'universo ed il rinnovarsi con-

tinuo dell'essere e della vita, e lo conduce a pensare, a svilup-

pare le sue insite facoltà, a divenire un uomo nel più alto si-
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*,'uificato della parola. Questo lavoro, da cui deve nascere il

tìglio deiruomo dell"Evangelo, era rappresentato dalla Grande

Opera degli Ermetici : l'iniziato deve operare sopra sé stesso

una trasformazione simile a quella che gli Alchimisti inten-

devano a compiere sulla materia per trarne Toro, che simbo-

leggia tutto ciò che è più prezioso, più perfetto, più puro. La

verità di cui andavano in cerca gli antichi, di cui vanno in

cerca i moderni Massoni, non aveva e non ha nulla di comune

con le cognizioni che allora, come oggi, si acquistano, nelle

scuole
;
queste non formano che sapienti, la Massoneria si af-

fatica a formare dei saggi. A questo tende l'iniziazione : il

saggio, iniziato ai misteri dell'essere, concepisce le condizioni

necessarie d'ogni esistenza, non brancola più, come cieco, in

mezzo alle tenebre del mondo profano, si illumina di una luce

che dissipa le uscurità del suo pensiero e della sua coscienza,

ha il filo di Arianna che gli permette di penetrare senza in-

gannarsi nell'intricato laberinto delle cose incomprese. Al

neofita — parola che significa nuovo iniziato — la Massoneria

. pone il quesito : donde vieni '? — come più tardi domanderà al

compagno : chi sei ? — e più tardi ancora, al maestro : dove

vai ? — vale a dire che l'apprendista che nasce dovrà ricer-

care quali sieno le origini dell'umana natura; che il compagno

che cresce, dovrà rivolgere il pensiero sopra sé stesso per stu-

diarsi, conoscersi, perfezionarsi ; che il maestro, uomo formato

e completo, dovrà rendersi conto degli obietti, a cui deve tea-

dere la vita.

Questi sono i concetti e gli insegnamenti fondamentali che

presiedono all'iniziazione massonica e gli obietti morali che

essa intende a raggiungere. Perciò essa è considerata sacra e

solenne e tutte le cerimonie che l'accompagnano simboleggia-

no quel rinnovamento morale, che deve operarsi nell'iniziato,

il quale, dalle tenebre più dense, esce a contemplare la più

fulgida luce.
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La Camera di riflessione - I metalli.

11 profano, che si presenta all'iniziazione, è introdotto in

una camera lontana dalle altre ed oscura : deve deporre e con-

segnare al Fratello Preparatore tutti gii oggetti metallici, mo-

nete, decorazioni, gioielli. I metalli rappresentano, in questa

cerimonia, le cosse che brillano di una luce ingannevole : gli

spiriti inesperti si lasciano facilmente sedurre dalle opinioni

false comunemente accettate ; il pensatore deve diffidarne : la

moneta corrente dei pregiudizi volgari, è una ricchezza illu-

soria, che il saggio non cura : bisogna l'estituire allo spirito

la sua originaria semplicità, se si vuol essere iniziati e giun-

gere a concejùre hi verità, alla quale è più vicino l'uomo che

non sa nulla, che l'uomo il (juale sia imbevuto di errori: il

pensatore deve ridursi nelle condizioni di purità e d'innocenza

che si attribiiisccmo allo stato di natura; il ritorno alla sem-

plicità della età giovanile costituisce la condizione più favo-

re^'ole alla ricerca disinteressata del vero.

Se noncliè per abituarsi a pensare occorre isxdai-si, rieu

trare in se stesso senza distrarsi per ciò che avviene all'esterno,

(ili antichi simboleggiarono questa ricoiicentrazioue. (jue^sta

discesa entro di se. iu una discesa allAveriio : la verità senza

illusioni, la verità tutta nuda si nasconde nel t'ondo di un

pozzo, (ioè nell'interno dell'uomo. Si fece allusione dagli au

fichi a (juesto concetto con la parola Vitriol la cui interpre-

taziune costituiva per gli alchimisti un grande segreto : le let-

tere che la com])onevano richiamavano la formula ammoni-

trice : Visita Interiora Terme, Rectificando Invenies Occul-

liiiu Lajildem — visita l'interno della terra, e, rettificando,

troverai l'occulta pietra — la pietra filosofale, che non era,

come abbiamo già avvertito, se non la verità, la (piale, con

profonde meditazioni, può essere scoperta dall'uomo, che di-

scenda in sé stesso e cerchi e scruti le prime cause dell'essero.

Questa è la ragione, per cui l'iniziato si introduce e si chiu=

de, spogliato di ogni oggetto metallico, nella camera di ri-

fiessione.
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2S"ei misteri eleusini, (jiiesto isolarsi e (jiiesto chiudersi del-

l'iuiziando in una specie di profonda e oscura caverna, sim-

boleggiava il chicco del grano, se^jolto dentro la terra : esso \i

subiva la putrefazione, cioè si spogliava e si decomponeva per

dar vita alla pianta, virtualmente contenuta nel germe. Nella

Massoneria lo iniziando, chiuso nella camera di rillesione, è

del pari invitato ad esercitare le sue latenti energie per favo-

rire la piena espansioni- della sua individualità. Sul misero

tavolo, che insieme ad una logora scranna, costituisce tutta la

suppellettile della camera di ritiessione, emblema, così, delle

condizioni di spirito in cui deve esser chi voglia iniziarsi, sono

un tozzo di pane ed una br<ìcca di acqua, simboli degli alimenti

che nel frutto e nell'uovo nutrono il germe che si sviluppa.

Sulle pareti nere della camera sono scritte in bianco le se-

guenti sentenze :

(( Se la curiosità ti ha condotto qui, vattene ».

(( Se tu paventi di esser illuminato su' i tuoi difetti, starai

male fra noi ».

((Se tu pensi a dissimularti, trema: noi penetreremo nei

tuoi più s(^greti pensieri ».

(( Se tu ami le umane distinzioni, esci, qui non se ne cono-

scono, ne se ne ammettcmo ».

(( Se la tua anima ha. provato terrore, fermati, non andare

più oltre ».

(( Se tu perse^eri saiai purificato dagli elementi, uscirai

dall'abisso delle tenebre, vedrai la htce ».

Queste sentenze sono scritte intorno ad un quadro, in cui

sono dipinti, in bianco su nero, un gallo con la scritta : (( Vi-

gilanza, perseveranza ». (juindi un orologio a lìolvere. intrec-

ciato con la falce della morte. TI gallo simboleggia il risveglio

delle forze addormentate : esso infatti, cantando a punta di

giorno, annunzia il termine della notte ed il trionfo prossimo

della luce stille tenebre ; l'orologio a polvere, con la falce della

morte, è l'emblema del tempo che passa dissolvendo le forme

transitorie e dando di continuo origine a novelle esistenze.

Questi emblemi ricordano altresì la fragilità della vita del-



— 134 —

ruomo. e la vanità delle ambizioni mondane. L'iniziando, dopo

essersi sufficientemente assorto in siffatte meditazioni, deve

rispondere in iscritto a tre domande, che del pari gU si pre-

sentano scritte sopra un pezzo di carta foggiato a triangolo :

con essf^ Mgli deve esprimere alla Loggia il proprio pensiero

intorno ai doveri dell'uomo verso Dio, verso sé stesso, e verso

i suoi simili. Dio, o Grande Architetto dell'Universo, od Ente

Supremo, od origine prima dell'essere, è l'ideale che l'uomo

porta in se stesso, è la concezione ch'egli può aver del vero,

del giusto, del bello. Non è dunque l'idolo mostruoso, che su-

perstizione foggia sul modello dei despoti della terra. La divi-

nità è rappresentata nell'uomo da ciò ch'esso ha di più nobile,

di più puro, e di più generoso. E' il suo principio pensante,

dal ([uale emanano la ragione e l'intelligenza, sole occulto

che brilla nel soggiorno dei morti, centro di iniziativa e d'a-

zione.

I doveri verso se stesso o (juelli verso i suoi simili si rife-

riscono alla conoscenza ed al perfezionamento della propria

essenza personale ed alla influenza da esercitarsi per conoscere

e per-feziduarc il suo jn-ossimo, col sentimento che può svol-

gersi dal proprio essere cosciente e perfezionato. Dopo aver

risolto i quesiti, il ]jensatore, l'iniziando* non deve fermarsi

alle teorie : egli, rinunziando agli errori ed alle vanità del

passato, deve prepararsi a morire alla vita profana, per ri-

nascere in una forma superiore di ^'ita; e si prepara a questa

morte simbolica, scrivendo, sotto le risposte alle tre domande,

il suo testamento, cioè l'atto nel quale consegna le sue volontà

ed i suoi proponimenti, che egli stesso dovrà eseguire, quando,

dopo la iniziazione, sarà rinato ad una nuova esistenza.

Le cerimonie e le forme simboliche della preparazione del-

riniziando, pur così eloquenti per i vincoli che le richiamano

agli antichi misteri, furono col tempo notevolmente modifi-

cate. L'iniziando doveva avere scoperto il petto a sinistra, per

dimostrare che il suo cuore palpiterà pei fratelli : il ginocchio

destro denudato, ad esprimere i sentimenti di umiltà filosofica

che devono presiedere alla ricerca del vero. Doveva pur avere
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uno dei piedi seuza scarpa, a ricordar l'uso degli Orientali

che si tolgono appunto le scarpt^ prima di entrare in un luogo

sacro.

Oggi, privo soltanto degli oggetti metallici, con una benda

sugli* occhi, a signilìcare che vien dalle tenebre, si presenta

alla porta del Tempio : batte ad essa con fracasso e disordine,

ed entra profondamente inchinando.si. Quindi ha luogo la

cerimonia d'iniziazione con le forme determinate dai Eituali.

I (lae San Giovanni - il culto solare - Feste pagane

nel Cristianesimo.

Caratteristica universale delle antiche Confraternite dei

Costruttori è 'il patronato, che esse, in ogni Itiogo ed^in ogni

tempo, assunsero di uno dei dtie San Giovanni, o del Battista,

precursore del Cristo, battezzatore, nel Giordano, degli uomi-

ni, i quali, purificandosi, anelavano a ricevere i doni e le gTazie

del Figlio di Dio ; o dell'Evangelista, che scrisse anche l'Apo-

calisse, il libro misterioso e pressoché indecifrabile nel quale

eretici, riformatori e filosofi videro, o credettero di vedere,

preannunziate e rappresentate sotto strane, poetiche allego-

rie, le dottrine dei loro sistemi. E i Kosa-Croce, che svecchia-

rono audacemente quelle Confraternite dei Costruttori, lascia-

rono alla Massoneria speculativa, da essi immaginata e cosi;i-

tuita sulle teorie delle remote istituzioni iniziatorie, il patro-

nato dei due San Giovanni, che ancora si invocano, aprendosi

i lavori massonici, in quasi tutte le Loggie del mondo. Noi ab-

biamo più volte visto errare un sorriso d'ironia e quasi di com-

passione sulle labbra di molti neofiti, i quali, non ancora abi-

tuati a riflettere ed a cercare la ragione recondita delle cose e

delle forme, che permangono, malgrado i tempi e le innovazio-

ni, non sapevano concepire come mai in un istituto, che fa

guerra ad ogni credenza volgare, potesse durare il costume,

difeso pertinacemente dai più esperti Massoni, di raccogliersi,

come una confraternita di barbieri o di falegnami, sotto il pa-

ti-ocinio di un Santo.
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Non sarà male che quei neolìti sappiano perchè i Rosa -Croce,

che pur erano spiriti alti e liberi e nemici di ogni credenza ir-

ragionevole e superstiziosa, lasciassero all'Ordine, e l'Ordine

mantenga ancora, i due Protettori.

Altrove abbiamo accennato fugacemente che i due patroni

delle Loggie massoniche si festeggiano, Tuno al solstizio d'in-

verno, l'altro a quello d'estate, rilevando perciò come essi, per

la Massoneria, dovessero essere emblemi di quel culto solare,

che formò il fondamento di tutte le vecchie teogonie, e che, con

nomi mutati, fortissimi pensatori ritengono nascondersi ancora

nei sistemi delle religioni moderne.

Si può forse ammettere che solamente per cas(j i patroni

delle Confraternite Costruttrici fossero 1 due santi, *che il

calendario religioso festeggia ai solstizi ? che solamente per

caso, o così come senza pensarci, i Uosa-Croce li conservassero?

Il buon senso risponde di no : quindi la necessità di investiga-

re e concludere. Le vecchie confraternite avevano ereditato

dalle istituzioni iniziatone e dagli antichi collegi, specialmen-

te Greci e Eomani, l'uso di festeggiare i solstizi, per festeggiare

la natnra «-he, in (pielle ejtoclie dcH'annij. sente rinvigorii od

indebolirsi la forza del sno maggior ministro, del s;ile. il qMnle

comincia allora a rimanere di più o di meno snl nostro emisfe-

ro, cioè comincia a nascere o comincia a morire. Le religioni,

oltre alle feste solstiziali, si erano tramandate dall'una all'al-

tra quelle degli etiuinozi, nelle quali si festeggiavano, con grida

di gioia, a quello di primavera, il sole che arditamc^nte ast:ende

nei cieli, e scalda e feconda ed infiamma d'amore l'universo; e

si celebrava, a quello d'autnnno. con pianti e gemiti di dolore,

il sopraggiungere della tenebra, che vince la luce. Johannes è

forse corruzione e derivazione del vecchio Janus, bifronte, che

ha in mano le chiavi, coji le (j[uali apre o chiude le porte dei

cieli (( ianua coeli » : del vecchio Giano che ritorna, sotto il

^ nome di Pietro, al (piale ed ai suoi successori, i sommi pontefi-

ci, i cristiani hanno attribtiito le chiavi per aprire o chiudere

il tempio della grazia divina e della beatitudine eterna ; ed i

pensatori ritengono perciò i due San Giovanni simboli dei sol-



— 137 —

stizi, che sono verameute le porte dei cieli : inoltre anche ri-

ten«^ono die la doppia fronte del nume, il quale volge gli occhi

tanto al passato che al futuro e da cui (luei santi derivarono

il nome, sia l'emblema del pensiero massonico che deve contem-

poraneamente guardare indietro ed in avanti, perchè è indi-

spensabili- tener conto degli insegnamenti del passato e d(dla

esperienza, per preparare airumanità le vie del progressi) nel-

l'avvenire.

E bene a ragione, se i due San Giovanni sono simboli dei

solstizi e (luindi del culto sohire, la Massoneria li ha conservati

come piitroni, essa che-si fonda sulle dottrine delle antiche isti-

tuzioni iniziatone ed lia, come tutte (pielle che avevano, per suo

obietto fondamentale, lo studio ed il culto della natura.

Nelle vecchie tecvgonie, talvolta sotto leggende involute ed

oscure, tai'altra sotto emblemi semi)lici e trasparentissimi,

tutta la credenza si riassume nei fenomeni naturali e più segna-

tamente nei coi'si apparenti del sole. Platone diceva che i Gre-

ci, lìn dalla pili remota antichità adoravano il sole la luna

e gli astri, uè si accorgeva che anche ai suoi tempi conseiTava-

noi medesimi Iddii sotto i nome di Ercole, Bacco, Apollo, Dia-

na, Pisculapio : i Romani deridevano le di^T.nità adorate sulle

sponde del Nilo e proscrivevano, o poco veneravano, Anubi,

Iside, Serapide ; e nondimeno li adoravano anch'essi sotto i

nomi e le forme di Mercurio, Diana, Cerere e Pluto. La cri-

tica storica ha stabilito in modo indiscutibile che tutti i popoli

celebrarono al solstizio d'inverno la rinascita del sole. Nel

Cristianesimo si svòlge (luesta leggenda : un dio nasce da una
vergine al solstizio d'inverno, muore e resuscita all'equino-

zio di primavera, dopo esser disceso alle regioni infernali : ha

un corteggio di dodici apostoli — che ricordano i 12 mesi del-

l'anno, o i 12 segni dello zodiaco — condotti da un capo che

ha tutti gli attributi del vecchio Giano. Questo Dio si incarna

in una vergine al solstizio di inverno, quando il sole comincia

a rinascere
;
grandeggia nel sacrifizio e \ànce le tenebre dell'in-

ferno, all'equinozio di primavera, quando il sole si solleva nei

cieli, e la nascita, il sacrificio, la morte, la resurrezione, il
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trionfo avvengono per redimere riimanità dal malo spirito, che
sotto le forme di un serpente, il quale nelle antiche credenze
egiziane assumeva anche il nome di Tifone, aveva indotto una
donna a disobbedire al comando di Dio, introducendo così nel

mondo il disordino ed il peccato. T^a donna era stata creata con
l'uomo alla fine del tempo nel quale la natura si era tutta or-

dinata, e dal suo fecondo seno erano usciti i più preziosi pro-

dotti ed appariva conic un meraviglioso giardino. Vi sorge però
pili tardi l'albero del bene e, del male, cioè s'inizia l'azione del

principio malefico, la natura comincia a disordinarsi, finché il

serpente, simbolo di Tifone, induce la donna e l'uomo al pec-

cato, ed il principio del male trionfa; cioè l'inverno ed il fred-

do, e la desolazione ed il pianto invadono la natura : il sole è

breve e languido sul nwsrro emisfero, finché non torni a rina-

'Ace-re. nel solstizio di inverno, non torni a risorgere dalle regio-

ni infernali ed a trionfare con l'Ariete o con l'Agnello all'equi-

nozio di primavera. In quel tempo si celebra anche oggi la

Pasqua, che significa « passaggio », cioè il punto in cui il sole

passa ai segni superiori dello zodiaco e torna ad illuminare e

fecondare il creato : Ecce Affnys- Dei qui toìlit peccata mundi.
Se i Massoni avessero voluto prendere un santo della Chie-

sa cattolica per loro patrono, essi avrebbero designato con esat-

tezza ({uello che sceglievano. Al contrario (^ssi rimangono nel

vago : si dicono Fratelli di S. Giovanni : ma di qual S. Gio-

vanni del Precursore o delTAiiostolo Evangelista ? Essi non se

ne curano e solennizzano indistintamente la memoria di questi

due p^^rsonaggi. il San rjiovauui d'iuvcviio ed il San Giovanni
d'estate.

E j>er uscire dall'ambito del Cristianesimo è curiosa e signi-

ficante la storia o la favola, che. secondo Maurice, accompa-
gna la nascita di Krishna. (( Quando Krishna nacque, Nanda,
marito della nutrice di Krishna— San Giuseppe, padre puta-

tivo di Oisto — era venuto alla città a pagar le tasse, cioè

l'annuo tributo dovuto al Re. Benché di stirpe reale, si diceva

che Kri.shna fosse nato in una prigione, la quale si era mira-

colosamente illuminata al momento della sua nascita, mentre
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un coro di angeli, o Deva, lo salutava. Il profeta Xaiada visito

i suoi g»;nitori, esaminò le sue stelle, e lo dichiarò di cUscenden-

za divina. Krislina fu salvato con la fuga daUà crudeltà di

suo zio. Kansa, l'Erode degli Indi, il quale, nella speranza

di ucciderlo, aveva ordinato la strage di tutti i maschi neo-

nati nei suoi domini. Da fanciullo Krishna meravigliò i mae-

stri colla sua sapienza ; fece molti miracoli : fu assalito dai

Riìhshaì>a, dai diavoli, e lavò i piedi ai Bramini )).

Evidentemente è jiroprio la storia o la leggenda che accom-

pagna più tardi la nascita e la vita del Nazzareno.

Gibbon nella sua u Decadenza e caduta dell'Impei-o Roma-

no » scrisse: (( ... i Cristiani, ignorando la data reale della

uitócita di Cristo, ne tissarono la festa solenne al 2.") decembre,

il solstizio d'inverno o brumale, quando i pagani celebravano

ogni anno la nascita del sole ».

Nella Biblioteca Orientale di Napoli esiste, infatti, una ci-

tazione importante suU origine del Natale di Cristo, daUa qua-

le resulterebbe che nei primi tempi del Cristianesimo quella

festa si celebrasse il 6 di gennaio e che più tardi i padri deUa

Chiesa hi portassero al 'lo decembre. .Riproduciamo testual-

mente la citazione : u Caussa ob quam mutarunt patres solem-

nitat^m die Jan. celebratam et ad diem 25 decembris tran-

stulerunt, haec fuit : Solemne erat ethnicis hoc ipso 25 decem

bris die natalicia solis celebrare, in quibus accendebant lumina

festivitatis caussa. Horum solemnium et testivitatum eti;im

Christiani participes erant. Cum ergo animadverterent docio-

res ad hoc festum propendere Christianos, Consilio inito, sia-

tuerunt hoc die vera natalicia esse celebranda ;
die vero (3 Jauu,

festum Epiphaniorum )).

Potremmo ancora indugiarci nell'esame delle feste che pres-

so tutti i popoli si celebrarono per commemorare la morte e la

i-esurrezione dei loro Dei o Numi solari ; ma basti osservare che

Krishna. Osiride, Tammuz, Adone, Mitra, Ati. Bacco e Gesù

muoioiK. tutti, sono deposti in una tomba o in un'arca, con

grandi gemiti, ed alcuni discendono nelle regioni infernaU :

che hi resurrezione è celebrata di regola verso l'equinozio di
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primavera cou grandi acclamazioni, a alleluja », al dio che vin-

ce la morte e risale trionfante nei cieli.

Le Logj^ie Massoniche, nelle «^iiali, lasciando ad ognuno, in

omaggio alla libertà, le proprie credenze particolari. >;i studia-

no e si commemorano i grandi fenomeni della natura, sotto il

nome dei due San (liovanni, celebrano dunque le festi^ (U^ì Sole,

origine di calore e di luce, cioè di vita e di verità.

Gli Alti Gradi.

Prima di addentrarci ad esporre l'origino* e la storia degli

Alti (ìradi, osserviamo rhe la Massoneria, come l'istoria, ha

i suoi tempi favolosi, le sue epoche incerte. Il divieto di scri-

vere qualsiasi cosa, troi)po a lungo osservato, fece sì che le

epoche autentiche della storia massonica nel medio evo fos-

sero troppo prossime a noi. Alcuni scrittori inglesi, Andeinson,

Pr(ìStou, Lauwrie, come Thory in Francia, invece di ricono-

scere uella Massoneria 1<* anticlie istituzioni iniziatone con

semplici caudnamenti nelle allegorie e uelle leggende, la fanno

nascere dalle confraternite dei costruttori, massoni, architetti,

delle quali scoprono tracce negli anni 227 <' 2ST dell'era mo-

derna.

liagou nel suo corso rilosotico (xl interpretativo delle ini-

ziazioni antiche e moderne dà un estratto cronologico di <piei

racconti : chi voglia pt>trà consulta.iio. — Si comincia dal 289

da Sant'Albano e si arriva con snccessionc non interrotta fino

al 1717 cioè alla costituzione della Gran Loggia d'Inghilterra.

Ma tutto si riferisce quasi «esclusivamente alle Confraternite

dei Costruttori che dettero alla Massoenria moderna i soli tre

gi-adi simbolici di Apprendista, Compagno e Maestro.

Ma il desiderio continuo di andare sempre avanti sulla via

degli studi e delle cognizioni, tutto proprio dello spirito uma-

no, non digiuno di ogni cultura, la sete ardente, diremo quasi

la insaziabile curiosità, madre di sapienza, di apprendere sem-

pre nuove cose, di scuoprire e dominare da eccelsi luoghi, più
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ampi e t)Ìù luminosi orizzonti, dovevan dare e dettero origine

nella Massonerìa, alla istituzione degli Alti Gradi.

1 Kosa-Ci-oce, che, prima con Asiimole e poi con Andei-son

e Desaguliers, accettati nelle ultime società costruttrici del-

ringliilteira, portarono, all'ombra discreta e protettrice delle

Loggie. le loro dottrine, tìlosoticlie e sociali derivate sostan-

zialmeute dallo Gnosticismo e quindi fondate sul principio,

come si direbbe oggi, razionalista, sentirono la necessità di

sovrapporre al vecchio simbolismo gradi filosotìci che di quello

allargassero gli emblemi e le allegorie e li adattassero a,si-

gnifìcare idee nuove, a volgere lo spirito e l'opera massonica

a più audaci investigazioni, a conquiste }tiù feconde per l'u-

mano incivilimento. Parve a quei forti ed antichi pensatori

che le dottrine, quasi esclusivamente mistiche dei tre gradi

simbolici, come in quei tempi si intendevano, non potessero

bastare a quella azione riveiulicatrice della libertà della co-

scienza che essi iutendevau<t conseguire. Gosì agii Apprendisti,

ai Gompagni, ai Maestri delle antiche corporazioni, i quali

non conoscevano, non custodivano e non inseguaAano che

l'arte della costruzione ogivale, successero, con i nuovi rituali

foggiati sullo stampo deHe remote istituzioni iniziatorie, altri

Apprendisti. Gompagni e Maestri che dovevano conoscere,

custodire ed insegnare, l'arte di educare lo spirito umano
;
ma

si' ìimitavono a stabilire principi e ricerche quasi del tutto,

come dicemmo, ascetiche, perchè i primi tre gradi simbolici

non intendevano che ad insegnare all'uomo le sue origini da

Dio e i suoi doveri verso la divinità. Si chiedeva all'Appren-

dista, d'onde egli venisse ; al Gompagno. chi fosse: al Maestro,

dovi- andasse, perchè i Massoni riconoscessero e professassero

che l'uomo e Tumanità derivano dall'Ente Supremo, che quin-

di non eiano se non una emanazione del pensiero divino, che

aiulavano in cerca di un'altra vita nella quale, ricongiunti a

Dio, avrebbero trovato riposo e perenne felicità. Naturalmente

queste dottrine andaroiui col tempo niuditicandosi ed oggi,

come abbiamo avvertito anche noi, quelle tre domande rice-

vono div(-rsa risposta : esse, appunto per lo spirito di investi-
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gazione, introdotto in germe nella Massoneria dai Eosa-Oroce

e dagli Alti Gradi, si riferiscono all'origine, all'essenza intima

ed alle iinalità morali dell'uomo elie nelle Loggie massoniche

è educato a perfezionarsi per rendersi più utile a sé stesiso ed

a tutta l'umana tamiglia.

]Soi già dicemmo come, iin quasi al mille, esistesse in Sco-

zia la grande Loggia di Herodom o Kilwinning, nella quale

più tardi si introdussero gii avanzi dell'Ordine del Tempio

violentemente percosso e soppresso dal Ke Filippo il Bello e dal

Papa Clemente V, e vi portarono le dottrine che in parte de-

terminarono quella immensa catastrofe e che, ad ogni modo,

erano state attinte dai Templari, all'epoca della loro potenza,

ai tempi delle Crociate, alle scuole orientali. A quelle dottrine

che penetrarono nella. Gran Loggia di Herodom doverono ag-

giungersi, e si aggiunsero, aspirazioni di indole sociale e po-

litica, determinate appunto dalla violenta ed iniqua soppres-

sione dell'Ordine Templario e quindi intese a combattere ogni

tirannia politica e religiosa. Queste dottrine e queste aspira-

zioni, (piantunque abilmente dissimulate nella famosa carta

di Colonia i)iù innanzi riportata da noi, non tanto però che a

chi ben consideri, non vi appariscano, furono, col tempo ali-

mentate e ringagliardite dallo spirito della riforma che in-

vase e scosse tutta l'Europa e dallo irrefrenabile desiderio di

libertà che spinse tutti i popoli sulle vie delle rivoluzioni, le

quali, più tardi, dovevano rivendicare ed affermare i diritti

dell'uomo e del cittadino, la sovranità inalienabile dello Stato.

Perciò nella Scozia ebbe culla, ricevette incremento e forza

di espansione la. scuola massonica che all'antico simbolismo,

interpretato e ridotto a significato morale dai Rosa-Croce, ag-

giunse altri gradi filosofici e politici, diversi, a seconda dei

tempi, delle circostanze e dei luoghi, per numero e contenuto,

ma sempre e dovunque intesi a studiare e chiarire meglio il

concetto fondamentale animatore dell'Ordine, a creare più

adatti e più validi strumenti per l'opera di redenzione cui

esso aspirava, a preparare menti direttive, diremo quasi corpi

scelti o stati maggiori, per studiare ed eseguire i piani di
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quelle battaglie che la Massoueria doveva ingaggiare e vincere

per la causa della civiltà e del progresso.

Ed anche un'altra ragione, che chiameremo organica, con-

dusse necessariamente alla istituzione degli Alti Gradi, e fu

questa. Quando si costituì nel 1717 la Gran Loggia d'Inghil-

terra, che più tardi, dopo lunghe e fiere lotte, assorbì anche

rantichissima Gran Loggia di York, essa si ritenne, come in

fatti era, e fu per assai tempo ritenuta, il corpo unico, legit-

timo costituente della Massoneria, cotalchè non si formavano,

anche negli altri paesi, Loggie massoniche, se non con Bolle o

diplomi emanati da Londra. Quest-e patenti, o carte costitu-

tive, erano concesse all'una od all'altra persona che chie-

desse la facoltà di costituire una Loggia in (jualsiasi luogo, e

la facoltà era del tutto personale : chi avesse quella patente

era in diritto di (( tenere Loggia », come allora dicevasi, do-

vunque e quando più gli piacesse, di creare Massoni e di pro-

muoverli nei gradi simbolici e portava seco l'autorità, vita na-

turai durante, di governare la Loggia, di esserne in perpetuo

il Venerabile. Da principio questo sistema non dette luogo,

forse per la oculatezza con la quale la Gran Loggia d'Inghil-

terra concedeva queste patenti, ad abusi gravi; ma più tardi,

crescendo a dismisura il numero dei richiedenti e il desiderio

di propagare l'istituzione, che con meravigliosa rapidità pren-

deva in tutta l'Europa un enor-me sviluppo, avvenne per con-

seguenza che non si guardasse più tanto per il sottile alla qua-

lità delle persone cui quelle patenti si rilasciavano ;
chiunque

le volle le ottenne anche dalle Grandi Loggie dei diversi paesi

che intanto erano venute formandosi per l'autorità di quella

d'Inghilterra ; cotalchè il diritto di tenere Loggia e di esserne

il Venerabile inamovible era spesso concesso a persone non

degne di esercitarlo e si tenevano Loggie, specialmente a Pa-

rigi, nelle taverne dove i padroni possessori delle patenti, ri-

chiamavano con questo mezzo in sale appartate consumatori

e clienti. Questo stato di cose doveva naturalmente determi-

nare e determinò la indignazione dei veri massoni, i quali, per-

ciò, abbracciarono con entusiasmo qualunque nuovo sistema



— 144 —

che i*<titiiiisse corpi superiori alle Loggie, uei (luali, oltre al

maggiore sviluppo della dottrina, si avesse la possibilità di se-

pararsi da uomiui che dell'Ordiue o facevano commercio in-

dcK-ente od una società di sollazzo. Lo stesso Ragon, nella sua

ortodossia massonica, ammette che (( alfaticati dalle scissure

(( che disonoravano le Loggie parigine a cagione della inamo-

(( vihilità del loro Venerabile, i più distinti massoni della

(( Colt;- e della città aderirono nel 1754 al Capitolo di Cler-

(.( niont che il Cavaliere De Bonneville. aiutato da eletti mas-

(( semi, tondo a Parigi in nome e sotto gli auspici del (iran

(( Maestro )).

Così apj)arvei-o importati dalla Scozia gli Alti (iradi ed

invasero rapidamente gli altri paesi d'^^uropa. e, prima degli

altri, la Francia e gli Stati (iermanici.

Andwa Michele De Ramsay. \iomo di lettei-e, nato al Ayr

in Scozia il J> genuaio KISU e morto a Saint-(iermain-en-Loye

il Ci inaggio 1T4H, i)recettore del tìglio dei Principe di Turenna

ed anciie dei figli di (Jiacomo III, importò in Francia nel 1T2X,

da Kdiiuburgo, ove erano professati nella Ijoggia di S. Andrea,

alcuni gradi al di là dei simbolici evidentemente derivandoli

dal sistema dell'antichissima Madre Loggia di lierodom de

Kilwinning ed i quali perciò furono denominati Scozzesi. Ka-

gon i)arla di De Kamsay come di uomo di poco carattere, ambi-

zioso e xisionario : scrive che. avendo tentato d'inti'odurre gli

Ahi diadi scozzesi nella (Iran Loggia d"Inghilteri-a, non vi

ebbe fortuna ; uia è smentito dalla grande autorità del Kloss,

il (piah' afferma che De Kamsay non fu in Inghilterra che una

.sola volta nel ìl'M) per prendei-vi la lauiea di dottore in di-

ritto. asserzi(me confermata dal Bouillet nel suo dizionario di

Storia e (ieogratìa nel quale è detto che De Ramsay fu ammes-

so alla società Keale di Londia che. come abbiamo avvertito.

])uò considerarsi una emanazione dei Kosa-Croce. De Ram-

say era dun(|U(^ uomo d'autorità, di valore e d'ingegno. Il

sistema di De Kamsay penetrò dopo iji (Germania dove in se

gnito fu riformato o rettificato a Dresda e diviso in due parti.

Ordine Esteriore, che comprendeva i tre gradi Simbolici, ed
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Ordine Interiore, composto di nitri tre gradi collegati da

un grado intermedio, denominato il (( Maestro Scozzese di

S. Andrea )>. Questo Rito creò diversi Direttori Scozzesi a

Bordeaux, a Lione, a Strasburgo, a Chambery : questo ultimo

abbracciava nel suo governo anche la Lombardia, allora do-

minata dairAiistria. Questi Direttori Scozzesi fondarono su-

bito Loggie nell'Alsazia, nella Franca Contea, nel Delfinato

e nella Provenza-

In seguito si costituirono il Grande Oriente di Bouillon,

Paesi Bassi, che esercitava la sua autorità nel nome della

Gran Loggia Reale di Scozia: la Madre Loggia Scozzese di

Marsiglia che professò, oltre i gradi simbolici, altri quindici

gradi, fra i quali quello di Rosa-Croce. Questo corpo, che as-

sunse anche il nome di Madre Loggia Scozzese di Francia, ave-

va, a Marsiglia, una residenza che il Ragon proclamò la più

bella che esistesse in Europa, Xel 1812 era ancora in pieno

esercizio. Carlo Edoardo Stuart, il pretendente, passando per

Arras, vi fondò un Capitolo primordiale di Rosa-Croce, in

forza della qualità che egli si attribuiva di Gran Maestro del

Capitolo di Herodom, o dei Cavalieri dell'Aquila e del Pelli-

cano o dei Rosa -Croce : l'atto di costituzione fu firmato da lui

in data de] l.j fel>braio 1747. Nel 1748 fu costituito a Tolosa il

Rito degli (( Scozzesi Fedeli », in nove gradi, diviso in tre Ca-

pitoli che esercitavano la Massoneria scientifica. Nel 1752 sorse

il (( Sovrano Consiglio Madre Loggia Scozzese del Gran GIoIk)

di Francia >) al quale Ragon opina che appartenesse anche

l'illustre Fratello Duca di Luxemburgo. Xel 17r)4 fu istituito

dal Cavaliere di Bonneville il Capitolo di Clermont, che seguì

il vsisfema templario e non aveva altro che tre gradi al di là

dei Simbolici : più tardi il Barone di Hund foggiò su questi

tre gradi del Capitolo di Clermont il sistema della Stretta Os-

servanza che poi introdusse nella Allemagna sua patria. Dal

i'apitolo di Clermont uscì nel 1758 il famoso « Consiglio degli

Imperatori d'Oriente e d'Occidente », che ebbe lunga vita e

parte massima nello sviluppo degli Alti Gradi del Rito Scoz-

zese. Questo corpo si componeva di venticinque gradi, compre-

io • Il libro del Massone Italiano.
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si i tre gradi simbolici, quasi del tutto conformi ai primi ven-

ticinque gradi che oggi costituiscono il sistema del Rito Scozze-

se. Il 27 agosto 1761 il Consiglio degli Imperatori rilasciò una

patente di Grande Ispettore al Fratello Stefano Morin che si

recava in America e che era già — come dice la patente, ripro-

dotta testualmente dal Daruty e dal Eagon — Grande Eletto,.

Perfetto ed antico Maestro, Cavaliere e Sublime Principe di

tutti gli Ordini della Massoneria di Perfezione, e lo incarica

di costituire Loggie in qualun((ue parte del nuovo mondo per

riformarvi l'osservanza di tutte le leggi massoniche, e gli dette-

facoltà di stabilire dovunque la perfetta e sublime Massoneria.

Il Fratello Morin si recò e viaggiò effettivamente in Ameri-

ca, portò nelle Loggie e nelle Grandi Loggie Provinciali, che già

la Gran Loggia d'Inghilterra e la Gran Loggia di Scozia vi

avevano costituite, il sistema Scozzese, cioè il Rito di venti-

cinque gradi di Herodom-de-Kilwinning.

Altri affermano, sulla autorità dell'eruditissimo Reghelli-

ni, che nei diversi punti d'America, allora Colonie Inglesi, esi-

stevano già, fino dal 1755, prima cioè che vi giungesse il Fra-

tello Morin, che non sbarcò in America se non sugli ultimi

del 1761, corpi di Rito Scozzese e citano la Gran Loggia di

S. Andrea, X. 82, fondata a P>oston il 30 dc^-embre 1756 con

patente firmata da Lord Abertdour, Gran Maestro della Gran
Loggia di Scozia. Il Rito di Herodom-de-Kilwinning, quaran-

tatre anni dopo ritornò in Europa portatovi dal conte De-

grasse-Tilly De Ruville, ricco di altri otto gradi aggiuntigli a

Charlestown, dove il Fratello Morin nel 1783, dopo la guerra»

dell'indipendenza, aveva fondato una Gran Loggia di i)erfe-

zione che ebbe come sua carta fondamentale nel 1786, quelle

Costituzioni che si attribuirono a Federico II, gran protetto-

re dei Massoni tedeschi : esse, da scrittori autorevoli, sono di-

chiarate apocrife ; furono poi rivedute nel Congresso univer-

sale dei Supremi Consigli che sedette e deliberò nel giugno-

1907 a Bruxelles,

Alcuni scrittori di cose massoniche, fra i quali Ragon, con-

testano la legittimità dei poteri del F.". De Ramsaj perchè-
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provenivano, non già dalla Gran Loggia d'Inghilterra costitui-

tasi di recente sugli avanzi delle vecchie Società Costruttrici

e professante i soli (Iradi Simbolici, ma dalla Gran Loggia

Reale di Scozia di origine antichissima, nella quale si profes-

savano anche gli Alti Gradi del Eito Herodom-de-Kil^-inning

derivati dai residui dell'Ordine del Tempio e dalle scuole dei

• Rosa-Croce. Non è chi non veda la puerilità di questa conte-

stazione. Che forse la Gran Loggia d'Inghilterra aveva distrut-

to i diritti delle altre corporazioni preesistenti? Che forse nella

Massoneria si ammette il diritto divino ? Non si sa da tutti

che la Gran Loggia d'Inghilterra dovette venire a patti con la

vecchia Gran Loggia di York, che non voleva e non volle rico-

noscerle per lunghi anni nessuna supremazia ? O che negli altri

paesi non poteva crearsi, come si creò in Inghilterra, una Gran

Loggia sia pure con sistema o Rito diverso ? E' chiaro dunque

che la Gran Loggia Reale di Scozia, adoperandosi alla diffu-

sione nel continente europeo degli Alti Gradi da lei professati,

esercitava un diritto identico a quello della Gran Loggia di

Londra, e che perciò il De Ramsav era regolarmente investito

di legittime facoltà e che gii Alti Gradi che egli costituì in

Francia e che poi, più o meno rettificati, diminuiti od amplia-

ti, passarono e fiorirono in Germania ed in America, erano in-

discutibilmente legittimi e regolari.

Così, fino dal 1786, il sistema introdotto da De Ramsav in

Francia nel 1758, fu costituito in trentatrè gradi : poiché deri-

vava dall'antica Gran Loggia di Herodom-de-Kilwinning se-

dente ad Edimburgo, fu chiamato Scozzese Antico, e poiché fu'

ammesso in Francia, in America ed in altre parti del mondo e

regolato definitivamente dalle costituzioni del 1786 attribui-

te, come si é detto, a ragione od a torto, a Federico il Grande,

assunse anche l'epiteto di Accettato. Qiieste sono le origini del

Rito Scozzese Antico ed Accettato, il quale, sia che renunzi

al conferimento ed al governo dei tre gradi simbolici, lascian-

doli ai Grandi Orienti od alle Grandi Loggie, sia che provve-

da anche a quelli per la sua diretta autorità, è diffuso e fioren-

tissimo su tutta la superficie del globo.
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Oltre il Rito Scozzese altri sislemi ;i[>i)ai*v(Mo in Frauda e

uegli altri Stati d'Europa. Nel ]7<U; il ilaroiie di Eseiioiidy fon-

dò, Diodifìcando il sistema di De Kamsay, il « Rito della Stella

Fiamme<;giante » : più tardi lo ampliò chiamandolo Massone-

ria Adoniramita : Ragon lo crede legato al gesuitismo, ma
nulla autorizza nn sospetto di questa natura : certo anche il

Ragon, crede il Barone di Eschoudy, Massone pieno di zelo, di

spirito e di franchezza, qualità, specialmente Tultinia, che poco

si confanno ail'indole del gesuita. Vennero poi il Rito degli

(( Eletti Coens », preti in Ebraico, fondato da Martinez Pascha-

lis; quello degli a Illuminati di Avignone»; il «Capitolo dei

Cavalieri del Toson d'Oro»; il « Rito dei Eilaleti )) che f(H:e

molto rumore in Francia, che raccolse fiatelli di altissimo in-

gegno e che intendeva alla rigenerazione dell'uomo e alla sua

reintegrazione nella primitiva inum-enza ; che bandì congressi

internazionali per studiare le più ardue (luestioni relative alla

storia, alla dottrina, ai costumi ed ai simboli della Massoneria.

Chi volesse notizie particolareggiate su (piesti congressi e spe-

cialmente su quelli assai noti raccolti a Willhemsbad dal Duca

di Brunswick, può ricorrere all'Ortodossia massonica del Ra

gon. Il (( ^lartinismo » fu rito immaginato e creato da Luigi

Claudio ^Marchese di Saint-Martin, celebre teosofo, detto an-

che il tilosolo incognito ; lo derivò dai sistemi di Martinez Pa-

schalis e di Swejlemborg : lo diffuse con successo a Parigi e

poi anche in Germania, dove.fu ridotto da diec-i a sette gradi

ed assunse il titolo di « Scozzesismo Riformato di SaÌMt-Mar-

tiu ». Sorse i)iù tardi il « Rito Scozzese Fib)sofico », modifi-

cato dal Fratello Boileau, medico parigino conosciuto in

Francia come (Iran Maestro della Massonena Ermetica: <pic-

sto rito aveva dodici gradi, oltre i Simbolici, e nel 1776 ap-

parve a Parigi nella Tx)ggia del Contratto Sociale ;
in seguito

costituì Corpi o Tribunali sutt'raganei. Capi d'Ordine del re-

gime Scozzese Filosofico, La Loggia del Contratto Sociale",

che ebbe anche il titolo di S. (Jiovanni di Scozia del Contratto

Sociale, sostenne lunghe e difficili contese col Grande Oriente

di Francia : finalmente sj)arì.
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Nel 1780 Graut, Baione di BlacrfiiKly, ritoruato alle dot-

trine dei Pitagoriei, formò rAceademia dei Sublimi Maestri

dell'Anello Luminoso : in q«iel torno di tempo apparve anche

il (( Rito del fratello Henotli », società santa e pietosa che ri-

porta simbolicamente la Massoneria ai tempi di Adamo e fa

presiedere la prima Lo<;gia dall'Arcangelo S. Michele, Gran

Maestro dell'Ordine. Nel 1801 appare il (( Sacro Ordine d(4

Soli », fondato da Cuvulier de Trie con evidenti ritorni alle

iniziazioni e alle teo«;onie dell'Egitto. Dal 1805 al 1814 ap-

pare il (( Kito Egiziano » o di Misraim con novanta gradi.

Semibra, come afferma il Kagon, che fosse immaginato e co-

stituito nel 1805 da alcuni Fratelli, i quali, per i loro cattici

costumi non erano stati accolti nel Supremo Consiglio del

Kito Scozzese, che in (luell'anno si era formato a Milano. Il

Kito si diffuse in Italia e specialmente nelle provincìe Napoli-

tane : fu adottato indubbinment^ da un Capitolo Kosa-Croce,

denominato (( la Concordia )) che aveva sede in una città degli

Abruzzi. Nel 1810 il Rito fu importato in Francia da un tal

K»edarride e da altri. A questo proposito Ragon, a pagina 180

della sua Ortodossia Massonica, narra la seguente storia :

(( Undici Fratelli appartenenti al Kito, scontenti e scandaliz-

zati del mercimonio che alcuni importatori osavano fare di

iiuesta Massoneria, con lodevole e disiuteressato intento, ri-

solsero di puriticarlo e di creare una nuova autorità suprema

del rito : così formarono un Supremo Consiglio del 90° grado.

I Membri incaricati di occupare gli Uffici furono i fratelli Ra-

gon, Venerabile fondatore della loggia dei Trinosofi. Ga-

lK>rria, Sovrano Gran Maestro assoluto nella Valle di Napoli

ed altri, che, in virtù dei poteri loro rilasciati a Napoli stesso

nel 1813 dalla Potenza Massonica del rito stabilita in guella

città, dichiararono di non riconoscere in ^.'rancia altra auto-

rità legale massonica che (luella del Grande Oriente, cui pre-

sentarono il Rito perchè volesse accoglierlo e, come aveva

fatto cogli Alti Gradi del Rito Scozzese, provvedere a reggerìo

e governarlo : così i presentatori avrebbero tolto il Rito di

Misraim dalle mani di coloro che ne avevano fatto indegno
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commercio, e il Rito stesso avrebbe potuto purificarsi e pro-

sperare. Ma, dopo lunghe trattative, nelle quali certo dovè

molto adoperarsi anche il Fratello Ragon, il Grande Oriente

non volle saperne, e allora gli undici presentatori riniinzia-

rono all'impresa e dichiararono disciolto il Supremo Consiglio

che avevano costituito. Così resulta che il Fratello Eagon,

acerrimo a^^^ersario degli Alti Gradi, accettò, certo a fin di

bene, il grado 90° nel Rito di Misraim, i)erchè fosse purificato

ed acquistasse quindi novella forza e i)iù alto prestigio, come

aveva già accettato il 33" grado nel Rito Scozzese, a quanto li-

sulta dalla famosa lettera che egli diresse al Capitolo di Nancy

e che egli stesso pubblicò nel suo corso filosofico e interpreta-

tivo delle iniziazioni antiche e moderne.

Più tardi, nel 1839, i;)rima a Parigi e poi a Marsiglia e a

Bruxelles, i Fratelli Marconis e Moutet, sul Rito Egiziano di

Misraim foggiarono e costituirono il Rito Egiziano di Menfi con

92 gradi, inteso, nella infinita catena dclhi sua gerarchia, ad

insegnare la morale, spiegare i simboli, disporre all'amore del

X)rossimo, studiare le Scienze Naturali, la filosofia della Sto-

ria, i miti poetici e religiosi delle differenti età, occuparsi della

più alta filosofia. Questo Rito, così stranamente farraginoso,

malgrado il grande ingegno e la profonda cultura del Fratello

Marconis, che lasciò all'Ordine preziose, interessantissime e

dotte pubblicazioni, non ebbe fortuna : si fuse, in seguito, col

Rito di Misraim, del quale non era, in fondo, che una seconda

edizione più o meno riveduta e corretta. Oggi è poco o punto

])rofessato e scarsi sono i Centri Massonici che lo riconoscono.

Nel 1815 apparve la Massoneria Napoleonica, dovuta al pen-

siero e all'amore dei più fedeli amici del gran vinto e del gran

prigioniero : aveva semplicemente tre gradi oltre i simbolici :

visse alcuni anni : poi, dopo la morte di Napoleone, anche

essa sparì.

Gli Alti Gradi invasero anche l'Inghilterra : nel 1777 vi fu

costituita la « INIassoneria dell'Arco Reale », in quattro gradi

oltre i simbolici : questo rito fiorisce ancora in tutta la Gran

Brettagna. Di più, i Massoni Inglesi, afferma Ragon a pagi-
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uà 200 della « Ortodossia )), posseggono gradi detti Cavalleria,

-che le Grandi Loggie tollerano, fra gli altri, quelli della Croce

Kossa, del Tempio, di Malta, di Calatrava, di Cristo, della

Stella, dello Zodiaco. Il Rito dell'Arco Reale, come quello del

fratello Henoch, fa risalire la Massoneria alle origini stesse

del mondo : è diffuso e praticato anche in America e, in genere,

in tutta la Famiglia Anglo-Sassone.

Già abbiamo avvertito che gli Alti Gradi si propagarono

anche in Germania, importativi specialmente dalla Francia :

il genio tedesco li modificò, adattandoli all'indole 'degli uomini

e del paese. La prima Gran Loggia costituita in Germania fu

quella di Amburgo, fondata il 6 dicembre 1737. Nel 1739 ap-

parve in Alemagna la (( Confraternita dei Fratelli Moravi )) :

sembra che essa esistesse in Germania anche prima che De
Eamsav \ì importasse i suoi gradi Templari. Verso il 1756 ap-

parve in Boemia !'(( Ordine di S. Gioachino », Massoneria,

<:-ome anche quella dei Fratelli Moravi, ispirata a concetti esclu-

sivamente cristiani. Un'altra setta apparve più tardi, quella

<lei (( Chierici Massoni della Stretta Osservanza )) : non vi si

entrava senza essere Templare : il titolo svegliò una enorme cu-

riosità : si seppe che questi chierici frammassoni studiavano la

cabala, cercavano la pietra filosofale, esercitavano la negro-

manzia e l'evocazione degli spiriti : si dice che il Barone de

Hunde si facesse cattolico per poterai essere ammesso : la set-

ta fece una apparizione anche a Parigi, ma Cagliostro, che era

in quel tempo colà, operò una diversione salutare, così che i

Chierici frammassoni furono lasciati da parte : essi, in fondo,

intendevano impadronirsi dei varii sistemi della Stretta Osser-

vanza e volgerli alle loro speciali ed esclusive finalità.

La Stretta Osservanza, sistema importantissimo nella storia

Massonica della Germania, è da alcuni attribuita all'influenza

dei Gesuiti : si fondava sul concetto della continuazione non

interrotta dell'Ordine dei Templari. Verso il 1767, in seguito a

scissioni avvenute nel sistema, sorse a Vienna la « Larga Os-

servanza )) ; ambedue le Osservanze avevano gradi simbolici ed

Alti Gradi particolari : Federico II volle, a quanto sembra, che
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81 riunissero e l'otteune, uia in apparenza : in sostanza le due

tendenze rimasero separate. L'Ordine della vitretta Osserva iiza

dovette origine, organismo, dottrina, carattere e diftusione

specialmente ai Fratello Carlo Gathel, Barone de Hund, rice-

vuto Massone a Francoforte sul Meno nel 174- ed iniziato agli

Alti Gradi hel'^Capitolo di Clermont nel IT.')! a Parigi. Il si-

stema comprendeva da principio tre gradi oltre i simbolici,.

cioè quello di Maestro Scozzese, di JS^ovizio e di Templare, di-

viso in tre classi, Eciues, Socius, Armiger : più tardi il Barone

de Hund, ^^. aggiunse un settimo grado, quello di Eques I*io-

fessus : più tardi ancora vi fu sovrapposta la classe dei Chie-

rici Framassoni, della quale abbiamo parlato, che coltivava la

magia naturale e divina, l'alchimia e la chimica. L'Ordine eia

diviso in Provincie, ciascuna governata da un caijo; il sistema

i'we immenso rumore e mise enorme scompigli»» nella famiglia^

massonica della (ìermania. S(^'oudo il Barone de Hunde, in ciò-

discepolo di De Ramsay, nessuno poteva considerarsi veramen-

te Massone se non fosse prima Temitlare : e la storia meraviglio-

sa che si insegnava con iniziazioni successive nella Stretta Os-

servanza, della continuazione non interrotta del templarismo

e raftannarsi nell'attesa «lei verbo di autorità sconosciute e

il miraggio di raccogliere e ripartire immense ricchezze, con-

fusero, sedussero ed agitarono talmente i Fratelli Tedeschi,

che il Duca di Brunswick convocò, verso la line del 1782, un

Congresso Massonico a Wilhemsbad per ricercare le vere ori-

gini ed il vero scopo della Massoneria.

I Cavalieri convenuti a quella assemblea dovettero ricono-

scere che non erano affatto dei veri Temijlari. e perciò stabi-

lirono che per l'avvenire, non avrebbero dato, nel loro ultimo

grado, che una istruzivme storica sull'Ordine del Tempio. A
questo effetto composero Rituali nuovi : nondimeno le cose ri-

masero come prima : (lualche ramo della Stretta Osservanza

continuò a creare Templari, un altro ad esercitare l'alchimia,

un altro ad aspettare pazientemente gli ordini degli occulti

superiori.

Morto il Barone de Hund — sembra morisse da buon catto-
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lieo — tutto l'Ordine della Stretta Osservanza con le sue Pro-

vincie e Priorie, e Prefetture e Commanderie e Log»ie Scozzesi

e Loggie Simboliche, fu subordinato al (Iran Maestro Gene-

rale, il Duca Ferdinando di Brunswick.

Un altro sistema, P(( Ordine degli Arichitetti o Fratelli

Africani)), fu costituito verso il HOT in Germania; compren-

deva Fratelli molto istruiti ; alfermava che la Stretta Osser-

vanza non conosceva le vere cause della ininterrotta continua-

zione dell'Ordine : studiava i geroglifici ; e poiché gli studi

cominciavano dalla storia d'Egitto, l'Ordine fu detto dei Fra-

telli Africani : pubblicò importanti documenti sulla Masso-

neria. Federico il Grande fu il A'ero fondatore di questo Or-

dine, perchè vedendo che la Massoneria era assai diversa da

quello che doveva e poteva essere, concepì la costituzione di un

sistema interiore che con lo studio e l'esempio la riconducesse

sul vero e retto cammino.

Dal Congresso di Wilhemsbad la Stretta Osservanza uscì

profondamente scossa e diminuita : apparve manifesta la va-

cuità, la ignoranza o la ciurmerla di coloro che l'avevano in-

stituita e diffusa in tutta la Germania ed altrove con inverosi-

mile rapidità : gli ordini dei Capi Occulti non vennero mai :

intimati a presentarsi, non comparvero; la storia della conti-

nuazione non interrotta dell'Ordine dei Templari non potè

provarsi con nessun valido documento, e i cavalieid cominciaro-

no a ritenerla una favola ; i giuramenti di obbedienza assoluta

a superiori incogniti, che avevano allettato molti spiriti desi-

derosi di novità, a^^'alorarono il sospetto che tutto il sistema

fosse veramente una creazione dei gesuiti : si giunse al punto

che le due lettere con le quali si accennava a quei superiori

(( S. I. )). furono interpretate, non già (( Superiores Incogniti )),

ma (( Societas Jesus )). Nondimeno, 'il sistema durò ancora per

qualche tempo, finché Zinuendorf, che era cavaliere della

Stretta Osservanza, direttore delle Ix)ggie di quel Eito in

Prussia, non prese a combatterlo con estrema vigoria e non

creò, verso il 1770, un nuovo ordine che egli diceva aver rice-

vuto dalla Gran Loggia di Svezia. Questo Rito, in ragione
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delle origini che Zinnendorf gli attribuiva, aveva molti con-

tatti col sistema di Swedemborg e quindi molta analogia col

Rito Svedese. Consisteva di sette gradi : la classe azzurra com-

prendeva i tre gradi Simbolici, la classe rossa i gradi di Ap-

prendista, di Compagno Scozzese, di Maestro Scozzese e quelli

capitolari di Chierico e di Fratello Eletto. Il sistema di Zin-

nendorf si diffuse largamente in Germania : dodici Loggie lo

abbracciarono e quindi costituirono la Gran Loggia dei Mas-

soni della Alemagna : ottennero con abili maneggiamenti, de-

scritti diffusamente dal Findel, il riconoscimento della Gran
Loggia d'Inghilterra ; dichiararono che la Stretta Osservanza,

che pure Zinnendorf aveva già introdotta nella Gran Loggia

dei Tre Globi Terrestri a Berlino, non era che un sogno chi-

merico ; che fra essa e la vera Massoneria non esisteva rap-

porto o legame qualsiasi : la Stretta Osservanza ricevette per-

-ciò un colpo mortale : la Gran Loggia nazionale di Germania

andava crescendo così che nel 1778 dirigeva 34 Officine ed

aveva Loggie provinciali in Austria, in Pomerania e nella

Bassa Sassonia. Anche il sistema di Zinnendorf, come quello

della Stretta Osservanza, imponeva una obbedienza senza con-

fini, non rendeva partecipi delle sue cognizioni, del resto assai

problematiche, che i Fratelli di grado elevatissimo, toglieva

alle Loggie qualsiasi autonomia ed esigeva da esse una fede

€ieca nei capi.

Swedemborg, uno dei più illustri riformatori dei Riti Mas-

sonici, nacque a Stoccolma nel 1688 e morì a Londra nel 1772.

Profondo filosofo, metafisico, mineralogo ed astronomo, egli

trattò, nelle sue opere, di Dio, dell'infinito, dello spirito, della

materia, della creazione ; conoscitore delle antiche lingue, ri-

cercò i vecchi misteri massonici ed affermò che le dottrine del-

l'Ordine derivavano dagli Egiziani, dai Persiani, dai Giudei e

dai Greci. Immaginò una nuova religione riformando quella di

Roma, e scrisse la (( Gerusalemme Celeste » e il u Mondo spi-

rituale )), mischiando ai principi religiosi idee puramente mas-

soniche. Fu uno dei più dotti e più celebri illuminati : il suo

sistema massonico, che poi prevalse nel hi Svezia e nella Nor-
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vcgia, e che da Ziniiendorf, come abbiamo detto, fu importato

•e diffuso in Germania, aveva otto gradi divisi in due templi :

il primo comprendeva i gradi di Apprendista, Compagno, Mae-

istro ed Eletto ; il secondo quelli di Compagno Coen, di Maestro

"Coen, di Gi*ande Architetto, di Kadosch. Questo Rito ha ca-

rattere religioso, specialmente negli alti gradi; litiene che l'o-

rigine della vera Massoneria non deve ricercarsi in Inghil-

terra, ma in Scozia ; ammette eselusivamente cristiani ; si am-

ministra e si regge per mezzo di centri provinciali, come fa-

ceva la Stretta Osservanza ; e considera i gradi simbolici come

una scuola preparatoria, come il vestibolo del vero tempio in

-cui soltanto si insegnano i veri ed alti principi della Masso-

neria. Il Rito di Swedemborg si affermò potentemente in tutta

la Scandinavia ; si mischiò nelle faccende politiche del paes;'
;

«bbe a suoi capi 1 Principi della casa regnante e Carlo XIII

fondò nel 181*L*un Ordine, in sostituzione di quello del Tempio,

di cui potevansi portare pubblicamente le insegne, che si con-

feriva, e tutt'ora si conferisco, ai Massoni benemeriti.

Schroeder, denominato il Cagliostro della Germania, sta-

bilì a Marburgo nel 1766 un Capitolo di Veri etl Antichi Mas-

soni Rosa-Croce. Il Rito, che fu anche detto « Rosa -Croce ret-

tificato )), aveva tre gradi oltre i simbolici, e si occupava di

teosofia, di evocazioni e di scienze segrete : non fu esercitato

che da due Officine dipendenti dalla Gran Loggia di Amburgo.
Schroepffer. figlio di un sorbettiere, riformò nel 1768 l'Or-

<iine a Dresda : il suo sistema, basato sulla magia, le evoca-

zioni e le apparizioni degli spiriti, meravigliò e spaventò per

qualche tempo tutta la Sassonia e la Prussia. Ebbe pochissimi

partigiani] Schroepffer, più tardi perseguitato, si suicidò a

trentacinque anni, a Lipsia, nell'ottobre del 1774: il suo si-

stema sfjarve con lui.

Non giova accennare alla « Massoneria così detta dei Set-

tantadue )), che si consacrava allo studio delle scienze occulte,

dalla quale forse derivò l'altra dei (( Fratelli Iniziati dell'Asilo

in Europa»; miscuglio di dottrine e cerimonie giudaiche,

maomettane e cristiane ; né all'a Unione Alemanna » o « Dei
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Veutidue » fondata da Bahradt, scrittore colto ed elegantis-

simo, intesa ad illiuuinare il genere umano e a distruggere i

pregiudizi e la superstizione : quest'ordine aveva sei gradi :

cadde in sospetto d'ateismo, e ciò gli impedì «pialsiasi pro-

gresso.

Fessler, professore di diritto, Gran Maestro deputato della

Gran Loggia Eoyal-York all'Amicizia, a Berlino, studiò gli

Alti Gradi e nel 1T9G pubblicò rituali che davano a quelli

un'altji significazione morale. Il sistema di Fessler comprende,

oltre i simbolici, altri sei gradi, detci delle alte conoscenze, de-

sunti dai Eosa-Croce, dalla Stretta Osser^^anza, dai Capitoli

della Svezia e dall'antico Capitolo di Clermont.

Knigge costituì, pi'esso la Gran Loggia di P^rancoforte sul

Meno, la (( Massoneria Eclettica » che, esercitando ullìcial-

mente i soli tre gradi simbolici, consentiva alle I^jggie isolate

di accogliere gli Alti Gradi di ([UJiluniiue dottrina o naturji. Il

metodo di Knigge è tuttavia seguito dalla Gran Loggia di

Francoforte e, presso a poco, da altri Centri Massonici, come
quelli di Svizzera e di Ungheria, i (piali non praticano ufficial-

mente che i primi tre gradi, ma non vietano alle loro Loggie

ed ai loro Fratelli di conferire e ricevere i gradi suijeriori di

qualunque sistema.

Il Kito che si chiama (( Simbolico », perchè non ammette e

non riconost:e che i primi tre gradi e vieta ai Fratelli di rice-

vere gradi superiori di (pialsiasi sistema, fu abbracciato in

Italia dalle prime Loggie che, dopo il 1859, si formarono a

Torino e costifuirono il Grande Oriente Italiano, Dopo, un

Supremo Consiglio di questo Eito comparse a Milano, presie-

duto dal celebre Ausonio Franchi, jjitì tardi incorporato dal

Gran Maestro Lodovico FrapoUi nel Grande Oriente d'Italia

che sedeva allora a Firenze. Xel 1874 il Eito Simbolico fu uffi-

cialmente riconosciuto e costituì la propria Gran Loggia che

col Eito Scozzese Antico ed Accettato, e sul principio della

libertà dei Eiti ed unità di governo, costituisce il Grande

Oriente d'Italia, autorità federale che, lasciando ai due Eiti

la facoltà di dirigere, nella orbita loro speciale, gli Alti Gradi
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e le Ciarliere Superiori, re^^ge, amministra e rappresenta tutte

le Loggie, ed è l'organo esclusivo dell'Ordine dinanzi al mondo

profano.

I Supremi Consigli del Rito Scozzese Antico ed Accettato,

per mezzo di vari (Congressi e specialmente degli ultimi, del

1875 a Losanna, e del 1907 a Bruxelles, hanno costituito una

salda Federazione Massonica Internazionale, determinando

convenzioni, accordi, regole, discipline per runiformità del

conferimento e del governo degli Alti Gradi : hanno richia-

mato in vigore le Grandi Costituzioni attribuite a Federico II,

le quali perciò, quand'anco, come noi riteniamo coi più auto-

revoli scrittori di cose massoniche, non sieno state emanate da

lui, acquistano carattere indiscntibile di legittimità e validità.

Lasciate decadere in quelle disposizioni e dichiara.zioni che

sono informate ai vecchi principi del diritto divino, le Costi-

tuzioni del 1786 sono la Legge fondamentale del Rito Scozzese

per il rinnovato unanime consenso dei Supremi Consigli.

Questo è l'ordinamento massonico che raccoglie milioni di

Fratelli e che funziona oggi, per i fini delPIstitnto, nelle di-

verse plaghe del mondo.

Delle significazioni dei Numeri.

Gli Scrittori ed i Trattatisti, si sbizzarriscon«^ nella gara,

per quanto si voglia pedantesca ed ingenua, ma del pari inge-

gnosa e simpatica, di trovare significazioni, combinazioni, ri-

cordi e raffronti, o, come essi dicono, notizie e virtù occulte

dei numeri ricorrenti nei diversi gradi della Massoneria : e

galoppano sfrenatamente, a briglia sciolta, disputandosi il

pallio della cultura, della immaginazione, del coraggio e, qual-

che volta, lo abbiamo già detto, della spensierata temerità. Ma

ciò non toglie che altissimi intelletti abbiano attribuito real-

mente ai numeri misteriosa incoercibile influenza, sulle cose del

mondo, considerandoli come rappresentazioni o simboli delle

idee fondamentali che si affacciano alla mente dell'uomo e ne
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semplifìcauo e ne chiariscono, come altrettanti segni algebrici

o iormule scientifiche, il ragionamento e le conclusioni.

Secondo Pitagora, i numeri sono intellettuali e scientifici :

gli intellettuali esistevano dalla eternità nella mente di Dio ;

sono il fondamento dell'ordine universale, il legame che unisce

ed incatena le cose : gli scientifici sono la causa generatrice

della molteplicità che procede dalla unità e vi ritorna e vi si

dissolve. Il numero scientifico è pari o dispari-: soltanto il nu-

mero pari comporta una infinità di divisioni iu parti sempre

pari ugualmente : nondimeno il numero impari è più perfetto.

L'(( Unità )), la (( Monade )), principio e sorgente di tutti i

numeri, indivisibile, illimitato, esprime, iu genere, tutto eia

che rappresenta allo spirito l'idea di « un tutto » unico, infi-

nito, armonioso ; è il simbolo della identità, della uguaglianza,,

dell'esistenza, della conservazione e dell'armonia universale.

La cifra « 1 » significa, commenta il Ragou, Tee Uomo che

vive )), il corpo che si tien dritto ; l'uomo, infatti, è il solo delli

esseri viventi che abbia questa facoltà : se al numero « 1 » si

aggiunga una specie di testa, se ne forma le lettera « P » segna

o simbolo deUa paternità, della potenza creatrice : aggiun-

gendo una piccola coda che si volga all'infuori, come gamba

che va, si costituisce la lettera « R » che indica invece l'uoma

in cammino, il progresso.

La Monade partecipa della natura dei numeri pari e di

quella degli impari : rappresentii il principio senza principio,

la fine senza fine, il primo e l'ultimo ; secondo Oliver o Ma-

ckey, è il simbolo della luce, della concordia, dell'amicizia,

perchè è indivisibile : una nave, un carro, un fuoco, il punto

nel cerchio la rappresentano. Coi nomi di Pane, di Iside, di

Cibele, di Cerere, di t^esta, l'unità, osserva Couchois, rappre-

senta la natura ; sotto il nome di Psiche, l'anima del mondo,

o l'armonia dell'universo : coi nomi di Mitra, di Osiride, di

Apollo, di Bacco, di Ercole, di Giano, rappresenta il sole a

la luce del vero : con quelli di Perseo o di Prometeo, l'intel-

letto od il genio.

Il Binario, o Duade, è il simbolo, invece, della diversità,.
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della disuguaglianza, della divisione, della separazione e delle

vicende degli esseri : la Duade, origine dei contrasti, rappre-

senta, per quelli, la materia o il principio passivo. La Duade
o il Binario, qualche volta ha il senso di dualismo, dualità :

così nella teogonia valentiniana. Secondo i Pitagorici, la Dua-
de è anche quello stato di imperfezione, in cui si trova l'essere,-

quando si distacca dalla Monade, ovvero da Dio : gli spiriti,,

emanati da Dio, si raccolgono nella Duade e non vivono più

che delle impressioni illusorie.

Come avvertimmo, il numero « 1 », la Monade, significa

l'ordine, l'armonia che si risolvono nel jjrincipio del bene, in

Dio (( uno ed unico )>, che i Latini esprimevano col « solus »,.

d'onde « sol », simbolo di quel Dio o di quel principio del

bene ; il « 2 », o la Duade, rende l'idea contraria, esprime

l'inizio della scienza funesta del bene e del male. Tutto ciò che

è doppio, falso, contrario all'unica realtà, fu sempre signifi-

cato dal Binario : così esso esprimeva lo stato di per-petuo con-

trasto, in cui si agita la natura, nella quale tutto è doppio e

antitetico
; la notte e il giorno, la luce e le tenebre, il freddo

e il caldo, l'umido e l'asciutto, la salute e l'infermità, l'errore

e la verità, la virtù e il vizio, il maschio e la femmina.
Il Ternario o la Triade è il primo degli impari, numero mi-

sterioso, che rappresenta una parte importantissima nelle tra-

dizioni asiatiche. Nello filosofia di Platone, la Triade è imma-
gine del supremo essere e riunisce in sé stessa le proprietà dei

due primi numeri, e per i Pitagorici rappresentava, non sola-

mente la superficie, ma anche il principio dei corpi, ^'ella

Massoneria la Triade è rappresentata dal Triangolo o Delta
luminoso. Geometricamente, una linea non può rappresentare
un corpo assolutamente perfetto : del pari, due linee non pos-

sono costituire una figura completa; tre linee formano, pel

loro congiungiménto, il triangolo o la prima fig-ura regolare,,

perfettissima ; perciò esso servì sempre e serve ancora a carat-

terizzare l'(( Etemo », il quale, perfetto infinitamente per sua
natura, è, come causa di tutte le cose, il « primo essere » e,

per conseguenza, la « prima perfezione ». Questo è il motivo
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pel quale presso gli anticlii e i moderui è sacro il triangolo, le

cui parti figurano i tre regni della natura, cioè il primo essere

dissoluto e perfetto. Infatti, in mezzo al triangolo luminoso

jsplende Va lod » ebraico, lo spirito animatore, od il fuoco, o

il principio generatore, rappresentato anclie dalla lettera

<( G », che campeggia nella stella fiammeggiante e che è l'ini

ziale della parola (( Dio » nelle ligue del ^S'ord, ma che filosofi-

camente significa (( generazione )). 11 primo lato del triangolo

rappresenta il regno minerale, che è proprio dell'Apprendista

ed è simboleggiato dalla parola di passo, la quale ricorda il

primo uomo che scuoprì ed insegnò il modo di lavorare i me-

talli, lì secondo lato, proprio del Conipiigno, rappresenta ii

r(!gno vegetale, simboleggiato anch'esso dalla parola di pa«so,

elle riconduce alla mente il più prezioso dei vegetali, che dà

il primo nutrimento per gli uomini; in (piesto regno comincia

hi (( gèiierazione dei corpi ». perciò la lettera (( G », nella stella

fiammeggiante, siml>oleggia lo studio, cui debbono dedicarsi i

Compagni. 11 terzo lato, proj)rio del Maestro, rappresenta il

regno animah^ ed «> simboleggiato anche (piesto dalla parola di

passo, che significa « la carne si distacca dalle ossa », e ri-

corda (( il figlio della j ni t relazione », cioè il principio che dalla

morte nasce la vita.

Fra le dottrine di Manete fu la Trinità : un Dio e due prin-

cipi ; il buono (h1 il male : il « Padre » abitava un soggiorno

ignoto ed inaccessibile, folgorante di luce celeste ;
il « Figlio »

era il (( soh' », e lo a Spirito » l'aria. I cristiani hanno l'(( uni-

trinità », cioè 1111 Dio ili tre persone, che hanno triplice rap-

pn^sentazionc. che è triiiamente simboleggiato con le virtù di

creatore, animatore e conservatore.

Il Quaternario è il più perfetto dei numeri, è la radice degli

yltri numer4 e di tutte le cose : esprime la prima potenza ma-

tematica, rappresenta la virtù generatrice da cui derivano

tutte le combinazioni. Gli iniziati la consideravano come l'em-

blema del moto e dell'infinito, come rappresentazione di tutto

ciò che non è né corporeo, né sensibile : perciò l'anima è un

numero : si muove da sé e contiene il Quaternario : la sua cifra
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<( 4 » composta dalla cilia della Monade e dal Triangolo, siin-

bolegg:ia l'Eteriìo, Apollo, TEssere Vivente, Portatore di Dio,

cioè Tiioiuo elle porta in sé nu principio divino. Pitagora si

serviva del simbolo del Quaternario per ((^ninuicare ai disce-

poli, con la parola (( Tetractys )), llnett'abile nome di Dio, che

per essi» significava (( origine di tutto ciò che ha ricevuta esi-

«tenza ». Nel Quaternario si trova la prima figura solida, il

simlxdo universale deirimmortalità, la piramide. (Hi Gnostici

pietendevano che tutto il loro edificio scieutilico riposasse so-

pra un (|uadrato, di cui gii angoli esprimevano ij silenzio, la

profondità, rintelligenza ed il vero. Se il Triangolo, osserva

il liagon, rappresentato dalla Triade, torma la base triango-

lare della piramide, il Quaternai-io, aggiungendovi l'(( Unità ))

ne t'orma il compimento, la punta, la sommità, la prima figura

(( solida )). Cosi, secondo Pitagora, dalla Mouade derivò la

Duade indeterminata: <lalla loro uninue tutti i numeri, dai

numeri i ]>unti, dai ]>uuti le liuee, dalle linee la superficie, da

HU(\sia: i solidi, dei (piali gli elementi sou (( quattro » : il fuoco,

Taciiua, l'aria e la terra : e dai solidi i corpi, la Decade o l'U-

niverso.

11 Quinario, composto dalla Duade e da Uà Tiiade, numero
anch'esso, secoudo i trattatisti (Kagou. Olivier, Mackey. Cou-

chois), interessantissimo e misterioso, rappresenta la (( Luce »

e la « Natura ». Il Triangolo triplicato con cinque linee, con-

giunte in ciufjue punti, è un simbolo di salute: lo rappre-

seutant» la u Stella a cin(|ue ])uute ». il Pentag(Hio o l*euta-

gi-ammo. Il (^uiuario. scrive Kagou. esju-iui!' ([uello stato di

imperfezione, di ordine e di disordine, di vita e di morte, che

si (isserva nelhi natura : agli antichi iniziati offriva, la imiua-

gine terribile di .Vrimane che semiua, nell'ordine inferiore,

scompiglio (^ rivolta : in uiui |)arola, rappresenta il I^inario

nel Ternario. 11 Quinario c<miposto dalla Duade. primo nu-

mero pali, e dalla Ti-iade, ])rimo uume]-o impari, era l'em-

blema dell'unione dei sessi o del matrimonio : Giunone che

presiede aUMmeneo, era, ])er ciò, ra])presentata dal numero
«Ginque»: poiché molti])licandosi con (pialunciue altro nu-

li jtì ìibio del Massone Italiano.
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mero impari dà un prodotto che termina sempre con la sua

cifra, col (( cinque », fu adottato come simbolo della (( Gene-

razione )) e delle v-lcissitudini materiali : Pitagora lo paragonò

alla Natura che si riproduce incessantemente, riunovandovsi

nel calore o nel fuoco, come esprimevano i Kosa-Croce con le

lettere « I.N.R.I. » iniziali della loro parola. Composto anche

anche dall'a Uno » e dal « Quattro », il Quinario è il grande

geroglifico della natura, cioè dei (juattro elementi, col corpo

generato, col prodotto della generazione nel centro ; è del pai-i

il geroglifico del mondo figurato dui quatti-o punti cardinali

o dalle (|uattro stagioni col sole o la luna nel mezzo
; è, da ul-

tima, geroglifico dell'Umanità, meravigliosa combinazione dei

quattro elementi materiali, armonizzati e Aivificati dal quinto

immateriale, che si chiiima anima o spirito.

Il Senario, il cui geroglifico è il doppio triangolo eciuilatero.

fu, negli antichi misteri, emblema lumiuosiss-imo della na-

tura, rappresentando le sei dimensioni di ogni corpo, o linee

che ne compongono la forma, cioè le « quattro » di direzione

aTEst, all'Ovest, al Nord e al Sud, e le due di altezza e pro-

fondità, corrispondenti al Nadir ed allo Zenit. I saggi, se-

condo i trattiitisti, applicavano il Senario all'uomo fisico, per-

chè simbolo della commistione dei tre fuochi e delle tre aerine

filosofali, dalla qua^e risulta la generazione degli elementi di

tutte le cose, e perciò lo consacrarono a Venere od Iside, figu-

rata con sei mammelle. Composto da due triadi, il Senario,

specialmente secondo Couchois e Ragon, è anche simbolo della

giustizia, le cui bilancie sono in eciuilibrio perfetto perchè di-

rette da'la trinità intelligente dell'uomo e dalla trinità lumi-

nosa, di Dio. Pitagora considerava il Senario come un legame

fra il cielo e la terra e lo rappresentava con due triangoli :

l'uno colla punta in alto, l'altro con la punta in basso. Il Se-

nario, in ultimo, rappresenta lo sviluppo di quella forza ge-

neratrice, di quella virtù prolifica, di quella tendenza alla ri-

produzione, che è legge universale degli esseri.

Il Settenario è il terzo dei numeri dispari, che hanno y)er la

Massoneria più importante significato. Composto dalla Triade
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e dalla. Tetrade, il Settenario è il tipo di ogni maggiore perfe-

zione : infatti, essendo la Tetrade forza elemeniare e la Triade

forza divina, il Settenario, che deriva dal loro»accoppiameuto,

indica la pienezza ed il compimento di tutto ciò ch'è perfetto,

partecipando delle due nature, fisica e morale, materiale e di-

vina. Se si consideri composto dalla Monade e dal Senario, il

Settenaiio è il centro invisibile, lo spirito e l'anima d'ogni

cosa ; non è, infatti, possibile resistenza di un corpo, rappre-

sentato e circoscritto, come è già del to di sopra, dalle sei linee

di dimensione, se un settimo punto, interiore ed invisibile, non

gii serva di riscontro e di fulcro.

Ossen-a Ragon che gli antichi riconobbero nel Settenario il

valore identico della Monade
;
perchè, se (luesta è increata ed

il primo dei numeri, anche il Settenario può ritenersi increa-

to, non essendo i^rodotto di alcun numero contenuto tra 11 ed

il 10. 1 Greci lo chiamarono (( septas », o venerabile; Cicerone

lo disse (( rerum omnium nodus » ; Platone (( anima mundi »
;

Pitagora « vergine e senza madre )) e lo consacrava a Minerva,

uscita armata dal cervello di Giove o dalla Monade eterna. La
sua cifra, il « sette », presso gli Egizi, osserva il Ragon, simbo-

leggiava la vita, ed anche presso i Greci la lettera « Z », un

(( 7 raddoppiato », è l'iniziale del verbo (( zao », vivere, di

(( Zeus )) Giove, il padre delia vita. La lettei'a « T », simile alla

cifra (( 7 », simbolo della vita, ed alla lettera « P » simbolo

della terra, indica gli essere viventi sulla terra, i mortali.

Applicato ai riti massouici, il Settenario ricompare nei sette

gradini del Tempio, nei sette Fratelli che formano la Loggia

giusta e perfetta, nel numero sacro che qualifica la maestranza,

nei sette piedi di lunghezza della tomba d'Hiram, nell'età del

Maestro Massone, nei brindisi d'obbligo dei banchetti del-

l'Ordine.

L'Ottonario, primo cubo dei pari, fu considerato sacro da

tutti gli antichi ; esso denota la legge naturale primitiva e sup-

pone tutti gli uomini uguali; la forma della sua cifra, sia che

si ponga verticale od orizzontale, significa il movimento con-

tinuo e regolare dell'universo. Esso è composto dalla Monade
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eterna e dai Setteiiai-io. e, ex>ii«iderato così, j-appreseuta i set-

te pianeti e la sfera delle stelle tisse ; composto invece dalia

Triade e dal Quinario, simboleggia il mondo e l'intelligenza

suprema che lo dirige e rillumina.

Il Novenario, ultimo dei numeri semplici, e primo cubo

degli impali, è un numero perfetto, finito : proprio occorrono

nove mesi a perfezionare il corpo umano nell'utero della ma-

dre. Come ultimo dei numeri semplici, il Novenario indica la

fine di ogni cosa, la distruzione e la morte, (ili antichi lo ve-

devano con orrore e lo consideravano emblema del malo prin-

cii)io, della versatilità, del mutamento, della fiagilità delle

cose. iSe il Senato era il simbolo del globo terrestre, animato

da un divino spirito, il Novenario simboleggiava la terra, in-

tiuenzata dal principio del male. Pitagora lo chiamava Oriz-

zonte od Oceano, e Kagon, considerando il Novenario com-

posto della Triade moltiplicata per sé medesima, ravvisii in

esso le tre si>eci<' di trinità : la materiale, l'intellettuale e la.

divina, e lo ha per sind)()lo jìarticolare delle tr<' princijtali tri-

nità dell'essere eterno.

La Decade, o il dieci, misura del gran tutto, riduce alTunilà

i numeri moltiplicati, contiene (luindi, secondo Pitagora., tutti

i rapporti numerici e tutte le prerogative dei numeri che lo

precedono. Il punto in mezzo al cerchio, ovvero la Monade

con lo zero, simbolo dell'essere elenio. «• il geroglifico, e rtip-

presenta tutti i misteri e tutte le meraviglie dell'universo. La

Decade è il numero della concordia, dell'amore, della pace

della fedeltà e dell'unione, ed è rappresentata dal segno di ri-

conoscimento del Maestro Massone, o dalle dieci dita che lo

Cfunpongono. Esso termina e chiude ogni intervallo : chi voglia

contare più innanzi, deve ritornare alla Monade, alla Duade,

Triade e via di seguito airiufinito; la sua cifra (( i », Ov^sia la

Monade seguita dallo zero, che è simbolo delhi materia e del

caos, indica che, fuori dell'unità, nulla può esistere e che tutto

ciò che è esiste per l'unità.

lliassumendo gii insegnamenti che i Trattatisti massonici

antichi e moderni desumono dal linguaggio dei numeri, com-
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pleteremo queste considerazioni con hi sintesi clie ne tianno i

più eruditi e più acuti commentatori. Con Pitagora e per mez-

zo della dottrina dei numeri,, si risohe il problema cosmogoni-

ca; (luella scienza rappresentava, non pure le (jualità aritme-

tiche, ma anche le geometriclie ed ogni proporzione e gran-

dezza : per essa si scuoi)riva il principio di ogni cosa, l'assaluto

o l'unicità, termine di ogni tìlosoha, bisogno delk) spirito, cen-

tro delle idee, sorgente delTordine, principio della vita, foco-

lare occulto dell'essenza che si manilesta soltanto negli ett'etti,

nodo a cui si riunisce la catena degli esseri. Tutti i Misteri in-

segnarono così la loro dottrina, senza rinnegarla e senza na-

sconderla ; Pitagora non attribuiva ai numeri speciale virtù,

perchè i numeri sono un'astrazione e un simbolo : « indicava-

no )) nou «iniziavano». 8e la Duade, emblema dell'unione

dei sessi, o dei due principi generatori, era il numero del ma-

trimonio, non le si attribuiva perciò nessuna potenza genera-

trice. (( Omnia sunt per allegoriam dieta ». 1 nàti, gli enigmi,

le leggende, i geroglitìci, le parabole, h' molteplici, misteriose

ligure mistiche, dimostrano il principio che la morale e la

virtù non imprimerebbero, senza simbolismo, i loro insegna-

menti nella mente e nella (roscienza degli uomini.

Riandando le migliaia di secoli decorsi, le leggi, i costumi,

i liti primitivi indiani, etiopi, persi, egizi, giudaici, greci. l'O-

mani, barbarici, si troverà, che le conoscenze e gli insegna-

menti si impartivano colla simbologia : in ciò sta il tondo e

l'ammirabile economia, della scienza e delle dottrine degli an-

tichi misteri : non è dunque a meravigliarsi se l'Ordine Mas-

sonico adotta gli stessi metodi, (juando tutte le tradizioni che

si riferiscono alle sue origini, alt'ermano la sua altissima anti-

chità : partecipando all'entusiasmo allegorico di tutti i secoli,

la Massoneria, cheli studia ed abbraccia, deve necessariamente

esprimere il suo insegnamento con le forme dell'antico lin-

guaggio : per intendere ed apprezzare l'Istituzione, è ne<essario

rivolgersi al passiito ed interrogarlo : non basta la lettera del

l'ito, interpretandolo ed applicandolo comuncpie sia, secondo

che rimmaginazioue, il capriccio o la convenienza possano sug-



— im —

gerire : importa invece conoscere ciò che gii antichi vollero si-

gnifìcare, le verità, e le virtù, che i riti e i simboli presentavano

al loro pensiero : chi non vegga ciò che essi vedevano, chi

contemx^li il passato come nn panorama di ignote regioni, non
-avrà il senso dei simboli : i riti per lui saranno privi di qualsia-

si valore. Ve chi, sedotto dagli splendori della scienza profana,

crede che i simboli, gii emblemi, i gerogiitìci, le leggende ed i

miti non giovino altrimenti più a nulla, quando la forma
scientifica e sociale è sì alta e nobile, secondo il carattere

progredito dei tempi : ma pensino costoro che il simbolismo è

l'unica chiave dei misteri e degli insegnamenti deirantichità :

che la Massoneria, erede di quei misteri e di quelle dottrine,

non può abbandonare il suo simljolismo, senza rinnegare le sue

origini e le sue tradizioni. La verità conosce una sola espres-

sione, un solo metodo d'insegnamento : perchè non subisca- fal-

se ed eccentriche interpretazioni, ha bisogno d'una lingua uni-

versale immutabile nel fondo e nella forma, nelle figui-e e nelle

espressioni, cioè della lingua simbolica della Massoneria : essa

non ha ancora perduto alcuna delle sue qualità; essa è sem
pre la lingua dei più profondi concetti del pensiero : « Parte »,

diceva Simonide, « è nel fondo e nella forma, nelle figure e nelle

espressioni, cioè un pensiero muto, che non può manifestar-

si se non per immagini » : il pensiero metafisico, die informa

i dogmi politici e religiosi, che ispira il genio della iK)esia, è

una verità silenziosa, cui fa mestieri di essere materiata, di

prendere corpo e colore, movimento e vita ; ha, cioè, d'uopo del

linguaggio dei simboli, i quali, nella mente chi vero iniziato,

non relnno, ma sintetizzano, con suggestive immagini, ed in

gentili e simpatiche vestimenta presentano e lumeggiano, la

verità.

Date. Età. Segni, Passi. Paiole.

Oi-ediamo opportuno spiegar brevemente^ il significato del

mettersi all'ordine, del segno, del toccamento, dei passi, del-

l'età massonica, delle ore in «ni si aprono e si chiudono i la-



— 167 —

voli, dell'età, od èra massonica, delle parole sacre e di passo

dei tre gradi simbolici. iS^è ci molesta il pensiero o ritegno di

svelare i segreti dell'Ordine, perchè ciò che noi scriveremo

chiunque voglia può leggerlo in centinaia di volumi, che si tro-

vano facilmente in tutte le biblioteche, si vendono da tutti i

librai e spesso possono trovarsi nella scomjwsta farragine di

opuscoli d'ogni genere ammonticchiati senza ordine su muric-

ciuoli e sui carretti ambulanti. Il vero segreto della Massone-

ria non si cela nei suoi segni, o passi, o toccamenti o j)a-

tole, ma nelle deliberazioni che si prendono nelle Loggie e nelle

Camere d'ogni grado, per determinare, in speciali contingen-

ze di tempi e di luoghi, l'atteggiamento e l'azione dell'Ordine

jjer conseguire le sue linalità filosofiche sociali e politiche. Del

resto, ciò che noi scriveremo non potrà essere pienamente e

sostanzialmente compreso che da quei, Massoni, i quali, per cer-

te attitudini dello spirito e per cultura, siano in grado di in-

tendere la recondita dottrina ascosa fra le pieghe del nostro

antichissimo simbolismo.

Apertura e chiusura dei lavori raassouici.

In tutta la nostra famiglia, in ogni parte del mondo, i la-

vori vsi aprono a mezzogiorno e si chiudono a mezzanotte : ciò

tutti i ti'attati lo affermano, per rendere omaggio alla memo-
ria del primo e più celebre istitutore di misteri, a Zoroastro,

il quale, riuniva segretamente i suoi discepoli a mezzodì, e li

rimandava a mezzanotte piena, dopo aver assistito con essi ad

un'agape fraterna e frugale. Altri ritengono che l'uomo non

cominci un lavoro utile per i suoi simili prima di aver raggiun-

to il meriggio della sua età. e che da quell'istante egli deve

operare senza posa e fino alla morie per il bene comune. Altri

ancora, ricordano che la Massoneria, erede delle dottrine om-

breggiate negli antichi misteri, celebra di continuo il culto

della natura e del sole, pensano che l'opera del Massone, l'uo-

mo per eccellenza, debba intensificarsi quando il sole, giunto

al meriggio, comincia a discendere, e possa rallentarsi, quando,

a mezzanotte, riprende la sua corsa verso il nostro emisfero.
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Età od Èra massonica.

L'anno massonico s'inÌMa f(jl mese di maizo, pereliè i mi-

steri egiziani si celebravano aire(iuinozio di primavera, e ri-

portavansi al culto solare : infatti, se il sole rinasc-e nel solsti-

zio d'inverno, non comincia a svol«rere la sna forza fc^'<mdatri-

ce sull'universo che all'equinozio di primavera. L'èra, per la

«piale sono tanto diversi i computi nel mondo profano, si calco-

la, dalla juaggior parte dei trattatisti, in base al formarsi del

mondo se<-ondo !Mosè
;
perciò al millennio della nascita <1i (Jesiì

Cristo aggiungono altri quattro millenni pti- arrivare all'età

attribuita dalla Genesi alla creazione. Altri, dei (juali seguì

ed applicò in Italia il sistema il Gran ^Liestro Ludo\i<'o Frap-

poni, sapendo che il mondo ha un'età di gran lunga superiore

a quella assegnatagli dalki Genesi, n«» potendo determinarla in

modo assoluto, non tissano i jiiillenni ])i'ec('d^'nti l'inizio del-

l'era «-ristiana, ma li espiiìiiono con alcuni zeli, a signiticare

che l'età precisa «lei <-osmos non jtuò essere scientiticamente af-

fermata. Ed è err<jie che dovrebbe correggersi, quello di ag-

giungere alla data massonica rai)pellativo di (( Vera Luce » :

chi può. infatti, determinare (juando la luce del vero comin'^iò

a risplendere alle menti ed alle coscienze <legli uomini' ^feglio

sarebbe scrivere, come consiglia il Ragou, « anno della Luce »,

riportandosi così ai lontanissimi e forse innumerevoli millen-

ni dalla formazione del mondo.

Età simbolica dei 3Iassoni.

L'età del Massone Apprendista, <licono i ritualisti, e «li ti-e

anni, j^erchè nell'antichità l'aspirante ai misteri non «^ra de-

tiuitivamente iniziato se non dopo ])rove diftìcili che durarono

appunto un triennio. Chiedere ad un Massone quale età egli

abbia, etjuivale a domandargli qual sia il suo grado nell'Ordi-

ne. L'età del Compagno è di cinque anni, ed alcuni trattatisti

sostengono che si riferisca ai cinque sensi dell'uomo, che il

Compagno deve avere perfezionati per impiegarli utilmente
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iieiroj)(^ra sua intesa, alla propria perfezione ed al piogresiso ed

allo sviluppo scientifico ed etico del genere umano. Ess^i ragio-

nano intorno ai sensi casi : « Il tatto, che nel significato mo-

rale dà la legge e la misura del modo col quale l'uomo es] serto

dev(* comportarsi in certe contingenze didla ^ ita e nei suoi rap-

porti coi simili, è una facoltà preziosa ed indispensabile a com-
pire utilmente mandati ed uffici, lì gusto, senso che riceve i

sapori. siml)oleggia l'csiittezza e la perspicacia nel giudicare.

La Adsta, colla «pude si distinguono gli oggetti, desta nella

mente il pensiero di studiarne e comprenderne la natura, l'im-

portanza, l'uso, il valore. L'udito, schiso percettivo dei suoni.

è l'organo in cui si fondono le leggi tutte deirarmonia. e simbo-

licamente esprime la facoltà per la quale l'uomo iiuò investiga-

re le forze ed i rapporti armonici dell'universo e adoperarsi

perchè informino e muovano anche la vita del consorzio civile.

L'odorato, che seiTe a percepire gii odori, siml)oleggia pel Com-
pagno Massone (piel sentimento affettuoso che deve, s^irigio-

nandosi, costituire l'universale fratellanza degli uomini ».

L'età del Maestro è di sette anni e più. e significa, secondo il

Ragon. e il rituale del ITI grado in uso nelle Loggie del {Supre-

mo Consiglio di Francia, che il ^Maestro massone conosce i mi-

steri del proprio grado ed anche le dottrine che da (pielli po-

ti'ebbero derivarsi, a Sette anni e più )) è locuzione indetermijia-

ta. che significa l'età della saggezza e la maturità del Maestro

massone. Poiché il Settenario, al quale si riferisce l'età del

^Maestro, presso i Persiani e gli Egizi, simboleggiava la ^ita.

l'età del ^Maestro può juiche esprimere il concetto che egli ha

raggiunto la pienezza d(ile sue facoltà intelletuali e morali.

Posizione all'ordine.

(( Ponendosi all'ordine » l'Apprendista esprime il concetto

che egli è pronto a tenere fede ai suoi giuramenti, e che, compri-

mendo e quasi imprigionando nell'imo petto le proprie pas-

sioni, volge tutto l'acume della mente a comprendere le dot-

trine della Massoneria; il Compagno indica che. avendo già
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educata la mente alle dottrine massoniche, le pi-ofessa e le dif-

fonde con tutto il suo cuore : il Maestro riassume il significato

della (( posizione all'ordine )) dei due gradi anteriori, frena e re-

prime gli appetiti della materia, segregandola dalle sedi del

pensiero e del sentimento.

Segni o saluti.

Muovendo dalla (( posizione all'ordine » e facendo il segno

u siilut:». l'Apprendista, il Comjiagno, il Maestro sticcessiva-

mente signilicano che, prima di venir meno ai loro giuramenti,

vorrebbero aver tagliata la gola, strappato il cuore, lacerate le

visiere. I tre segni descrivono sempre una squadra, ad indica-

i^e che il giuramento fu dato con ietta coscienza e che, mAin-

candovi, siirebbe giusta e retta la condanna e la pena.

Tocca nienti.

Apprendisti, Compagni e Maestri hanno per riconoscersi,

non solamente il segno o saluto, ma anche il toccamento che

per i primi due gradi, si risolve nella domanda della parola

sacra, e pel terzo ricorda la forma con la quale, secondo la

Uggenda massonica, i Maestri trasportarono il cadavere di

Hiram assjissinato da malvagi Compagni, ad onorata sepoltu-

ra. I tre colpi ad uguali intervalli dati col jiollice dall'Appren-

dista, ed i cincpie — prima tre, poi due — dati, sempre col

pollice, dal Compagno sulla prima falange dell'indice del Fra-

tello che essi interrogiuio, significano. }i;'l primo gr-ado, che la

parola, vale a dire la verità, è sempre data o si rivela all'uomo

che la chic^gga e la cerchi con fermezzji di proposito ed esattez-

za di metodo; significano pel secondo, che, ove si indugi a dar

la parola, ove si incontrino difficoltà nella ricerca e nella sco-

perta del vero, è d'uopo insistere, senza stancarsi, nella do-

manda e nella ricerca : la posizione ch(\ nel darsi il toccamen-

to assumono i Maestri, simboleggia la loro intima, indissolu-

bile unione in tutte le facoltà del corpo, dell'intelletto e del-
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l'anima, la gioia per la conquista del vero, la volontà e la fer-

mezza nel sostenersi a \icenda nella missione di difenderlo e

propagarlo.

Passi.

I tre passi dell'Apprendista, fatti ad angolo retto e ad ugua-

li intervalli, significano la rettitudine, la continuità e l'esat-

tezza colle quali il Massone deve procedere alla ricerca della

verit.^ ed all'esercizio della virtù. Eicordano anche le tre regio-

ni, la Persia, la Fenicia e l'Egitto, per le (juali viaggiarono

gli antichi sagj^i a fine di conoscere i misteri che in quelle si

celebravano. I cinque passi del Compagno, dei quali i tre pri-

mi sono identici a quelli dell'Apprendista, e i due ultimi, vol-

gentesi uno a destra e l'altro a sinistra, significano che il Com-
pagno non viaggia soltanto dall'Ovest all'Est, sempre cauto,

misurato e prudente, ma anche al Nord ed al Sud, con quella

sicun^zza di movimenti, che gii danno le cognizioni acquistate,

e per desiderio di apprendere, dovunque possa, e di diffondere

in ogni luogo la verità. I tre passi del Tvliiestro elevati ed obli-

qui, come se sormontasse un ostacolo, che gli impedisca longi-

tudinalmente il cammino, e che quindi egli deve soi'X>assare,

sollevando il piede ad arco e portandosi successivamente dag-

l'una all'altra parte dell'ostacolo, significano che il Maesti >

non si arresta dinanzi a nessuna difficoltà ; e, poiché l'ostacolo

che egli deve sorpassare, raffigura il cadavere di Hiram assas-

sinato, i passi del Maestro rappresentano che egli non è vinto

neanche dal terrore della morte e che trova, nelle risoi*se del-

l'ingegno e nelle forze del corpo, il modo dì continuare innanzi

nelle vie della vita ; esprimono anche il passaggio da uno stato

di corruzione e di ser\itù ad un'era di vita e di libertà.

Parole sacre.

La. parola saci-a dell'iVpprendista (B.) significa forza
;
quella

del Compagno (J.ì fermezza, e si j>ai-afrasa anche per (( forza
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guitìca stoiicaiiiente (( figlio di ^Umh », ad esprimere, come os-

serva Ragoii, elle il ]\[a estro massone deve eoiitinnaineiite op-

porsi ai protalli che tentino d'impedire i iirogressi dell'Ordine;

deve difendere, osserviamo noi, l'indiijendenza. la libertà della

patria, cosi come i Moabiti si difesero tierameiite contro ogni

tentativo di oppressione della razza giudaica. In altri rituali

la parola significherebbe filosoficamente (( il Figlio del padre »

o « la vita nuova », con allusione airai)parente litoriK» del sole

ed alla rinnovata fecondazione della natura.

Parole di Passo.

Dicemmo altrove che i tre gradi siml)olici si riferivano allo

studio dei tre regni della natura, minerale, vegetale, animale :

le parole di passo di (luei tre gradi ricordano appunto (luesti

tre regni, e i'altr;> concetto dei più celebri trattatisti che l'Ap-

prendista nasce, il Compagno cresce, il Maestro genera o ri-

produce. La jjarola di passo dell'Apprendista (Tub.), che ne-

gli antichi misteri non esisteva, perclu"' gli allie\i erano privati

(hd diritlodi uscire dai sacri recinti, ricorda il tiglio di Lameth

che inv(Mlt(^ l'arte di lavorare i "nielalli ; la parola significa

(( possesso d(d mondo », e (piindi, secondo Ixagon, (\sprime l'in-

fluenza su tutti i popoli delle dottrine massoniche. La parola

di passo del Compagno (Sdì.) significa a spiga di grano ». ad

indicare che i Massoni sono numerosi come le spighe che danno

il primo alimento dell'uomo, e che si trovano, come qu(dle,

su tutta la superficie del giolK). i^a spiga ricorda aiudie l'axione

del sole, durante i cinque mesi della fecondazione, figurati in-

si(^me ai cinque sensi, nei viaggi simb(dici del Compagno, e si

riferisce allo studio del regno (hd vegetali che hanno la virtù

del formarsi e del crescere, come simb(dicamente. secondo i

trattatisti, cresce il Compagno. La parola di passo del Mae-

stro (Ma.) ricorda (piella che. secondo la leggenda Hiramitica,

i Maestri pronunciarono quando, scoperto il cadavere di Hi-

ram assassinato, e tentando di solleva rh» su le braccia, escla-
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luaroiio die (( la carue lasciavii le ossa ». La stessa parola, che

si riferisce evidentemente al regno animale, significa anche « fi-

glio della ]»nti'etazione », ad indicare che dalla morte si gene-

ra la \'ita, (( pntrescat ut resnrgat », e che, come abbiamo

detto, il Massone Maestro genera e riproduce.

In alcuni Rituali ed anche in (|uelli del Kito Scozzese in

Italia si riproduce il concetto che l'Apprendista non ha paro-

la di passo e quella che i RitualisH più autorevoli gli attribui-

scono, è data invece come parola di passo al Maestro. Xoi ri-

teniamo che tutti i gradi oggi abbiano la parola di pa«so e

quindi ei atteniamo al sistema da noi esposto in «piesto

capitolo.

Conclusione.

Se il senso in(iiiieto della sorpresa s'impadi-onisce dell'animo

di colui cìu% durante un protondo sonno, sia trasportato in un

luogo del quale, nemmeno con la immaginazione, si era mai

fatta un'idea, a maggior ragione deve esseri^ sorpreso il ^Neofita

nel momento in cui, terminate le prove, prestato il solenne

giuramento, si sente togliere la benda dagli occhi e vede tutto

ciò che lo circonda in un tempio ma,ssonico. Egli, attonito pri-

ma e pi)i desideroso di apprendere, chiederà mentalmente a sé

stesso : ma donde provengono i ^Massoni ? e che fanno, che vo-

gliono ? Queste domande si sono appena allacciate al sua spi-

rito, e già il Fratello Oratoi-e. salutandolo a nonu' della Log-

gia, rispcmde alle questioni, se a tutte, alle princi])ali. che si

alfolìano dinanzi alla mente del nuoA'o iniziato.

La 3Lissoneria. se non formalmente, sostanzialmente, prò

viene dalle remote età : durante una lunga serie di secoli, fu

sempre riconosciuta come il santiiario dei buoni costumi, l'a-

silo dell'innocenza, la scuola della saggezza, il tempio della

filantropia : sulla soglia di questo tempio i Massoni depon-

gono e dimenticano i titoli nobiliari e le pompe vane, perchè

il liveUo deiruguaglianza restituisce, nella Loggia, ogni indi

viduò. alle condizioni genuine del suo essere, ed i Massoni si
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riconoscono e si chiamano vicendevolmente Fratelli. Il vero

Massone ieratica, in grado eminente, la benelìcenza, questa

virtù così consolatrice pei poveri, e sa, con cure e soccorM se-

greti, sottrarre l'indigenza all'ultima disperazione; sa di es-

>»ersi liberamente obbligato a procurare, con ogni sua facoltà,

ed a promuovere di continuo il bene dei simili; sa che egli non

^ive se non pel progresso e per la pace del genere umano ; che

i principi immortali dell'Ordine riconducono alla calma gli

spiriti più accesi ed allont^inano od accorciano quei momenti

di collera dai quali, troppo spesso, sono agitati e perturbati i

rapporti fra le diverse lamigiie o società o nazioni del mondo.

Queste antichissime dottrine della Massoneria rapidamente

accennate dall'Oratore e gii scopi morali e sociali da lui at-

tribuiti alla veneranda Istituzione, si affaccieranno, del re-

sto, alla mente del Neofita sol che egli ritorni col pensiero e

ritletta alle cerimonie della sua iniziazione. Aiutiamolo noi,

riassumendo ciò che abbiamo esposto e discusso nelle pagine

di questo volume, a risalire alle remotissime società inizia-

torie, e rintracciamo i vincoli di discendenza e di parentela che

a quelle congiungono, come ci siamo sforzati di dimostrare,

la moderna Massoneria.

Tutte le so(àetà fondate su de' misteri, vale n dire su de'

segreti, che erano e dovevano essere celati al volgo, pratica-

rono iniziazioni : ma tutte debbono cedere la preminenza alla

Massoneria, perchè essa si distingue dalle altre in ragioni^

delle sue cerimonie e delle prove terribili che bisogna subire

per essere ricevuti. Potremmo leggere, anche più in fondo, e

ricercare nella storia del « Mondo Segreto », per esporre ed

illustrare tutto ciò che ci fu tramandato intorno ai diversi mi-

steri dell'antichità quali, ad esempio, quelli famosissimi di

Iside e di Cerere Eleusina : ma siffatta esposizione è già, al-

meno per la parte più sostanziale, nelle pagine precedenti, e

qui, perciò, basterà discorrere delle prove imposte in quelle

remote istituzioni iniziatorie, per desumerne il rapporto coi no-

stri riti massonici, determinarne e valutarne le diversità, pro-

dotto inevitabile del tempo, le trasformazioni, le differenze.
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Vediamo rapidamente per quali vie potevasi giiiiigeie aila

iniziazione nei misteri di Elensi. Non ci fermiamo su i nove

giorni delle preparazioni alle quali dovevano sottomettersi gli

iniziandi, su gli attori, le pompe, l'ordine delle cerimonie: su-

gli inni, le danze, le invocazioni ; su i simboli portati nelle

processioni, i cestelli mistici, il suono della Lira, lo strepito

dei bronzi e dei timpani ; insomma, su tutto lo spettacolo sce-

nico delle cerimonie preparatorie per impressionare, sedurre,

abbacinare il volgo che attonito, stupefatto, stordito vi assi-

steva : fermiamoci all'ultimo giorno di queste prove che prece-

devano immediatamente la iniziazione.

L'iniziando è solo in luogo chiuso ed oscuro ; è disteso sopra

pelle di fiera : ha dinanzi una coppa di liquore inebriante in

uso nei misteri di Eleusi : la solitudine lo spaventa. Egli ri-

corda che fu già sulle rive del torrente sacro alle Muse, che

fu purificato nelle onde del mistico Ilissa, che immolò l'ani-

male consacrato e pose il pie' sinistro sulle pelli delle vittime

sacrificate a Giove ]Melechio, che digiunò, che promise di co-

minciare novella vita e che fece tutto ciò che gii imposero. Cu-

rioso, irritato dall'attesa, incoraggiato dalle prove già supe-

rate, temendo che altre più gravi e soverchianti le sue forze

gii se ne chieggano, ondeggia fra la speranza e la paura : ma
non vuol lasciarsi abbattere e per eccitarsi beve un sorso del

liquore preparato per lui. Il suo cervello si turba : lo circonda

una folla di spettri ; vuol toccarli, spariscono. Si dibatte in

queste scene che lo stancano, lo prostrano : tremante, fuori di

sé, pallido, si getta,. faccia a terra, sul pavimento per sottrarsi

allo spettacolo pauroso. Subito si spalanca il piantito con im-

menso fracasso; egli precipita nel fondo di un abisso rischia-

rato da riflessi di fiamme òhe in lontananza rosseggiano come
mare di fuoco. Egli è in una grotta orrida, tutta aspra per

punte di ferro; dovunque si volga, non vede che perigli e do-

lori ; appena si regge in ijiedi ; non scorge, non sente più nulla :

un sudor freddo inonda tutto il suo corpo, si crede giunto alla

morte. Travestiti da « Lari » — numi domestici che presiede-

vano alla sicurezza estema della c<asa, mentre i « Penati n
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«nano gli Dei tutelari della famij'lia — ministri sijietati lo Ha-

<>ellana e lo ricliiamaiìo co^sì, lorriiraudolo, al senso della vita :

uno sijettio lo afferra per i capelli e, traspoitaudolo per aria,

lo depone sulla punta di una roccia die sorge da un oceano di

tiainme : ritto, sull'acuto vertice, getta grida disperate; sdruc-

ciola e crede di piombaie in un luaciere ardente : traversa delle

nulli iiUiammate e cade in uno stagno, tl'onde subito lo trag-

gono mani invisibili che lo afitidaiio alle cure di una sacerdo-

tessa di Tcrere. Kssa lo introduce, per una porta d'avorio, nel

tempio della Dea ; v'è ammesso ^ si trova in una sala immensti

folgorante di Ivu-e, s})rigionantesi da una statua maestosa,

(Tretta in mezzo ai teìujjio (^ che rende la imnmgiiu' della na-

tura. 1 sacerdoti si schierano intorno; il (Jerofanle discende

dal trono, rimuove con la suii verga il velo sospeso fra il saji-

tuiirio e la folla ; la splendida scena colpisce tutti gli iniziati :

la statua della natuia si anima e pai- che faccia comprendere

ili si!(M adoratori come debbano seni irsi reliei dello spetttvcalo

meraviglioso. Si fa la pi<>c«'ssione in onoi'e di ( 'ereie e i misteri

.son terminati.

("osi rapidamente e poeticaiiieuie ricostruisce il liagou (noi

non sappiamo, in verità, su (|uali documenti storici irrefuia

l>ili,; supponiamo, anzi, senza alcuji documento che quello

della sua fantasia) l;i scena dell'iniziazione ai misteri di Cerere

Eleusina. 2sove giorni aiJjìena bastavano per (juelle prove: le

prove nostre più semplici si fanno in un'ora: eppure, l'ini-

ziato d'Kleusi non otteneva ricompensa maggiore di (luella

<-he ottengono i nosti-i neotili : eouu' esso ei-a ric.M iito in un

tempio dedicato alla Calura, così i nostri iniziati entrano nel

tempio consaciato al (Jrande Architetto dellTuiverso: oggi

n«Mi si preci]ìita da nessuna montag'n:!. non si incontrajio spet-

ti'i spaventosi, non si eorn.n ]iei-icoli : nini bre\e sosta nella ca-

meia di riflessi(Uie. alcune i-is]»oste a concise domande, un ra-

pido^accenno alle antiche prove dell'aria, dell'aciiua e del fuo-

co, e si è ammesisi nel T(^mpio della verità e della virtù.

Ma sarà bene esporre brevemente il significato delle antiche

ceiinionie iniziatorie e paragonarle alle TU)stre. Il jirimo grazio
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presso gli antichi simboleggiava il risorgere dell'anno, cioè la

primavera, quando il sole, rinato già al solstizio d'inverno,

acquista forza per passar poi la linea che separa i segni infe-

riori dai superiori : moralmente, rappresentava l'infanzia o

la primavera — (( primum tempus » — della vita, raffigurata

nella pietra grezza che può ricevere qualsiasi forma sotto la

mano di abile artefice. Oggi il grado di Apprendista significa

l'uomo o la società nuova che nasce : i primi uomini, infatti,

erano come muti, non avevano linguaggio : perciò il Massone

Apprendista non deve— diciamo meglio, non dovrebbe — par-

lare in Loggia. E perchè, infatti, dovrebbe parlare ? può forse

insegnare "? — che cosa ? — egli non sa nulla ancora : porre dei

quesiti ? — ma su che ? egli ignora il vero obietto dei lavori

massonici : egli dovrebbe dunque aspettare il tempo indispen-

sabile per aver visto ed inteso, cioè per esser promosso a Com-
pagno e j)oter con profitto interrogare i Maestri. — Ma tutti

oggi insegnano nelle Loggie e più quelli che ne san'no di meno :

non è raro che l'iniziato, rispondeudo al discorso dell'Oratore,

tracci il programma dell'Ordine ! Così non pochi dei nostri

^N'eofiti, sdegnosi della qualità di discepoli, assumono subito

posa ed autorità di dottori !

Andiamo innanzi. Moltiplicandosi, gli uomini sentirono il

bisogno di intendersi ed aiutarsi a vicenda
;
quindi prima la

invenzione e l'uso di certi segni, poi, aumentandosi il numero
delle idee, la sostituzione, a quei segni, di voci e motti arti-

colati, cioè, a poco a poco, il linguaggio.* Perciò l'Apprendista

non sa « né leggere, né scrivere » ; esso (( compita )) : il Maestro

ferma le sue idee sulla tavola da disegno. Di più, l'iniziando

è presentato in Loggia con gli ocelli bendati, a significare le

tenebre del suo spirito : è privato di ogni metallo e — ancora

in alcuni paesi — di parte delle sue vesti, e simboleggia, in

siffatta condizioni, «l'uomo che nasce», l'uomo della natura.

Appena iniziato riceve un Aestito, un grembiule, che, mentre,

<?uoprendolo, è emblema del pudore nativo, a ricorda il dovere

e la nobiltà del lavoro, che promuove, perfeziona, ingentilisce

la civiltà già prima apparsa ed insegnata nelli antichi mi-

la - Il libro del Massone Italiano. •
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steri )). Così il Xeofita impara a farsi comprendere dai suoi

Fratelli, prima per mezzo di segni e di toccamenti, poi di pa-

role : la stessa parola sacra che significa (( forza » è anche in-

terpretata per (( la mia forza è in Dio », espressione che si-

gnifica filosoficamente « ogni forza è nella saggezza », cioè la

saggezza è la base di ogni consorzio sociale ; la saggezza che,

per la Massoneria, non esprime soltanto la « prudenza » ma
anche, come presso gli antichi, la « scienza delle cose ».

Anche le prove ed i viaggi che l'Apprendista dovrebbe su-

bire e compiere, ma che oggi non subisce e non fa, sono l'em-

blema della vita dell'uomo. Presso gli antichi il candidato'

viaggiava nei sotterranei, non del tempio dove, almeno, do-

vrebbe viaggiare, ma non viaggia più, il nostro Aspirante : al

termine della sua corsa trovava questa iscrizione : « Chiunque

avrà fatto questo \iaggio, solo e senza paura, sarà purificato

dal fuoco, dall'acqua, dall'aria : se avrà potuto vincere il ter-

rore della morte ed avrà l'animo preparato a ricever la luce,

uscirà dal seno della terra — ecco l'uomo che nasce, il Neo-

fita — e sarà ammesso alla rivelazione dei grandi misteri ».

L'iniziando entra debole e nudo in una via seminata di diffi-

coltà, di pericoli : la ignoranza dell'infanzia, la foga delle

passioni giovanili, i tormenti, le agitazioni della virilità, le

infermità della vecchiezza, sono altrettanti mali cui è abban-

donato e dei quali la sola filosofia, la saggezza, può aiutarlo a

sopportare il carico. Posto senza difesa sovra la terra, che

cosa diverrebbe egli so gli mancasse il soccorso dei propri fra-

telli ? Le purificazioni che accompagnano i viaggi fatti attra-

verso dell'aria, dell'acqua, del fuoco, ricordano che l'uomo-

non è giammai abbastanza mondo, libero, nell'anima, da er-

rori, da vizi, per esser degno del tempio della saggezza, della

verità e della virtù. Il calice amaro (anche Gesù, il grande Es-

seno, vi bevette alla vigilia della morte e della « resurrezione »,

la rinascita simboleggiata nel terzo grado) è l'emblema delle

angosoie della vita e delli ostacoli che precedono la iniziazione,

vale a dire la scoperta della verità : è come il bere, per gli an-

tichi, l'acqua di Lete che dava l'oblio, cioè esprimeva- il con-
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cetto che alla riveluzioiie ed al possesso della verità non si ar-

riva, senza dimenticare e respingere i pregiudizi, le supersti-

zioni, le erronee credenze che ottenebrano la mente e la co-

scienza del mondo profano. La seconda bevanda di acqua sem-

plice e X'iii''i ricorda invece (( Mnemosine », la madre delle

Muse, tiglia del cielo e della terra, amata da Giove, e simbo-

leggia la memoria, la facoltà o la disposizione per le quali il

Neofita scolpisce nella mente e nel cuore gli insegnamenti della

saggezza : l'iniziato non deve abbeverarsi che alle fonti lim-

pide e fresche del vero.

L'iniziando presta giuramento di (( non rivelare i segreti

delia universale Massoneria, di aver sacri l'onore e la vita di

tutti, di soccorrere i suoi fratelli e di non professare principi

che osteggino quelli propugnati dall'Ordine ». Anticamente

si giurava, come abbiamo avvertito, o sulla Bibbia o sull'E-

vangelo di San Giovanni o sulla spada, simbolo d'onore : in

Italia — pur tenendosi nei Temijli il Libro della Legge sacra

— si giura sulle Leggi massoniche che tutti debbono rispettine,

sulla squadra e sul compasso, emblemi di rettitudine, sul

proprio onore e sulla projjria coscienza, che investono tutto

l'uomo e lo minacciano, ove ei spergiurasse, dinanzi a so me-

desimo, di orribili rimorsi, dinanzi ai Fratelli, di disprezzo, di

infamia, di esecrazione. Non si invocano oggi contro gii sper-

giuri che sanzioni morali : anticamente dovevano temere la

vendetta dei Numi e degli uomini. E' notissimo perchè nei mi-

steri d'Iside l'iniziato tremasse all'idea di infi'angere il giu-

ramento; il sigillo col quale i sacerdoti segnavano la vittima,

rappresentava un uomo in ginocchio con le braccia legate die-

tro il dorso e con la jjunta di una spada appoggiata alla gola.

In quella posizione l'aspirante giurava e consentiva di essere

sgozzato se avesse tradito il segreto. Ricordiamo : Alcibiade,

perchè rivelò i misteri di Cerere, fu esiliato e consacrato nlh^

furie; Prometeo, perchè rivelò agli uomini i « segreti del fuo-

co », rtibati agli Dei, fu incatenato ad una rupe del Caucaso

ed ebbe il cuore lacerato perpetuamente dall'aquila, ministra

delle vendette di Giove; Tantalo, perchè, dopo avere assistito
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«il prauzo dei JS^iimi, non frenò (( garrii hiin liiigiiain », in dan-

nato al suppliz^io della fame, acuita dalla vista del cibo che ei

non poteva raggiungere : Edipo, che pubblicò reuigma della

stinge, fu JK'Ciecato, come l'indiscreto Sansone; essi non rivi-

dero pili la luce; Eschilo fu sul punto di essere lapidato per

aver introdotto, nel teatro di Atene, le cerimonie; delle inizia-

zioni ai misteri; e Diagora, che le aveva deris<', dovette fug-

girsene, e la sentenza che lo condannava, incisa sopra colonna

di bronzo, prometteva un talento a chi lo avesse ammazzato, e

due talenti a chi lo nvesse preso e consegnnto vivo nelle mani
dei sacerdoti.

Da ciò venne spontanea l:i lillessione : i segreti delhi natu-

i"ì, che si insegnano nei mistcji, vah; :i dire le scoperte scien-

tifiche, non dovevano rivelarsi al vólgo, ai profani ; noi, invece,

vogliamo quei segreti e quelle scoperte patrimonio di tutti : il

sacerdozio Egizio e Greco, nei tempi, teneva il monopolio della

conoscenza delle leggi della natura e fu anche esso, come le

Chiese di oggi, intollernnte e crudele contro gli spiriti libei'i

che anelano seriamente al progresso sociale; anche in antico,

rinteresse della cast;i vnleva assai più che il In^n*; i)ubblico e la

vita dei cittadini.

Il candi(lato, all'atto delhi ini/i.izione, è eolpito da una

luce rapida, che comjdeta l'allegoria, ijoichè signitìca che egli,

uscito vincitore dalla lotta contro le sue passioni, intravede la

luce delln saggezza, e che subito deve afferrarne il raggio sacro

e fuggevole; un solo momento di titubanza, di errore, e lo per-

de : la vecchiezza lo raggiunge senza che .ibbia potuto ripren-

<lerlo; e, trascinato dalla catena delle illusioni, arriva alla

tomba senza aver fatto un passo sul sentiero della verità.

La Massoneria, come più volte accennammo, si riferisce in

moltissime cerimonie, alle rivoluzioni solari
;
quindi, alle sta-

gioni : il numero di queste indica l'origine orientale delle no-

stre allegorie : se fossero, infatti, venute a noi dal nord o dal-

l'ovest, dalla (Trecia o da. Roma, sarebbero state quattro ed

avrebbero alluso ad altrettante epoche della vita dell'uomo:

ma in Oriente, nei tempi antichissimi, le stagioni non erano che
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tre; l'anno egiziano, compost«v di dodici mesi, di trenta giorni,

seguiti da ein<j[ue giorni « celesti » detti « epagomeni » — da
(( epago )) aggiungere e « mene » luna— era diviso in tre serie

o stagioni : la prima « della vegetazione )), la seconda « delle

raccolte », la terza delle « inondazioni del Nilo » : se l'Apollo

greco, simbolo del sole primaverile, aveva, qualche volta, quat-

tro oreccliie e (iiano quattro l'accie, la triplice statua dell'Apol-

lo orientale era circondata da tre attributi, una lira, un grifone

e delle treccie : ad esso era consataato il tripode di Delfo : lo

seguivano nove Muse, cioè nove lune, alle ([uali, per completa-

re il loro anno, i Greci aggiunsero le tre grazie. L'iniziando,

dunque, come negli antichi mistei-i, percorre un periodo solare :

infatti, hi camera di riflessione in cui si chiude perchè faccia

il suo (( testamento », preparazione alla morte, perchè, per ri-

nascere a nuova vita, deve prima morire, si riferisce al primo
viario del sole. Presso gli antichi egiziani, quella camera o

caverna rappreseqtava il disordine della natura o degli ele-

menti die la compongono, quando il genio del male. Tifone, le

tenebre, vei-so il solstizio d'inverno, pare che abbiano vinto ed
incatenato in fosco ed oscuro carcere il Dio della luce. Ma esso

riprende novella vita, si leva, sviluppa le sue forze, si lancia a
corsa nei cieli e coi raggi benefici asciuga la terra inondata :

così Apollo uccise con le sue treccie il serpente Pitone, ed Er-

cole l'Idra di Lerna. Durante il secondo viaggio, il sole, con
la sua dolce influenza, calma Tagitazione dei venti ; e nel ter-

zo, più gagliardo, più libero, vinti i nemici, dilfonde sulla na-

tura I-innovellata il suo calore vivificante.

Questi tre riaggi, che anticamente si attribuivano al sole e

ricordano le tre parti o stagioni dell'anno egiziano, si ripetono

dai nostri iniziandi : il primo, in cui il sole asciugava o vin-

ceva le acque che inondavano la terra, riproduce la prova del-

l'acqua che purifica l'anima e la prepara a ricevere il seme, il

germe, della verità : il secondo, nel quale il sole calmava i

venti infuriati, risponde alla nostra prova dell'aria, in cui l'ini-

ziando doma, contiene, placa le proprie passioni : il terzo, du-

rante il quale la forza luminosa del sole infiammato portava
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ti maturità le messi, riapijare per noi nella prova del luoco, che

scalda ranima nell'ardore e nella propaganda del vero. Se poi

si considera che il nostro iniziando esce dalla Camera delle ri-

flessioni, che per gli antichi raffigurava la terra, si ha la puri-

licjizione simbolica dai quattro elementi adorati nelle remote

età ; dalla terra, dall'acqua, dall'aria, dal fuoco.

Se la camera delle riflessioni ò lugubre, se gravi sentenze

morjili si leggono, tracciate in caratteri bianchi o rossi, sulle

nere pareti, se l'iniziando vi trova i simboli della morte, tutto

(juesto signitica che la iniziazione nella Massoneria è atto di

suprema importanza, che l'uomo deve prepararvisi con gravi

e ]>rofonde meditazioni, i-iflettendo alla caducità delle cose,

albi fine ineluttabile che l'attende, al dovere solenne che egli ha

di seguire, iniziandosi, virtù e verità, per lasciare ai figli, agli

eredi, agli uomini che verranno dopo di lui, l'esempio confor-

tevole di una vita saggia, illibata, operosa, l'er questo non si

può essere iniziati se non si esjKìngono idee chiare e precise sui

doveri dell'uomo vein=!o l'umanità, verso la patria e verso se

stesso; se non si dimostri corno si intenda e si senta che (( la

vita è missione » e che le forze dell'individuo, di continuo per-

fezionandosi, debbono esercitarsi per il bene della patria, coni

plesso delle famiglie, per il bene dell'umanità, complesso delle

nazioni.

Questa rapida conclusione, varrà forse, se non erriamo, a

far comprendere ai nostri lettori da (piali remote origini deri-

vi, per la sua dottrina fondamentale, l'Ordine Massonico
;

quale insegnamento si asconda nelle sue allegorie e nel siio

simbolismo
;
qua! forza il Massone debba attingere nella Log-

gia per adempiere rigidamente, sem]!re, il dovere di uomo e di

cittadino. L'iniziato, se venne a noi con retto animo, deve

sentirsi un « uomo nuovo » ; deve aprire il suo cuore, più che

mai, a quelli affettuosi sentimenti dai quali nascono i preziosi

legami d'amicizia e di fratellanza che uniscono tutti i Massoni

e dovranno unire tutto il genere umano. Se ha compreso il si-

gnificato morale delia-iniziazione massonica, il Neofita contri-

buirà con tutti i suoi mezzi al decoro dell'Ordine augusto in
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€ui fu ricevuto; contribuirà al conseguimento deli sublime

scopo al quale da tanti secoli intende la universale Massoneria.

Convinti e sereni nella coscienza di promuovere il vero ed il

bene, non disturbati dal dileggio dei cinici, dalla noncuranza

degli orgogliosi, dalle accuse e dalle contumelie dei nemici,

implacabili, forse, più che per l'odio, per la paura, i figli non

degeneri della saggia e dolce Vedova, imperturbabili nell'ope-

ra loro, come il vecchio Archimede in mezzo ai suoi circoli, i

Massoni sappiano, ricordino, insegnino che l'Ordine, esercitan-

do la missione tramandatagli da secoli di lavoro, di ansie, di

patimenti, di lotte, di speranze e di fede, intende ad affratella-

re gli uomini dì tutti i paesi, di tutte le razze, di tutte le clas-

si, di tutte le credenze di tutte le scuole, affinchè liberati da

ogni schiavitù dello spirito, resi esempio insigne di virtù, di

carattere, di costume, ardenti ed inflessibili nelPadempimento

del dover loro di apostoli, di soldati e di confessori di verità,

di libertà e di giustizia, costituiscano di tutta l'umanità una
famiglia sola, con una sola legge : l'amore.

Fine della prima parte.





PAETE SECONDA

STORIA





Regno Unito d'Inghilterra.

Nella prima parte di questo volume, scrivendo delle ori-

gini della Massoneria e dei Riti, o Sistemi, coi quali si prov-

vide, vuoi alla ricerca ed alla conservazione delle leggende e

delle tradizioni dell'Ordine, vuoi alla più profonda interpreta-

zione dei suoi simboli, delle sue cerimonie e dei concetti etici,

religiosi e politici, che in quelle si nascondevano, non potemmo

esimerci dall'accennare, più qua e più là, ai fatti storici che

accompagnarono la formazione della Massoneria moderna e

il suo rapido propagarsi nell'uno e nelPaltro emisfero. .Ora

dobbiamo, per la istruzione dei nostri fratelli, disc-orrere fuga-

cemente della storia massonica nel vecchio e nel nuovo mondo,

.soffeimiandoci, più specialmente, a quella del nostro paese.

Gos-tituitasi a Londra — con le quattro Loggie di Costrutto-

ri, o Massoni, o Fratelli di S. Giovanni, le quali ancora vi esi-

stevano, quantunque già invase, e dirette da Patroni o Massoni

accettati — la Gran L<)ggia d'Inghilterra, stabiliti i principi

fondamentali ed irrevocabili, Landmarks, e le regole e i Rituali

della nuova Ma.ssoneria, si formò nel 1730 a Dublino la Gran

Loggia d'Irlanda, che ebbe costituzioni quasi identiche a quelle

della Gran Loggia di Londra e che, come ^^crive Edoardo Spratt,

salì subito, in meno di venti anni, in grande splendore. Sei

anni dopo, e precisamente il 30 novembre 1736, festa di S. An-

drea, si riunirono ad Edimburgo, convocate da ^'illiam Sam-
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claii-, treiitadiie Loggie Scozzesi e costituirono la Gran Log-
gia di Scozia, la quale entrò subito in rapporti fraterni con le

Grandi Loggie d'Inghilterra e d'Irlanda, e si dette presso a
poco le medesime costituzioni. E' notevole che ad Edimburgo
e nei sobborghi non si potessero formare nuove Loggie se non
con ventuno fratelli, e con sette nelle provincie.

Non è da pretermettere che, quando nel 1717 sorse la Gran
L()ggia d'Inghilterra, l'anticliissima Gran Loggia di York,,

rifiutò di riconoscerla, vantando la propria anzianità ed i di-

ritti per essa acquisiti. La contesa durò per molti anni, essendo
stata anche aggravata da una nuova Gran Loggia di Antichi

Massoni, costituitasi nel 1753 a Londra in opposizione a quella

d'Inghilterra. Quel Corpo aveva riprese le tradizioni e fatti

suoi i diritti della (ìran Loggia di York : esso esercitava, oltre

i Gradi Simbolici, il Eito dell'Arco Beale. La lunga e fiera di-

sputa cominciò a comporsi quando i Principi della Casa re-

gnante furono investiti della carica di Gran Maestro. Dal 1807

fino al 1812 (liirarono le trattative, che finalmente si conclusero

il 27 dicembre 1S13, nel giorno di S. Giovanni evangelista, con

un trattato di unione segnato dal Principe Edoardo Duca di

Kent, Gran Maestro della Gran Loggia di York, e dal Princi-

pe Augusto Federico Duca di Sussex, Gran Maestro della Gran
Loggia d'Inghilterra : così ai vecchi gradi simbolici fu aggiun-

to il sistema dell'Arco Reale.

In queste condizioni di cose apparvero gli Alti Gradi : e il

4 gennaio 1787 fu costituito a Londra il Sovrano Capitolo di

Herodom. Preston, come si legge nella storia del Findel^

scrisse : « Quautuuciue (piest'Ordine abbia origine antichis-

(( sima e sia stato favorevolmente accolto in diverse parti di

(( Europa, non si ha nessun dato esatto sull'epoca precisa in

(( cui esso ottenne, in Inghilterra, una esistenza legale ». Da-

ruty, osserviamo noi, ha stabilito esattamente le origini del

rito di Herodora-de-Kilwining nella Scozia, e la stessa Gran
Loggia Scozzese, quando si costituì ad Edimburgo, assegnò

alla Madre Loggia di Kilwining il posto d'onore. Findel a sua

volta riconosce che i misteri del Rito di Herodom apparten-
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goiio esclusivamente alla Istituzione, e ciie gl'insegnamenti,

€he si impartiscono nei suoi gradi, sono essenzialmente masso-
nici e danno all'arte massonica una forma completa e perfetta.

<2uando il Capitolo si costituì a Londra nel febbraio del 1787, il

Duca di Cumberland iniziò solennemente il Principe di Galles
iì'i misteri capitolari.

Francia.

Dal Kogno Unito la Massoneria passò sul continente. Nel
1721 fu costituita una Loggia a Dunkerque : verso il 172o, Lord
Derwentwater con alcuni signori inglesi formò In prima Log-
gia a Parigi : soltanto verso il 173G, come scrive Lalande, fun-

zionavano a Parigi quattro Officine, che nominarono Harno-
nester loro Gran Maestro. Da principio non entrarono nelle

Loggie che nobili, ma a poco per volta vi si introdussero le

^Itre classi, e, come afferma Findel, elementi turbolentissimi
;

così che venne, nel 1737, l'interdetto di Luigi XV e il 28 aprile

1738 la bolla di Clemente XTI, « in eminenti apostolatus spe-

cula )), che scomunicava la Massoneria e tutti coloro cIk^ vi

iippartenessero. Ma né l'editto, né la bolla furono presi troppo
snl serio, poiché i ^Massoni si riunivano e fe*;eggiavano ugual-
mente le loro solennità; il Duca D'Antin assumeva l'ufficio di

Gran Maestro, e dalla Prus-sia Federico il Grande, già :Massone
e protettore dei Massoni Tedeschi, stendeva su tutta la Isti-

tuzione il suo valido patrocinio. E non ebbe diversa, accoglienza
hi nuova scomunica, lanciata più tardi da Benedetto XIV;
anzi queste condanne aumentarono la forza espansiva della

Massoneria.

Si formò anche Pordin(^ delle Mopse, che raccolse in Jjreve

molte e cospicue signore. Furono infatti costituite dal 1740 al

1750 le Loggie delle (( Cavalieresse dell'Ancora », delle « Ninfe
della Eosa », delle « Dame Scozzesi » e della « Perseveranza ».

Però ancora le Mopse non erano ufficialmente riconoscinte

dalla Massoneria
; ma nel 1774 ne ottennero il patronato : al-
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lora le Loggie di adozione si moltiplicarono : celeberrima fi-a

tutte fu quella intitolata (( Al Candore » che dava splendide

feste, a-lle 'juali partecipavano le più alte notabilità della Cort(-^

la Duchessa di Chartres, ia Duchessa di Borbone, la Princi-

pessa di Lamballe ed altre moltissime e famosissime per no-

biltà di natali, per bellezza e coltura.

Abbiamo già detto come De Kamsay introducesse per primo

gli Alti Gradi in Francia : non giova ripetere la storia del loro

maraviglioso e rapido sviluppo in tutti i jjaesi d'Europa. Le
contese e le lotte, che ne derivarono, condussero alla costitu-

zione del Grande Oriente, che, allo scopo di assorbire e disci-

plinare i gradi elevati e di fondare su basi inconcusse l'unità^

massonica, costituì ne] suo seno il Gran Collegio dei Riti ; ma
non potè mai del tutto assorbire né la Gran Loggia Scozzese,

né il Supremo Consiglio dei 33.'..

Dal 1773 al 1789 la Massoneria francese prese una prodi-

giosa estensione. 11 Grande Oriente di Francia governava

quasi settecento OflScine; altre duecento si raggruppavano in-

torno ai Corpi del Rito Scozzese. La Massoneria esercitava la

più intensa attivazione : si sentiva che in essa, in mezzo al mi-

stero, si maturavano i germi di una grande rivolta : soltanto

per mezzo di iniziazioni segrete si intendeva ai progressi scien-

tifici e filosofici e alla propaganda politica. Intanto venivano

i libri di Luigi Claudio di Saint-Martin, detto il filosofo inco*

gnito : le sue opere ebbero un immenso successo, specialniente

la prima « Degli Errori e della Verità » ; fu il capo della

scuola mistica francese ; dette impulso al sistema massonico

che da IMartinez P.nscalis assunse il nome di Martinìsmo : come
lo dimostra Luigi Blanc, al Saint- Martin, si deve la divisa : Li-

bertà. Eguaglianza, Fratellanza. E venne poi, nel 1778, Mes-

mer, medico austriaco, col suo agente terapeutico, che deno-

minò magnetismo : unitosi a D'Eslon, medico del Conte d'Ai--

tois, e per insegnare alcuni segreti ad uomini incapaci di abu-

sarne, fondarono insieme il Rito della « Armonia Universalou

che si spense con i suoi istitutori.
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La Rivoluzione francese e l'Impero.

Si avvicinava la grande rivoluzione. Non importa, scrive

Luigi Blanc, introdurre i lettori nella mina che preparavano

allora sotto i troni e sotto gli altari, rivoluzionari ben più

conAinti ed attivi che gli. enciclopedisti. E poi dimostra come

la caduta dell'antico regime fu preparata nelle Loggie senza

che esse, almeno per coscienza dei Fratelli di minor grado,

effettivamente vi cospirassero. I Massoni dell'eijoca non erano

né dei congiurati, né degli energumeni : erano uomini sinceri,

pensanti, pugnaci, ed alìermavano e praticavano nelle Loggie

i principi di Libertà, di Uguaglianza e di Fratellanza, che vo-

levano introdurre nel consorzio civile. La Massoneria presen-

tava l'immagine di una società fondata su principi contrari

a quelli dell' ambiente in cui evssa operava e che intendeva

mutare.

(( Nelle Loggie Massoniche, scrive l'illustre storico, le pre-

tese dell'orgoglio ereditario erano proscritte e i privilegi della

nascita dimenticati ». Nel gabinetto di riflessione il profano

leggeva questa iscrizione caratteristica : (( Se ti piacciono le

distinzioni umane, vattene
;
qui non si conoscono ». Coloro che

appartenevano alla Massoneria continuavano, sì, ad essere,

nella società profana, ricchi o poveri, nobili o plebei ; ma. nelle

Loggie. templi aperti alla pratica di una vita superiore, ricchi,

poveri, nobili, plebei, dovevano riconoscersi uguali e chiamarsi

Fratelli. Ciò costituiva una denunzia indiretta., ma, non di

meno, reale e continua, delle iniquità e delle miserie dell'or-

dinamento sociale : era un apostolato vivente, una propaganda

costante ed intensa.

D'altra parte eravi un'ombra, un mistero, un giuramento

terribile da pronunciare, un segreto da conoscere in premio di

prove spaventose, coraggiosamente subite, da custodire, sotto

pena di condanna alla esacrazione ed alla morte. I Fratelli si

riconoscevano con segni particolari alle due estremità della

terra; le cerimonie ricordavano una storia di omicidio, e pa-



— 192 —

i(3va coprissero propositi di vendetta. L'Istituzione allargan-

dosi, vi accorse la democrazia : a fianco di molti fratelli che

vi cercavano occupazione agli ozi ed allettamento all'orgoglio,

vi furono uomini che erano agitati dallo spirito delle rivolu-

zioni. Bentosto si produssero delle innovazioni di un carattere

sipaventevole. Siccome i tre gradi della Massoneria ordinaria

comprendevano uomini, per condizione e per principi, ignari

e forse nemici del rovesciamento totale che andava preparan-

dosi, i novatori moltiplicarono quei gradi : crearono Loggie

Superiori por i più ardenti : erano altrettanti santuari tene-

brosi di cui le porte non si aprivano che dopo una lunga serie

di prove, intes*e a vedere e constatare nei fratelli i progressi

dolla educazione rivoluzionaria, la costanza ed il cuore. Nella

J^oggia delle « Nove Sorelle )), fondata da Lalande, fu iniziato

nel 1778, presentato da Franklin e Court de Gebelin, l'ottua-

genario Voltaire, e, scrive sempre Luigi Blanc, vi si videro

unirsi Bailly, Brissot, Desmuolins, Condorcet, Pétion, Dan-
ton : nella Loggia della (( Bocca di Ferro » furono capi Fau-

chet e Goupil : Séyes fondò e diresse la Loggia « Dei Ven-

tidue » al Palazzo Beale : il Duca di Chartres, amico di Dan-

ton, quel Filippo Egalité, così celebre nei fasti della Rivolu-

zione, quando questa imperversò, dava convegno nella Loggia

<( Il Candore » ai suoi più fidi, La Fayette, Lamet ed altri

moltissimi. Così la Massoneria fu aperta a quegli uomi-

ni che avevano giurato di rovesciare il vecchio mondo e che

tempestarono poi in mezzo alla teiTibile bufera della grande

rivoluzione : potere legislativo, potere esecutivo, esercito, tutto

invasero; proclamarono i diritti dell'uomo; condussero Lui-

gi XVI dalla Torre del Tempio, antica prigione del Gran Mae-

stro dell'Ordine dei Templari, alla ghigliottina. Tutta la Fran-

cia appariva come una Grande Loggia, tutti i francesi erano

Frammassoni : echeggiava il grido. Libertà, Ugiiaglianza, Fra-

tellanza, e fra i «rottami delle vecchie tiranniche istituzioni,

nel parossismo terribile della rovina, si abbatteva Dio e si di-

vinizzava la umana ragione.

Intanto, perchè questo segreto mondo sotterraneo usciva
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airaiuTto, invadeva 1" Europa, portandovi i principi della Mas-

soneriji e della Rivoluzione, le Loggie rimanevano deserte :

lesercito dei fratelli, compiuto il periodo della preparazione,

era sorto a combatterci Fidi alla dottrina, die congiungeva

alle parole della rivendicazione. Libertà ed T^guaglianza, quel-

la dell'amiue. Fratelbinzì!. i Massoni, dopo repoi>ea del 1789.

si opposero, con tiitt^ le loro forze al tremendo selvaggio ura-

gano del "03. e molti di essi lasciarono la vita sui palchi, eretti

dal sanguinai-io e livido terrorismo.

Ma i grandi principi che sì eran;» maturati nelle Loggie e

più nei Templi degli Alti Gradi, coi-sero, sulle ali delle aquile

na]!oh'«miche. tutta l'Europa, e se la paui-osa restaurazione

li comprest;e. non potè sotfocarli : rìpresero più tardi la loro

coi-s;». e costituisc;)uo oggi, il cardine inconcusso della sovra-

nità jK>p<)lare.

Le l^)gtiie rinuisL>ro in sonno tino al 1705 : lo stesso Grande

Oriente sos^x^se i lavori nel 1793 : nel 1799 la Massoneria fran-

cese apparve di nuovo in azione, il Prinu) Console, sos-pettoso

deirintlnenza mass^)nica, la quale poteva far argine all'idea

deli-impero che egli già vagheggiava e colorìva nel poderoso

intelletto, stette in forse di soppi-imerla ; ma l'intromissione

dei fratelli Massena, Kellermann e Gambacérès. parò il grave

colpo, e Napoleone fu indotto a pensare essere miglior consi-

glio tenere libero e farsi amico l'Ordine, anziché costringerlo.

<-on la persecuzione, a rinchiudersi nel segreto, in cui sai-ebbe

nuovamente divenuto nemico e terribile. Gosì egli, che molti

affermano avere già ricevuto la iniziazione mas.sonica, per-

mise e forse consigliò a suo fratello Giuseppe di assumere la

carica di (Jran Maestro, ma volle che Cambacérès e Marat gii

stessero a fianco, perchè la Massoneria operasse così da essere

d'aiuto anziché d'impaccio al Governo. L'Ordine diventò al-

lor-a in c^rto modo una istituzione ufficiale : la folla dei digni-

tari de^rImpero iuva>se le Loggie: la Massoneria d'Adozione

aveva il patrocinio della Imperatrice: si costituirono dovun

que Ivoggie militari e napoleoniche : l'Ordine, come stordito

dalla grande vittor-ia. aveva perduto di vista le proprie tìna-

l.H - Il lihro del Massone ItaLiaìut.
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lità e il Grande Oriente di Francia, in cambio di nna splendida

prosperità materiale, dimenticava. n.ei fastigi dell'Impero, i

principi ai qua.li la ^lassoneria doveva le più grandi conquiste

civili.

L'Ordine in Germania.

In Germania, la Gran Loggia dei « Tre Globi Terrestri »

a Berlino, nel novembre del 17S3, dichiarava di sottrarsi alla

Stretta Osservanza : si riorganizzava nel 1797 conservando al-

cuni Alti Gradi, e costituiva il Direttorio Scozzese, die am-

ministrava (questi gradi e li dirigeva a vegliare sulla rigida

conservanza delle dottrine massoniche. La Gran Loggia d'A-

lemagna rimase fedele agli ordinamenti di Zinnendorf e di

Swedemborg, od al Sistema Svedese; la Gran Loggia Rovai

York all'Amicizia adottava quello di Fessler con parecchi Alti

Gradi Scozzesi, ('osi a Berlino esistevano tre Grandi Loggie,

ed esistono ancora ; un editto reale del 20 ottobre 1798 le rico-

nobbe, dette loro quasi sanzione d'istituzioni ufficiali e vietò

che altre corp(iiazioiii massoniche potessero, allora od in se-

guito, costituirsi negli Stati Prussiani. Le tre (ìrandi Loggie

Berlinesi non ricevevano, per le loro costituzioni, e neanche

oggi efleti ivamente ricevono, che Cristiani, con evidente offe.sa

dei principi fondamentali dell'Ordine. Il generoso tentativo,

fattosi ai tempi nostri dal vecchio ed illustre Fratello Sette-

gast, di costituire in Prussia una (rrande Loggia che ricevesse

tutti gli uomini liberi e di buoni costumi, qualunque pot( ssero

essere le loro credenze, malgrado la simpatia e l'aiuto di tutte

le autorità massoniche dell'Europa, aborti dinanzi a quell'an-

tico editto reale, che conferiva eslusiva.mente alle tre Grandi

Loggie di Berlino il privilegio di esercitare e rappresenta l'è

la Massoneria nel Regno di Prussa.

L'Ordine prosperava in Germania. Federico il Grande, mal-

grado la repugnanza del padre Federico Guglielmo, era stato

iniziato segretamente a Brunswick da una deputazione della

Ijoggia Amburghese (( Absalom ». Salito «ul trono nel 1740, egli
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stesso assunse la direzione doiUa Loggia di Charlottenbourg,

dalla quale più tardi uscì la Gran Loggia dei Tre Globi Ter-

restri, di cui tu Gran Maestro. :Meutre in (Germania il Gran E^

proteggeva apertamente l'Ordine, in Austria identico patro-

cinio era esercitato dalPImperatore Francesco I, r-icevuto Ap-

prendista e Compagno nel 1708 e ^Maestro nel 1T31 in una Log-

gia di Londra : la protezione imperiale non cessò malgrado la

diffidenza e rostilità che la Imperatrice Maria Teresa non dis-

simulava per le Loggie massoniche.

Nel 1762 si costituì la Gran Loggia di Hannover, e un anno

innanzi, l'Ordine si organizzava a Francoforte sul Meno, dove

più tardi sorgeva la Gran Loggia Eclettica, che consentiva alle

Loggie filiali l'adozione di qualunque sistema.

Dovremmo qui ragionare di quel famoso Ordine degli Illu-

minati il quale, vuoi per l'audacia dei suoi principi, vuoi per

l'a.Uissimo ingegno e il pertinace animo dei suoi primi istitu-

tori, invase rapidamente e spaventò mezza Europa ;
ma la na-

tura del nostro lavoro e le proporzioni in cui deve essere con-

tenuto non consentono narrazioni e discussioni adeguate al

vasto argometo. Diremo fugacemente che l'Illuminismo tu fon-

dato nel 1770 da Adamo Weishaupt, professore di diritto eco-

nomico e naturale alla Università di Ingolst<ìdt nel'a Baviera,

col fine di combattere il male, di moralizzare i fratelli, di per-

fezionare l'umanità, di diffondere i sentimenti umani e socie-

voli, di proteggere la virtù perseguitata, di formare uomini

di merito ed a^-viarli alle conquiste della vera saggezza. Cer-

tamente gli Illuminati entrarono nella Massoneria per opera

precipua del Barone di Knigge, che, ancora giovane, era stato

ricevuto in una Loggia della Stretta Osservanza. Egli dette

all'Illuminismo ordinamenti, leggi e misteri : ma presto il si-

stema degenerò : l'abate Barruel, nelle sue memorie per la

storia del Giacobinismo, raccolse e pubblicò contro gli Illumi-

nati documenti terribili : alla decadenza dell'Ordine, determi-

nata dall'ammissione di uomini incapaci .ed indegni, che ripo-

nevano in esso egoistiche ed esagerate speranze e lo coprivano

di vergona, concorse la guerra feroce dei Gesuiti che, nel''Il-

luminismo vedevano un nemico fiorissimo : vennero le perse-
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ciizioiii, e furono così intense e spietate che rOrdine ne andò
completamente disorganizzato e distrutto.

Negli altri stati della Germania si costituirono, in mezzo
a (pieste agitazioni provocate dalla Stretta Osservanza e dal-

l'Illuminismo, altre (^randi Loggie. fra le quali quella di Am-
burgo, che seguiva il sistema di Schrckler : nel Gennaio del

ISOI) sorse quella del Ducato di Baden : verso il 1800 si fondò
a Bayreutli nella Ba\dera, la Gran Loggia « Al Sole » che seguì

il sistema di Fesseler : nel 1811, dodici Loggie Sassoni, costi-

tuirono a Dresda una gran Loggia per la Sassonia, che lavsciò

ampia libertà di Rito alle proprie Officine; nel 1840 sorse il

Supremo Con.sigiio massonico del Luxemburgo, Malgi'ado la

cosrituziouc (!i ([uesti centri, molte Loggie })reesistenti, con-

serN'arono la loro indipendenza : alcune funzionano anexìra.

Austria.

in Austria, protetta. coju<^ abbiamo avvertito, da France-

sco I e poi da (liusepp»' II. la Massoneria potè ampiamente

ditfondersi : jjerò bisognava che la lista dei membri e dei Vene-

rabili, nonché i giorni delle riunioni, fossero comunicati al

governo, Dopo ( ìiuseppe II la. Massonerìa in Austria cominciò

ad aversi in sospetto: Fi-ancesco II interdisse tutte le Loggie

che ancora funzionavano a Vienna, a Praga, a Pe.«th e ad Ofen,

ed ordinò, con editto del Hi luglio 1801, che tutti i funzionari

dello Stato alfermassero con giurajuento che uon erano as^^-ritti

a nessuna Società .segreta, e si impegnass<'ro a non faiTisi anj-

mettere. Purtroppo anche ai tempi nostri in Italia, vedi strana

analogia di paura nei governaiiti. si minacciò di fare altret-

tanta) ; ma la minaccia, jjrobabilmente per tema che le inizia-

zioni aumentassero, non ebbe segiiito.

Olanda.

I^ Loggie Olandesi, che si erano costituite sotto gli auspici

della (tran Loggia di Inghilterra all'Haya, ad Ams*terdam ed
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in altre ciftà, superate le difficoltà della diffidenza governativa,

si riunirono in numero di tredici il 27 dicembre 1756 all'Haya

V cnstituirono la Gran Loggia di Olanda : più tardi si formò

il (ìran Capitolo degli Alti Gradi.

Danimarca.

In Danimarca la Massoneria cominciò a cosiituir^si nel

1743. Presto si formarono parecchie Officine sotto gli auspici

della Gran Loggia d'Inghilterra, o delle Grandi Loggle Prus-

siane : nel 1792 un ordine di Gabinetto del Re Cristiano Vili

riconosceva la Gran Loggia di Danimarca, sotto il Gran Mae-

stro Landgravio Carlo di Hesse, con la ingiunzione che nel

regno non potessero costituirsi Loggie che non riconoscessero

la autorità del Landgravio.

Polonia.

Anche in Polonia, dal 1742 al 174V), si formarono alcune

Loggie massoniche. Quella di Varsavia, (( Ai Tre Fratelli ))

pres-e un grande sviluppo e costituì altre Loggie filiali : nel

1784 fu cx)stituita la Gran Loggia di Polonia e di Lituania, che

lK)i, per gli avvenimenti politici, dovette disciogliersi.

Rnssia.

In Russia l'Ordine penetrò verso il 1731 : nel 1740 esisteva a

Pietroburgo una L^:)ggia : nel 1750 un-altra ne apparve a Riga :

dopo l'Ordine si propagò: l'Imperatore Pietro III, nel 1762,

lo fece oggetto della sua speciale benevolenza : nel 1765 si for-

marono i Capitoli degli Alti Gradi. L'Ordine, a<jcolto dai Russi

con grande entusiasmo, si elevò a tanto splendore, che non

aveva ancora raggiunto se non in Inghilterra ed in Svezia. Nel

1777 il Principe Kurakim, iniziato agli Alti Gradi, costituì la
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Gran Loggia pi^r Tlmpero di Russia, che nominò il Principe

Gagarin suo Gran Maestro : in Russia penetrarono, oltre il si-

stema Inglese e Svedese e quello di Melesino — uomo di molto

t^lent^> che aveva fondato le prime Loggie in Russia con un

sistema di sette gradi — i Rosa-Croce e gli ordinamenti della

Stretta Osservanza. Verso la fine dell'ultimo secolo, in seguito

agli avvenimenti di Francia, l'Imperatrice Caterina. II non

nas<'0se la sua diffidenza ed il suo malanimo verso la Istitu-

zione, e le Loggie si misero in sonno. L'Imperatore Paolo I,

appena assunto al Trono, convocò a Mosca un'assemblea di

Massoni alla quale assistette in persfjna, perchè giudicasse se

conveniva che le Loggie si riaj)rissero : dopo lungo dibattito,

prevalse l'opinione flel fratello W. De Ungern-Sternberg, e

l'Imperatore ordinò che le Loggie rimanessero chiuse fino a che

circostanze più favorevoli non i>ermettessero la loro riaper-

tura, ed aggiunse : a serivetemi allora senza complimenti e

come a fratello»: poi abbracciò ciascuno degli assislcìiti e

strinse a tutti fraternamente la mano.

I tempi auspicati dall'Imperatore non giunsero : qualche

Loggia si ri;ì|xu-se o si costituì dal 1801 al 1.S07 ; citiamo (juella

del (( Pellicano Coronato » eie altre di (( Elisabetta alla Virtù »

e (li « Pietro alla Venta » : nel 1807 risors(^ la Loggia Diretto-

riale (( Vladimir;» )> a Pietroburgo : dal ISII al 1814 fu concluso

un trattato fondamentale che dava unità di rito e di governo

alle loggie : nel 1817 si formò a Pietroburgo la Grande Loggia

(( Astrea » che tollerava tutti i sistemi in vigore, la (piale nel

1810 dirigeva ventitré loggie. L'Ordine riprendeva dunque in

Russia forza e vigore, fino a quando, tutto ad un tratto, forse

per gli avvenimenti polìtici della Polonia, il 12 agosto 1822 un
ukase dell'imperatore Alessandro, ordinava al Ministro del-

l'Interno Conte Kotchubey che tutte le Loggie fossero sciolte e

che fosse impedito a chiunque di crearne altre in tutto l'Impero.

Belgio.

Nei Paesi Bassi Austriaci si erano costituite, come nelle

altre parti d'Europa, alcune Officine : nel 1785 funzionavano
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nel Belgio quelle di Anversa, Bruxelles e Gand : la più antica

era (luella di Mons, fondata sin dal 1721, sotto il titolo di

(( Unione Perfetta ». Gli avvenimenti politici impedirono che le

Loggie nel Belgio aumentassero di numero e d'importanza. Nel

1798 le Loggie di Mons ripresero i propri lavori, ma, tanto

quelle, quanto le altre che man mano erano venute costituen-

dosi in altre città belghe, o vivevano indipendenti, o sotto gli

auspici del Grande Oriente di Francia. Quando, nel 1814, cessò

la dominazione francese nel Belgio, le Loggie di questo paese

sentirono il bisogno di costituirsi in corpo autonomo ; ma, in-

vitate dal Principe Federico dei Paesi Bassi, si unirono invece

alla Gran Loggia d'Olanda con atto dell '11 dicembre 1817. Però

le Loggie del Belgio ebbero la loro Grande Loggia Provinciale

installata a Bruxelles. Rotti, nel 1830, i rapporti fra il Belgio

e l'Olanda, il 25 febbraio 1833 furono convocati i rappresentan-

ti di varie Officine, e gittarouo le basi di un Grande Oriente

Nazionale, che si costituì definitivamente nel 1838. Il Grande

Oriente si riservò il governo delle Officine simboliche : quello

degli Alti Gradi fu esercitato dal Supremo Coni>;iglio dei 33.'.,

che si era formato fino dal 1817. Poiché le prime riunioni per la

costituzione del Grande Oriente del Belgio avvennero verso la

fine del 1832, le Loggie ed i Fratelli di quel paese, nel 1907,

celebrarono a Bruxelles, con grande solennità, il settantacin-

quesimo anniversario della fondazione della loro Suprema
Autorità Massonic^i Nazionale.

Svizzera.

Fino dal 1737 il frat^ello Giorgio Hamilton, Gran Maestro

Frovineiale della Gran Loggia d'Inghilterra, fondò una Gran

Loggia provinciale a Ginevra. Il 2 febbraio 1739 un'altra Log-

gia fu costituita direttamente dalla Gran Loggia d'Inghilterra

a Losanna, intorno alla quale presto si raggrupparono parec-

chie Officine ed essa fu elevata, alla dignità di Suprema Auto-

rità Massonica, col titolo di Direttorio Elvetico Romano; ma
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^'('llllo^() le pei*secuzioni ed i laA-^ori miissonici dovetteiNì so-

spwidersi.

Più tiìi'di il Direttoi-io Elvetico nprese la sua attività, ao
cettando ti sistema della Stiletta Osservanza, e, più tardi

ancora, assunse il titolo di Supremo Consiglio dei 33.'.. Sotto

l'Autorità di questo alto Corpo Mas^isouico, che j)rofessava il

Rito Scozzese Rettificato, lavoravano le Loggie del paese di

Vand ed altre quattordici, quasi tutte costituite negli Stati

Italiani. Durante le guerre e le agitazioni che sconvolsero l'Eu-

ropa, tutte lo Loggie. specialmente le Svizzere, dovettf'ro so-

spendere o ritardare la propaganda : iioudimeno si agitavano,

si chiudevano e si riaprivano, e nuove se ne venivano organiz-

zando nei centri di maggiore ijiiportanza. Nel 1S12 si fecero

i prìmi tentativi di raccoglierle tutte in un Corpo unico, per

costituire una Autorità Nazionale : il tentativo fallì, perchè il

Direttorio Elvetico impose, come condizione ef;senziale, l'ac-

cettazione del Rito Scozzese Rettificato. Riprese, negli anni se-

guenti, le trattative approdarono tìnalmente a felice esito,

perchè nel 1822 sorse la Gran Loggia Svizzera, che. senza rico-

noscere gli Alti (rradi, tollerò (pialunque sistema. L'unione,

.però, non era completa : quindi nel 182(), per il venticinquesimo

anniversario della fondazione della Loggia (( Modestia cum li-

bertate ». i Fratelli di Zurigo invitarono tutte le Loggie sviz-

zere di (pialunque sistema a mandare alla festa i loro rappresen-

tanti. Il successo fu considerevole : i legami fraterni si rin-

sjildarono : le Loggie isolate o dipendenti da autorità estere,

si raggrupparono numerose intorno alla Gran Loggia, che ave-

va assunto il titolo distintivo di (( Alpina » e che, cessate le

agitazioni e le dissensioni interne, è giunta ai tempi nostri,

svolgendo in pace i propri lavori e conseguendo sempre mag-

giore impoT-tanza e prosperità.

Spagna.

Le prime Loggie, costituite in vSpagna negli anni 1727 e 1728

da Loi'd Co-k'raine, furono quelle di (Gibilterra e di Madrid.
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Da esse si espause rapidamente (quello spirito massonico, che

prese poi tutta la Spagna, così che, verso il 1751, quando il

Padre Turrobia. Iniinisitore, occnsò l'Ordine ed «vttenne dal Ee
Ferdinando \l un decreto che ne vietarn le riunioni u -per di-

fendere la religione e lo Stato », resultò che numerosissime

erajio le Loggie Si^agnnole. Le persecuzioni scoppiarono su-

bito fero<-issimc : molti massoni furono arrestati e sottoposti

a tortura : nondimeno alcune Loggie poterono mantenersi in

segreto, s-pecialmente all'Avana, dove, per non dispiacere ai

commercianti stranieri, il Governo non ebbe animo di vietare

le pubbliche riunioni delle Otììciue. Venut-a la rivoluzione fran-

cese, e salito al Trono di Spagna Giuseppe lUionaparte, le Log-

gie riapparvero numerose in tutto lo Stiito e nel 1809 fondarono

a ^ladrid la Gran Loggia Nazionale, che ebl)e la sua sede nel

palazzo della Inquisizione, allora soppressa. Nel 1811 il Re,

nella sua qualità di (ìrande Commendatore. fondò a Madrid
un Sovrano Gapitolo di Gradi Superiori del Rito Scozzese. Re-

staurata, nel 1814, la vecchia dinastia, Ferdinando VII rista-

bilì rinquisizione e rinnovò gli antichi editti contro ì Massoni,

ch<^ pt^r molti anni dovettero assonnarsi e disperdersi, t^i giunse

a tal punto che nel 182r) furono condannati a morte i sotte

Maestri, che formavano la Loggia di Granata, e nlla galei*a

il solo neofita nllora iniziato. Scoppiata nel 1838 la guerra ci-

vile e rovesciato il partita ierarchico, la persecuzione si rallen-

tò, e verso la fine del 1840 fu costituito il (ìrande Oriente Spa-

gnuolo, che piH>fessjiva il Rito Scozzese. L'Ordine si ditfuse in

tutte le Provincie spagniiole. ma si circondava del più assoluto

segivto : le Loggie non potevano tenere documenti scritti, la

parola d'ordine si rinnovavi! ogiii sei mesi : nessun Massime

straniero era ammesso ai lavori se non fosse conosciuto i}erso-

nalmènte dal Venerabile. Ln ilassoneria in Spagna non è og^
più esposta a persecuzioni governative : è diretta da due auto-

rità centrali, dal Grande Oriente di Spagna e dal Grande

Oriente Spagnuolo, col sistema Scozzese, (^ combatte vigorosa-

mente nel campo della libertà e del progi*esso civile.
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Portogallo.

Nel Portogallo la prima Loggia fu costituita a Lisbona uel

1735 dal Fratello Gordon, sotto gii auspici della Gran Loggia

di Londra ; ma l'In(iuisizione ricorse subito alle sue solite armi.

Malgrado le persecnizioni, molte Loggie sorsero e poterono

mantenersi segrete : nel 1800. secondo alcuni scrittori, secon-

do Lenuing nel 180."), e secondo Findel nel 180(), si costituì a

Lisbona la Gran Loggia del Portogallo.

Le Loggie portoghesi lavoravano, verso il 1837. sotto ben

<iuattro autorità nazionali : nello stesso anno si introdusse il

Rito Scozzese. Più tardi si costituì un solo centro, che vive

tnt t'ora e prospera, sotto il titolo di « Grande Oriente e Su-

premo Consiglio Lusitiini Kiuniti)).

Stati Uniti.

Secondo Findel, che attinse alle relazioni storiche più auto-

revoli, lioston tu la prima città americana nella (piale la Mas-

soneria, prese solida posizione, quantunijue, come egli stesso

riconosce, si possa arguire da non pochi indizi che la prima

Loggia americana fosse costituita a Filadelfia : infatti, alcuni

pensano che verso l'anno 1732 una Loggia si riunisse in quella

città nella Tun-Tavern, all'est della Water Street. La prima

autorizzazione a dilìondere la Massoneria in America fu rila-

sciata ufficialmente al Fratello Daniele Cox, dal Fratello Th.

Howard, Duca di Xorfolk, Gran Maestro della Gran L<ìggia

d'Inghilterra, Comunque, soltanto alcuni anni più tardi, l'Or

dine potè solidamente organizzarsi a Boston, città che, per

conseguenza, è considerata come la culla della Massoneiia

Americana. Mitchell afferma che il 30 aprile 1733 Lord Mon-

tagu. Gran JVfaestro della (irau Loggia di Londra, dette al Fra-

tello Enrico Price patente regolare, che lo costituiva Gran Mae-

stro Provinvia.le della Nuova Inghilterra, con facoltà di riu-

nire i Fratelli d'America in una o più Loggie, seconde che egli
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avi^ebbe ritenuto opportuno. Così il 30 luglio 1733, il Fratello

Price formò nella Loggia a Vigne » a Boston una Gran Log-

gia Provinciale, dalla quale più tardi uscirono le Loggie del

Massacliussets, del Xc^w-Hampsliire, della Pensilvania, delle

Due Caroline. Il Fratello Price, un anno dopo la sua istalla-

zione, fondò a Filadelfia una Loggia della quale fu primo Ve-

nerabile Beniamino Franklin, dalla cui stamperia uscì nel 1734

la prima opera che fosse pubblicata in America sulla Massone-

ria, cioè una edizione del libro delle Costituzioni di Anderson.

Alcuni Fratelli, che avevano assunto il nome di (( Antichi

Massoni ». si erano intanto riuniti a Boston e, tenendosi se-

parati dalle Loggie già esistenti nella città, si rivolsero alla

Gran Loggia di Beozia, chiedendole ed ottenendone una patente

di fondazione. Così apparve anche aJ. di là dell'Oceano il Rito

Scozzese : la Loggia formata da questi Antichi Massoni nel

1752. assunse il titolo di (( S. Andrea ». Xello stesso anno,

Giorgio Washington fu iniziato nella Loggia dlFredericsbourg,

nella Virginia. Nel 1769 la Gran Loggia di Scozia costituì la

Gran Loggia degli Antichi Massoni per Boston e cento miglia

a'Tintorno, la (juale, nel 1773, estese la sua autorità su tutto

il continente americiino. C-essata la guerra dell'indipendenza,

la Gran Loggia degli Antichi Massoni, che si era assonnata, si

rico-stituì a lìoston e si dichiai-ò indipendente e sovrana. Nel

171>2 si unì anche i residui della vecchia Gran Loggia di San
Giovanni', cotalchè a Boston esistè una sola autorità maysonira

direttrice. Intanto si erano costituite, più (]ua e più là. le co-

sidette Loggie di uomini di colore.

Ver.'^o il 1781, nove Loggie costituirono la Gran Loggia

dello Stato di New-York, la (luale si dichiarò del pari indi]>en

dente ed autonoma.

Abbiamo già detto che il Sovrano Consiglio del Kito di He
rodom o degli Imperatori d'Oriente e d'Occidente, costituito a

Parigi, aveva conferito al Fratello Stefano Morin facoltà e

mandato di ditfondere il sistema degli alti gradi in tutta

l'Americ-a : così a CliarlestoTvn, nella Carolina del Sud, nel

ISOI. come afferma Folger nella sua storia del Rito Antico ed
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Accettato, ;si formò il primo Supremo (\)Dsi<>lio dei :53.*., ag-

giungendo otto gradi ai venticinque del Rito di Herodom. Un
successore del fratello ^Nforin. il Fratello (Jiuseppe ("erueau,

fondò a Xcw-York un Concistoro di Rito Scozzese, da cui quin-

di derivò un altro Supremo Consiglio dei 33."., che ancora sussi-

ste, quanlniKjne i duc^ Supremi Consigli di Charlestown e di

Boston, qnesl'ultimo costituitosi più tardi, non lo riconoscano

e lo dichiaiino del tutto illegittimo (u\ irregolare. II Supremo

Consiglio Cerneau è vissuto tino ai nostri tempi, difendendosi

vigorosamente dalla giuu'ra clie non hanno mai cessato di muo-

vergli i due Supremi C<msigli di l>ost<m e di Charlestown, e

dimostrando con dotte pubblicazioni e documenti importantis-

simi la sn;i anzianità. Ma la Federazione Universale dei Sn])re-

mi Consigli non l'ha ami riconosciuto : malgrado ciò, esso jxr'r-

severa nella sua o^xM-a t*on intiessibile costunza.

Rai)idamente costituitasi, dopo la gueiTa delFTndijx'ndenza,

la Repubblica degM Stati leniti, si f;irmò una (Jrau Loggia per

ogni Stato. Nel 1790 dalla Gran T.ogg-ia della Cwrgia. e nel

1799 dalla Gran Loggia della Carolina del Sud, e più tardi an-

cora, nel 1S03. si tcMìtò di costituiri' una <Jran Loggia Generale

per tutta l'America : nm i (entativi uon riuscirono, e le Grandi

lyoggie di tutti gli Stxiti TTniti continuano anche oggi a vi-

vere separati ed indipendenti. (|uantnn<iue collegate fra loro

da spwiali trattati (^ dii vincoli di fraterna alle^mza.

Nel 1797 si riunì a l^oston una assemblea dei diversi Ca-

pitoli dell'Arco Reale, e costituì il Sovrano Capitolo di questo

grado. Nel 1805, aveiulo gli Alti Gradi ottenuto molto successo

in America, potè formarsi, nello Stato di RhcKle-Island, un

Accampamento dell'Ordine del Tempio, dal (piale sett^ anni

più tardi uscì il Grande Accam]>a mento Generarle degli Stati

Uniti, nei quali i Templari ebbero e mantengono una vasta in-

fluenza ed una fortissima posizione. Dal 1814 al 1827 la Mas-

soneria negli Stati Igniti prese un immenso sMluppo. Però

nemmeno alla Massoneria americana mancarono attacchi e

persecuzioni. I neniici dell'Ordine diffusero la voce che un tal

William Morgan avesse trovato la morte nelle cateratte del
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Xiagai-a, gittatovi da ale imi Massoni pei-chè reo di avere rive-

lato i loro segreti. Perciò, come un uragano devastatore, scrive

Findel, si scatenò su tutta la Istituzione ^lassonica e la scosse

tìn dalle ultime fondamenta : soltanto nel 1834 essendosi fusi il

partito antimassonico e (juello dei Wliigs, rOrtline trovò riposo

e potè riac<iiiisiare \i\ sua jnimicM'a prosperità.

America meridionale.

Anche nell'America meridionale la Massoneria, importata-

vi dalle (4randi Loggie Europee o da quelle degli Htati Uniti,

ebbe larga e rapida ditfusione. Nel 1821 si costituì a Rio-

Jaiieii'o il (irande Oliente del I>rasile che elesse l"Im},x.n"itore

Fedro suo Uran Maestro. 2sel ^'ovembre del 1832, Montezuma
fondò a Ilio-Janeiro il Supremo Consiglio dei 33.'..

Nel ISTjO si costituì a Lima il (U'ande Oriente d(^l Perii : il

Supremo Consiglio vi si era formato nel 1830.

Nella Repubblica di S. Domingo parecchie Loggie lavora-

vano fra il 1830 e il 1814 : nel 1858 si costituì il Grande Oriente

e Supi-emo Consiglio deUa Repuliblica Domeiiicnua.

La Massoneria Messicana non ebbe una stiibile organizza-

zione che dopo il 1889.

La Gì'iiiì Loggia di Cuba fu fondata nel 1859, <• nello ste.SvSo

anno fu costituito il Supremo ( 'onsigli:> di Cuba. Colon e Porto

Rico : la (Iran Loggia di Poi-to Rico fu fondata nel 1885.

TI (i rande Oliente nazionale di Haiti, costituito nel 1824,

esercita il Rito Scozzese e dirige Loggie, Capitoli ed Areopaghi.

Nel 1870 si fondò a S. José di Costa Rica il Supremo Con-

siglio deirAmerica Centrale.

Il Crande Oriente di (iuatemala soi'se nel 1887.

Il Supi-emo Consiglio dei 33.*., formatosi nel 1827 nella

Columbia, rappresenta tutta la Massoneria del Paese.

Il Supremo Consiglio Xeo-Grenadino fondatosi nel 1833,

governa le (ìfficiue'della Nuova <4renada e quelle della P.oli\-ia.
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Nel 1865 sorse il Graude Oriente Nazionale del Venezuela.

Nel Oliilì esistono la Gran Loggia Simbolica ed il Supremo
Consiglio dei 33."..

Nel 1855 fu costituito il Supremo Consiglio Grande Oriente

della Kepubblica deirUruguav, dal quale nel 1859 ebbe origine

il Supremo Consiglio Grande Oriente Argentino.

Africa.

In Africa la Massoneria è diffusa nelle diverse colonie fran-

cesi, inglesi, olandesi, italiane. A Monrovia, nella Repubblica

di Liberia, esiste una Grande Loggia indipendente che fu fon-

data, nel 1850. In Egitto si fondò una Gran Loggia Nazionale

con sede al Cairo ed un Supremo Consiglio dei 33.". : ad Ales-

sandria lavorò un Grande Oriente Supremo Consiglio del Rito

di Memfì fino agli ultimi giorni, nei quali una felice fusione di

questi corpi stabilì, su più salde basi, la Massoneria indigena

nella Valle del Nilo ; così la CJran Loggia nazionale goverjia le

Loggie simboliche, e gli Alti Gradi sono esercitati sotto gli au-

spici di un Supremo Consiglio dei 33.*., riconosciuto nel Con-

gresso universale dei Supremi Consigli, che, nell'estate del

1907, si raccolse a Bruxelles.

Asia.

In Asia la importazione della Massoneria è dovuta alle

Grandi Loggie d'Inghilterra e di Olanda. Nella Cina lavora-

no Loggie con costituzione inglese a crauton, a Hong-Kong e

a Shangai. Nell'Asia Minore funzionano Loggie inglesi, te-

desche, francesi, italiane. Nelle Indie Orientali, una Gran
Loggia Provinciale Inglese governa sessantacinque Loggie fi-

liali. La (iran Loggia di Scozia, ne ha nel Bengala e nell'A-

rabia ; il Grande Oriente dei Paesi Bassi a Java ed a Sumatra.
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Australia.

NeirAustralia, furono costituite Loggie provinciali, dalle

(Irandi Loggie d'Iughilterra e di Scozia. La prima delle Log-

gie Australiane si fondò a Sydney nel 1828. Oggi funzionano

regolarmente indipendenti ed autonome, la Gran Loggia del-

l'Australia del Sud e quelle della Nuova Galles del Sud e di

Vittoria, costituitesi fra il 1884 e il 1889.

ITAl.IA

Nella vasta ed erudit<a opera del compianto deputato Merza-

rio sui Maestri Comacini, è dimostrato con esuberanza di no-

tizie e di documenti che la Massoneria, intesa come società o

confraternita di Costruttori, ebbe in Italia origini anticliissi-

me, considerazione e potenza. Fino dai tempi dei Longobardi,

come abbiamo altrove accennato, le corporazioni dei Maestri

Comacini o dei Liberi ^Muratori ebbero privilegi e franchigie,

ed esercitarono l"architettura gotica, che secondo Findel, fu in-

segnata loro dai costruttori della Germania e si diffusero poi

in tutta rEuropa, portandovi i segreti dell'arte e que'lo spirito

di inùipendenza e di critica — di cui abbiamo accennato tro-

varsi ancora le prove in molti degli edifici da essi costruiti —
che è proprio della razza italiana.

Firenze.

Anche i Kosa-Croce appar\^ero assai presto in Italia, dove

la lotta contro il Papato, espressione alta e forte deP.a libertà

del pensiero e delln coscienza, era ingaggiata da tempo, ed

aveva avuto in Arnaldo, in Fra' Dolcino, nel Campanella, nei

Socino, nel Vanini, nel Paleario, nel Bruno, i suoi atleti, i suoi
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coiitessori, i suoi martin. Xoudimeno la Massoneria, nel suo

sigiiiticato attuale, non potè impiantarsi in Italia che nel 1733,

In <iuel]iinno il Fratello Carlo t^ackville. Duca di ^Nliddlessex,

inglese, costituì in Firenze la prima Loggia massonica. Molti

inglesi, anche allora come oggi, visitavano Firenze, in cui a*v'e-

vano già larga fama l'Accademia del (.'imi^nto e l'Accademia

Botanica, istituita dall'illustre Micheli, alla (piale i dotti stra-

nieri, come di sé stessa» sci-iveva Voltaire, reputavano Tessere

ascritti onore singolarissimo. Essi, scrive lo Sbigoli nel suo li-

l)ro su Tommasi Crudeli e i primi Frammassoni in Firenze^

mantenevano assai strettamente le loro usanze e costumi; e

poiché la riforma religiosa aveva poc-o a poco generato pn^sso

di loro. mas.sime dopo la cac<-iata degli Stuardi, una perfetta

libertà di pensare, moltissimi fra essi portavano e professavano

anclu' in Italia, nelle materie fìh^sofiche e religiose, nuove ed

ardite opinioni. L(^ fazioni o sette in cui si dividevano in patria

serbavano anche fra noi. e tendevano a proi)agarle. propagan-

do cfvsì rOrdine massonico che nel 1717 si era rinnovato e co-

stituito u«'l loro paese. 1 Massoni Inglesi, che convenivano in

Firenze, si raccolsero, dunque, jhm' cui*a del Dnca di Middles-

sex, e formarono la prima Loggia che ebbe sede in Via. Maggio,

nelTalbiM-go di certo Taseiò, che i tìoi-entiui chiamavano Mon-

siù Pasclo ed anche Pascione : di (pieìla Loggia fu primo Ve-

nerabile un Monsiù Fox. gran matematico ed uomo di molta

dottrina, che lo Sbigoli non è alieno dal credere foKse Enrico

Fox I^ord HoUand, padre di Carlo (ìiacomo, celebre capo dei

Whigs, emulo e rivale dì Pilt. Lbbe poi a Venerabili succes-

sivi il fondatore Loi-d Middlessex e (juindi Lord Raimojnd, te-

nuto in conto di deista e di miscredente. Da principio la Log-

gia, in mezzo alla toll(M-anza del governo dì Giovanni Gastone,

ebbe pace e prosperità : ma più tardi, sajuitosi in Firenze della

Loiitiia e del segreto inviolabile che era imposto ai Fratelli,

cominciarono i sospetti e le pevsecuzioni, e Gian (tastone lan-

ciò un editto contro la Massoneria. Essendo jx^rò egli moi-to

p<K^o dopo, i Massoni furono di nuovo lasciati in pace fino a

che una Loggia, formatasi intanto a Livorno, composta di cat-
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tolici, di protestanti e di ebrei, non acuì i sospetti della Corte

Romana che questo miscuglio di uomini di diverse credenze

non diflondesse fra i jiopoli la irreligione e la incredulità. Per-

ciò nel 1738, il Papa Clemente XII lanciò la famosa scomunica.

Il Go\'erno Toscano la comunicò a Francesco Imperatore d'Au-

stria, che era ascritto alla Massoneria, chiedendo istruzioni:

l'Imperatore rispose che conveniva, per non offendere la Santa

Sede, accettare la bolla, ma non farla eseguire; che. in caso

di bisogno, rispondessero a Roma che il Gran Duca non am-

metteva l'intervento papale : che, ad ogni modo, il Governo

non doveva affatto incmietare una Loggia che si occupava tran-

quillamente dei propri lavori. Questo ajjerTo favore del Prin-

cipe incoiaggiò i fratelli italiani che crearono, verso (piest'e-

poca, altre Loggie a Livorno, a Milano, a Verona, a Padova,

a Vicenza, a Venezia, e nel reame di Xapoli.

Però i preti non si accpiietarono e si valsero di tutti i mezzi

per scuoprire il famoso segreto dei Frammassoni ed insistere

poi perchè fossero inquisiti e soppressi. Il Medico Bernardino

Pupiliani. giovane assai noto e stimato in P'irenze, strinse ami-

cizia coll'ahate Ottaviano Bonaccorsi ascritto alla Loggia, il

quale, con leggerezza deplorevole, gli raccontava giorno per

giorno le cose di cui si era parlato ogni sera nelle conversa-

zioni massoniche, dicendogli cbe vi si proponevano (piestioni

teologiche e filosofiche, come ad ^esempio, « se si dia il moto
della terra, sp l'anima sia mortale o immortale, se il mondo
sia regolato da Dio o dal caso, se vi sia il Purgatorio » ed altre

di simile natura. Seppe inoltre il Pupiliani. dall'abate ciar-

liero, che i Frammassoni tenevano la scomunica del Papa in

conto di scioccheria. Il Pupiliani. verso la Pascpia del 1730

— anche perchè era invescato nell'amore di certa Caterina

Giardi, che accortasi della poca voglia che egli aveva di spo-

sarla, lo aveva accusato di stupro al Tribunale degli Gtto —
dovendosi confessare, come tutti, credenti o no, per amore o

per forza dovevano confessarsi, si confidò ad un ]>rete suo

amico, certo Giovanni (iiorgio Maria Guadagna, canonico del

Duomo, che lo consigliò a purgarsi l'anima e a prej^ararsi alla

14 - 71 libro del Matsone Italiano.
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Pasqua per mezzo di un cor-so di esercizi spirituali, affidandolo

ai Gesuiti che avevano a tale scopo un magnifico palazzo o Villa

sul Colle di S. Miniato. Il Pupiliani si era anche vantato di

conoscere i segreti dei frammassoni, quasi fosse uno dei loro.

Il gesuita r.enoffi. vicario dell'Inquisitore, confessando il Pu-
piliani, tanto lo circuì e lo suggestionò, che il Medico disse

di molti sospettati come Massoni, che tali egli veramente li

riteneva e aggiunse del Dott. Tommasi Crudeli che non era

da aversi in concetto di buon cattolico. Il Gesuita scrisse tutto

ciò che aveva carpito al Pupiliani sotto il segreto della con-

fessione e se ne giovò più tardi nel processo contro il Crudeli

e i frammassoni, come fosse il deposto di un accusatore o di

un testimone, A tutto ciò si aggiunsero le chiacchiere e le mil-

lanterie dì altro uomo notoriamente scemo, del Cav. Andrea
d'Orazio Miuerbetti. che al solito, prima al confessore e quin-

di all'Inquisitore raccontò le eresie e le turpitudini che cor-

reva fama si professassero e si commettessero dai frammas-

soni e le quali quello sciocco riteneva forse vere, quantunque

ad ogni uomo che avesse un grano di sale ili zucca, dovessero

subito apparire impossibili. Difatti a lui, che non era ascritto

alla Loggia, le avevano date ad intendere alcuni buontemponi,

che si facevano beffe di lui ; ed egli, per darsi importanza, an-

dava raccontandole a mezza Firenze, come le avesse sentite e

viste nelle adunanze massoniche. Così l'Inquisizione fiorentina

imbastì il processo contro il Crudeli e i frammassoni, ma spe-

cia.'mente contro il Crudeli, che il fervido e mordace ingegno

aveva esercitato contro la Inquisizione e gli Inquisitori. Ma
il processo si reggeva sui trampoli, (juando si aggiunse contro

il Crudeli anche la denunzia, al solito fatta sotto il suggello

della confessione, di un suo fratello germano col quale si tro-

vava in discordia. Con questo mezzo in mano, tanto l'Inqui-

sitore si adoperò che il Governo consentì al bando di alcuni

Massoni e all'arresto del Crudeli. Il Barone Stosch ebbe l'ordi-

ne di uscire entro tre giorni dalla Toscana, e la sera del 9 mag-

gio 1739 in Via de' Bardi una Sf]uadra di sbirri arrestò il Cru-

deli e lo frinisse prima alle pubbliche carceri e poco dopo a quel-
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le del Sauto I-ffiào. F" sotto*i)o«to "J mtemjgatoii abili, toi--

m..,to i : si voleva el.e co,.te..sasse le empietà e le tuvpitudim

dei f,-a.elli, ma egli negò sempre, co«ì .endeudo omaggu. alla

'"ivr la mitezza del Priucipe, il eoidorto e l'aiuto dei tra-

lelli che chiedevano grada e forte si raceouiandavauo per Im

^r le esose persecuzioni, la stupida e iufondat., proceda^ de

^'incpnsitori. il Crudeli, fu prinia ^>-^^^^- ;'''^^:^^

^

Ltiuo e poi restituito alla libertA. Fra cuelli che p u s. ado-

™no alla liberazione del prigioniero fu Antonio ^^
toi non .linn-ntic», scrive lo Sbigoli, del vincolo di tratel-

a";a che lo stringeva al Crudeli. Ma le sofferenze inorai e

bsc e avevano sì fattament,. abbattuto il perseguitato, che.

as luto a un tratto dall'asma, il 27 gennaio 174,. ces^a^m^

provvisamente di vivere. " <--™''«"\*" """,'^" ^'" "
.'to

Lzarri ingegni che fossero nella prima meta de ,00 m lo

^Ina: morì miseramente a « anni, perchè, nemico acerrimo

TZù superstizione, si era attratto l'odio degli ipocriti e

dUi'impostori, che gli fecero pagare cara qualche imprudente

ta'rzelleL, qu.;iche inopportuno ed andace motteggio e sop

tutto la fermezza .Uanimo con la quale egli si rihu o. anche

irmezzo ai tormenti, di amu.ettere le calunnie che la Inqui-

sizione aveva architettate c.iutro la Massoneria.

E' .nusto che la memoria di u"esto Fratello, il quale tu

tra i primi Ma^scnd italiani che soflV=rsero pei-secnzioni e pri-

giooia. sia ricordata con onore nella stona dell Ordine.

Venezia.

Poehe notizie si lianno della Massoneria in ^'enezia. Sem-

bra die alcune Loggie esistesseio nella fantastica citta lagu-

na e nel Veneto ; che nel 173S fos^ro costrette a disc-iogliersi

mTche poi a poc; a poco segretamente si ^^^"J^fZ
si è che la pubblicazione inglese di Jachm And B"»

•
n^'

"^

numero 438. parla di una Gran Loggia Inglese, « L Lnion, .,.
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fondata a Venezia il 27 Xovt iul>re 1792. E che, come a Firenze

e a Milano e a Livorno ed a A'icenza e nel Napoletano e nella

Sicilia, esistessero Logjiie anche a "N'enezia. sul tipo di quella

che costò la vita al l'oeta Casentinese Tommasi Crudeli, è

])]-()vato dal fatto che Carlo Goldoni, il restanratore della com-

media italiana, notoriamente, apparteneva alhi Massoneria,

alla quale allude senza dubbio nella famosa commedia « Le

donne curiose ».

Due Sicilie.

Fra tutti }j;li Stati Italiani il Ke<;iio di X;ij.oli e di Sicilia

fu (|uello in cui la Massoneria apparve più diffusa e meglio co-

stituita, (lucilo nel (piai.-, come dice il Findel. l'Oi-dine ebbe

importanza veramente straordinaria. Fino «l;i (piando l'idea

massonica comincic'» ad e.s]>andersi (lairin<iìiilterra in tutta

l'Europa. ]t;n-ei-cliie Lo.u'iie sorsero nel Keame. Fi-ano compo-

ste di uomini di molto meiiK» che oc(Ui>avano. alla Coi'te e nel

Governo, altissimi ufliei. l/Oidine si i-.ro])a'iiiva e al solito rom-

peva i sonni della vinile lii(|UÌsizion(-, la (piale sentiva in ej?.so

il nennco occulto che andava raccogliendo e disciplinando le

forze i)er rinnovare il mondo, per sottraila' la innana C(>scienzii

ad ogni forma di tirannia. Anche nel Nai)oletano e nella Si-

cilia, come negali altri Stati, prima le insinuazioni, le calunnie

e le accuse dei gesuiti, poi le condanne aperte e pubbliche della

Chiesa, insositellirono e scossero il (ìoverno ed il Princi])e,

così che, n(4 1738. il Ee Carlo III, interdiceva ogni riunione

massonica. r)o])0 però, jier ragioni ])iù che altro politiche, la-

persecuzione venne a cessare, e (piando l>enedelto XW i-in-

novò le scomuniche di Clemente XI 1, i Massoni Jion ne soffer-

sero, anzi furono tenuti in maggiore onoranza. Nel 17r)4 diversi

fratelli si riunirono e lavorarono da principio sotto gli auspici

della Loggia di Marsiglia : nel 1700 ricevettero costituzione

dalla (ìran Loggia di Olanda : alcuni anni dopo, le Loggie

essendosi molto accresciute di numero e di importanza, fu fon-
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data, una Oan Logjiia P.oviuciah^ dalla (iran Loggia di Lon-

dra. Questo sviluppo della Massoneria a Napoli e nel reame

era favorito dalle nuove opinioni largamente difPuse, e. mal-

orado la guerra eli(^ le muoveva il Ministro Taimcci, la Istitu-

zione si affermava sempre di più, tinche, licenziato il Tanucci,

nel 17S3, giunse al nuissimo grado di autorità e di splendore.

L'insperat'^i successo ed il candjiamento avvenuto nel Re e nel

Governo che, dagli editti i)iii volte ripetuti contro l'Ordine,

erano giunti ad onorarlo ed a favorirlo, si dovettero a :Maria

Carolina, anche (>)isa. conu^ scrive Oreste Dito, a somiglianza

della s(u-ella Ilaria Antonietta e dei fratelli Giuseppe e Leo-

poldo, affiliata all'Ordine.

L'abate .Jerocades, instancabile fondatore di Loggie masso-

niche, detto ai suoi tempi l'Orfeo Italico della Massoneria

nella sua (( Lira Foc-ens<. » cantava le lodi della Regina e del

Keed accennava a (piegli intenti della Massoneria che facevano

capo al raziom.lismo e cosmopolitismo <.nde fu informata tutta

la vita del secolo, (( intenti vaghi, indeterminati, che, riferiti

allora ad un concetto astratto di libertà e di fratellanza mo-

rale, dovevano in seguito essere concretati nel campo della

libertà a dell'uguagiianza civile );.

In (iuell'epoca lavoravano a Xap.jli le Loggie : (( Vittoria »,

fondata il 27 febbraio ITGL (( l-guaglianza )), (( La Pace »,

(( L'Amicizia » ; ne esistevano anche una a Messina, una a Cal-

ta-irone, una a Catania, una ad Aversa ed una a Gaeta^ Que-

ste Loggie ed altre molte costituite nei vari centri del Regno,

si riunirono, elessero (^ran Maestro il Principe di Caramanico,

che si dice fosse l'amante della regina, e, su proposta di lui,

deliberarono di crearsi in Centro yazi(male, autonomo ed in-

dipendente. « non convenendo che la libera Nazione Napo.e-

tana lavorasse più a lungo sotto una dipendenza strann^ra ».

A tanta importanza giunse la Istituzione, che Carolina voleva

ad ooni modo che vi si affiliasse anche il Re: ma il Re. uuan-

tuuque sapesse e vedesse che la Massoneria era una istitu-

zione dfmoda, che, oltre la Regina, vi appartenevano i perso-

na-oi più intluenti alla Corte, le gentildonne più intellettuali
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e- ])in in vistii, j^li uomini jùù savi e i>iù famosi nelle l(;ltere

e nelle sc^ienze, non volle saperne, jDercliè le prove che egli

Jivrebbe dovuto snbire erano superiori al suo coraggio : ac-

campò, a coonestare il suo rifiuto verso la bella moglie che in-

sisteva, presso di Ini, la sacra maestà regale e le su<^ convin-

zioni, e, chiudendo gli occhi nella più stupida ipocondria, la-

sciò che la, Eegina tacesse a suo modo (^ continuasse neDa pre-

dilezione verso i [Massoni e verso il Princiju' Caramanico che,

non senza mollo bisìnglio nella città e mormoi-azioni e com-

menti, di uguale predilezione lo ricambiava/

Ma il favore della Regina, dinanzi alla bufej-a <lie ruggiva,

nidle viscere della Francia, dinanzi allo scoppio violento della

rivoluzione, che, rovesciando il trono di Luigi XVI, fece tra-

ballare quello di lutti gli altri sovrani d'Europa, si cangiò ben

presto in sosi)e1to, in dillidenza, in aj>erta persecuzione. Nel

1789 furono sospesi^, per editto regio, tutte le Loggie di Na-

poli (( per il sospetto — come scrivt^a il Cardinale Zelada, nel-

l'agosto del 17!)0, all'agente toscano in lloma. Abate Tanzini —
concepitosi da quel governo contro le medesime ». « Carolina,

sci'iveva il Principe di Canosa nel 1822 nei suoi « Pifferi di

i\[ontagna », era dotata di bastante criterio per discenuMc che

(( la Monarciiia. aveva molto a temere e nulla a sperare ^dalle

(( segrete Società. Non negherò che fu essa un giorno, come

u certi alti'ì sovrani, burlata dai Massoni e dagli Illuminati.

(( La rivoluzione francese seppe aprire i suoi (X-chi da prima

«affascinati. Il vedere che ordinò in Napoli la traduzione e

(( la ristampa delle « [Memorie per servire alla Storia del Gia-

(( cobiuismo », dell'Abate Barruel, l)asta per dimostrare a

c( pieno il totale suo ravvedimento ».

Non era possibile che, in forza dei principi di libertà ai

quali, in fondo, sia pure anche fra innocue ed astratte elocu-

brazioni e fra sollazzevoli convegni, si informavano le Loggie

massoniche, specialmente per l'influenza e lo spirito degli Alti

Gradi, la Massoneria nel reame di Napoli come in tutto il

resto d'Italia, non sentisse la ripercussione delle idee inno-

vatrici, che si affermavano e tempestavano al di là delle Alpi :
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quando la bella Regina aprì gii occhi e in cuor suo dette forse

ragione al Ee, che dai Massoni e dalla Massoneria aveva sem-

pre aborrito, sia per ^iltà d'animo, sia per presentimento della

forza nemica che nelle Loggie andava a poco a poco discipli-

nandosi, era ormai troppo tardi : l'Ordine aveva assunto, an-

che in Xapoli, carattere rivoluzionario e si era immedesimato

col Giacobinismo. Le nuove idee, con forza incoercibile, dal

mondo sotterraneo uscivano all'aperto.

La Corte napoletana, non avendo voluto riconoscere la Re-

pubblica Francese, vide il 16 Dicembre 1792 una fiotta Repub-

blicana ancorarsi minacciosa nelle acque del golfo. Dissimula

trice ed impaurita, la Corte fece buon viso a mala fortuna

accettò i patti che le si imponevano, ed ordinò che agli ospiti

si usasse la massima deferenza. L'entusiasmo non ebbe limiti

fra i marinai francesi e i patriotti napoletani si scambiarono

feste e banchetti ; ad uno datosi sulla nave ammiraglia conven-

nero, fra gli altri, il La Fonseca, il Cirillo, il Pagano, il Ca-

racciolo, il Cestari, il Cammarota, il Galliani. Giuseppe De
Deo, fratello di Emanuele, Mario Pignatelli. Andrea Romeo,

Biagio e ^lichele Del Re, Andrea e Vincenzo Del Giudice. In

quella occasione fu creata anche in Xapoli una vasta associa-

zione di Giacobini, la quale più tardi, nel 1799. dolx^ una
eroica affermazione di patriottismo e di libertà, vide i suoi mi-

gliori cadere sotto i colpi della più feroce e più .spietata perse-

cuzione.

Intanto la Repubblica. Francese, dopo le littorie dei piimo

Console, si era trasformata in quell'Impero militaresco che il

genio di Napoleone fu quasi sul punto di estendere e consolida-

re in tutta l'Etiropa. La Massoneria, così in Francia come
in Italia, cambiò natura, trasformandosi in docile strumento

governativo : le Loggie, anticamere delle Prefetture e dei Co-

mandi di Armata, erano tutte composte di Marescialli, Cava-

lieri della Legion d'Onore, JS'^obili d'antica data,, Senatori, Con-

siglieri, tutta gente fida e sicura, clie obbediva ai cenni di

Cambacòres, vice Gran Maestro e padrone del Grande Oriente

di Francia, che conduceva l'Ordine secondo le vedute e la vo-

lontà di Napoleone.
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Altrove abbiaiuo acceiinato che (quando l'Imperatore, dopo

avere a Iniifio (tii<ìe,ii«iato fra il sì ed il no, risolse di lasciare

in piedi la Massoneria per asservirla e consentì che suo fratel-

lo (riusep[)e assumesse la carica di Gran Maestro, però met-

teudofili ai tìanclii il tidatissimo Canibacères, non rinscì ad im-

padronirsi del Supremo Consiglio dei 38."., il (jnale si assonnò,

se pure nei suoi uomini maggiori non continuò nel segreto il

culto e la i)r(ipaganda della vera Massoneria, abon^endo da

quella servilità che inondava tutte le Loggie costituite nei

paesi, dei (inali le armi napoleoniche avevano trionfato.

In «juei tempi chi non era massone ? — Bisognava bazzicare

le Loggie massoniche, come }»iù tardi le sacrestie, per ess^^re

sicuri del proprio ufficicj, per amore di quieto vivere. Il Luzio,

nel processo Pellico-Maronccdli, os^^erva che l'avere apparte-

nuto alla Massoneria sotto il Regno d'Italia non è indizio di

nessuna inclinazione liberah' e settaria. Eugenio Beauharnais,

Vice-Re e (iran Maestro, considerava la Massoneria del suo

temp'v come una società di gozzovigliatori e di buontemponi!.

Ma fra tanto male ci fn anche il suo bene : mentre il gene-

rale I^ecciii sedeva (Jran Maestro <lel (irande Oriente formato-

si presso l'armata italiana nel i-eame di Napoli, e il Vice-Re

Eugenio occujjava Io stesso ufficio in Milano, la Ma.ss<meria era

la più efficace organizzazione contro il pretismo e contribuì \)0-

tentemente a stabilire e rendere saldi, fra le diverse regioni

italiane, ({uei legami di pensiero, quel comune modo di sentire

intomo a molte novità in filosofia ed in politica, «luella co-

scienza che l'Italia c'era pur sempre e poteva risvegliarsi,

d'onde nei tempi posteriori germinò l'organizzazione e l'op<^ra

di altre sette cospiratrici. che pi-epararono il nostro nazionale

risorgimento.

Altri Stati.

Come dicemmo, la Massoneria era compai"sa da tempo a

Firenze, nel Veneto, in Lombardia e nell'Italia Meridionale :
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sembra clie lino «lai lls akuiit* Lu«ii»if si formassero nella Sa-

voia, in Piemonte e nella Sardegna. Nel 1T.S4 la (ji-an Loggia

arazionale di Menna aveva costituito la Loggia Provinciale di

Lombardia con le Loggie u La Concordia » a Milano e (( San

Paolo Celeste » a Crenn>na. Xel 1780 fu costituito a Milano

un Direttorio Lombardo del Rito Scozzese, ma nel 1788 dovette

disiciogliersi. Più tardi nel iSOÒ. con patente di (4rasse-Tilly,

Pyron, Eemier e Vida], si fondò a Milano un Supremo Consi-

glio dei 33.*. del «[uale il N'ice-Ke Eugenia fu (brande Commen-
datore e poi (ìran ^Faestro del (Jiande Oriente d'Italia, che fu

creato il 20 giugno dello stesso anno, come atterma Findel, e al

quale ben presto si aggiunse (juel CJ rande Oriente della divisio-

ne Militare di Napoli, presieduto, come dicemmo, dal Lecchi,

mentre di «| nello propriamente Nai)oletano furono Grandi Mae-

stri, dopo il Principe Caramanico. ])riiiia Oiiiseppe Napoleone

e quindi (ìioacchino Murat.

Roma.

Ma la Massoneria si attermò anche nella residenza stessa

dei Papi, a Roma, d^onde erano venute contro la Istituzione

le più fiere scomuniche.

Nel 1742 in Roma furono alcune Loggie massoniche, come

resulta da una medaglia che esse decretarono al fratello Marti-

no Folkes. presidente della Società Reale di Londra, che aveva

organizzato ICJrdine in Roma fino dal 1724. Nell'anno stesso,

fu scoperta n( Ilo Stato Pontificio, scrive il Dito, la Setta degli

Illuminati o Vindici del Popolo. Aveva scopo politico e si ri-

tennei'o suoi capi il ^larchese Alessandrc) Zampi e il Conte

Vincenza del Pero.

Nel 1787 fu fondata in Roma una Loggia sotto il titolo di-

stintivo, secondo il Findel, di (( Riunione dei fratelli di buona

fede )). S'.Hondo altri di « Amici sinceri » : era la c<uitinuazione

delle Loggie che nel -42 onorarono di una medaglia il Folkes.

Non curavan(t quei Fratelli o non ricordavano le scomuniche
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((il) crnijiciili ;ij)ost()J;itus Specula, )> it (( pi-ovidii>s romanorum
pontifex », J'uiia. di Clemente XII del '36, l'altia di Bene-

detto XlV del '."il : così accettavano apertamente la lotta della

Chi(*a contro lo sj)ii-ito liberale degli Stati e dei popoli.

Gli storici, fra i (piali il IMuratori ed il Coppi, non tacciono

della, ^Fassoneria : il primo sci-isse che nelle Loggie era pre-

scritto di non parlare nò di religione né del pubblico governo,

che non vi si ammetteva il sesvso femmineo, né ragionamento di

cose oscene; che, non di meno, i sovrani, e molto più i papi,

stavano in continuo batticuore, che, sotto il segreto di <juelle

adunanze, si covasse (pialche pericolo per la pubblica tranquil-

lità : il secondo rileva clie la Marssoneria, sempre crescente, con

l'aggr(;gare indistintamente persone di ogni religione, tra(^ndo

a se alcuni probi, molti ambiziosi e sovratutto i giovani, i tor-

bidi ed i fanatici, in sostanza efficacemente promuoveva la in-

differenza, la (piale, i)iù di ogni altra opini(me, divenne in ^je-

guito (jstesa.

Della Loggia degli (( Amici Sinceri », parla Ademo-llo in un

articolo su Cagliostro, pubblicato dalla ((Nuova Antologia»

mtì 1881. Sette furono i fondatori di (]uesta Loggia, cinque

francesi, un americano nd un polacco, (( i quali, aggregati già a

(( Loggie straniere, gemendo di vivere in mezzo alle tenebre e

((di non potere fare )\uovi jirogi-essi nell'arte reale, si deter-

(( minarono di cercare un luogo luminosissimo e sacro, segre-

(( gato del tutto dai profani, ai quali (eternamente sarebbe stato

(( misterioso ed impenetrabile (m1 in cui regnasse in et(,'rno

(( l'unione e la pace ». La Loggia ebbe la sua sede in una casa

presso la Trinità dei Monti : le ammissioni vennero sollecite e

numerose : non si faceva distinzione di soggetti, di età, di

origine e di condizione. La I>(Oggia dipendeva dal Crande Orien-

te di Francia al quale, nel novembre del 1780, mandò un d(mo

patriottico straordinario di 80 scudi : stabilì relazioni con le

Loggie di Liegi, di Lione, di Malta, di Napoli e di Varsavia : vi

appartennero, fra gli altri, "Don Sigismondo Chigi, Principe di

Farnese, amatore delle antichità, zelante del decoro e dell'utile

di Roma, letterato, artista, sfidatore audace delle ire papali, e.
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quei che più monta, Maresciallo perpetuo di Santa Romana

Chiesa, custode del Conclave e discendente di Papi. Questa

Loggia in Roma, come le altre in Italia,, prima che fossero tra-

Kformate dall'infhienza napoleonica in istnimenti di Governo,

o in vacue accademie, non poco contribuì a diffondere i princi-

pi della rivoluzione, che scosse^ anche tutto il nostro paese.

Queste erano le condizioni e le forze della Massoneria in

Italia prima del 1780 e durante llmpero. Dovunque potè giun-

gere la potenza delle armi imperiali, le Loggie massoniche fu-

rono ligie al nuovo governo e. come dicemmo, rigurgitavano di

funzionari pubblici e di soldati : delle idee che scaldarono gU
,

animi alla vigilia del vasto commovimento, che scosse tutta

l'Europa, pochi Massoni, quelli più addentro nelle dottrine

dell'Ordine e più esperimentati negli Alti Gradi, si ricorda-

vano • ma dovevano starsene isolati e taciturni in disparte, di-

nanzi alla grande massa del blasonato, gallonato e piumato

servitorame^ che batteva le mani e levava inni a Napoleone,

invitto, principe ottimo,, adorato siccome un Dio, tanto più

perchè, se di politica non doveva farsi parola nelle adunanze

massoniche, di quella occupandosi esclusivamente l'Imperato-

re e il governo, era lasciato libero il freno alle novità filosotiche

e leligiose che battevano in breccia le dottrine, i privilegi e la

supremazia della Chiesa e della Cori.e Romana.

A dare un'idea delle forze di cui rOiiiine disponeva, alla

vigilia dei rovesci napoleonici, nelle terre del Mezzogiorno,

riproduciamo un importante documento che fi. trovato fra

le vecchie carte del Barone Orazio De Attellis, distintissimo

nostro Fratello che prese parie nel 1S20, alla compilazione

delli Statuti Generali del Rito Scozzese. E' l'elenco generale

delle Loggie dipendenti dal Grande Oriente di Napoli nel

1813. Non è possibile trascrivere tutti i nomi dei Venerabili,

perchè la carta era logorata dal tempo. Come si vede dal nu-

mero delle Officine, la Massoneria nel Reamp, in quell'epoca

memoranda, era diffusissima e nomi cospicui figurano nella

nota dei Yenerabili: fra gli altri chiarissimo quello dello sto-

rico Pietro CoUett^a.
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§
a XOME DELLE LOGOIE Citià di KOME E COG^-OME
3 loro residenza ilei Venerabili

1 Adepti * Loggia del -2' Reg. Napoli Mantelli Marcello

<2

Leggiero
Achille Partenopeo » V'inegna Salvat.

3 Alleanza Orlona De Gattis Evang.

4 Allievi di Salomone Pizzo Il nome del Vener. manca

5 Alunni (li Pitagora Paola »

6 Alunni d'Archimede Mongras-
sano

t» » »

7 Amici Riuniti Pescara » » »

8 Amici della virtù Aquila » » »

9 Aretea aurenza Tramutola » » »

IO Aristi Napoli » » »

11 Amici della Gloria Napoli Loggia del 7» Reg. dì

Linea. 11 nome del \'e-

nerabile manca
12 Amicizia indissolubile Napoli Loggia del 5" Reg. di

Linea. Manca il nome
del Venerabile

13 Amicizia ^larina Ponza Il nome del Vener. manca

14 Amici dell'Arte e dell'Umanità Capua Tassani

15 Amicizia Virtuosa » Enrico Pasquale

16 Amore Lucano Moli terno Tedesco

17 Beneticenza Monopoli Mangiolini

18 Cerere Campana Santa Maria Cianciulli

19 Cleofìla tirrena Capri Scala

«0 Colonna Venetica Stilo Manca il nome del Vener.

21 Concordia Lanciano » » »

22 Costellazione Napoleone Napoli » » »

23 Costanza » » » »
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1
1

i

XOME DELLE LOOGIE [

Città di

loro residenza

KOME E COGNOME
dei Venerabili

24 Costanza Foggia Manca il nome del Vener.

25 Costanza Erculea Tropea Marra

26 Costanza Irpina Avellino Tazeotta

27 Cuori Uniti Parma Bottari

28 Eleusini Napoli Conti

29 Emulazione » Manca il nome delVener.

30 Fedeltà )» Cosenza

31 Federazione Acliea Rossano Manca il nome del Vener.

32 Figli della virtù Nola Pelusi

33 Figli della stella tutelare Corìgliano Saluzzi

34 Figli della Vittoria Napoli Giannelli

35 Figli del Vesuvio » Patrizi

36 Figli del Gran Sasso d'Italia Teramo Manca il nome del Vener.

37 Figli della forza d'animo Salerno Dentice

38 Figli di Montealbino Nocera Grimaldi

39 Figli di Marte Napoli Loggia delle Guardie d'o-

nore. Il Vener. manca
40 Figli di Cosmopoli Bisceglie Fiore

41 Figli del Sannio Airola Verli

42 Figli di Nettuno Precida Donato

43 Figli del Silenzio Belvedere Manca il nome del Vener.

44 Filareti Lucani Lagonegro » » »

45 Filantropia Ipponese Monteleone Profumo

46 Filantropia Numestrana Nicastro Bellotti

47 Filadeltìa Lucerà Manca il nome del Vener

48 Filadelfia sul Tanagro Sala Giordano
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a
3

49

50

51

5"i

53

54

55

56

57

58

59

60

61

6"2

63

64

65

66

67

68

69

70

71

72

73

NOME DELLE LOGGIE

Filantropia

Focosi

Gara virtuosa

Gioacchino 1

Gioacchino

Gioacchino I

Giuseppe La Concordia

Giuseppe del sentimento puro

lapigia Illuminata

Jonica

Lega

Lucana

Maniertini

Marte Filantropo

Moderazione

Monte d'Avete

Montanara

Nemica dell'ambizione

Pace

Perfetta amicizia

Perfetta unione

Perfetta osservanza

Perfetto Silenzio

Perfetto segreto

Perfetta concordia

Città di

loro residenza

Penne

Napoli

Petrignano

Cosenza

Castellam-
mare

Napoli

»

Marti uà

Lecce

Brindisi

Napoli

Salerno

Colosimo

Napoli

»

Belmonte

Guardia
Grele

Taranto

Napoli

»

Chieti

Napoli

»

Arpino

Barletta

^OME E COGNOME
dei Venerabili

Manca il nome del Veuer.

Gera

Romano

Manca iJ nome del Ve'ier.

Aracri

Violir

Lechangenor
.

Manca il nome del Vener.

Rinaldi

Del Giudice

Mallarne

Lucente

Calarimo

Loggia delle guaidie d'c-

n( re. 11 Vener. manca
Severino

Rizzi

Serico

Grippa

Colaneri

Garofalo

Castiglione

Libetla

Branca

Manca il nome del Vener.

Esperti
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e
(B

s

'A

i NOME DELLE LOGGIE
Città «li

loro residenza

XOME E COGNOME
liei Venerabni

74 Perseveranza
1

Matera Rodino

75

76

Perfetta unione

Perfetta osservanza

Napoli

Spinazzola

Loggia del 3" Reg. Linea.
Manca il Venerabile

Manca il nome del Vener.

77 Perfetta amicizia Solmona Siciliani

78 Perfetta armonia Reggio Rosargi

79 Pancadutìa Pitagorica Bari Manca il nome del Vener.

80 Pitagorici cretensi Cosenza Berarderli

81 Resurrezione Napoli De Rosa

82 Reciproca riconoscenza Barletta Manca il nome del Vener.

83 Riunione dei buoni amici Campobasso » /» »

84 Scelta perfetta Napoli Muse io

85

86

Scuola di Salomone

Scuola di costumi

CivitaS. An-
gelo

Gastrovil|ari

Manca il nome del Vener.

» » »

87 Selesia Napoli Costantini

88 Stella tutelare /> Pozziili

89 Stella polare » Pecchia

90 Sublime virtìi A versa Pelliccia

91 Termapoliti Napoli Coti ni

92 Torre inespugnabile Gaeta Gallucci

93 Umanità liberale Catanzaro Del Riso

94 Umanità Napoli Colletta Pietro

95 Veri amici » Petrenelli

96 Virtù trionfante Bagnara Lisinni

97 Virtù Reggio Melissaai
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Dopo la caduta dell'Impero.

(jMcUito l'Impero, spentosi J'jistm che jivcva illuminato di

nuova e quasi fulminea luce tutta l'Europa, che aveva inon-
dato sui camj)i di battaglia e nelle aule legislative i sani prin-

cipi della grande rivoluzione, reditizio clic si era costruito in

pochi auni, ma che, per ciò appunto, non riposava ancora
saldo sulle sue fondanienta, crollò da tutte le parti, e come
fu rapida e vasta la costruzione, così fu japida ed immane
la rovina.

La reazioiie imperversò, gli alberi (Iella libcilà furojio ab-

battuti : suiri^^uropa si distese, cernie un lenzuolo funebre,

come una neblna densa che soffocava gli sj)iriti. costringeva

ogni generosa aspirazione. l>e Loggie massoniche si disciol-

sero, i fratelli si disjtcrscriK soltanto nel segreto di iK)chi

cuori magnanimi si coltivò l'antica liauima. Può dirsi che si

svolgeva rallegoi-ia massoni<a : il sole della libertà era olfu-

scato dalle teiiebie della tii-anuia, (lisccndcva nelle reeioni

inlei-ioi-i, j»er riaflaciarsi, indi a poco, al nuovo equinozio di

primavera. ])iù luminoso ed intenso sulle genti. i-isvegii;indole

alla vita, alla lotta ixir le con(|uiste civili.

Verso il 1S21 il Snj)remo Consiglio dei .'»:>. '. in Francia si

ricostituiva. La vigile e sospettosa Corte Komana, che sentiva,

sotto le ceneri della grande catastrofe, ardere ancora il fuoco

della libertà, lanciava per bocca di Pio ^'1I la bolla del 18 set-

tembre 1S21 (( Ecclesiam a Jesu Cristo » denunziando l'Ordine

massonico all'odio di tutti gli amici dell'altare e del trono.

La nuova scomunica condannava più direttamente la setta dei

Carbonari, nella quale la. Chiesa. n(ui senza ragirme, vedeva

nascondersi e perpetuarsi ed intendere ai tini più immediati di

rivendicazioni politiche l'antico spirito della Massoneria. « La
promiscuità d'uomini di tutte le sette, diceva la bolla, è un
delitto capitale agli occhi della Chiesa che ugualmente; teme
il vedere darsi a ciascuno, con la propaganda della indiffe-

renza in materia di religione, ampia licenza di crearsi una
religione a suo modo e se<:-ondo le propiie opinioni ».
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VeDiie il reguo di Luigi Filippo, vennero i trionfi democia-

tici'del "48, i quali ebbero una grande ripercussione special-

mente in tutta ritalia, in cui le segreta sette politiche, tra le

quali primissime la Carboneria e la (iiovane Italia, avevano

preparato il terreno per la riscossa, che, sofeocata nel '-18,

doveva poi, nel '59 e nel m. darci l'indipendenza e pressoché

l'unità nazionale.

E qui sarebbe pregio dell'opera diiìbndersi nell'esame cri-

tico di tutte le sette che dalla caduta del napoleonismo aUa

pioclamazione della nuova Repubblica Francese cuoprirono,

come di una rete fittissima, il nostro paese, coST)iranti a re-

dimerlo dalla servitù straniera ed a costituirìo in nazione m-

dii^eiidente, libera ed una. Ma siffatto studio allargherebbe di

troppo i confini del nostro lavoro; solo accenneremo fugace-

mente:^ a quella Carboneria che, con Gioacchino Mui-at, ed an-

che prima, aveva concepito l'idea generosa di fare Ubera,

meglio rhe d'apparenza, l'It^ia.

La Cai'bonei'ia.

Val Massoneria, ctmie già abbiamo osservato, si era troppo

de.naturat^i ed asserita, durante l'impei-o, per potere essere

lo stampo atto a gittarvi la bollente lava rivoluzionaria che

serpeggiava in tutta la i^enisola nel sottosuolo sociale :
quindi

alla Carboneria di preferenza voìtaronsi i patriotti. Non po-

che Loggie però, specialmente nelle provincie meridionali, ri-

maseroTn piedi, tanto che il Grande Oriente delle due Sicilie,

cessò apparentement(N soltanto nel 1821, (luando par^'e ca-

duta ogni speranza di libertà ; e non è senza ragione l'ipotesi

che la Carboneria fosse il braccio armato di quei pochi Mas-

soni che uè lo splendore, né le lusinghe delle vittorie e della

potenza Napoleonica, avevano potuto corrompere o distrarre

dagli obietti essenziali della Massoneria. Par\^e, è vero, che

fra la Carboneria e l'Ordine nuissonico esistesse piuttosto ri-

valità, vhe comunanza di intenti : ma non erano che appai-enze.

1'. - Il libro del ìrassem Italia)io.
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11 concetto massonico della costruzione dei templi alla xìvtù

e delle prigioni al vizio, genera quello della carbonizzazione,

che significava, nel gergo settario, educare l'uomo ai principi

della virtù. Del resto «luasi tutti i Carbonari erano Massoni :

il Massone era ammesso nel In Carboneria con semplice scru-

tinio, non era sottoposto alle prove indispensabili pei candi-

dati ordinari ; di più non si conferivano i più alti gradi del

Carbonarismo a chi non ne avesse prima ottenuti alcuni che

la Massoneria di Rito Scozzese esercitava ad obietti sociali e

politici. E' nota in proposito la scena che il Mazzini ebbe col

Passano, alto dignitario della Carboneria, nella fortezza di

S:!vona. (( Incontrato da me. scrive Mazzini, per caso ne,\ cor-

ee ridoio. mentre si ripulivano le nostre celle, al mio sussur-

(( rargli affrettato : ho modo certo di corrispondenza , datemi

« i nomi, rispose col rivestirmi di tutti i poteri e battermi

(( sulla testa per conferirmi non so qual grado indispensabile

(( di Massoneria )). Mazzini era già Maestro in Carboneria e

forse da questa specie di iniziazione massonica conferitagli

dal Passano, ebbe origine la voce, che ancora da molti è te-

nuta per vera, cbe ii grande cospiratore appartenesse all'Or-

dine massonico, del quale, certo, ad ogni modo, si giovò per

la sua grande opera di rivoluzione e di libertà. In alcune Ven-

dite carbonariche, se non in tutta la Carboneria, il Maestro

Ei"tt :> dei IX.'. era ammesso senz'altro per questa sua qua-

lità; il Kadosch vi assumeva la presidenza. La ^Massoneria,

che è fine, ebbe la Carboneria come mezzo per cons<^gnirlo ;

quella ha caratteri univeisiili, è scuola, dottrina, culto : i

suoi principi sono applicabili a tutti i luoghi ed a tutte le ma-

nifestazioni del pensiero umano; la Carboneria, ha caratteri

particolari, potrebbe dirsi una Massoneria che dalla idea scen-

de all'azione, dall'astratto al concreto, dal^a enunciazione dei

principi, alla loro applicazione nella vita reale.

Sia che essa deri\i dal vecchio e poetico Compagnonaggio

francese, o diro di Francia — non è storicamente ammissibile

che risa.^ga, come alcuni pensarono, ai tempi di Filippo il

Macedone — che aiutava gli artigiani emigranti di terra in
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terra, iu cerca di lavoro ; sia che tragga origine dalle più an-

tiche Ghilde germaniche, che, sotto diverse forme, tendevano

ad impadronirsi del potere abusato dai grandi, la Carboneria

fu tra noi istituzione che tenne un po' di quelle due sette delle

•luali, per non dubbi segni, fu propagine, accoppiando sotto

strani espressivi simboli il concetto fratellevole dell'aiuto re-

ciproco, con l'altro della lotta incessante ed armata contro

ogni tirannia politica e religiosa. I Carbonari appellaronsi vi-

cendevolmente Buoni Cugini, un'altra prova della loro re-

cente parentela con la Massoneria, che i suoi afiìliati chiama

Fratelli ; e il nome trae forse origine da un ramo del Compa-
gnonaggio francese, cioè dalia Società degli Spaccalegna del

Giura che si intitolava anche Società del Buon Cuginaggio.

Nel concetto carbonarico il mondo è una foresta ; (luindi

(( cacciare i lupi dalla foresta » equivale a liberare l'umanità

dai tiranni che la opprimono. I Buoni Cugini si riunivano in

(( Vendite », e tutto ciò che era intorno ad essi costituiva la

Foresta ; da quella traevano i tronchi per la carbonizzazione

nei fornelli delle Vendite o delle Baracche, cioè gli uomini

atti a ricevere i principi della virtù e a temperarsi alle bat-

taglie della libertà e della giustizia.

Alla Carboneria non mancò certamente la concezione di

una Italia unita, libera, indipendente, come si legge nel ci-

tato libro del Dito, a cui rimandiamo chi volesse meglio ad-

dentrarsi nelle dottrine, nell'organizzazione, nel gergo, nei

riti disila setta, e nelle fazioni che dal 1815 al 1820 la dilania-

rono. I due Ordini, il Massonico ed il Carbonarico, comple-

tandosi a vicenda, rappresentarono un momento storico essen-

ziale nella vita degli Italiani : diffusero un sentimento nuovo,

che fu umano nelle Loggie massoniche, ita.'ico nelle Vendite

Carbonarie : senza il primo non avrebbe potuto aversi il se-

conda : senza la rivoluzione Giacobina del 1790 in Napoli, non

potevasi concepire nel '20 e nel '21 la rivoluzione Italiana
;

esse non furono, è vero, che un trionfo del sentimentalismo,

perchè le sette, osserva profondamente il Dito, vivono ap-

punto di sentimento : ma il sentimento è la prima espressione,

nella realtà, dei vagheggiati ideali.
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La Carboneria nel Reame di Napoli.

1 Carbonari che avevano sperato molto in Gioacchino Mu-

rat. dopo la catastrofe dell'esercito naiwleonico in Russia, co-

minciarono in parte a mut-ar-e orientamento, abboccando al-

l'amo delle arti del Bentinck, delle lusinghe del governo co-

stituzionale Borbonico, che egli, in nome dell'Inghilterra ave-

va stabilito in Sicilia ; (luindi si trovarono divisi in Murat-

tiani, Britannici e Borbonici, a seconda che più ritenessero

possibile ottenere franchigie e stato costituzionale dal Murat,

dai Borbonici o dall'aiuto e dal patrocinio dell'Inghilten-a.

(Viduto (^ spento miseramente Murat, il Regno di Napoli

rimasto a disci-ezione dell'Austria, la dinastia r>orbonica i-e-

stituita, con un Re triviale e sperginro, con un primo mini-

strò, il principe di lanosa, che scimmiotteggiando Metternicli.

senza averne Tingegno e l'abilità, si era tìtto nella mente pic-

cina e cocciuta di ristabilire, soppressa, ogni franchigia-, il più

tirannico assolutismo, i Carbonari penetrarono nell'esercito

napolitano disordinatissimo per la confusione ed il contrasto

dei due eleìiieiiti, il Borbonico ed il Murattista, ìmI attraendo

1 residui di tutte le altre sette liberali, acquista r^ono, non solo

quell'unità d'intenti che prima si era spezzata nelle varie ien-

denze. ma si organizz;irono militarmente e costituirono una

forza viva e disciplinata. Il Generale Guglielmo Pepe, da

Squillace in Calabria, fu l'anima di questa segreta e pode-

rosii organizzazione.

Gli eventi precipitavano. Sco])piaAa la rivoluzione di Spa-

gna : Pepe più non poteva indugiarsi. L'Alta Vendita. Carbo-

nara, sedente allora a Salerno, aveva proclamata la rivolta,

che fu iniziata a Nola e si estese subito, pnMdamando la co-

stituzione di Spagna, nella provincia di Avellino, nel Saler-

nitano, nella Capitanata, nella Basilicata. Il Crovemo si ri-

destò. Nunziante, mandato a reprimere il movimento, il 4 lu-

glio scriveva al Re che non si tratt^iva di « combattere pochi

uomini r-accolti per passione o per interesse; il popolo vuole

la costituzione, la spera dal senno e dal cuore del Re : ogni
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induco sdirebbe fnnesto ». Ed era così: alenili storici fanno

ascendere il numero dei settari, nel Regno, a circa seicento-

mila; certo dovette essei-e grandissimo, se, come afferma il

Carascosa, solamente a Napoli erano novantacinque \endite

delle quali una con ventottomila affiliati. Nella notte dal 6

•Il 7 Inolio il Buca Piccoletti, genero del Duca d'Ascoli, in-

timo del Re, si presenta con altri quattro Carbonari alla reg-

ola e chiede minacciosamente la costituzione. Il Re impau-

rito fa rispondere che l'avrebbe data entro due ore, ed alle

tre del mattino usciva un editto che entro otto giorni la pro-

metteva.

Tutto questo profondo, civile e pacifico movimento era

stato ottenuto dalla organizzazione, da.Ua fede e dall'opera dei

rarbonari. ,

\ltrove accennammo che la Carboneria doveva considerarsi

il bniccio dell'Ordine massonico, una specie di ^lassoneria po-

polare. Quando si sente il bisogno di scendere dai campi dei

pensiero a quelli dell'azione, le Loggie massoniche ammutoli-

scono, dovunque si organizzano le sette politiche, tra le quali

primissima la Cari.oueria : quando la rivoluzione e compiuta,

quelle sette, anche pel soverchiante numero degli afiiliati —
che trattandosi di mutare lo Stato, tutte le forze son buone -
Hi oaiastano, si corrompono, di disgregano : la Massoneria ri-

compare (piasi a dar ordine, compattezza e solidità al nuovo

edificio Infatti, nel 1820, la Massoneria si riorganizzo ed m

quello stesso anno furono pubblicati gli Statuti Generali del-

l'Ordine, i quali, sia pure con molte modificazioni decretate

dalle successive Costituenti, sono ancora la base fondamen-

tale dell'Istituto. Le Loggie in Napoli aumentavano giornal-

mente di numero: le loro pubblicazioni erano lette con pm

avidità che non quelle dei Carbonari ; e non era difficile sentir

dire : « costui ò più che un Carbonaro, è un Libero Mura-

tore )). •

1 • 1

Ma l'esultanza della vittoria presto scomparve :
la rivolu-

zione, consumandosi in sé stessei, dovette cadere: e comincia-

rono i giudizi statari, nell' imimurimento e scoramento di
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tutti : il patibolo e la galera attendevano ugualmente Carbo-

nari e Massoni, che la tirannide fra gli uni e gli altri non fa-

ceva divario : comandanti tedeschi e sgherri borbonici inqui-

si\ano, tormentavano, flagellavano a colpi di frusta in mezzo

alle vie, coloro che erano affiliati alla setta, della quale, poco

innanzi il principe stesso e sua moglie avevano portato sul

petto i colori.

Anche in Palermo, dal 181^^ al 1821, la Carboneria si agitò

numerosa e (pianto più flagellata più audace : i settan si rac-

coglievano in alcune grotte in luogo detto di Santo Spirito,

un miglio fuori della città : furono sorpresi, arrestati, con-

daì.'unti. Così anche nell'Isola la setta era soffocata dalla fe-

roce tirannide e periva o si nascondeva, « però — come scrive

il De Castro — non senza avere aggiustato alla Monai*chia

uil morso che ne rendeva più spaventosa la laidezza».

Le sette negli Stati Italiani.

Se a >yapoli e in tutta l'Italia meridionale, la CarÌK)neria

ebbe tanto numero di affiliati e tanta forza da sostituirsi, per

ah'un tempo, al Governo, anche nelle altre regioni si orga

nizzò e cospirò. I Carbonari formicolavano nelle città e nelle

borgate della Lombardia, dell' Emilia, dell'Umbria e delle

Marclìc : Milano, Bologna. Ancona, capeggiavano la cospira-

zione : anche negli Stati Sardi, si addensava sotterranea la

rivolta : Genova, Alessandria, Torino, anelavano a liberià.

Nella I^mbardia e nel Veneto, si organizzavano piani e som-

mosse, ma fu tutto scoperto e Gonfalonieri, Andryane, Casti-

glia. Paravicini, Torelli e Maroncelli, furono condannati il

24 Gennaio 1824 a ]N[ilano, e Pellico, Solerà, Rossi di Cervia

ed altri molti a Venezia.

E qui giova dare una rapida corsa per le altre regioni ita-

liane e rendersi conto, risalendo alcuni anni innanzi albi

grande rivoluzione meridionale, delle condizioni, della forza,

dell'organismo, dei propositi e dell'opera delle sette politiche.
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Le sette si combattevauo colle sette; alle patriottiche si

contrapponevano le reazionarie, alle quali, come quelle dei

Concistoriali e dei Sanfedisti, appartennero gli aristocratici

più devoti all'assolutismo e cardinali e Principi. I (( Sanfe-

disti )) furono, secondo si vuole, instituiti dai Cardinali S. Se-

verino e Castiglione, e raccoglievano la turba più fanatica e

più violenta : ai (( Concistoriali )) appartennero uomini d'im-

portanza nelle Komagne, nei Ducati, in Toscana, in Piemonte,

nel Veneto e nella Lombardia, fra i quali prelati e Vescovi

ed i Cardinali Della Somaglia, Severoli ed Albani, Alcuni

sos-pettarono che la setta fosse favorita anche da Pio VII, Fer-

dinando I e Vittorio Emanuele I : certo è che il Duca Fran-

cesco IV di Modena vi si era introdotto allo scopo, come egli

diceva, di soi;^egiiarla. Queste due sette, tutt'altro che inspi-

rate a sentimenti di libertà e di italianità, sognavano di ri-

costruire l'antico Guelfismo, scalzando la potenza austriaca

e cacciando il Granduca di Toscana, la Duchessa di Parma e

il Duca di Lucca, dividendo poi gli Stati della media ed alta

Italia a beneficio del Re di Napoli, del Papa, del Duca di Mo-

dena e del Ee di Sardegna. Ma le sette d'indole liberale, più

che sette proprie e distinte, diramazioni o filiazioni dell'Or-

dine massonico e della sua primogenita, la Carboneria, inten-

devano alla indipendenza italiana : i Massoni i quali, o più

non si raccoglievano nelle Loggie, o le avevano segretissime,

\i si erano mescolati e ne costituivano il pensiero e la dire-

zione. Nella sentenza del processo Eivarola, pubblicata nel-

l'Agosto del 1825, è ricordata (( resistenza della Società Mas
sonica, infausto retaggio del cessato regime )), e lo Spadoni,

nelle sue ricerche intorno alle sette, rileva come esse eviden-

temente si formassero sull'antico tronco del Massonismo.

Se tutte queste associazioni che pullulavano, sotto diversi

nomi agitandosi di continuo e riformandosi, nei vari stati ita-

liani, dimo-stravano che la coscienza popolare, per Fazione

massonica e carbonara, si era risvegliata ed anelava, dopo

tanti sconvolgimenti, a stabilire in Italia « un governo unico

costituzionale o ad unire almeno in vincolo federativo i vari
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governi ita-liani, tutti però aventi per base, costituzione, li-

bertà di stampa e di culto, parità di leggi, monete e misure »,

non formavano una unità organica che potesse, come già la

Carboneria nel Napoletano, promuovere un'azione così ordi-

nata ed intensa da vincere le forze della tirannide e conse-

guire, almeno in parte, gii obietti patriottici ai quali tutte

appassionatamente intendevano.

A questo mirò la riforma di Costantino Munari, approvata

in un Congresso settario, tenutosi nel 1S17 nel Palazzo Erco-

lani a Bologna. Per essa l'intera organizzazione della Car-

boneria si fortificò e si preparò nuovamente alla rivolta. Ma,

al solito, venne meno l'unità d'indirizzo e di azion;\ I mag-

giorenti (Iella Romagna furono in quel tempo in lappórt^) con

gli emissari segreti del governo toscano, il quale desiderava

di mettere le mani sugli Stati della Chiesa, e i] Conte Vittorio

Fossombroni tendeva le reti. Pare che l'Austria aiutasse;

certo è che un tal Valtancoli, del quale il Del Cerro, nel suo

libro (( Tra le quinte della Storia », tratteggia la losc;a figiira,

fu nel 1818 in Romagna e ai Capi delle Sette di là disse che

i Massoni e gii Illuminati della Toscana sarebbero stati loro

alleati ed amici per liberarli dalla tirannia pontiicia. purché

consentissero ad unirsi al Granducato. I Romagnoli, a quel

che sembra, non videro male il progetto, pein-hè non era « taìito

vivo il desiderio di sollevarsi ad una forma di reggimento li-

lìero e costituzionale, quanto imperioso il bisogno di scuotere

l'insopportabile giogo del governo dei preti ».

E poiché la cosa doveva esegnim per mezzo dei Massoni

Toscani, molte Loggie si organizzarono allora nella Romagna
come ramificazioni di un centro supremo costituito nella valle

dell'Arno. Ma le cose andavano per le lunghe : ai rappresen-

tanti della Carboneria Romagnola, il Conte Orselli, il Conte

Ginnasi, Francesco Gallina e Mauro Zamboni, andati a Fi-

renze per le trattative, Fossombroni disse che il Valtancoli

aveva ecceduto nelle sue assicurazioni : la riunione essere

bensì desiderata anche dalla Toscana, ma il consenso dell'Au-

stria considerarsi indispensabile per mandarla ad effetto. Per
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occupare gli Stati del Papa, garontiti dalle potenze alleate, ci

voleva mi pretesto grave, una rivolta : perciò la Massoneria

e la Carboneria dovevano prepararla : allora, per ristabilire

la quiete tra i popoli, l'intervento austriaco o toscano avii-bbe

potuto verificarsi. Così i Carbonari Eomagnoli, che odiavano

del pari l'Austria ed il Papa, ed avevano fretta di agire, si

accorsero che col Granduca e col Fossombroni, troppo guar-

dinghi e timidi piipilli dell'Austi-ia, non c'era da far nulla di

serio. P] allora il movimento settario, perdendo nelle Roma-
gne ogni compattezza ed ogni unità, trascendeva ad eccessi,

in parte giustificati dallo stato di cose, i quali empirono la

regione di attentati, di ribellioni, di repressioni implacabili.

Dalle sette politiche era uscita una grande (|uantità di asso-

ciazioni che con quelle nulla avevano da fare : citiamo le sette

della (( Turba », della « Liberia », dei « Fratelli Artisti », del

(( Dolere », dei « Difensori della Patria », dei « figli di Mar-

te », degli (( Ermolaisti ». dei (( Massoni Riformati », dei

(( Bersiigiieri Americani », dei o Fratelli Segnaci dei Protet-

tettori Repubblicani », che ebbero precipua sede in (^e-siMia.

Forlì, Faenza e Ravenna.

Fra quelle sette fu anche la (( Società degli Americani »,

fondata! circa il 1818 in Ravenna : uno dei suoi capi era Gior-

gio Byron, allora cicisbeo della bella Contessa Guiccioli. An-

che di maggiore importanza fu l'altra degli i< Illuminati » o

(( Carboneria Riformata ». Tutte queste associazioni miravano

a fronteggiare le sette a\^'erse dei (( Sanfedisti » e dei « Con-

cistoriali ». Per quanto le forze rivoluzionarie si raggruppas-

sero in queste diverse associazioni, i capi del movimento ap-

partenevano a tutte, ed essi soli si raccoglievano nella Mas-

soneria, che aveva formato, oltre non poche Loggie, un Capi-

tolo Rosa Croce in Forlì, alla dipendenza del centro masso-

nico della Toscana, e, per estendere i loro rapporti anche con

l'Emilia, con le Mai-che, con la Lombardia, col Piemonte e

col Veneto, costituivano in questi paesi Loggie massoniche se-

gretissime.

Crollato malamente nel tumulto del 20 aprile 1814 e con la
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Ifarbiira uccisione del Conte Priua, il Rt^giio italico, si creò a

Milano, in tutta la Lombardia e nel Veneto, dominati dal-

l'Austria, una situazione difficilissima, nella quale non era

possibile riconoscere, in mezzo ad una infinita disparità di

opinioni, fra Purto delle passioni e degli appetiti, che cosa ve-

ramente si volesse o si sperasse dai popoli e dalle sette che li

agit^ivano e pretendevano di capeggiarli. Ugo Foscolo, in due
lettere scritte in quel ti^mpo alla Contessa D'Albany, descrive

vivacemente quella sti-^ma e confusa situazione. Ben sapeva

l'Austria ciò che essa volesse: vietò tutte le società segrete,

ma specialmente quella dei Frammassoni, la più diffusa : ed
aveva ragione, perchè ap})unto dalla Massoneria, trasforma-

ta^ii nella nuova associazione dei Guelfi, fu organizato il primo
U'utativo di quella rivolta, che, scoperta, finì nel processo di

Mantova del 1815, che condannò alla deportazione od al car-

cere gli illustri patriotti che l'avevano preparata. Il Lom-
bardo-Veneto doveva essere germanizzato, certo per germa-
nizzare i)oi tutta l'Italia. Ma i Lombardi ad ogni tentativo di

germanizzazione opposero invincibile resistenza, e mentre a
Milano la Carboneria, per opera del Maroncelli, del Porro,

del Gonfalonieri, del Pellico e di altri eletti ed arditi uomini,

tentava di organizzare un vasto movimento collegandolo con

([ueUo che si preparava anche in Piemonte, e tendeva l'orec-

chio, senza troppo parteciparvi, al rumore aperto della li-

valta — della quale già abbiamo parlato — che fremeva a

NajMìli e in tutte le provincie meridionali, la setta si esten-

deva nel Polesine, specialmente per opera di Felice Foresti,

del Solerà e del Conte Fortunato Oroboni, che poi sui primi

del 1819 furono arrestati e processati, mentre a Milano si ar-

rtstavano e processavano il Maroncelli, il Pellico, il Conte
Porro, il Conte Camillo Zaderchi, Melchiorre Gioia, Giando-
menico Romagnosi, tutti rei di essere Carbonari e Massoni e

di aver pensato alla liberazione della patria dal dominio stra-

niero.

Si scopersero i rituali e i catechismi della Carboneria mo-
dellati su quelli di alcuni Alti Gradi massonici : si vide essere
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sostanzialmente la Massoneria, che, dopo il 1815, chiuse e di-

sperse le Loggie asservite al Napoleonismo, informava e di-

rigeva tutto il movimento rivoluzionario, dove rivelandosi

apertamente repubblicana, dove costituzionale, a seconda dei

tempi e dei luoghi. Tutto il movimento determinato nelle varie

parti d'Italia da queste sette, tendeva in fondo a conseguire

colla libertà l'unità del paese. 1 l'^iladelfl rappresentavano in

questi tempi la Massoneria autinapoleonica e parve riuscis-

sero a stringere in fascio tutte le sette minori, i Guelfi, i La-

tinisti, i Fratelli Artisti, gli Illuminati, gli Italiani liberi, gli

Amici dell'Unione, i Fratelli Scozzesi : e dal Piemonte, le cui

condizioni favorivano quest'opera di concentramento, s'in-

tesero con la Carboneria ed organizzarono quella vasta azio-

ne che intorno al 1820, fii sul punto di sconvolgei'e gli ordina-

menti della Santa Alleanza, e di ricostituire la indipendenza,

la libertà e la unità della patria.

Quando il re Vittorio Emanuele I, nel maggio del 181-t,

riappaixe in Toi-ino, una glande esultanza si diffuse per la

città ed in tutto il Piemonte : ma le cose presto cambiarono :

il re buono, ma povero di spirito, diceva, come narra Brofferio,

di a.vere dormito quindici anni ; che, risvegliatosi, non ave-

va che a ripigliare le cose del giorno innanzi ; e così fece : era

una enorme follia e lo stesso re dovette presto a^^-edersene : ed

a.llora si ritirò di nuovo a sognare, ordinando prima — e ciò

rivela la bontà dell'animo suo — che si abbruciassero tutte

le carte che avessero potuto compromettere qualcuno. E que-

sto (( Qualcuno » era il Principe Carlo Alberto che si affac< la-

va alla storia. Ma intanto le sette si diffondevano : oltre la

Massoneria regolare, che faceva capo ai due ambasciatori di

Francia e di Spag-na, l'uno e l'altro insigniti di altissimi

Gradi, oltre la Massoneria degli Adelfi, di cui era capo il Ge-

nerale Alessjindro Gifflenga, anche la Carboneria era entrata

nel regno.

Le Vendite di Genova, B.iella, Casale, Ivrea, Vercelli^ Asti

e Novara, dipendevano da un'Alta Vendita costituita a To-

rino : Massoneria e Carboneria volevano un regno settentrio-
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naie italiano con reifime costituzionale. I capi di queste sette

sì riunirono alla dipendenza dei Sublimi Maestri Perfetti, gra-

do evidentemente Massonic;> (^ formarono una i^da associa-

zione, che fu detta dei « Federati Italiani », ed organizzò mi-

litarmente i settari, presso a poco così come l'instancabile

opera di Guglielmo Pepe e degli altri Carbonari e Massoni di

Napoli li aveva organizzati nelle regioni del mezzogiorno. An-
che in Piemonte, senza il concorso sicuro di una parte almeno
delle milizif\ i capi della organizzazione ritenevano impossi-

bile qualsiasi serio e profìcuo movimento. Queste forze si rivol-

gevano a Oiii'lo Alberto che, giovanisi^imo allora ed insidiato

da Maria Teresa e da Casa. d'Austria nella successione al trono,

non nascond«n'a la sua avversione al govenio e volentieri ve-

deva una vera folla di adoratori elicalo dichiarava l'astro ap-

portatore di migliori destini alla patria.

Metà dell'Italia, ai primi del 1821, era agitata e sommossa^
dallo spirito d(dla rivoluzione. A Xaiwli, come vedemmo, i

Carbonari avevano forzato la nmno del re e la Lombardia e

il Polesine, i Ducati, le Komagne non aspettavano per insor-

gere che un segno che doveva dare il Piemonte. Il Cardinale

Castiglioni, più tardi Pio VII! Papa, agli ultimi del 1820,

scriveva : « Siam circondati dalla mala genia massonica che ci

ha rubati qnasi tutti gli impiegati e ci toglie la gioventù di

talento ». In Piemonte Carlo Alberto coti Santorre di Sauta-

rosa, Carlo Sammarzano. Giacinto Collegno, Guglielmo An-
saldi, Vittorio Morozzo e Guglielmo Moft'a di Gisso, fiore della

nobiltà e dell'esf^rcito piemontese, aveva concertato per il 7

marzo 1821 i più minuti particolari della rivolta : ma sia che
le cose, come opinavano Cesare Balbo o il CJifflenga, fossero

ancora mal preparate, sia che all'ultimo istante il Principe

paventasse i rischi e la respons<ibilità dell'impresii, al solito

ondeggiò, dubitò, si trasse indietro, lasciando i congiurati e

gli amici nella più tormentosa ansietà. Lo spirito e Pordina-

mento rivoluzionario, specialmente nelle milizie, per opera del

Collegno e del Santarosa, si era acceso e diffuso così che non
era possibile soffocarlo o trattenerlo : ma.lgrado i contro ordini
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Zu Bo.n,n«U «oppiò. Vittorio Emanuele prefen, come già

U;.emmo, di toruafe a dormire : abdicò, deputando a reggen-

te del Regno Carlo Alberto, Principe di Carignano, ma la

lot'nu erf devoluta a Carlo FeUc, che allora se ne stava

nres^o il Duca di Modena. 11 fatto inatteso percosse come fu -

rri api della rivoluzione, nondimeno la costttu.one di

Spagna fu promulgata : il Principe di Carig.u.no. dma,,zi allaS opposizione di Carlo Felice, vedeva il protondo baratro

l^erto mm,u.i ai suoi piedi, non s=,peva a <pu,l P-ti^^o app.

oLrsi: gli mancava il coraggio di romperla c<d ho i ano.

'onte di Staccarsi del tntto dai congiurati. -M deputati lom^

bardi, clte insistevano perdtè pass=isse il Ticino, as.sicurando

la tivoluriotte pronta e sicura in tutta la Lombardia, n.pon

d..v, <-he se l'Austria tussalisse, si ditenderebbe, ma i>er of

•

ZXa mancargli denari, armi, ^-iveri. soldati, e 1, cong.<lava

con la storica frase : .< speria.uo nell'avvenire ,, .e non c^e

il nresente lo incalzava, né il Principe era anima da tionteg

liar^ dopo avere nominato il Conte di «antarosa Mitustro

dlt (luena. Carlo Alberto, di notte, per gli orcbni nnpenos

del Re. abbandonava Tarino, portandosi prima a >»™ni t

nnindi in Toscana, presso il Granduca suo suocero. Questa

Tadava mUimo crollo al movimento, getta™ lo Stato in

me;.zo ai pericoli della guerra civile, i«.laya il

^--^^^-J;^
1 poco per volta era abbandonato da tutti : i capi delle m.h-

zi' si riu-aova,.o muti in disparte: i soldati di^.rtavano e n-

tornavano a casa ; mute le popolazioni guardavano-. 1 Austna

IvaTz a. I-esercito costituzionale dopo due bre^l co.mbatti-

menttalla Bicocca, dinanzi a Novara, e un .atro piccolo scon-

ràN'ei^elli. si sbandava e si discioglieva. In mezzo a tento

.«ina .nganteggiava la figura di Santerosa, uomo di tempra

l^^a invitto entusiasta, che. perduta ogni speranza nella

"cài aveva consacrato h. sue torti energie, impedì ogni

« "so e potè risparmiare maggiori mali e maggiori sventure

Xp'.ttìr Egli morì quattro anni dopo, nel 1S2.,, nell isola

dl^f'tteria presso Navarrino, eroicamente combattendo per

la libtTtà delbi Oreria.
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Mazzini e la « Giovane Italia *

.

Restaurati dovunque i governi assoluti per la forza delle

anni austriache, i patriotti che avevano organizzato e guidato

il movimento per l'unità e rindipeudeuza italiana furono

processati e condannati -à, morte o all'ergastolo. -Cosi i genei-o-

si tentativi furono solìocati nel sangue. Ma se gli uomini scom-

parvero, non furono spente le idee : il seme della libertà do-

veva fruttificare : le sette, derivate tutte come vedemmo, dallo

spirito informatore degli Alti Gradi massonici, quantunque
scomposte e sbaragliate dagli insuccessi e dalle persecuzioni,

non si dispersero, anzi a poco a poco andavano riorganizzan-

dosi e ricominciavano a tessere nuova tela e a preparam a nuo-

ve rivolte, quando un uomo d'ingegno potentissimo, di per-

sistenza e di energia sovrumana, vide che bisognava racco-

glierle in un fascio, disciplinarle, dare loro una dottrina, sol-

levarle dal concetto del diritto individuale al sentimento del

dovere, dalla libertà dell'indiv-iduo alla libertà della patria.

(( Così — scrive il Dito — conseguenza naturale, alle sette

multiformi, perchè multiformi sono i sentimenti, doveva suc-

cedere l'associazione educativa ed assimilatrice di tutti i

sentimenti italiani ». Così (Giuseppe Mazzini, che verso il 1828

si era fatto iniziare nella Carboneria, perchè (( io era allora-

—

così scrive egli stesso — impotente a tentare cosa alcuna di

mio, )) concepì la nuova associazione veramente educatrice ed

assimilatrice di tutti i sentimenti italiani e la denominò la

(( Giovane Italia ».

L'azione disforme, a sbalzi, agitata e convulsa delle varie

sette, che con fede ed ardore ammirabili, con pertinacia che

nessuna persecuzione, anche la più feroce, potè vincere, in-

tendevano, nelle varie parti d'Italia, a conquistare franchigie

all'interno ed indipendenza dello straniero, non ebbe, è vero,

favorevole la fortuna : è certo, però, che aveva per un lungo

periodo tenuto in continua agitazione il paese ed in conti-

nua trepidazione i tiranni. L'Italia, soffocato nel sangne ogni
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movimento settario, somigliava ad un immenso vulcano spen-

to, ma sotto la lava e la cenere ancora si agitavano e fremeva-

no le lorze che avevano determinato le scomposte eruzioni :

fjurchè queste forze si raccogliessero e fossero rese coscienti

dell'alto obietto a cui dovevano intendere, cioè, fossero educii-

te, più che a volere il miglioramento dell'individuo o della

classe, ad assurgere al più elevato concetto del rinnovamento

politico e sociale di tutta la patria, l'impresa poteva nuova-

mente tentarsi con auspici migliori e condursi a pieno felice

successo. A (luesta opera, grandissima e generosa, si accinse

Giuseppe Mazzini.

Con la visione e la coscienza di queste forze che ancora, non

dome dal dispotismo, si raccoglievano segretamente, certo a

rifare nuova tela, ne>!.le Vendite e nelle Loggie, Mazzini con-

cepì il concetto vasto ed orgìinico della unità ed indipendenza

italiana. Morto Carlo Felice e successogli Carlo Alberto, il

(( Re tentenna », come in fìerissima satira lo chiamò Domenico
Carbone, od (( Italo Amleto », come ebbe a denominarlo il

Carducci, Giuseppe Mazzini, che dopo i moti del 1830, si era

riparato a Marsiglia, scrìsse al nuovo re del Piemonte, nel

quale i rivoluzionari, del 1821 avevano riposte tante speranze,

la famosa lettera in cui promettendogli il concorso di tutte

le forze desiderose di libertà, lo eccitava a mettersi alla testa

della rivoluzione per liberare ed unificare la patria, ammo-
nendolo che la storia lo avrebbe chiamato « l'ultimo dei Prin-

cipi o il più granfie degli uomini ». Ma Carlo Alberto ondeg-

giava dubitoso e si chiuse nel più assoluto silenzio : Mazzini

si confermò nella convinzione che nulla poteva sperarsi dai

Principi, e si consacrò alla redenzione della patria con altri

mezzi, ((col popolo e per il popolo»; integrò l'idea dell'in-

dipendenza con (juella della unità nazionale, ed eccitò gl'ita-

liani alla guerra contro gii stranieri e contro i Re (( guerra

fiera, implacabile, provocando sollevazioni popolari, organiz-

zando guerriglie, abolendo l'aristocrazia, respingendo i re,

le regie alleanze, la diplomazia ». Diceva : (( non si potrà usci-

re dall'estremo servaggio, se non per l'eccesso della libertà ».
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Con ([iiesti propositi e con la formula : « I.>io e Popolo », che

compendiava il pensiero della nuova religione e della nuova

fede, si accinse all'opera, creando (( La Giovane Italia » che

intendeva ad una grande repubblica proclamata sul Campi-

doglio, conseguita con la educazione, la cosjii razione continua

e la gueri-a del popolo contro lo straniero.

Chiunque entrasse nella Società, pronunciava il seguente

giuramento :

(( Nel nome di Dio e dell'Italia :

(( Nel nome di tutti i martiri della santa causa italiana,

caduti sotto i colpi della tirannide straniera o domestica :

(( Pei doveri che mi legano alla terra ove Dio mi ha posto,

e ai fratelli che Dio m'ha dati — per l'amore, innato in ogni

uomu, ai luoghi ove nacque mia madre e dove vivranno i miei

tìgli — per Podio, innato in ogni uomo, ad male, all'ingiusti-

zia, all'usurpazione, all'arbitrio —^ pel rossore ch'io sento in

fibccia ai cittadini delle altre nazioni di non aver né nome, ne

diritti di cittadino, né bandiera di nazione, ne patria — pel

fremito dell'anima mia creata alla libertà, impotente di (^^'r-

citarla; creata tilPa-ttività nel l>ene. e impotente a farlo nel

sih'uzio o nell'isolamento della serntù — per la memoria del

l'antica iM>tenza — per la coscienza della presente abbiezione

— })er le lacrime delle madri italiane — pei tìgli morti sul pal-

co, nelle prigioni, in esilio — per la miseria dei milioni :

(( lo N. N.

(( Credente nella missione commessa da Dio all'Italia, e nel

<lovere che ogni uomo nato italiano ha di contribuire al suo

iidempimento ;

(((Convinto che, dove Dio ha voluto fosse nazione, esistono

le forze necessarie acrearla — che il popolo è dejX)Wtario di

(pici le foi-ze — che nel dirigerle p(M l*opolo e col Popolo sta il

.segreto della vittoria
;

(( Convinto che la virtù sta nell'azione e nel sacrificio —
che la potenza sta neiruni(me e nella costanza della volontà;

(( Do il mio alla Giorinc Italia, associazione di uomini cre-

denti nella stessa fede, e giuro :
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(( Di consacrarmi tutto e per sempre a costituire con essi

l'Italia in una nazione una. indipendente, libera repubblicana.

« Di promuovere con tutti i mezzi, di parola, di scritto,

d'azione. Teducazione dei miei fratelli italiani, all'intento

della Giovine Italia, all'associazione che sola può conqui-

stiirlo. alla virtù che sola può rendere la conquista durevole;

« Di non appartenere, da questo giorno in poi, ad altre

associazioni ;

(( Di uniformarmi alle istruzioni che mi verranno trasmes-

se, nello spirito della Giovane Italia, da chi rappresenta con

me l'unione dei miei fratelli, e di conservarne, anche a prezzo

della vita, inviolabili i segreti ;

(( Di soccorrere con l'opera e col consiglio ai miei fratelli

nell'associazione,

« (ÌRA E SEMPRE.

(( Così oiuro. invocando sulla mia testa l'ira di Dio, l'ab-

bomiuio degli uomini e l'infamia dello spergiuro, s'io tradissi

in tutto od in parte il mio giuramento ».

Appena raccolte e disciplinate le forze, Mazzini ordì con-

giure e provocò ovunque potesse sommosse e rivoluzioni. Nel

^^3 tentò di eccitare a ribellione le milizie di Carlo Alberto ;

nel *34 preparò una spedizione in Savoia : ambedue i tenta-

tivi fallirono; ma l'instancabile agitatore non posò : da Lon-

dra, dove erasi riparato, rannwlò le relazioni coi lìdi suoi in

ogni parte d'Italia, eccitando a nuove sommosse : nella mente

^la e dei suoi era questo convincimento, che st^ Tltalia non

quietasse mai. avrebbe tinito col concinistare libertà ed indi-

pendenza : il sangue dei martiri avrebbe riacceso gli entusia-

smi del popolo ed accumulati gli odi contro i governi dispotici.

Così nel *48 scoppiarono moti in Romagna, nel '44 in Calabria,

nei quali lasciarono eroicamente la ^ita i fratelli Attilio ed

Emilio Bandiera, Domenico Moro e Nicola. Cicciotti. Nel '45

si rinnovarono sommosse in Eomagna ; nel '46 a Livorno, per

opera di Vincenzo Malenchini. di Carlo Bini e Francesco Do-

menico Guerrazzi ; ma queste rivolte parziali non ebbero altro

affetto che di tenere in continu;i agitazione il paese, preparan-

1*5 - Il libro del Massone Italiano.
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dolo ai grandi avvenimenti del '48 e '49, i quali dovevano, per

necessità storica, condurre, dieci anni dopo, alla cacciata de-

gli stranieri, e rapidamente, per il senno del Cavour, il pen-

siero di Mazzini e l'azione di Garibaldi, alla unità della patria.

Quasi tutti coloro che parteciparono ai movimenti mazzi-

niani, erano iniziati all'estero od in Italia nelle Vendite o

nelle Loggie; cotalchè, attraverso l'azione della Giovane Ita-

lia, continuava il pensiero e l'opera dei Massoni e dei CarlK)-

nari. Questi uomini da un lato si gettavano a capo fitto, con

entusiasmo magnanimo, nelle cospirazioni e nelle rivolte ; dal-

l'altro scrivevano e diffondevano libri, inspirati ai ricordi

delie glorie italiane, al desiderio ardentissimo di riconqui-

stare libertà ed indipendenza alla patria : tutti, sia pure con

metodi diversi, intendevano a questa méta luminosti e suprema.

In queste condizioni della coscienza pubblica, giunse il '4(')

e il Pontificato di Pio IX. Il nuovo papa si atteggiò a liberale:

egli, che benedisse all'Italia, fu acclamato e benedetto in

tutto il paese : una specie di delirio, di idolatria invase tutti»

e il grido di « V'iva Pio IX » significava sfida alla reazione,

alla Santa Alleanza, all'Austria, agli oppressori interni e stra-

nieri : in tutta l'Italia era un enorme fermento : a Napoli, nel

'47, si fecero grandi dimostrazioni al grido di (( Viva l'unione

Italiana)); in Toscana, forzato dall'opera, del MontaneUi,

Mazzoni, Guerrazzi, Capponi, Ridolfi, Salvagnoli e Ricasoli,

il Gran Duca Leopoldo mitigò la censui-a, permise la pubbli-

cazione di giornali politici, istituì la guardia civica : in Pie-

mon'e, Carlo A'berto, sfidando l'opposizione dell'Austria,

dette molte riforme e dichiarò di essere pronto a salire a ca-

vallo coi suoi figli contro gli austriaci : Cantù, Manin, nel

Congresso degli scienziati a Venezia, invocavano riforme li-

berali : a Palermo, nel gennaio del '48, i libera.li, condotti dal

Contrammiraglio Ruggiero Settimo, costrinsero il presidio

borbonico ad imbarc4irsi e lasciai-e libera la città: contempo-

raneamente, insorgevano tutte le altre terre dell'Isola, che si

sottraeva così a.U 'odiato dominio borbonico di cui proclamava

la decadenza : questi fatti si ripercorsero a Napoli e il Re fu
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costretto a concedere la costituzione : Carlo Alberto, eccitato

da Pietro Santarosa e da Camillo Cavour, il 4 marzo bandiva

lo Statuto : identica costituzione fu subito data in Toscana

e quasi simile a Roma. Così i principi Italiani, sotto la pres-

sione dei movimenti di popolo, organizzato più specialmente

dalla Giovine Italia, avevano concesso riforme e costituzioni :

ma i popoli non si acquietavano, volevano cacciati gli austriaci

dalla Lombardia e dal Veneto : volevano, secondo il concetto

mazziniano, l'Italia indipendente, libera ed una.

In seguito alla rivoluzione di Vienna del '48, scoppia a Mi-

lano quella rivolta clie, in cinque giornate, cacciò gli Austria-

ci dalla città. Contemporaneamente, insorgevano e cacciavano

gli austriaci le altre città lombarde : insorgeva Venezia ; Par-

ma e Modena ne imitavano l'esempio : ovunque nelle città

insorte si erano costituiti governi provvisori : a Milano il go-

verno centrale lombardo era presieduto dal Conte Casati, a

Venezia da Daniele Manin. Tutti speravano in Carlo Alberto

e lo eccita\ano a muovere guerra all'Austria che, passato il

primo turbamento, . e riaiìorzatasi nel quadrilatero, tornava

alla riscossa. Il 26 Marzo del '48, Carlo Alberto, coi figli Vit-

torio Emanuele e il Duca di Genova, varcava il Ticino, alla

testa dell'esercito piemontese, al quale « per mostrare con

segni esteriori il sentimento della tmità italiana » aveva dato

un nuovo vessillo, il tricolore italico con la Croce Sabauda

nel centro. Da ogni parte accorsero volontari, fra i primi fu

Garibaldi, esule dal '34, quando era st-ato condannato a morte

per aver tentato, durante la spedizione di Savoia, di subor-

nare alcuni sottufficiali della sqtiadra sitrda nella quale si era

arruolato. Egli tornava in Italia con immensa reputazione di

abilità e di valore militare guadagnatasi in America per le

guerre della libertà : nulla ebbe da Carlo Alberto, ma più

tardi, dal governo di Milano, ottenne il comando dei volontari

lombardi : i principi Italiani dovettero concorrere, con animo

riluttante, alla guerra dell'indipendenza bandita da Carlo

Alberto.

Non è dell'indole di questo libro il narrare le vicende di
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questa prima ed infelice guerra contro gli Austriaci ; le armi

italiane furono sfortunate; Carlo Alberto dovette chiedere un
armistizio, che fu firmato in suo nome a Vigevano dal Gene-

rale Salasco, capo dello Stato Maggiore. L'Austria occupò

nuovamente la Lombardia : i Principi, sospettosi che il Re del

Piemonte tendesse ad impadronirsi di tutta l'Italia, furono

lieti del disastro : prima il P>orbone, poi il Papa, revocarono

la costituzione. Innanzi ai tumulti che successero all'uccisione

di Pellegrino Rossi. Pio IX liparò a (Taeta : il Parlamento

convocò la. Costituente che, su proposta di Quirico Filopanti,

proclamava la decadenza del potere temporale dei Papi e la

istituzione della Repubblica : lo stesso avvenne in Toscana,

dove, fuggitoiie il Granduca, che si riparò del pari a Gaeta,

fu ]>roclamat<) un governo indipendente, retto da un triunvi-

rato, compotsto del Guerrazzi, del Mazzoni e del Montanelli :

a Venezia, res])into l'armistizio Salasco, si era costituito un
governo repubblicano. Carlo AUxM-to. nel marzo del '49, men-

tre Brescia, « la leonessa d'Italia», durante dieci giorni pu-

gnava eroicamente contro gli Austriaci, riprese le armi, ma
fu vinto a Novara : abdicò in favore del figlio, Vittorio Ema-
nuele, e prose la via dell'esilio, giungendo il 19 aprile ad Opor-

to, uve morì il 2S luglio, mandando agli italiani l'ammoni-

mento di tenersi un'altra volta più uniti per essere invincibili.

l)o])o un'eroica difesa, caddero sotto le ar-mi francesi la

Repubblica Romana, che, dopo la disfatta di Novara, fu i-etta

con senno maravigliOvSo dai Triun^iri ^Mazzini. Saffi, Armel-

lini ; sotto le armi austriache, la Repubblica Veneta, di cui

fu anima Damele Manin: il Papa ritornò in Roma principe

assoluto, ed il Granduca Leopoldo a Firenze.

Successe al disastro delle armi italiane lunga serie di pro-

cessi politici, di condanne feroci : l'Austria infieriva nella

Lombardia e nel Veneto : a INIantova facevano olocausto alla

causa italiana, sulle forche austriache, i a Martiri di Bel-

fiore )) : a Milano, dove ^lazzini, il (> febbraio del '53, aveva

organizzato un audacissimo tentativo, si esercitavano feroci

vendette : né meno aspramente si conducevano gli austriaci a
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Modena, a Bologna, a Livorno : a Koma ed a ^'apoli, il Papa

ed il Borbone incrndelivano contro i sospetti di amore alla li-

bertà : in Toscana si condannavano all'esilio il Guerrazzi, il

Montanelli, il Mazzoni.

Mazzini, ritiratosi a Londra dopo la caduta della Repub-

blica Romana, malgi'ado il terrore onde era invasa tutta l'I-

talia, riannodava le vecchie cospirazioni. Intesosi con Adria-

no Lemmi, che fornì, nella massima parte, gii uomini ed il

denaro, tentò con Carlo Pisacane e Giovanni Nicotera lo sbar-

co di Sapri, che finì con la mor-te del Pisacane ^ con la con-

danna di tutti gli altrì all'ergastolo. Solo in Piemonte il

nuovo Re, che già a Radetsky, il quale lo esortava a rinun-

ziai-e allo Statuto e alla bandiera tricolore, aveva risposto

« nella mia casa, la parola è segno di fede », manteneva le ri-

forme liberali, introdotte dal padre : il piccolo Stato si rior-

dinava e, per l'abilissima direzione di Camillo Cavour, si af-

fermava così fra le potenze d'Europa, che nel '54 fu richiesto

di un corpo di spedizione in Ci'imea e ammesso nel "56 al Con-

gresso di Parigi, dove il Ministro Piemontese disse delle con-

dizioni gravissime dell'Italia e gittò le basi di quella politica,

che poi, nel '59, approdò all'alleanza francese per la guerra

contro gii Austriaci ed alla indipendenza italiana.

Dopo il Risorgimento Nazionale.

C-ostituitosi, dopo le ^dttorie degli eserciti alleati, do^w la

annessione dei Ducati, della Toscana, delle Romagne, delle

Marche e dell'Umbria, dopo la eroica impresa dei Mille, il

Regno d'Italia, le Loggie Massoniche — che, dalla caduta del-

l'Impero napoleonico, avevano, come più volte accennammo,

lavorato in segreto e dato i migliori uomini alle cospirazioni

ed alle sommosse che per quaranta e più anni avevano agitato

il paese, che si erano trasformate nella Carboneria, nella Gio-

vine Italia e nelle altre sette ed associazioni, che dal Veneto

alla Sicilia intendevano alla indipendenza ed all'unità della
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patria — cominciarono a liorganizzars^i, penetrate dal devsi-

derio di ricostituire nella redenta patria l'unità dell'Ordine,

per farne leva potente a fortificare il carattere degli Italiani,

a completare la indipendenza e l'unità nazionale cui manca-

vano ancora il Veneto, l'Istria, il Trentino e la madre Roma.

E che i Massoni fossero l'anima di tutto il movimento che poi,

dopo la caduta dell'Imiterò Napoleonico e dal *21 al 'oO, aoitò

di continuo, sia pure con moti scomposti e convulsi, tutto il

paese, è dimostrato da fatti ac(iuisiti alla storia.

In Napoli, il Ministro Tanucci ebbe l'incarico di processare

i Massoni già arrestati, scrive il Cantù, e l'opera della Car-

boneria si reintegrò nel '32 nella Massoneria donde era sor-

tita. Pio IX ebbe fama di essere stato Massone, iniziato in

America ; e nelle storie massoiùche di Carmelo Monti, edite

a Palermo nel 1869, si riproducono i discorsi e le promesse so-

lenni che egli avrebbe fatti alla Loggia di Filadelfia, Di tutto

ciò non rimangono documenti, ma la voce fu tanto diffusa che

un fotografo si arricchì vendendo rìtratti di Pio IX vestito

delle insegne di Rosa-Croce. Si disse da alcuni che il Papa

era stato ricevuto Massone al Cliilì, da altri che era staio ri-

cevuto in Germania: le smentite fioccarono, ma la (lualità at-

tribuita al pontefice che aveva benedetto l'Italia, dimostra

come non si concepisse cittadino che professasse e propugnasse

principi di libertà, che non uscisse dalla ^lassonena.

Le bolle dei pontefici ebbero un solo bersaglio : moltipli-

care e rendere più terribili nel segreto i Massoni e le sette

che essi organizzavano e conducevano a.U'opera. Già vedemjno

che in Toscana, ai tempi del Fossombroui, funzionava un cen-

tro massonico che costituiva Loggie e Ca|)itoli nelle Romagne.

Giovanni De Castro scrisse che in Italia, si rimiscn'o al lavoro

le Officine della Romagna e della Toscana col rito francese :

la sola Italia meridionale, lasciata la Carboneria, si attenne

alla Massoneria di Rito Scozzese « di cui mal sappiamo le

opere perchè segretissime )").

Nel 1856, le Loggie che esistevano in Toscana e special-

mente a Livorno, sono riconosciute, i>er mezzo dei fratelli Pi-



— 247 —

razzoli e Proyenzal, dal Grande Oriente di Francia. Nel 1857,

sorge a Napoli, per curare i colpiti dalla peste, la (( Società

Filantropica ». emanazione della Massoneria, e, quando nel

'01 si inizia a Torino il movimento per la uniticazione delle

forze umssouiche e per la istituzione del Grande Oriente Ita-

liano, si trova che le regioni meridionali e la Sicilia son già

pinne di Loggie. e che molte tnnziouan(j nell'Alta e Media

Italia.

Da tutto questo può ragionevolmente desumersi che l'Or-

dine massonico in Italia, uscito dalle vergogne dell'ufficiali-

smo napoleonico, intese ad un'opera di libertà, organizzando

le sette che appaiono alla superficie del movimento e infon-

dendo in esse e mantenendovi sempre vigile ed acceso quello

spirito che mai non si estinse e che, a forza di martirii e di sa-

crifizi, attraverso le cospirazioni carbonariche e mazziniane,

condusse l'Italia alla conquista della sua indipendenza.

Fra le Loggie che dal '18 al '59 si erano ricostituite in Ita-

lia, ponendosi sotto gli auspici del Grande Oriente di Francia,

citiamo la (( Trionfo Ligure » a Genova, gli (( xVmici veri dei

Virtuosi )) a Livorno, la (( Concordia w a Firenze : nelle Pro-

vincie meridionali, le Loggie, assai più numerose, si raggrup-

pavano intorno ai Centri massonici di Xapoli e di Palermo,

e seguivano esclusivamente il Rito Scozzese. E non è da cre-

dere che la dipendenza di alcune Loggie italiane dal Grande
Oriente di Francia importasse l'adesione loro al regime in-

trodotto nella Massoneria dall'Imperatore Napoleone III che,

imitando gli esempi del suo grande avo. voleva tenere in pu-

gno la direzione dell'Ordine, deputando a Grandi Maestri i

suoi Marescialli. I Massoni dell'Italia centrale si avvicina-

vano piuttosto a quella fiera iiulipendenza che. dinanzi alle

usurpazioni del governo politico, affermava in Francia il Su-

premo Consiglio dei 33. Il ^laresciallo Magnan, che l'Impera-

tore aveva messo alla testa del Grande Oriente di Francia,

per obbedire alle istruzioni del suo padrone cui aveva già reso

ottimi servigi nel colpo di stato de] 2 dicembre, voleva per

forza assorbire anche il Suprepio Consiglio del Rito Scozzese :
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ma i Fratelli di (jiiella Obbedienza non si lasciarono intimi-

«lire : il loro capo, l'accademico Viennet, alle ingiunzioni bur-

banzose del Maresciallo, rispose con la seguente lettera che,

ad onore suo e del Rito, deve essere consen^ata nelle storie

dell'Ordine :

(( Signor Maresciallo

^

(( ^'oi mi imponete per la terza volta di riconoscere la vo-

stra autorità massonica, e quest'ultimo ordine è accompa-

gnato da un decreto che pretende di sciogliere il Supremo

C<>nsiglio del Rito Scozzese antico ed accettato, lo vi dichiaro

che non mi sottometterò alla vostra ingiunzione e che consi-

dero la vostra ordinanza non a^^^enuta. Il decreto imperiale

che vi ha nominato Gran Maestro del Grande Oriente di Fran-

cia, cioè di un rito n[Lassonico esistente solo dal 1772, non vi

ha affatto sottomesso l'antica Massoneria che data dal 1723.

In una parola, non siete, come pretendete, Gran Maestro del-

l'Ordine Massonico in Francia, e non potete esercitare alcuna

autorità sul Supremo Consiglio, che ho l'onore di presiedere.

L'indipendenza delle Loggie della mia Obbedienza è stata

apertamente tollerata anche dopo il decreto del quale vi ar-

mate, senza averne il diritto. Solo l'Imperatore può disporre

di noi : se S. M. crede poterci sciogliere, io mi sottometterò

senza proteste; ma poiché nessuna legge ci obbliga ad esser

Massoni nostro malgrado, io mi permetterei di sottrarmi per

mio conto alla vostra dominazione.

(( Io sono, ecc. ^. ^ ^r , ,^
(( Firmato : Viennet ».

Questo nobile atteggiamento acquistò in Francia profonde

simpatie al Rito Scozzese ed anche in Italia, come vedremo, i

più distinti Fratelli si opposero alla formazione di una Mas-

soneria Nazionale che, fermandosi ai tre gradi simbolici, in-

generava, a quei tempi, il sospetto che j>oco avrebbe potuto re-

sistere alle influenze del Governo politico e troppo si sarebbe

allontanata dai principii dpmo<:ratici che avevano informata

la rivoluzione italiana.
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Nel 1861 Filippo Delpino, Felice Govean, Sisto Anfossi,

Vittorio Mirano, Carlo Fiori, Giuseppe Tolini, Livio Zambec-

cari e Francesco Cordei, formarono in Torino la Loggia «Au-

sonia » col proposito che da essii sorgesse il Grande Oriente

Italiano. Intanto Giuseppe Garibaldi, iniziato nel 1844 nella

Loggia irregolare (( L'Asiìo della Virtù » e, il 28 agosto dei-

Panno stesso, regalarizzato nella Loggia (( Gli amici della Pa-

tria » di ^lontevideo, dipendente dal Grande Oriente di Fran-

cia era stato eiettò Capo Supremo del Centro Massonico di

Palermo. Il 10 agosto 1861, nella casa del dott. Capodieci, si co-

stituiva a Napoli, per iniziativa dei Fratello Domenico An-

gherà, antico e provato :\Iassone, già profugo e benemeiito

della causa italiana, la Loggia a Sebezia » coi Fratelli :
Fede-

rico De Atellis, Kaffaele Laureili, Simone Capodieci, Enrico

Lemaire, C. G. B. Torassa, Antonio De Biasio, Antonio Me-

moli, Cesare Braico, Vincenzo Galdi e Gennaro Striano :
que-

sta Loggia assunse subito il titolo di (( Gran Madre Loggia »

o (( Grande Oriente di Napoli », riallacciandosi alle vecchie

tradizioni e proclamandosi continuazione dell'antico Grande

Oriente napoletano.

Costituente del 1861 ia Torino.

I fondatori della Loggia (( Ausonia » si erano costituiti

come Grande Oriente Interinale Italiano ed avevano nominato

Gran Maestro il vecchio Fratello Delpino : poco dopo la no-

mina, rottuagenario Fratello (( gravato d'anni, si sentì trop-

po stanco e volle riposarsi per sempre »; i fratelli gli dettero

a successore Costantino Nigra, allora ambasciatore del Re d'I-

talia a Parigi, e convocarono tutte le Loggie delle quali ave-

vano conoscenza ad un'Assemblea Costituente che si raccolse

in Torino dal 26 dicembre 1861 al 1° gennaio 1862, con inter-

vento dei Delegati delle seguenti Officine : (( Fabio Massimo »,

Roma ; (( Argillana », Ascoli : « Severa », Bologna ; « Vittoria »,

Cagliari : (( Concordia », Firenze ; (( Rigenerazione », Genova :
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Ciqfitolo Supremo e Loggia ((Amicizia», Livorno; « (ì ari-

baldi )), Livorno ; (( Lume e Verità », Messina ; (( Fratellanza ».

Mon(iovì ; (( Valle di Potenza », Macerata ; (( Azione e Fede »,

Pisa; (( Insubria », Milano; ((Figli scel'ti di /Cartagine ed

Uti(ìa », Tunisi; ((Ausonia», Torino; ((Progresso», Torino:

((Cavour», Torino; (( T^nione », Torino; (( Eli{)|K)lis », Cai-

i-o: <( Iside », Alessiindria d'Egitto: (( Pompeia », Alessandria

d'Egitto :

Costituita l'assemblea, il Fratello Fe.lice Govean, facente

fnnzione di Gran ;Maestro, lesse il seguente discorso, che noi

riproduciamo integralmente perc}i(' documento storico pi-ezio-

sisisimo, atto a lumeggiare gii inizi della Famiglia Massonica

Nazionale.

(( Liheri Muratori!

(( \mjì siete <|ui convenuti da tante parti d'Ita.Ua e dalle

lontane Colonie di Africa, per uno scopo che non ha riscon-

tro nella storia.

(( Ciascheduno di voi dirà un temjx) con orgoglio : io fui

dfdla Costituente Massonicìa.

(( Presso la più potente e civile nazione di Europa non è

molto che i Liberi Muratori, avendo a radunarsi per un affare

di gran lunga meno importante del nostro, videro le porte del

loix) Tempio chiuse per ordine della Autorità superiore. I vo-

stri annali registreranno invece che voi conveniste liberamen-

te in una sola città, in un Tempio solo a Costituente Massoni-

ca, sicuri che la mano di un prefetto di polizia non verrebbe

a picchiare profanamente alle porte del vostro Tempio.

u E riconoscenti segnerete in margine :

(( Refjnava in quelVanno Vittorio Emanuele li, E^ d'Italia.

(( Venerabilissimi e Cari Fratelli,

Sono appena tre anni, voi potete ricordarlo, la Massoneria

1 1 al iana non esisteva.
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„ Le poche loggie erano dipendenti da Orienti stranier^,

^.nza k-rme fra Ì«, «.nza cbe una avesse conoscenza del-

Mtra Ci Figli della Vedova, il nostro stato era quello dex

''T,'pu"-in cuesta terra, che ha tanta vitalità, esisteva la

tv.ry. l-ìtente come nella selce esiste la scintilla.

; 1 tlrta 'scaturire era necessario che alcuno ne provocas^

,e '-.ttiàto Ed è quanto noi abbiamo osato fare, assumendo

^ difficile iniziativa, occupando un potere che pure era occu>

pato da nessuno. Vedrete se ne abbiamo abusato e quale sia

rnltimo USO che intendiamo di farne.

Fu nostra prima cura edificare una Loggia libera da ognx

vincolo straniero, che potesse servire 7--*—
^f

J

centi.. E la Loggia « Ausonia ,- fu come f»^« P^^gh smarrita

Ma.ssoni e me/.zo a noi per rintracciare ove esistesseio altri

'^Tvtbiamo estese le nostre relazioni, abbiamo rannodata

Mittn la famiglia massonica d'Italia e delle Colonie.

• Tqu st" hivoro fu lungo e fastidioso, voi ,0 comprendere^

facilmente, e noi ve ne risparmiamo i particolaii, ora .untili

„ Fummo per giunta addolorati nel nostro cammino, per

che uno dei nostri più cari compagni, gravato di anni, si senti

troDuo stanco e volle riposarsi per sempre.

« Noi abbiamo deposto sulla tomba del primo Ciran Maestro

Italiano (quantunaue provvisorio, egli era tale) ,1 smibo -o

ramo di acacia, e mestamente abbiamo prosegn to la nostia

ria Tuttavia non possiamo ricordarci la memoria dell'ottua-

..enario F.". Delpino. senza sentirci commossi.

Oescevauo frattanto e le relazioni e la famiglia della

Tx,<.oia « Ausonia «. Era tempo di procedere oltre facendo

em^^ger:. da quella libera Loggia un potere pro^soriamente

superno, mentre che la Loggia stessa "™f-'"t":'
P'^e'

zioui di una Loggia numerosa sì, ma uguale a tutte le altre.

CW èra anche n«essario. perchè i segreti del potere non
p^^^

ne es-ser confidati a molti : ed il potere stesso, se deve essere
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remanazione di tutte le Loggie, non deve però avere partico-

lari legami con aleima di esse.

« Fu nostra cura la compilazione in via pro\'visoria di Co-
stituzioni Generali, di Catechismi dei tre gradi, e di Regola-
menti, dei quali grandemente difettavano tutte le Loggie e di

un Programma Massonico,

(( Fu nostra cui*a dare alla Mn suoneria Italiana un Supremo
Gran Maestro, togliendola allo stato acefalo nel quale essa
giaceva, con grandissimo pregiudizio, non solo del suo ac-

crescimento, ma anclie della sua integrità.

u Abbiamo in proposito interrogato le Loggie al loro domi-
cilio con apposita circolare, vedendo in quell'epoca ancora
immatura una convocazione generale.

(( E mentre, come era nostro diritto, ci siamo pennessi di

esporre la nostra opinione, da noi era scrupolosamente rispet-

tato il diritto del libero voto
;
può farne testimonianza la egre-

gia Loggij) (( Pompeia » di Alessandria d'Egitto, che volle ed
ebbe in proixìsito le più ampie spiegazioni.

«La maggioranza dei voti fu per il F.". commendatoi'e*
Costantino Xigra.

« Nessuna Loggia votò contro o prò altro candidato ; sol-

tanto alcune si astennero.

« Queste essendo venute a più particolare carteggio con noi,

due su ti-e fecero atto di completa adesione.

(( Se la nomina a Gran Maestro dell'Ordine nella persona
del F.'. Nigra, bastò in pochi giorni a dare alla Massoneria
Italiana un incremento prodigioso, e pel moltiplicarsi delle

Loggie e ixd numero straordinario dei nuovi iniziati, bastarono
pure il ritardato riconoscimento di quella nomina per part« di

qualche Loggia, ed alcune osservazioni sulla sua legalità, per-

chè il F.". Nigra. il quale aveva accettato con tanta abnega-
zione, del pari vi rinunciasse immediatamente.

« Nemmeno la supposizione di un dubbio né poteva, né do-
veva risalire fino a lui.

(( Ecco\i lettura d(dle due ultime tavole che il Gran Mae-
stro ci spediva in propositi :
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(( Al Reggente ed agli Onorevoli Dignitari del

Grande Oriente Italiano

Torino.

u Ho ricevuto la vostra spedizione del 19 novembre e, poco

(( prima, ebbi una tavola della Loggia di Pisa che vi acchiudo.

(( Da questi documenti risultano due fatti : 1° Che la mia

(( nomina ha sollevato, per parte di qualche Loggia, almeno

(( per parte di quella di Pisa, delle diflSicoltà e dei dubbi intor-

« no alla sua legalità. 2° Che è desiderio generale delle Loggie

(( che si convochi una Costituente Massonica.

(( Ora perchè il Grande Oriente Italiano possa solidamente

(( costituirsi, disciplinarsi e funzionare, e quindi ottenere

(( il fine benefico della sua istituzione, è necessario che Pau-

(( tonta del Gran Maestro sia universalmente riconosciuta e

(( risp^tt-ata. D'altra parte, perchè una Costituente Massonica

(( si riunisca e possa deliberare, con completa liber-tà di azione,

(( è necessario che non sia inceppata da un'autorità superiore

(( e che si pronunzi anche sulla nomina del Gran Maestro. Dal

(( momento che si ammette una C<3stituente, nulla si può sot-

(( trtu're alle sue determinazioni ; e perchè riconosca poi Pan-

ce torità del Gran Maestro bisogna che questi sia una sua ema-

« nazione.

(( Prego quindi il Reggente ed i Grandi Digniuui di far

(( conoscere alle Loggie, in una colla convocazione della Co-

« stituente, all'epoca da essi indicata, questa mia detcrmina-

(( zione diretta a lasciare alla Costituente la pienezza dei suoi

(( poteri, ed a far cadere la nomina di Gran Maestro che verrà

(( fatta da essa, sopra un nome più illustre e più autorevole

(( del mio.

(( La convocazione della Costituente deve pur consigliare

(( a ritardare fino a quest'epoca la comunicazione ai Grandi

(( Orienti esteri della costituzione del Grande Orientt-^ Italiano

(( e della nomina del Gran Maestro definitivo.

(( Intanto il Reggente ed i Grandi Dignitari continuino ad

(( eseiTitare le funzioni loro proprie e regolino la convocazione
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(( della Costitueute in conformità ai desiderii delle Loggie, e

(( se occorrono i>er caso le comunicazioni col Grande Oriente

(( di Francia o d'altri paesi, sappiano che mi farò premura di

(( procurarle, benché non rivestito dell'alta qualità cui vollero

(( onorarmi, e di cui li ringrazio veramente di cuore.

(( Li prego poi di credere e di far sapere alle Loggie che

(( (juesto mio ritiuto d'un titolo talmente onorifico non ha altro

(( scopo che quello indicato di sopra, cioè di far cadere la

(( scelta sopra un nome che abbia autorità grande ed incon-

(( testata, e di lasciare alla Costituente la pienezza del suo po-

(( tere, perchè l'eserciti a vantaggio delPlstituzioue, dell'Ita-

(( lia e dell'umanità e conformemente ai grandi principi della

(( libertà.

((La mia riuuncia essendo fin d'ora indeclinabile, la con-

(( vocazione e gii atti relativi dovranno farsi a nome delle An-

(( torità che rimangono.

(( Accogliete i miei fraterni saluti.

(( Parigi, 22 Novembre 1861.

(( C. NiGRA ».

(( Al Reggente ed ai Dignitari del Grande Oriente Italiano,

(( Ho ricevuto e letto con l'attenzione che meritano le co-

(( municazioni lattemi ultimamente e le benevole osservazioni

(( vostre intorno alla mia rinunzia al supremo onore della ge-

(( rarchia massonica. Permettetemi di persistere nell'opinione

(( che di fronte all'autorità di cui deve essere necessariamente

(( rivestita la Costituente Massonica, ogni altra autorità vSi

(( trova e deve trovarsi cessiita. Kiuunziando alla Grande Mae-

(( stranza, rendo alla Massoneria Italiana, riunita in Assem-

(( blea Costituente, l'omaggio che le è necessariamente dovuto.

(( Non si possono, a mio avviso, fissare ad una Costituente altri

(( limiti che quelli determinati dalla natura intrinseca del-

(( .''Istituzione. Quindi dovrà decidere sugli Statuti e sulla

(( nomina dell'Autorità suprema. Epperò vi prego, Onore-

(( voli Fratelli, di tener pc^r buona la mia rinunzia. Tuttavia,
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(( se credete che essa debba esser notificata solamente all'epoca

(( della riunione della Costituente, vi autorizzo a farlo, pur-

ee che sia ben inteso che essa è un fatto compiuto fin d'ora.

(( Procurerò gli Statuti che domandate, e vi prego di acco-

(( gliere i miei cordiali e fraterni saluti.

{(Parigi^ 11 Dicembre 1861.

(( Costantino Nigra »,

(( Voi da queste lettere potete argomentare quanto sia

.scrupoloso il suo rispetto per i legali principi domocratici e

per la vostra autorità, che egli giustamente considera come
sovrana.

(( Abbiamo pure cercato di unificare tutti i partiti politici,

indispensabile necessità pel trionfo della patria nostra.

« Possiamo annunziai'vi con soddisfazione che per il breve

temjK) il resultato superò le nostre previsioni. E questo basti.

Voi sapete che la Massoneria non può occuparsi forma.^.mente

di politica; noi abbiamo fatto il nostro dovere, siatene certi.

Finalmente abbiamo, come era desiderio di tutti, affrettata

la convocazione della Costituente ed oggi abbiamo il piacere

di vedervi qui radunati.

(( Ycnerabilissimi e Cari Fratelli.

(( Voi avete da occuparvi delle Costituzioni Generali del-

l'Ordine. Unicamente per abbreviarvi il lavoro, il nostro F,'.

Grande Oratore vi presenterà uno schema di Costituzione,

che discuterete. Sarà vostra cura stabilire il Kito, vedendo

se convenga, conservando in massima l'Antico Rituale, per-

chè mondiale, denominarlo dalla nostra Nazione.

« Regolerete su saggie basi i rapporti finanziarli tra il

Grande Oriente e le Loggie, onde al primo non manchi quel-

l'elemento, che è indispensabile a qualunque amministrazione.

Finalmente, procederete all'importantissimo atto di nominarvi

un Supremo Potere.

(( Sceglietelo di vostra piena fiducia, perchè, esso deve go-
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derp della vostra illimitata confidenza. Un potere contrastato

e discusso non potrà mai nulla tenta i-e di valido, di efficace.

« Pronti sempre a rispondere a qualunque vostra inter-

pellanza, che ci farete annunziare, non rifiutando per nulla la

res|x>nsabilità di quanto abbiamo fatto, usiamo ora per l'ul-

tima voltai del nostro potere, rimettendolo nelle vostre mani,

e partecipandovi in pari tempo, che ciascuno di noi desidera

divamente un successore.

(( Un'ultima parola e poi, dopo la formola solenne, voi non

avrete più Supremo Consiglio.

« Fratelli I La nostra unione è lo spavento dei nostri ne-

mici, ed è perciò che ci voiTebbero divisi ; non dimenticatelo

mai, ed al grido di Viva VItalia ! nessuno di noi neghi il sa-

crificio di sé stesso, del suo amor proprio.

(( ycneraììiUssimi Delegati (ielle Loggir d'Italia e we Vo-

Ionie aWOrdine !

A.'. G.'. D.\ a:, a:. d.\ v:.

(( Noi, il Reggente, per i poteri inconcussi che emanano

dulia presenza di Voi qui convenuti allo scopo :

(( Oggi. 26 dicembr<*, decimo mese dell'anno .lyoi della

V.". L.'., dichiariamo aperti e validi i lavori della Italiana

Costituente Ma-ssonica.

(( Così Dio l'i aiuti ».

l>a risposta del Conte Nigra dovette essere determinata,

oltre che da uno scrupolo di legalità che faceva onore al gio-

vane diplomatico, anche dalla impressione che in alcune Log-

gie aveva prodotto la nomina di un uomo che era come lo

esponente della politica italiana nei suoi rapporti con l'Impe-

ratore Luigi Napoleone, tanto più che la nomina stesvsa si di-

ceva consigliata dal Conte Cavour. Comun(|ue, dai documenti

allegati al rapporto del Govean parrebbe risultare fino alla

eWdenza che il Nigra, quando il Grande Oriente interinale

lo elesse alla suprema carica di Gran Maestro, dovesse essere
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Massone : eppure, molti auui dopo, quando il Gran Maestro

Xatlian gii chiese la fotografia per riprodurla in diseguo e col-

kx:-arla nel gran salone del Palazzo Giustiniani fra i ritratti

degli altri illustri Fratelli, i quali dal "(il in poi avevano

retto le sorti dell'Ordine, il signor Conte affermò che non

(( aveva fatto mai la professione di Massone », rispondendo al-

rinvito gentile del Gran Maestro Xatlian con la lettera che

qui riproduciamo.

Sembra, quantunque la frase usata dal Nigra sia molto

ambigua., che egli non axjpartenesse alla Massoneria : ciò po-

sto, siccome non possiamo credere che il Conte Xigra atìer-

masse cosa non vera, è forza ritenere che il Grande Oriente

seguiva allora sistemi abbastanza curiosi, nominando Gran

Maestro nn uomo, sia pure rispettalulissimo, il (piale non

aveva ancora uno dei caratteri essenziali alla nomina, la «pia-

nta di Massone. Ed ecco ora la lettera di cui l'originale si

conserva negli Archivi del Grande Oriente d'Italia :

(( ^ icnnUj 28 Aprile 1809.

« Stimatissimo Signore^

(( Mi pregio di rispondere alhi sua lettera del 2(i corrente.

(( Io ricordo benissimo che il compianto mio {(mico Felice

Govean aveva ]>roposto la mia nomina a Gran Maestro della

Massoneria Italiana, dopo la morto del conte di Cavour, a cui

egli aveva avuto il pensiero di far conferire (niella carica, in-

dotto dairesempio dell'Inghilterra, dove la carica stessa era

stata conferita al Principe di Galles.

(( Ma io non accettai (piella carica e non ebbi mai l'onore

che Ella mi attribuisce di aver diretto in «[ualsiasi momento

la Massoneria Italiana, né feci mai la professione di Massone.

(( La fotografia della mia modesta persona non ha perciò

alcun titolo per figurare nel Salone del Consiglio che Ella

presiede.

(( Voglia gradire respressioiie della mia distintissima os-

servanza.
(( Xl( IRA ».

17 - Il libro del Masso7ie Italiano.
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All'assembleii furouo comunicate due lettere, Tuna del

Concistoro, l'artra del Supremo Consiglio dei 33.*. di Palermo,

che domandavano schiarimenti sulla autorità della Costituen-

te ed atìermavano la loro anzianità. L'Assembdea rispose con

la seguente rìsolu2^ione :

« La circolare di Palermo accenna alla priorità di fonda-

zione di (j[uel Grande Oriente in confronto di quello di To-

rino. Siccome il Grande Oriente di Torino ha già date le sue

dimissioni in massa ed il potere esecutivo e costituente cadde

nelle mani della rappresentanza generale di tutte le Loggie

italiane, così la Costituente italiana si dichiara d'ora in poi

sola sovrana ed invita tutte le Loggie ad associarsi e fondersi

con questo centro nazionale, che esiste in forza della ricosti-

tuzione dell'Italia in >^"azione ».

Discussa ed approvata la legge fondamentale, che ricono-

sceva ed ammetteva soltanto i tre primi gradi simbolici, deli-

berato che a Giuseppe Garibaldi spettasse il titolo di Primo
Libero 31uratore Italiano e che gli fosse conferita una meda-

glia d'oro massiccio da presentarglisi per mezzo di una depu-

tazione della jjrima Costituente italiana, l'Assemblea decretò

di riunirsi nuovamente il 24 giugno l(Sb3 a Roma, se fosse già

libera, in difetto a Venezia, e qualora nemmeno questa città

fosse sottratta al giogo straniero, a Firenze. Passò quindi

alla nomina dei Grandi Dignitari dell'Ordine, eleggendo il

Fratello Costantino Nigra alla carica di Gran ^Maestro, ed

a membri del Gran Consiglio i Fratelli : Elena, Corday, Gal-

linati, Perroglio, Govean, Piazza, Zambeccari, Gallo, Teja,

Pietracque, Buscaglione, Fiori, Masmejan, Lorani, Cordova

e Levi. Mandato un saluto alla Città Eterna, la Costituente

si sciolse al grido di : a Viva l'unità italiana, Viva la fratel-

lanza dei popoli )).

Dato il numero delle Loggie, che rapidamente si erano rico-

stituite o create in tutta l'Italia e specialmente nel Mezzo-

giorno, dal '5i) al '02, la prima Costituente, composta di soli

ventotto rappresentanti, non poteva avere l'autorità di det-

tare leggi in nome di tutta la Massoneria Nazionale, tanto più
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perchè si era posto al baudo il Rito Scozzese, professato al-

meno (lai tre quarti delle Loggie Italiane, e perchè la elezione

del Nigra airuflficio di Gran Maestro era indice della ten-

denza politica predominante nella nuova famiglia. Natural-

mente, e per la diversità del Rito e del principio politico, l'au-

torità della Costituente fu subilo contestata: protestarono il

Supremo Consiglio di Palermo ed il («rande Oriente di Na-

poli : più altamente protestò, per mezzo del suo Venerabile,

Lodovico Frapolli, la a Madre Loggia Capitoline Dante Ali-

ghieri )), che era stata costituita in Torino dal Grande Oriente

Interinale Italiano, ma che non aveva voluto aderire alla

prima Costituente né accettarne i decreti. La h^ttera di pro-

testa fu largamente diffusa in tutte le Loggie italiane, ed era

cono^pita così :

(( t'ari FrateAU,

(( Il Sottoscritto Venerabile della Madre Loggia Capitolare

(( Dante Alighieri )) all'Oriente di Torino, cui soiio liliali allo

stresso Oriente le RR.". LL.*. «Campidoglio », « Stella d'Ita-

lia )), (( Mar-co Polo » e (( Fr-atellanza )> ed unisone altre già co-

stituite od in via di costituzione in Loiiibaidia ed altrove —
nel fine di promuf)vere la reintegrazione, nel suo primiero sta-

to e splendore, della nostra filantropica Istituzione in Italia

— sente obbligo di indirizzare alcune jjarole a tutti i veri Mas-

soni, di qualunque rito essi siano, intorno alle condizioni at-

tuali della Massoneria nella Penisola.

(( La Massoneria di Rito Scozzese Antico ed Accettato fu

sempre fiorente in Italia, ed il Grande Oriente delle Due Sici-

lie all'Or.', di Napoli cessò le sue riunioni col cadere della

libertà nel 1821 ; riapparve momentaneo nel 1818, e poi tacque

fino agii ultimi mesi del 1860, comuncjue i superstiti fra i suoi

membri non avessero giammai Piegato il concorso del loro in-

dividuale lavoro per la riedificazione del Tempio della Alrtù.

« Le Loggie massòniche che nel Regno Italico fiorivano a

Milano e negli altri paesi in Lombardia tacquero del pari

all'i nuresso del Dominio Austriaco.
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(( Ma ritornato, dopo il 1848, nelle provineìe piemontesi e

liiiuri, sventolante il vessillo della Liljertà, vari Massoni si

seno nniti nelle offieine di lavoro, pei- lo più eoi Rito tran<'ese

riformato, perocché i>er la più gran parte avevano preso filia-

zione in Francia, ove la Massoneria non era vietata, e questa

è la ragione per cui molte Loggie. in IJvorno ed in altri paesi

della Toscana, mantcnnerf) per Inngo tempo ancora (jnesta

filiazione.

((Nella Sicilia e Jicilc Provincie Napoletane, ove le offici-

ne sono molt(> iinriK'T-osc. si e ìavoi-ato e si lavora al Kito Scoz-

zese Antico ed Accettato; nella Toscana si lavora coìi l'uno e

con Taltro lìito, sia nel Siudwlo, sia ned Grado di perfezione.

(( Siirta l'idea, lodevole al certo, di costituire rAut^)rità

piramidale della Massoneria Italiana, luuge di adottare il

Rito, che più aveva fiorito in Italia e che si professa dalla

maggioranza, si venne in Torino adottando un Rito, che si

vuol dire Italiano. i-isti-et1o al solo simbolo, e non scevro del-

l'idea resti-ittiva e della j)olitica di un partito e della reli-

gione di un j>aese. — l'ei- la nual cosa tutti i veli .Massoni si

negarono di parieciparvi.

((Ciò non j)erlanto. si volle procedere oltre e. col conctorso

di soli 28 Deputati di varie officine dell'Italia Su[>eriore, che

si dissero forma i-e l;i Costituente ed a maggioranza di 1.") sopra

a 13, si è nominato un (Iran Maestro della così detta Masso-

neria di Rito Ilaliano. L'Ilalia, per vero, non manca di gloria

e di splendide tradizioni, ma fia (pieste non vi era (iu(ìlla di

aver giammai posseduto un Rito massonico suo particolai-e. La

Massoneria, cosmopolita per essenza, estesa come il mondo,

pu() dirsi tutta di Rito Scozzese Antico e Accettato, poich(> il

Rito Francese o Rito d'Orleans è ristretto entr<> ben i>iccole

proporzioni. E in fatto di Massoneria, e come istituto filantro-

pico e come mezzo di progresso e di moralizzazione, giova pro-

fessare (piel Rito che primeggia in tutte le parti del globo ter-

restre.

((Costituitosi, nel modo di sopra accennato, un (irande

Oriente in Torino, la Sicilia, con r.n concorso non piccolo di
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Deputati di varie officine professanti il Kit<j Scozzese Antico

ed Accettato, costituì essa pure im Grande Oriente, intitòlah-

dolo Italiano.

(( I veri Massoni Italiani, e non certamente i Massoni della

vigilia, videro e dichiararono non essere né l'uno né l'altro

Grande Oriente surti dal suffragio deiruniversalità massoni-

ca di tutta Italia. Se una maggioranza di 15 voti valse

nell'Alta Italia a costituire un Grande Oriente in Torino, una

maggioranza di IT voti fece valere la creazione del Grande

Oriente di Palermo. Il primo, coli-appoggio dell'elemento go-

vernativo, studiò di farsi riconoscere dalle Potenze massoni-

che straniere e r'ies<ì in jnirte ; il secondo avrebbe potuto esser

riconosciuto come il Grande Oriente di Sicilia ma non

d'Italia.

(( Le Provincie più vaste d'Italia, ove la fiaccola massonica

non si sia mai spenta, la maggior parte delle provincie napole-

tane, non presero parte alle due Costituenti e si mantennero

all'ubbidienza della Madre Loggia, che prima era risorta in

Napoli, di quella che aveva riassunto l'officio e le funzioni del

Grande Oriente delle Due Sicilie, e che esisteva e aveva le

dette funzioni riassunte pria dell'esistenza dell'uno e dell'altro

Grande Oriente.

((Tre categorie adunque vi sono di Massoni in Italia: hi

prima, e più numerosa, è <{uella che abbraccia la vasta classe di

Massoni che non sono all'ubbidienza uè dell'uno, uè dell'altro

Grande Oriente, ma che mantengono le loro antiche filiazioni,

o che si sono aggrujjijati intorno al Gran Consiglio di Xapfdi,

che funziona da Grande Or-iente pel Napoletano : la seconda, di

quelli dipendenti dal Grande Oriente di Torino: la terza, di

quelli dipendenti dal Grande Oriente di Palermo.

(( A Palermo e a Napoli si lavora al Rito Scozzese Antico ed

Accettato, sotto gli auspici d(4 rispettiri Grandi Orienti.

Nell'Alta Italia la stiprema autorità e l'esercizio del Dogma
massonico sono confidati al Gran Concistoro del 32" grado,

dacché precisamente nella ^'alle del Po, all'Oriente di Torino,

fu fondata una sezione di questo (Jran Concistoro, col concor-
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so, di'i più alti I)igriitMrii massonici e secondo gJi Statuti Ge-

nerali sanzionati nel IT.SfJ. Da questa sezione del Gran Conci-

sK)rn dipendono in cons(5gnenza tutti i Massoni di Rito Scoz-

zese Antico ed Accettato, che abitano la Valle del Po : e questa

Sezione di Gran Concistoro funziona anclie da Gran Consiglio

per la gestione degli altari, in fino a che non sarà, secondo il

Rito professato, creato un vero Grande Oriente Italiano nella

futura capita.le naturale d'Italia.

((Sarebbe nel voto di lutti i Massoni italiani di Rito Scoz-

zese Antico ed Accettato, che un'altra Sezione del Gran CVm-

cistoio terminasse la propria organizzazione nell'Italia cen-

trale e nella Toscana, per promuovere i lavori di perfezione

di (] nelle belle parti d'Italia.

(( Le quattro sezioni, che oggi sarel)!)ero indipendenti fra

loro nell'esercizio delle risjlettive attribuzioni, verrebbero a

riunirsi, nel dì della creazione del vero Grande Oriente Italia-

no di Rito Scozzese Antico ed Accettato, nella capitale natura-

le d'Italia. E si terrebbero intanto assemblee annuali alle qua-

li interverrebbero le luci delle quattro Sezioni nel luogo e gior-

ìio da stabilirsi periodicam(»nte.

(( Questo intendimento, che è comune a (piasi tutte le Offi-

cine Italiane appartenenti veramente all'universale INIassone-

ria, (e per la quale (jueste chiesero ubbidienza momentanea e

condizionata al Grande Oriente di Torino), riuscirebbe defini-

tivamente allo scopo di rendere la Massoneria Italiana com-

patta, unisona e feconda in resultamenti.

(( La ^ladie Loggia Capitolai-e (( Dante Alighieri », la prima

surta all'Ori(Mite di Torino nel Rito Scozzese Antico ed Accet-

tato, sommessa pel Dogma al Gran Concistoro, del quale una

Sezione risiede in Torino, in esecuzione d(dla Balaustra che

dommaticamente dichiarava l'inconìj)ati]>ilità del rito professa-

to colle prescrizioni del Grande Oriente di Torino, dovette da

questo distaccai e sciogliersi dall'ubbidienza. Ciò fu praticata

secondo gli Statuti rjenerali e con tavole regolari : e fu pratiCrT-

toper \irtù di un diritto riconosciuto dai medesimi Statuti Ge-

nerali. Quindi, nulla a ridire intorno allo scioglimento dalla

ubbidienza.
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(( Il Grande Oriente di Torino, quando non aveva più giu-

risdizione sulla jNIadre Loggia Capitolare « Dante Alighieri ))

e sulle sue Filiali, credette di poter fulminare un decreto di

Demolizione e credette di aggiungere un divieto a ttitti i suoi

Filiati, onde fosse rotta ogni relazione massonica colle suddet-

te Loggie. e non omise di dichiarare che la sussecutiva esistenza

della Madre Loggia Capitolare a Dante Alighieri » costituiva

la flagranza di un atto di tradimento massonico.

(( Se la Madre Loggia Capitolare (( Dante Alighieri •») vo-

lesse dimenticare i doveri massonici e rispondere al Grande

Oriente Italiano, per quanto lo comiJortere1)be la provocazio-

ne, non sarebbe breve la narrazione, che, coU'appoggio dei do-

cumenti e dei bollettini pubblicati, darelibe le prove delle vio-

lazioni statutarie massoniche, di quelle violazioni che distrug-

gono dalle fondamenta la maggiore delle filantropiche istitu-

zioni, quella della Massoneria, e che fanno della Massoneria

uno strumento di partito governativo. E basterebbe pure ac-

cennare quel ch*è relativo ad un Grande Oriente, (poi rettifi-

cato per Gran Loggia) Ungherese, quando è noto a tutti i

Massoni che la Rispettabile Loggia (( Ister ». all'Oriente di

Ginevra, rappresenta la Massoneria L'ngherese e la rannoda

alla Massoneria Italiana ; basterebbe pur riflettere com^e un

Grande Oriente, che si dice Italiano, crea un «irande Oriente

Polacco e. quel che è più, lo mette sotto la sua protezione!

(( L'n grande Oriente che protegge un altro Grande Oriente!

E ciò quando non deve essere ignoto che non pochi massoni

Polacchi hanno abbracciato il Rito Svedese ed altri seguono a

professare il Rito Scozzese!

(( Ma quella carità massonica che non si scorge nel Grande

Oriente di Torino, informa la Madre Lòggia Ciipitolare « Dan-

te Alighieri » e le sue Filiali.

(( Giudicheranno quindi tutti i figli della ^'edova. raccol-

ti nella Gran Loggia dell'Universo, intorno alla vertenza su-

scitata dal Grande Oriente di Torino riguardo alla Madre

Loggia Capitolare « Dante Alighieri » e sue Filiali.

(( Intanto però il sottoscritto assicura che tutti i Fratelli
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della. Madre Loggia (( Daute Alighieri » lavorano indefessa-

mente alla riedificazione del Tempio della Virtù e, per aumen-
tere il lavoro e per ottenere la perfezione, non tralasciano

mezzo, studio, cura. Le Officine intanto si moltiplicano ed,

oltre a quelle enunciate all'Oriente di Torino, varie tavole sono

pervenute dalla Lombardia chiedenti la spedizione della Bolla

per fondare altri Templi e v<denti lavorare nel Rito Scozzese

Antico ed Accettato.

(( Il sottoscritto, dietro concorde voto della Loggia Simbo-
lica e del Capitolo, non ismette dal suo proposito e corre in

avanti aJlo scopo di render gran servizio ai Massoni Italiani,

dando loro occasione di manifestarsi ed intorno all'esclusivo

Sito Scozzese Antico ed Accettato da ammettersi in Italia, ed

intorno alla pluralità dei liiti sanciti dal tempo, con vicen-

devole riconoscimento, e coli 'ammettere in questo caso un
Grande Or-iente per la sola rappresentanza internazionale e

senza ingerenza amministrativa e dogmatica.

(( Il sottoscritto si chiamerà lieto se i Massoni Italiani, pe-

netrati dall'alto scopo morale proposto, vogliono seco lui

cooperare e concorrere alla grande opera.

(( A tutti il triplice saluto ed un sincero abbraccio fraterno.

(( Dafo dalla A'alle di Torino, nel «lì 29" della quarta luna

dell'anno di V.'. L.'. 586.3».

// Vf-ìierabìle

L. Fra POLLI, m:.

Mentre la Mass4^)neiia si agitava per compiere la propria

unità, un grande avvenimento commoveva la patria.

Le armi garibaldine, dopo la vittoria del V ottoìire. sotto

le mura di Capua. secondo la mente e il cuore di Garibaldi,

avrebbero dovuto invadere gli Stati del Papa e correre alla

liberazione di Eoma ; ma era scritto nei destini d'Italia che

ancora non potesse compiersi il fatto grandissimo : Garibaldi,

dopo aver donato uno dei più bei Reami del mondo, sciolto

l'esercito, si ritirò povero sullo scoglio di Caprera. Ma egli

aveva sempre l'occliio d'aquila fisso su Roma : non trovava
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pa<:e : la tirannide Twj<iatic:a, contro la quale 11 anni innanzi

aveva comltattuto invano, tni-bava i suoi sojini e dairanimo

generoso tial)fx.-eavano tìotti d'ira : fremeva nella paiola, lam-

peggiava negli sguardi la smania infrenabile di strappare al

des^tino la più grande e la più umana delle vittorie.

La Massoneria fremeva del pari ludle sue Loggie : bis<jgna-

va compiere la i'atria Unità, portare, come diss<^ il Carducci,

la btmdiera italica dall'onta dei patiboli alla luce del Campi-

doglio. Garibaldi, dalla sua isola, preparava l'impresa e ((uan-

to egli contidasse nell'opera deirOnline è dimostrato lumino-

samente dalla circolare di cui esiste. copia autentica negli ar-

chivi del Grande Oriente d'Italia, che il Generale dirigeva,

nella sua qualità di Sovrano Gran Commendatore Gran Mae-

stro del Centro Massonico di Palermo, ai Venerabili delle

Loggie Italiane :

Luglio, 1862.

a \^eneruhile Maestro,

(( I momenti attuali sono supremi per la bella Italia nostra,

tuttavia calpestata dallo straniero; insozzata dai falsi preti

di Roma.
(( E' mestieri alla perfine che tutte le membra sparse della

povera addolorata sieno riunite (^ che sul Campidoglio si v<-gga

sventolare sicuro e glorioso il A^essillo nazionale.

(( Tutti gli uomini che hanno cuore italiano devono con tutti

i mezzi concorrere al compimento di questo sublime pensiero.

Stupido e scellerato colui che non corre in difesa della propria

madre.

(( I nostri cari Fratelli devono sapere che la causa dell'Ita-

lia è la causa, di tutte le nazionalità tutt'ora conculcate, è la

causa dell'umanità.

(( Quindi i nostri Fratelli, e come cittadini, e come Massoni,

devono cooperarsi a che Roma divenga degli Italiani e la capi-

tale di grande e possente Nazione.

(( Ed eglino sono in dovere, non solo di aiutare in ogni ma-

niera la patria impresa, ma eziandio di fare persuasi i Profa-



— 2B6 —

ni che, senza Roma, i destini d'Ita.llH ssir-.inno sempre incerti,

e che con IJoma finiranno tutti i dolori, e che si rn-rà liberale e

SHj)i('nte reggimento.

(( Voi, Venerabile Maestro, farete palesi questi miei senti-

menti ai fratelli minestri die coinpongoiio rotesta Loggia, af-

finchè all'occasione si tronno pronti ad jiccoi-rere sotto quella

bandiera per la quale fn sparso tanto sHnguentaJiano.

« Questa occasione non sarà certamente lontana, epperò è

mestieri che sin da f>ra diasi opera a che tutti i buoni si pre-

parino per trovarsi pronti all'appello che loro farà la patria.

Non dunque voi soli, ma chiunque lia cuore italiano dovrà te-

nersi munito di armi e pronto il braccio alla grande impresa;

a voi tocca però precipuo il debito di predicare 1 "adempimento

di questo obbligo sacro, con la voce e con l'esempio.

(f E poiché il segreto è l'anima di tutte le importanti fa-

zioni, così voi, Veneiabile Maestro, comunicherfle la presente

in famiglia e senza visitatori, raccomandando ai Fratelli il

silenzio per il mantenimento del quale lianno leplicatamente

giurato.

(( Salute e fratellanza,

(( Il Covrano dlrnu Cnmmendutorc Gran Mopslro

(( Gir'SKiM'K (;.\rjn.\rju. 38.". ».

(( P. »S'. - Xoi sottoscritti snlla nostra fede Massonica, e sulla

santità del giuramento, giuriamo di mantenere inviolabile il

segreto sul presente pezzo di Architettura, non solo coi pro-

fani, benanco cogli stessi nostri fratelli.

Palermo, 28 lufflio J862 E.\ Yr.

(Seguono le firme di molti Fratelli MacHri di una Loggia

Palermitana).

L'impr-esa, che così preparavasi, finì nel sangue fraterno,

sui gioghi di Aspromonte !
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Costituente del 1863 in Firenze.

Un mese dopo la conninicazione della lettera della Loggia

(( Dante Alighieri » alle Loggie ItaliaDe, si riuniva a Firenze

— né Venezia, né Koma erano ancora rivendicate alla Patria

— nel Tempio della Loggia a Concordia », in ^ia Vigna Nuo-

va 19, e precisamente nei giorni 1. 2, 3, 4, 5, G, dell'agosto

1863, la Costituente Massonica. Vi intei-vennero quaiautfidue

Loggie.

Il Grande Oriente Italiano, persistendo il Fratello Nigra

nelle sue dimissioni, aveva eletto Gran Maestro il Fratello

Filippo Cordova e Gran Maestro Aggiunto il Fratello Felice

Govean. Il Fratello Cordova, non potendo adempiere alle fun-

zioni dell'alta carica, si era dimesso e il Fratello Felice Go-

vean lo surrogava. Per le proteste venute, come dicemmo, da

varie parti d'Italia, per l'atteggiamento della Ix)ggia « Dante
Alighieri)) e delle sue Loggie filiali, il Grande Oriente Ita-

liano non intervenne in corpo all'Assemblea di Firenze, ma
vi dei)utò i Fratelli Celestino Perroglio e David Levi, i qnaK
dovevano par-tecipare ufficialmente le dimissioni del (ìran

Maestro Cordova e quelle che il Gran Maestro Aggiunto Fe-

lice Govean. per sentimento di delicatezza, aveva pur creduto

di presentare. Il Fratello Perroglio inaugurò i lavori del-

l'Assemblea con un discorso riassuntivo dello stato delle que-

stioni che agitavano la famiglia : poiché il discorso costituisce

la risposta alla circolare della Loggia (( Dante Alighieri )), da

noi pubblicata, sentiamo il dovere, per imparzialità storica,

di riprodurlo nella sua integrità :

« Fratelli !

a II Grande Oriente, che mi volle incaricato di rappresen-

tarlo presso di voi. per me vi manda, il triplice saluto.

(( La sua assenza da questa rispettabilissima adunanza voi

non la dovete attribuire ad alcun dissidio, che sia sorto nel

suo seno, e meno ancora ad alcun desiderio di sottrarsi alla

responsabilità piena ed intera del suo operato.
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a II Grande Oriente in sempre ed ora più che mai serbasi

unanime in tutte le questioni di qualche importanza, che ri-

guardano la direzione, così materiale come morale, della Mas-

soneria Italiana ed è presto (quale che si fosse nelle minori

questioni ed in latto di amministrazione il i)arere individuale

dei suoi membri) a sostenere in solido ogni ì>iasimo o lode,

che possa ^•enirgii dalla suprema adunanza dei Figli della Ve-

dova. Esso nutre la più inconcussa fede che in una Assemblea

di uomini onesti ed illuminati non possa il vizio confondersi

con la virtù, il diritto col torto, il vero col falso ; né che il

retto, oppure la verità e la virtù si abbiano il biasiuio dovuto

ai loro contrarli.

(( E v'ebbe altra fiata che si ingegnò di far credere che

fossero estorti con brogli e con raggiri i voti della prima Co-

stituente e, mettendo iii mala voce il <Ji-ande Oriente. ]»ro<-u-

rava di scindere la giovane nostra Massoneria, la quale, rap-

presentando la parte più onesta e più assennata d'Italia, debbe

essere altresì la più c<mcorde ed unita. Altri volle dipingere

questa medesima adunanza, come una cospirazione contro i

poteri del Orande Ori(;nte : ebbene, questo non volle lasciarsi

sfuggire l'occasione di dare a costoro la più formale e solenne

smentita che nuii toccasse ad alcuno. Col non intervenir(^. al-

l'Assemblea, egli i)rova t|u;into sia alieno dalle bi-ighe (^ dalle

arabizioi.'i personali : voi ]jroverete con i vostri voti che sa-

pete esseri! giusti, onesti, assennati e concordi, senza le ispi-

razioni del (ìrande Consiglio.

(( Eccovi la ragione per cui questo resistette all'ardenzii del

desiderio e dell'affetto che lo spingeva a voi. Ancor che ella

vi possa dispiacre. non vi parrà certo interessata o ambiziosa

e .ciò basta al Grande Consiglio.

(( Allora quando chiudevasi la prima Costituente, il primo

giorno del mese medesimo (bdl'anno della V.*. L.'. ÒSCI, la

nostra Massoneria non contava meglio di ventidue Loggie;

ora ne conta sessantaf^tte a tacere di altre non poche, clie

sono in costruzione.

(( La prima Assemblea, voi h\ vedete, ci affidava il gov<Mno
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di una famiglia : ed ecco noi vi rendiamo un popolo, che sarà

in breve col favore del (1,*, A.*. D.". U.'. una grande Nazione,

pur serbando della famiglia l'unirà, la concordia, la fratel-

lanza .

(( A quest'epoca non esistono in fatto di organismo che le

Costituzioni. La fiducia di questa Rispettabile Assemblea volle

addossare al Grande Oriente il compito di faie 1 Kegolamenti

ed i Rituali ; colla massima sollecitudine comi)ilati e d'allora

in poi osservati in tutte le Loggie d'Italia.

(( La pratica applicazione mostrò che le ('o^«stituzioni abbi-

sognano qua e colà di alcuna modificazione ed aggiunta. Non
perfetti per avventura sono i Regolamenti : voi nella saggezza

vostra vorrete convenientemente ritw:;caili avendo in mira

sempre di promuovere la disciplina, l'unione, la concordia fra

i fratelli.

(( Fedele alla sua missione e di buon grado ottemperando

al mandato avutone dalla prima Assemblea, il (irande Oriente

fece coniare e per\-enire al fratello (Jiuseppe (raribaldi la me-

daglia d'oro statagli da quella decretata. E, i^er quanto sa-

pesse che i Fratelli dissidenti, che volevano trascinare la Mas-

soneria nello sdrucciolo che l'avrebbe senza fallo perduta,

facevano capo ad esso e si valevano a sua insaputa forse del

suo nome per sedurne altri, il Grande Oriente costantemente

si governò con lui in quella guisa che si conveniva col (( Primo
Libero Muratore d'Italia » e con l'eroe di Marsala e del Vol-

turno.

(( Il Grande Oriente, vedendo il desiderio delle Loggie e la

necessità di rendere uniformi le insegne della Massoneria

Italiana, per quanto fosse pcK-o il numero delle (officine in

attività e scarsi perciò i fondi, dei (juali esso poteva disporre,

non si peritò di affrontare le ingenti spese del gettare in ac-

ciaio le matrici dei simboli, di che sono decorate le vostre

Luci.

((Così pure, nell'intendimento di mostrarci agii stranieri

non degeneri figli di questa ^ladn^ delle Arti, furono sp(HÌiti

ai nostri Garanti d'amicizia presso i Grandi Orienti amici le
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nostre insegne lavorate, per guisa clie il Gran Consiglio non
dispera che possano sembrar degne d'Italia e certo esse sono

tali che per ricchezza e buon gusto superano di lunga mano
quelle di tutti gli Orienti stranieri a lui note. La Massoneria

Italiana mancava di un organo ufficiale con che trasmettere

le comunicazioni e gii ordini del Grande Oriente alle diverse

, Officine soggette alla sua obbedienza, sparse per tutti i con-

tinenti, e diffondere per tutto la luce che emana dalle singole

Loggi*' : ed a questo pure, comechè imperfettamente, per di-

fetto di mezzi, ha provveduto il (irande (oriente Italiano.

(( C<'rto iion sfugge al Gran Consiglio, come questo, né per

la slabililà d«41a redazione, né per l'unità dello indirizzo, ne

per la regolare pubblicazione, è tale che per ogni verso ri-

sponda al bis<jgno della comunicazione sua colle minori Offi

cine e colle Potenze Massoniche straniere, o basti alla diffu-

sione della \-era Luce, con quella <'opia che si converrebbe al-

ritalia. ]Ma egli porta speranza che, assestati i conti con al-

cune Loggie, che per var-i motivi sono rimaste addietro per

questo eapo, ed accresciuto il novero di esse, possa provve-

dersi in modo più regolare e più degno anche a questo.

(( Ma se il Grande Oriente Italiano pose ogni studio nel-

l'organizzare fortemente e diffondere la Massoneria nella pe-

nisola, non fu manco sollecito nel cercare l'amicizia e l'am-

plesso frat(;rno degli Orienti stranieri, stringendo con essi

quei vincoli per cui la Massoneria nazionale si mescola, senza

confondersi, colle altre e diventa umanitaria e mondiale.

(( Né in ciò toinò indama l'opera sua, perocché, se, quando
furono chiusi i lavori della prima Costituente, la Massoneria

Italiana non era peranco riconosciuta da alcun Grande Oriente

straniero, ora lo è dai principali fra questi.

(( E siccome la Francia profana fu l'unica fra le nazioni

che inviasse i suoi valorosi figli a pugnare per la redenzione

d'Italia, così la Francia massonica fu la prima che mandasse
il bacio fraterno, di buon gj-ado, associando alla sua l'opera

nostra nell'importante bisogna dello spargere la Luce sulla

terra.
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(( Pili guardinga, ma certo non meno affettuosa e cordiale,

venne dopo di lei l'Inghilterra, seguita dappresso, con tutta

l'effusione di uno spontaneo e libero affetto, dal Belgio e dal

Portogallo.

« A questi tennero dietro la Gran Loggia Ionica di Corfù,

il Direttorio Supremo Elvetico Romano di Ginevra, la Gran

Loggia Alpina di Losjinna e quella di Amburgo.

(( Alti-i Orienti stanno per seguire dappresso, coi quali tut-

tavia pendono trattative e non ha dubbio che dal senno della

presente assemblea piglieranno le norme della loro condotta

avvenire.

(( Per quanto è alla parte economica, il Gran Consiglio cre-

derebl>e farvi torto coll'intrattenervi di ogni più minuta spesa

ed entrata. \'oi potete assai di leggeri scorgere ogni cosa dal

quadro generale di resoconto fino al giorno 20 della 5^ Luna

del corrente anno 5863, compilato per cura del Gran Teso-

riere : se meglio vi talenta, voi potete formare una Giunta,

che ne prenda la più minuta cognizione.

(( Per esso voi potete conoscere come fossero guida all'Am-

ministrazicjne del Gran Consiglio la più stretta economia nelle

spese non assolutamente necessarie come la più indulgente

confidenza verso le Loggie, la più par-te delle quali, oberate

per le spese d'installazione, duravano fatica a soddisfare ai

propri impegni verso la Cassa Centrale.

« Nulla spese il Grande Oriente a provvedere, non dirò ai

comodi della propria sede, ma neppure a renderla decorosii

agli occhi dei vìsitatoi-i stranieri.

(( L'antica, anzi vecchia mobilia della Società di Scherma

Italiana servì e serve tuttaria al Gran Consiglio, e sarebbe

pur tempo che in qualche modo si prov^-edesse a riformarla,

in parte almeno, e a procacciare arredi adatti per la cancel-

leria.

(( Nell'intento di causare la soverchia spesa, gli stessi

Grandi Ufficiali, non soltanto alla direzione morale dell'Or-

dine ma non dubitarono di soìjbarcarsi all'ingente lavoro ma-

teriale dell "Amministrazione, per guisa che, nella misura del
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tempo che a. ciasenno (•(nisentivauo le pri>i)iie occupazioni pro-

fane e a sei-onda delle pinnliari disposizioni p qualità dell'in-

gegno, si divisero il compito non j)iire della redazione dei Ee-

golanienti, del Kitiiale e del Bollettino, ma sì aneora della

spedizione delle corrispondenze, della registrazione delle let-

tere, e delle pratichi; giornaliere e perfino della tenuta dei

conti.

(( N(dle spedizioni delle (jnali bisogne fn soprammodo com-

mendevole la solerte; attività del (Iran Segretario, cleirArclii-

tetto e del Tesoriere.

(( Non giova tuttavia dissimulare (lic i lavori sono ora per

modo cresciuti per l'aumento delle I^oggie, <lie oggimai non

vi bastano le loro forze e già TAmministrazione cominciava

a subirne qualche detrimento. 11 perchè, o Fratelli, voi farete

cosa utilissima, provvedendo al regolare andamento futuro

dell'Amministrazione, con fornire al Grande Oriente i mezzi

di j)rocacciarsi un personale^ di Cancelleria, il (luale, dietro

conveniente provvisione, si adoperi in quelle materiali fun-

zioni amministrative, a cui sono insufficienti rabnegazione e

la attività dei Grandi TTfficiali,

(( V<ù siete pnre invitati a pronunciarvi sulla rassegna dei

loro poteri, che io \i jn-esento a nome del Rispettabilissimo

Gran Maestro e d(d I Gran Maestro Aggiunto.

(( Il Grande Oriente rispettosamente si astiene dal darvi

intorno a cpiesta bisogna alcun parere: perocché esso è certo

che nessuna passione jn-ojana, ma sì uiii<amente Tincremento

e l'unità della Massoneria Italiana vi insjdreianno quella de-

lib<'iazione che meglio conduca alla j)ros))ei'ità sua.

((Dalla disciplina massonica delle Loggie clie prima o poi

vennero alla sua obbedienza o clie furono da lui create, il

Grande Oriente non ha che a lodarsi. Esse mostrarono che

ancora nelbi terra degli ai-anci e dei cedri non falla, ove bi-

sogni, il rispetto all'autorità costituita, il sa<'rifìcio deiramor

proprio al comune bene e la tenacità dei propositi che fa

grandi le istituzioni ed i popoli, più ancora che gii individui.

E per questo caso eziandio l'Italia avrebbe dato agli stranieri
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era i] fatto della Loggia « Dante Alighieri » (perdona, o Fi-
renze, la profanazione di questo nome santissimo) fortunata-
mente unico nella breve storia massonica.

« Questa Loggia, l'indomani stesso dell'elezione del Rispet-
tabilissimo Gran Maestro, abbencliè il suo Deputato medesimo
avesse protestato fra gii applausi di tutta l'Assemblea della
sua sommissione al voto delia maggioranza, radunatasi in con-
ciliabolo coll'iuten-ento stesso del suo Deputato, fece opera
di scindere il corpo mistico della Vedova, staccandosi dai fra-
telli nella speranza di trarre a se altre Loggie.

(( Assennata però dali;abbandono in che era lasciata dalle
Loggie f^orelle, alle quali erasi volta, non meno che degli
Orienti sti-anieri, onde curava l'appoggio, dopo aver lavorato
irregolarmente alcun tempo ed aver dato la vita ad altre Log-
gie, chiese con esse di ritornare al seno della Madre.

« Il Grande Oriente, credendo al suo ravvedimento e mosso
dal desiderio di conciliazione e di concordia, fece alla pentita
larghissimi ed onorevoli patti e la riammise alla sua obbe-
dienza.

c( Sorsero, non guari dopo, gravissimi dissidi nel suo seno
e due fra le principali sue luci furono messe in accusa ed ir-

regolarmente condannate : donde si paiTe di quali elementi
consta^s(> tutta\ia la Loggia malgrado la cerna recente che se
n'era fatta. Il Grande Oriente, animato da «luei sentimenti
che gli avevano dettato il recente perdono, forse non senza
qualche leggera violazione dell'equità verso qualche fratello
implicato in quel processo, distese un velo sopra quelle ver-
gi.gn»' e assopì ogni contesii, per non iscrreditare al tutto la
figlia tra\iata, che era tornata fra le sue braccia. Non per
quelito ella rinsavì.

(( Era nota al Gran Consiglio la sorda opposizione, che poi
doveva riuscire all'aperta libellione di questa Loggia : ma esso
credf^tte di dover dissimulare tinche lo potesse, sperando sem-
pre nella resipiscenza di lei e nella prossima Assemblea Costi-
tuente, per la quale sarebbero tolte di mezzo le cagioni del

*

IH - Il lU,ro del Massone Italiano,
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dissenso e separato il loglio dal buon frumento. Quando però

la Loggia (( Dante Alighieri », fatta audace della impunità, osò

con una tavola fatta poscia di pubblica ragione, aderendo ad

una Autorità altra da quella che Voi avete costituito, negare

le stesse basi sopra le quali riposano le nostre Costituzioni,

il dissimulare più a lungo sarebbe stato colpevole debolezza,

ed il (Irand'Oriente si ricordò dell'obbligo strettissimo che gli

correva di far rispettare la maestà dell'Assemblea Costituen-

te ne^lo Statuto da quella sancita e di trasmettere intatto ai

suoi successori quel potere che gli fu affidato : e, per quanto

ne costasse al cuore, non dubitò di demolire la Loggia ribelle.

(( Se esso abbia o meno fatto il campito suo, se peccasse di

soverchia longanimità o di rigore, a voi spetta il giudizio.

(( Esso lo attende e lo invocai da voi, nella jterfetta serenità

della sua coscienza.

(( Né sarebbe fuor di ragione per avventura che, per gli

occulti e sleali maneggi di cotesta Loggia, appunto restasse

che l'opera di conciliazione del Grand Oriente di Palermo

più volte intrapresa, fosse potuta condurre a buon termine.

(( Troppo lieto sarebbe stato il Grande Oriente di poter\i

dire : Ecco, noi vi presentiamo, o Fratelli Massoni, la Ma^jso-

neria Italiana come una patria !

(( Non volle il Grande Architetto dell'Universo, che nella

profondità imperscrutabile del suo giudizio serbava certo

(piesta gloria al senno della Costituente Fiorentina. Rispet-

tiamone gli arcani decreti, nella certezza che egli sia per mi-

surare i suoi favori dalla nostra abnegazione, dal nostro senno.

(( Due sono, per mio a\'viso, le (luestioni che ci separano

dai nostri Fratelli soggetti al Grande Oriente di Palermo : una

palese, quella degli alti gradi del Rito Scozzese : l'altra oc-

culta, intorno alla quale mal si potrebbe affermare alcunché

di certo, perciò appunto che si nasconde fra le tenebre.

(( E, perchè non crediate che sia questo un temerario so-

spetto del Grande Consiglio, vi dirò che s'era convenuto, fanno

ora alcuni mesi, coi Deputati dell'Oriente Palermitano, che

si dovessero lasciare alle sue Loggie gli alti gradi ed i Capi-
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toli nei termini delle nostre Costituzioni ; salvo ciò che fosse

per istatuire in proposito la Costituente Fiorentina : che su
queste basi doveva giungere al Grande Oriente Italiano la

carta di adesione di <iuello, e che (juesta carta è tuttavia pel

vostro Grande Oriente un desiderio.

« Se questo non suppone un motivo occulto al di fuori della

questione degli alti gradi che vi si pretesseva o maneggi oc-

culti di chi abbia interesse a seminare zizzania fra i tigli delia

Vedova, lascio pensare a voi.

« Orbene, la prima causa del dissidio voi la potete senza
dubbio veruno togliere di mezzo con un vostro decreto : la

seconda, ove ella veramente esista, nessuno, fuorché il Grande
Architetto dell'Universo, può torla via come quella che non
è palese.

(( A voi spetta il decidere la spinosa ed intricata questione
pei supremi gradi della gerarchia scozzese.

(( Se voi avvisate che questo sia l'unico o almeno il prin-

cipale motivo che divide le mistiche membra del Corpo della

Vedova : se voi credete che nei dissidenti, tante volte e sempre
indarno chiamati al nostro seno, abbracceremo veri fratelli :

se, infine, credete che, a raggiungere lo scopo che si propone
la Massoneria, non bastano i tre gradi del Rito primitivo, sia

con Dio : voi fate vòstra la gerarchia scozzese e si ponga fine

una volta a questa lotta, certo non degna della Massoneria
Italiana.

« Che se, per lo contrario, dopo freddo e maturo esame, la

cosa vi paresse di altra torma, voi serbate alla giovane nostra
Massoneria la piimiera semplicità sua, verso cui sembrano
tendere gli sforzi di tutta Europa.

(( Intorno a questo il Gran Consiglio vi porgerà per mio
mezzo quegli schiarimenti che voi vorrete, ma si asterrà in
ogni modo dal darvi il proprio voto. E«so è aisposto ad ese-

guire con quella prudente energia, che vi è nota, quanto voi
sarete per decretare.

« Solo vi rammentate, o Fratelli, che tutta l'Europa mas-
sonica ha gli occhi rivolti verso di noi, perchè ella sa che dal
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nostro senuo dipendono, ora più che mai, forse i destini della

Massoneria Italiana e che vi bisogna mostrare, mentre che

gettate le fondamenta del tempio misterioso, non minore sa-

pienza di quella che mostrava il passato d'Italia nel creare

la Patria.

Del che non potrebbe mai dubitare il Grande Oriente, pe-

rocché vi rammenta che dal senno, dall'abnegazione e dalla

tenace costanza di questo popolo Toscano in mezzo a cui ci

troviamo, uscì la salute e l'unità, né pensa che possa demo-
lii-si la Massoneria là, dove fu edificata la Patria.

((Còsi il Grande Architetto dell'Universo ispiri e diriga i

vostri lavori.

(( Valle di Firenze^ il di I della II luna deiranno di

V.\ L.'. 5863.

(( Il Primo Gran Sorvegliante

Celestino Peroglio ».

L'AssembU'ii fu abljastanza disordinata, come resulta dai

suoi protcKL'olli, e qualche volta la discussione riuscì, più che

vivjue, tumultuosi). Sostanzialmente il dissenso, come no-

tammo di sopra, era determinato da questioni di Rito e da

diversità di tendenze politiche. Dopo laboriosi dibattiti, nel-

l'adunanza del 5 agosto, la Assemblea approvò il seguente

decreto :

(( L'Assemblea (Generale Massonica :

(( Considerando anzitutto esser nell'interesse generale

ma.ssonico pi*ovvedere alla più perfetta costituzione ed alla

uniticazione della famiglia massonica italiana;

(( Considerando quindi ajjparire indispensabile che si ri-

muovano le cause e fino i pericoli di qualsiasi dissidenza;

(( Considerando non potersi ciò conseguire che col mezzo

di (renerale Assemblea, alla quale possiino prender parte an-

che i Deputati delle Loggie italiane a qualsiasi Rito appar-

tenenti nel giorno presente e regolarmente costituite
;
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<( Considerando infine, mentre è necessario provvedere a

tali interessi d'ordine generale, esser indispensabile eziandio

il pronunziamento sopra alcune particolari questioni
;

« Viste le dimissioni offerte dal Gran Maestro dell'Ordine

e dal Gran Maestro Aggiunto
;

(( Decreta :

(( I. - Accettarsi le dimissioni rassegnate all'Assemblea

dal Gran Maestro e dal 1° Gran Maestro Aggiunto.

((II. - Considerarsi come dimissionari del Grande Orien-

te tutti quei membri effettivi del medesimo, i quali, per va-

riato domicilio dal luogo ove esso ridiede, non possano pren-

dere parte ai lavori.

((IH. - Doversi convocare un'Assemblea in Firenze, per

il dì da destinarsi dalla Giunta, di che all'articolo 4, ad og-

getto di provvedere a tutto quanto dispone l'art. 20 delle Co-

stittìzioni, soddisfacendo in pari tempo ai bisogni esposti

(( nelle su emesse considerazioni );, con riserva di render com-

pleto allora il Grande Oriente.

(( IV. - Eleggersi una Giunta composta di cinque membri

della Rispettabile Loggia Concordia, all'Oriente di Firenze,

con mandato di fiducia, per trattare colle Loggie unite, affine

di rtiggiungere, coi mezzi da essa, creduti migliori, lo scopo

proposto.

((V. - Prescriversi alla detta Giunta :

(( A) Di diramare a tutte le Loggie dissidenti gli sta-

tuti, Costituzioni, Eituali italiani, e tutti i disegni di mo-

dificazione in qualunque modo elaborati.

(( B) Per mezzo del Grande Oriente, o in virtù del man-

dato ad esso ti-asmesso, inriare anche alle Loggie sorelle i di-

segni di modificazioni, di che sopra, acciocché tutte possano

nel loro seno discutere ed alla lor volta inaiare modificazioni

o proposte alla Giunta predetta, in un termine da fissarsi.

(( VI. - Darsi facoltà alla Giunta di ripartire fra le Log-

gie le spese occorrenti per l'esecuzione del presente mandato.
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(( L'Assemblea, a norma dell'art. 25 delle ora \dgenti Costi-

tuzioni, invita il Grande Oriente a partecipare alle Loggie che

sono alla sua obbedienza ed alla Giunta, il presente decreto )).

La Giunta, di cui nel decreto, resultò composta dei se-

guenti Fratelli : Neri Fortini, Ettore Papini, Giuseppe Dolfi,

Giacomo Alvisi, Cesare Lunel. Essa si accinse immediata-
meiite all'opera. Percorse, in sul finire del 1803, quasi tutta

ritiilia, visitando i principali centri dell'Ordine, per ottenere

clic l'intiera famiglia intervejiisse ad una Costituente da te-

nersi in Firenze, allo scopo di raggiung^^re l'unità massonica.

Questo altissimo obietto fu conseguito a Torino, presso il

Grande Oriente Italiano e la Madre Loggia (( Dante Alighie-

ri»; a Caprera, presso il Gran Maestro Giusei^pe Garibaldi;

quasi pienamente a Napoli ; ma in vSicilia presso una parte

soltanto dei Liberi Muratori.

Costituente del 18()4 in Firenze.

La Giunta comunicò i risultati del proprio lavoro al Gran-

de Oriente Italiano. Allora il Fratello Carlo Buscagiioni, cKe,

in luogo del Fratello Govean, dimissionario, cuopriva la ca-

rica di (Jran Maestro Aggiunto nel Grande Oriente Italiano,

con lettera del 22 marzo 1804, rassegnava le sue dimissioni,

lagnandosi che l'opera di conciliazione e di concordia che egli

ave\a iniziato fosse riuscita vana. Il Grande Oriente, nella

seduta del 26 successivo, volendo dare un'ultima prova di

abnegazione e di concordia nell'interesse generale dell'Ordine,

deponeva i poteri lasciando l'Assemblea, da convocarsi a Fi-

renze, arbitra assoluta delle sorti della Massoneria Italiana.

La Giunta allora convocò pel 21 maggio, in Firenze, l'Assem-

blea Costituente, alla quale effettivamente intervennero 72

tra Loggie e Corpi Massonici appartenenti tanto al Kito Ita-

liano, (guanto al Rito Scozzese. Fu presiedut^i da Francesco

De Luc^i : ne fu Oratore Ludovico Frapolli, Segreta. rii Mario
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McKchL e Vittorio Imbriaui. Le discussioni procedettero ab-

bastanza calme e proficue ; si affermò l'unità della Massoneria

Italiana, proclamando la libertà ed no-uaglianza dei Kiti, co-

stituendo un Grande Oriente, diviso in 4 Sezioni, per le ValU

del Po, dell'Arno, del Sebeto e dell'Oreto, investito del So-

vrano Potere ^lassonico amministrativo con tutte le prero-

gative inerenti ad esso, secondo gli Statuti Generali dei di-

versi Riti, meno la paite liturgica e dommatica, che era at-

tribuit;! alle alte Autorità Eituali. Il Grande Oriente doveva

esser formato dai Eappresentanti dei due Riti, Italiano e

Scozzese, in parti uguali: le 4 sezioni dovevano esser gover-

•
nate da un Presidente scelto a turno dalla Sezione stessa e

rinnovabile ciascun mese. Il Grande Oriente ebbe il mandato

di proporre un progetto di riforma massonica, da sottomet-

tei^^i alla discussione delPAssemblea Generale. L'Assemblea

passò quindi alla elezione delle alte cariche dell'Ordine ed

elesse Gran Maestro Giuseppe Garibaldi, con 45 voti su 50 vo-

tanti. Ebbero poi : 3 voti Ausonio Franchi, ed 1 per ciascuno

alassimo d'Azeglio e F>ettino Ricasoli.

\ presidente, o Gran Maestro provvisorio, fu eletto con 43

voti il Fratello Francesco De Luca. Il Grande Oriente risultò

composto dei seguenti Fratelli :

Albanesi Enrico — Alvisi Giuseppe (Giacomo — Aducci

Pio — Antinori Orazio — Borani Carlo — Balsamo Giuseppe

— Canale Santi — Corrado Corrado — Correa Cesare —
Chambion Enrico — Cornaro Nicola -^ Curzio Francesco —
Cacciatore Onofrio — De Luca Francesco — De Boni Filippo

— Di Marzio Giuseppe — Di Benedetto Carlo — Frapolli

Ludovico — Fortis Alessandro — Govean Felice — Gallinati

Giovanni — Giunti Francesco — Loeffler Federico — Lunel

Cesare — Macchi Mauro — Montecchi Mattia — Mordini An-

tonio — Mazzoni Giuseppe — Minati Carlo — Nicotera Gio-

vanni — Piazza Angelo — Pirotta Giovanni — Papini Ettore

— Pulszkv Francesco — Provenzal Leone — Ribaudo Andrea

— Raineri C. I. — Settembrini Luigi — Tamajo Giorgio —
Villa Tommaso.
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dichiarava. Costituente, protestarono e si ritirarono i Fratelli
I. Guichard-Lucot e ^^ittorio Imbriani, rispettivamente dele-
gati delle Loggie « Forum Cornelii » e (( Libia d'Oro » di Na-
poli, adducendo che l'Assemblea non poteva dichiararsi Costi-
tuente perchè non era invece altro che un Congresso di man-
datali di Riti e di Obb<^ienze diverse, al (luale era intervenuta
solo una trazione delle Loggie di Rito Italiano e solo una par-
te di quelle di Rito Scozzese, e che perciò mal si anogava il

diritto di parlare in nome di tutta la Famiglia Massonica
Nazionale. Non per tanto, la Costituente continuò nei proprii
lavori : elesse una commissione che si recasse a Caprera, per
presentare a Giuseppe Garibaldi la sua nomina a Gran Mae-
stro dell'Ordine. La Deputazione portò a Caprera anche la

seguente lettera, firmata dal Presidente pro^^'isorio e da altri

illustri Fratelli.

(( Generale^

(( 1 Liberi Muratori riuniti a Firenze, per mandato di me-
glio che settanta Officine Massoniche, ebbero un pensiero,

quello di unificare la Massoneria in Italia, come di riscontro

al bisogno della completa unificazione della Patria nostra,

ed ebbero in mira di sollevare TOrdine Massonico all'altezza

del progresso dei tempi e del grado della moderna civiltii;

quindi, rispettando i Riti Massonici, ne fu proclamata la pie-

na libertà, come da per tutto si proclama e si deve proclamare
la libertà di coscienza e la libertà dei culti.

(( In Italia ri erano due Grandi Orienti per due Riti diversi,

ma l'unità politica reclamava l'Unità Massonica che moral-

mente rappresenta il progresso dell'Umanità. In Italia primeg-

giava un Gran Maestro che nella sua persona incarna l'idea

dell'Unità Nazionale, e la Costituente di Firenze, rispettando

i Riti e proclamando cotesto Gran Maestro per tutta la Masso-

neria Italiana, ha corrisposto al desiderio universale, ha per-

corso la ria che rimaneva ed ha organato la base al grande edi-

ficio nazionale.
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« In Itiilia, mancandoci ancora Roma, sede naturale della

Massoneria Italiana, qualunque scelta dà luogo, comunque
rispondente o alle tradizioni storiche o alle iniziative pre-se,

destava gelosia. E la Costituente dì Firenze, disaccentrando

rammiuistrazione massonica e stabilendo quattro Sezioni per

Palermo, Napoli, Firenze e Torino, venne a segnare le basi

della conciliazione senza distruggere l'unità del concetto e

l'unità della Rappresentanza nell'unico Gran Maestro, e venne

in:vltre a rispettare il Dogma e la liturgia di ciascun Rito. I

soli rapporti internazionali rimasero affidati alla Gran Gan-

celleria nella sede politica del Governo Italiano, ove sono i Ga-

ranti d'amicizia e gli alti-i rapi>resentanti stranieri.

(( Qual motivo può esservi adunque per non conseguire la

desiderata unificazione ? Non ragioni di Rito, jierchè fu ri-

spettato ; non ragione di Gran Maestro, perchè fu proclama-

to il solo che si noteva proclamare, indicato daH-unanime

voto di tutti gli Italiani unitarii. — Egli è vero che talvolta

si è troppo sacrificato « al nume insaziato della concordia »
;

ma non può dirsi essere identico il c<iso, quando si tratti di

proseguire la vera via della unificazione, quella che rappresen-

ta il progresso morale dell'Umanità, di riscontro al progresso

politico dei Popoli.

« Potrebbe Giusepix^ Garibaldi esser mai quell'Italiano che

respinga il lavoro unit<irio della Costitu^^nte di Firenze 1

(( Valle dell- Arno, il 2Jf giorno. III mese anno V '. L.\ 5864.

(( Francesco De Luca — Antonio Morbini — Giuseppe Dolfi

Ludovico Frapolli ~ Mauro Macchi — Giovanni Nicotera

— Ferdinando Ghersi — Francesco Pulszky — Or-^zio

Antinori ».

Giuseppe Garibaldi, con lettera del 6 giugno, accettava

l'altissimo ufficio e contemporaneamente eleggeva a suo i-ap-

pres^ntante nel Gran Consiglio della Massoneria Italiana,

che andava a stabilirsi a Torino, il Fratello Antonio Mordini.

Il Gran Consiglio si accinse subito all'opera, organizzò le Se-
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zioiii. provvide alla retta funzione amministrativa, alla rap-

preweitanza deirOrdine nelle Colonie, nominò Gran Maestro

Onorario il Fratello Filippo Cordova, mandò a tutte le Log-

lio un nobile manifesto ùel quale si lumeggiavano i concetti

che avevano informato l'opera della Costituente e si eccita-

vano i Fratelli a tenersi fedeli al principio fondamentale della

libertà dei Riti e della unità del governo amministrativo e

rappresentativo dell'Ordine. Se non che, il Grande Oriente e

Supremo Consiglio dei 33.". di Palermo emanava una circolare

per dichiararsi intieramente ed assolutamente libero ed auto-

nomo, e perciò fuori, con tutti i Corpi Massonici che lo segui-

vano, dell'ordinamento stabilito a Firenze. In presenza di

quei^to atteggiamento, pel quale, malgrado la proclamata e

ricon;:sciuta libertà dei Eiti, malgrado la enorme prevalenza

dello Scozzesismo nei consessi direttivi dell'Ordine, una gran

parte della Massoneria italiana si dichiarava a\'Aersa all'u-

nione, il Gran Consiglio rimase profondamente contrariato e

coniiiiosso. Perciò il Fratello Mordini, coi Fratelli Emilio Ci-

priani e Giorgio Tamajo, si recò allora a Caprera, per esporre

al (iran Maestro il vero stato e le necessità della Masf>;oneria

Italiana. Questa Deputazione, il 12 agosto del 1SG4, riferiva

che il (ìran Maestro, ijìiì tormentato allora dalla sua infer-

mità, non poteva altrimenti occuparsi delle cose dell'Ordine,

che per ciò rassegnava le sue dimissioni, come aveva già- ri-

nunziato alla (ìrande JMaestranza a vita del Grande Oriente

e Srijtremo Consiglio palermitano : cessava perciò anche la

rappresentanza del Frat<»llo Mordini. Il Gran Consiglio eleg-

li'eva allora a reggere la Grande Mnesfì'anza, fino alla pros-

siiìia Assemblea, il Fr;!tello Franceko l>e Luca, il (luale, in

(iiT'i temni difficilissimi, guidò con prudente energia le sorti

dell'Ordine. A fianco del Gran Maestro reggente, stava il

2' (Jran Luogotenente Ludovico Frapolli, — l'ufficio del

1' (ìran Ijuogotenente era scoperto — che aveva avuto molta

pi! rie nel lavoro di unificazione massonica e che doveva poi

averne moltissima nella organizzazione del Grande Oriente

d'Italia.
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Assemblea costituente del 1865 in Genova.

1] 28 maggio del 1865 si raccoglievano in Genova, nel Tem-
pio della Loggia Capitolare (( Trionfo Ligure », i rappresen-

tanti di (18 fra Loggie e Corpi Massonici Superiori : circa 40

Officine non intervennero per la lontananza o per altro legit-

tiiHo imi>edimento : fra i Corpi rappresentati, 53 professavano

il Rito Scozzese e 15 il Eito Italiano. L'Assemblea fu presie-

duta dal (rran Maestro reggente, Francesco De Luca. Appro-

vato il r<-soconto morale e finanziario. l'Assemblea doveva

addf-ntrarsi nello studio di molti progetti relativi alla ri-

forma massonica, vale a dire ad una riforma dei Riti, nel-

l'intento di consolidare l'unità organica della Famiglia Ita-

liana. Il Ciian Minestro reggente annunziò cbe molti studi fu-

rono presentati da varie Officine e che uno speciale progetto

fu elaborato da una apposita Commissione del Gran Consi-

glio dell'Ordine, avvertendo però che « una riforma, la quale

^•i stendesse tino a proporre un novello Rito od un Rito che

ave,sse nuovi cara eteri, avrebbe un'azione ristretta all'Italia;

che le riforme non dovevano dunque implicare diversità nel-

l'essenza, un vero innovamento di Rito: ciò non traendo se

non la solitudine della Famiglia italiana, conveniva restrin-

gersi a discipline che non toccassero se non questioni di or-

dine interno, cioè cose meglio di forma che di sostanza ».

Iniziata la discussione, si vide subito che fra i rappresen-

tanti esisteva una profoiida diversità di criteri : a tagliar

€orto. su proposta del Fratello Macchi, appoggiata dal Fra-

tello Frapolli, l'Assemblea, alla quasi unanimità, votò la se-

guente mozione: «L'Assemblea, considerando la libertà dei

Riti, sanzion.ata dalla Costituente Fiorentina, come base

della conciliazione delle Loggie italiane; considerando come
l'unificazione dei Riti, se fosse imposta, sarebbe un vincolo

ristrettivo fra i Figli della Vedova; raccomanda allo studio

delle Loggie lo schema di riforma proi)osto dal Grande Orien-

te, invitandole a pronunziarsi sovra di esso nel termine di

sei mesi ».
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Si procedette ([iiindi alla nomina del Gran Maestro e fu

eletto, con 36 voti su 57 votanti, il Fratello De Luca. Accla-

matosi nuovamente Giuseppe Garibaldi, Primo Massone Ita-

liano, Gran Maestro Onorario e provvedutosi alla sostitu-

zione dei Membri del Grande Oriente sorteggiati o dimessi,

con uno splendido discorso del Fratello Oratore Filippo De
Roni, si chiusero 1 lavori dell'Assemblea.

OrdinaiiKMito della 31a.ssoneria Italiana dopo il 1865.

11 Grande Oriente, quantunque la capitale fosse già tra-

sferitii a Fli'enze, sedeva ancora a Torino. Le Loggie aumen-

tavano : ai primi del 186.5, raggiungevano il numero di 136

in piena attività di lavoro. Gon lettera del 27 settembre, il

(rnin ilavslro !).> Luca annunziava che il Grande Oriente tra-

sferiva la sua sede nella nuova capitale provvisoria della Na-

zione ed il '2S novembre dell'anno stesso il Gran Maestro no-

minava i due suoi Luogotenenti nelle persone dei Fratelli

Ludovico Frapolli ed Antonio Mordini. A Firenze funzio-

navano anche i Corpi Supremi d(4 lUto Scozzese. E qui giova

avvertire che. sostanzialmente;, l'ordinamento della Massone-

ria Italiana, stabilito nelle Assemblee di Firenze e di Genova,

riconos<:eva nelle Ix)ggie il diritto di professare il così detto

Rito Italiano, cioè il Eito a tre gradi, o il Rito Francese, o

lo Scozzesismo : il Grande Oriente dirige\a e rappresentava

tutte le Loggie in tutto ciò che poteva riferirsi al loro funzio-

namento e alla loro amministrazione, ma riconosceva nei

Còrpi Superiori del Rito Scozzese, nel Concistoro e nel Su-

premo Consiglio dei '.V.\.'., che già fino dal 1S61 si erano formati

in Torino con tutte le nonne sancite dalle Grandi t.'ostitu-

zioni, il diritto di tutelare, consemare ed interpretare h^ dot-

trine fondamentali dell'Ordine. Presso a poco era lo stesso or-

ganismo che poi fu meglio determinato nella Costituente del

1874 e che vige tuttora, con questa sola difl'erenza : che le Log-

gie, le quali non riconoscevano che i soli tre gradi simbolici,
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non costituivano una corporazione separata e distinta, diretta,

nei rapporti rituali, dalla Gran Loggia, che allora non esi-

istevn, e non riconoscevano altra autorità che quella del Gran-

de Oriente nel quale, in eciua proporzione, avevano i loro rap-

presentanti. Nel Fratello Francesco De Luca si cumulavano

le due qualità di Sovrano Gran Commendatore del Bito Scoz-

zese e di <rran Maestro dell'Ordine.

Assemblea Costituente di Napoli del 1867.

L'Assemblea convocata in Napoli, nel Tempio della Log-

gia « Egeria )), per il 27 maggio lbGt>, in seguito ai gravi av-

venimenti politici --' la guerra della Prussia e dell'Italia con-

tro lAustrìa — i (inali, come è detto nel Bollettino Ufficiale,

((richiedevano che l'attività dei Massoni e l'opera speciale

dei Grandi Dignitari dell'Cn-dijie fosse consacrata, a seconda,

delle loi-o varie posizioni, ai bisogni della patria italiana », fu

prima- sospesa e (luindi nuovamente convocata per il 21 giu-

gno 1867.

Lo stato dell'Ordine nei primi mesi di quell'anno è chia-

ramente esposto dalla seguente circolare, che, chiusa appena

l'assemblea di Napoli, trasmetteva a tutti i Fratelli della Co-

munione del Grande Oriente d'Italia il Gran Maestro Ag-

giunto, facente funzione di Gran Maestro, Ludovico Fmpolli.

La riproduciamo nella sua integrità :

(( Firenze, li 19 Imjìio 1161.

« Ai jnii.i Fratcìli della Comunione del Grande Oriente

d'Italia.

((GU illustri Fi-atelli G. Garibaldi e F. De Luca, aUo

scopo di riunire in un so] fascio i ^Massoni d'Italia, abbando-

navano, or sono po^*he settimane, ciascuno dal hito suo, le fun-

zioni della Gran Maestranza ; deferivano all'Assemblea delle

Loggie insieme convocate a Napoli dalle due Podestà, il so-

vrano i)Otere dell'Ordine : non ci permettevano di rieleggerli.
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(( Innalzato ultimamente da quest'Assemblea a Gran Mae-

stro Effettivo il Frate,llo Filippo Cordova, io accettai, co-

munque mi tornasse gravoso, l'onorevole iilììcio di Prìmo
Gran Maesti-o A|igiimto, che i Kappresentanti delle Loggie,

alla unanimità dei voti segreti, mi vollero confidare. Eletto

così dall'Assenìblea generale, gli impedimenti, che distolsero

il nuovo Grun Maestro dall'assi!mere l'esercizio dell'altissima

carica, mi posero nel caso di non potermi ricusare alla sup-

plenza. Dietro avviso concorde del Consiglio dell'Ordine, pre-

sente l'ex Gran JNlaestro FiatelJ.o De Luca, ho intrapreso il

dilììcile lavoro e lo continuerò con lena rinnovata, sinché

mi valgano le forze. Sarò felice il giorno in cui, mercè il con-

corso — devoto all'Ordine — di voi tutti, o Fratelli, mi sarà

dato di deporre nelle vostre mani il maglietto non diminuito.

(( Uno avul>iO non deficit alter.

(( L. Frapolli

(( Primo Gran Maestro Aggiunto ff. dì Gran Maestro ».

A quejita circolare faceva seguito il seguente rapporto :

(( In sul cadere dell'anno massonico 186G, trovavasi la Mas-

soneria in Italia divisa in 4 gruppi, ineguali di Rito, inegua-

lissimi di forza — ed erano :

I. Il Gruppo delle Loggie componenti la Comunione del

Glande Orinile d'ItaJia — la sola regolare, perchè riconosciu-

ta dalle Potenze Massoniche dei due Emisferi — forte di oltre

centocÌD({iianta Logpie o Corpi massonici attivi — professante

la libertà dei Riti — presieduta dal Gran Maestro e buon padre

dei Uberi Muratori d'Italia, Fratello Francesco De Luca.

{( II. Il Gruppo delle Loggie tenute unite dal nome illustre

del Fratello Gran Maestro G. Garibaldi, Primo Massone d'Ita-

lia, professanti il Rito Scozzese Antico ed Accettato — gruppo

però irregolare poiché non riconosciuto dalle altre Comunio-

ni mondiali — avente centro a Palermo — con poche Loggie e

Corpi mas.sonici in Sicilia ed una mezza dozzina di Loggie, non

tutte attive, nel continente della Penisola italica.
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(( III. Il piccolo gruppo di T od 8 Loggie, ugualmente non

tutte attis e — non riconosciute dagli Orienti esteri e quindi

non regolari — professanti il Rito così detto shnhoìico, a tre

gradi — acceiitrate a Milano — illustrate dall'esimia persona-

lità di Ausonio Franchi.

(( rv. Il Supremo Consiglio centrale della Sicilia, di Rito

Scozzese Antico ed Accettato — Presidente il Principe di

S. Elia -^ con poche ma onorande Loggie, benché non ricono-

sciute, in Palermo e dintorni.

(( Comunque le tre ultime Comunioni non fossero regolari

e non potessero dirsi veramente massoniche, percliè non appar-

tenenti alla Famiglia monaiale, pure, nei riguardi di alta sti-

ma Cile dovevausi ai loro Capi e ad una parte dei Fratelli com-

ponenti, vennero invitate a fondersi ed a formare un unico

fascio massonico in Itaiia,'con l'intervenire, su pie di ugua-

glianza, ad una Assemblea Cenerate in Napoli, insieme alle

Loggie riunite intorno al Grande Oriente d'Italia. I Grandi

Malestri Garibaldi e De Luca pubblicarono la convocazione
;
la

Assemblea ebbe luogo il 21 e successivi giorni del giugno

prossimo passato e si e'evò a Costituente, per l'organamento

ammiuisirativo, mantenendo inviolabile ed inconcussa la li-

bertà dei Riti. Il Gran Maestro De Luca v'intervenne e la pre-

siedette ; il Gran Maestro Garibaldi vi si fece rappresentare, il

Principe di S. Elia scrisse aderendo, l'Illustre Fratello Auso-

nio Franclii, legato da impegni piesi, fece atto di fratellanza

e voti ardenti per l'unione.

(( I risultameuti dell'Assemblea colmarono di gioia ogni

onesto Massone ; mai si era visto in Italia un concorso di De-

legati di Loggie più numeroso ; mai si era tenuto un convegno

con maggior dignità e benevolenza fraterna. Delle Loggie re-

golari però molte furono impedite dall'intervenire per causa

de le condizioni sanitarie dei diversi paesi; e delle altre, po-

che soltanto poterono approfittare dell'invito, quali per la

brevità del tempo, quali per non essere state av^-ertite. Pochi

Frat^^lli non perfettamente edotti, e taluni, con miseranda in-

trusione fra i Figli della Vedova, protestarono, soli, in fa-
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vore dell'isolamento e di ima sterile ed impotente autonomia,

contro le aspirazioni dell'immensa maggioranza degli onesti

Massoni d'Italia, di tutti i Riti e di tutte le confessioni. Oggi,

il (iruppo del Siqiremo Consiglio Centrale di Sicilia si è fuso

colla Grande Comunione Italiana ed i Centri di Palermo e di

Milano non ponno più vantarsi di avere a capi gli insigni uo-

mini, che soli fornivano loro un'ombra di esistenza.

« L'Unità Massonica Italiana è ^drtualmente fatta. A noi

tutti. Fratelli d'Italia, rimane il compito di consolidarla ».

Il decreto che convocava la suddetta Assemblea, datato

da Firenze il 18 marzo 1867, era firmato da Giuseppe Garibal-

di e da Francevsco De Luca. Conseguita la liberazione del Ve-

neto, cresceva nei Massoni italiani l'ardenza del desiderio di

completare l'unità del paese con Roma e perciò di stringersi

in lascio perchè le forze deirOrdiiie, compatte e concordi, af-

frett^^issero e determinassero il grandissimo avvenimento.

A questa visione di Roma, liberata dal dominio teocratico

e posta a capo dell'Italia indiiH'ndente, libera ed una, si in-

spirava Giuseppe Garibaldi, che, senza dubbio, aveva già nella

meiit^^ la gnerra santii. che j^ochi mesi più tardi portò contro il

paixito e che finì eroicamente a Mentana, quando il 18 maggio
I8(i7 mandava da Firenze al Supremo Consiglio Palermitano

la seguente lettera :

(( Fratelli,

u Come nou abbiamo ancora patria, perchè non abbiamo
Roma — così non abbiamo Massoneria, perchè divisi.

(( Se la vecchia lupa della Diiilomazia da una parte, e l'apa-

tia d<4 Popolo dall'altra, ci contendono Roma, che in Masso-

neria oserà contenderci una patria — una Roma morale —
una Roma Massonica ?

« Io sono di parere che l'unità massonica trarrà a sé l'Unità

politica d'Italia.

{( E' quindi mio vìvo desiderio che un'Assemblea sia convo-

cata, la quale si elevi ji, Costituente, onde ne sorga l'Unità
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Massonica. Facciasi in Massoneria quel Fascio Eomauo, che ad

onta dì tanti sforzi, non si è potuto ottenere ancora, in

politica.

(( Io rei)uto i Massoni eletta porzione del PoiX)lo Italiano.

(( Essi adunque pongano da parte le passioni profane e con

la coscienza dell'alta missione, che dalla nobile Istituzione

Massonica è loro afl&data, creino la Unita morale della Na-

zione.

(( Xoi non abbiamo ancora l'Unità materiale, perchè ci

' manca l'Unità morale. Che la Massoneria faccia questa, e

quella sarà subito fatt^.

(( Fratelli !

(( Io altro non aggiungo. Voi della sa^ra, sventurata Terra

delle iniziative, farete opera veramente degna dei Figli del

Vespro, se alle glorie politiche e patriottiche unirete anche

questa : l'aureola della Rivoluzione morale e massonica.

(( Uniamoci e saremo forti per vincere realmente colla Vir-

tù il Vizio, col Bene il Male — e la Patria e l'Umanità ve ne

saranno riconoscenti.

(( Vi prego intanto a voler dare comunicazione della presen-

te tavola a tutte le nostre Loggie, essendo mio fermo propo-

sito che esse siano invitate a nominar caduna il proprio Rap-

presentante per l'Assemblea Generale Massonica che avrà luo-

go in Napoli nel locale della Gran Loggia (( Egeria », in via

Nilo, n. 30. pel dì 21 del prossimo mese di giugno, alla quale

Assemblea spero di poter intervenire, come rappresentante del

Grande Oriente di Palermo.

(( Fratelli !

(( L'astensione è inerzia — e morte — urge lo intendersi e

nella unità degli intendimenti avremo unità di azione. —
Laonde spero che nessuno mancherà all'appello.

(( Sono con tutta l'anima

(( Vo-9fro Fratello

(( G. Garibaldi »

19 • U libro del Massone Italiano.
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A questa lettera Giusep^je Garibaldi ne aggiungeva un'altra,

datata da Castelletti il dì 11 giugno, diretta anche essa al Su-

premo Consiglio Palermitano ed affidata al Fratello' Giovanni

Pantaleo, con rincarico di consegnarla personalmente. La let-

tera è <iuesta :

(( Fratelli miei.

(( A voi del Supremo Consiglio di Palermo — della città sì

cara all'anima mia — cui devo gli immeritati ed onorevolissi-

mi titoli di Fratello e di Gran Maestro — come mai io potrei

recar menctmanza ? A Voi — che con tanta costanza e corag-

gio affrontaste le persecuzioni della tirannide per spargere e

diffondere nell'Umanità oppressa ed oltraggiata i santi prin-

cipii del Diritto e della Coscienza ?

(( L'antichissima fra le antiche società umane, — la Mas-

soneria — colonna incrollabile nel naufragio universale delle

genti — in tutte le epoche essenzialmente civilizzatrice — non

deve permettere all'Umanità, che essa condusse per mano, di

oltrepassarla nel progresso.

(( Tutto tende al miglioramento in (juesto secolo di portenti,

ìu}ì quale, colle distanze, sparirono le antipatie dei popoli

più lontani e più eterogenei. E perchè la Massoneria, madre

d(!l Progresso, dovrà limitarsi, nel suo sublime, ma vetusto

santuario — e conformarsi oggi — come venti secoli addietro

— a consuetudini che non si coulanno all'epoca nostra ?

« Guida ed interprete di quella alta intelligenza che il Gran-

de Architetto dell'Universo compartiva alla più perfetta delle

sue manifestazioni —^ la ^Massoneria deve spingere l'Umanità

avanti colla dottrina e coll'esempio.

(( Colla dottrina del Grande Architetto dell'Universo — che

significa fratellanza universale delle Nazioni — coll'esempio

— l'irremovibile, costante, eroica applicazione di quei santi

principi che la Massoneria ha praticati fra i rivolgimenti dei

secoli, ad onta delle persecuzioni deUa barbarie.

(( E perchè non formeremo noi questa nostra Italia colla

fratellanza dei suoi popoli — raggranellaudoli in un fascio —
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sotto il glorioso Yc-s.-^illo dellu Massoneria — auticixsando la

unità politica e trasciuandola sul nostro sentiero ?

(( Ecco il concetto, Fi-ai(41i miei, di un'Assemblea Costi-

tuente — di tutte le Lojigie in Napoli — ove il 21 volgente —
senza derogare agli attributi dei (irandi Orienti dei diversi

Riti in Italia — si potr-à raggiungere l'attuazione — deside-

rata da tutti — di una sola famiglia massonica italiana.

(( Io non dubito punto che — nelle sue saggie deliberazioni

— il Supremo Consiglio di Palermo — non voglia contribuire

a tanto benefizio per la Patria nostra e per l'Umanità.

((Io vi invio il triplice saluto e bacio fraterno e sono per

tutta la vita, t ^ asj: -n ^ ,7'

« Vostro Ajf. Fratello

(( G . Gakibaldi »

L'Assemblea si raccolse in Is'^apoli alle 8 antimeridiane del

21 giugno. Fu presieduta da Francesco De Luca. Innanzi tutto

fu data comunicazione della seguente letrera di Garibaldi :

Castelletti^ il (jiiujno 18(J7. •

a Fratelli miei.

(( Io non poiiso recarmi a Xapoli : ne sono addolorato. Nella

vostra Assemblea, però, contate ch'io sarò presente coji

la.nima.

(( Inviandovi un saluto, Fratelli, io mi permetto di racco-

mandarvi :

(( I. La formazione indissolubile del fascio massonico,

sotto la patriottica denominazione di Massoneria Italiana.

(( IL Essendo la Massoneria il più antico propugnacolo

del diritto e della coscienza — quindi il vero antagonismo

del Papato, che è l'antitesi del progresso e della civilizzazione

— io imjjloro tutti i miei Fratelli di tutte le Loggie Italiane

ad interessarsi pei poveri Komani, oppressi dall'immorale do-

minazione dell'acerrimo nemico dell'Italia e dell'Umanità.

(( Incarico i Venerabili Fratelli De Luca e Frapolli di rap-

presentarmi fra voi e recarvi il triplice bacio del Fratello \o-

stroperlavita.
ce G. Garibaldi »
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li Hiipremo C«»n.si<j;lio Centrale di Sicilia — contro masso-

nico del Principe di S. Elia — aderiva purché nulla fosse va-

r'mto intorno alla jì^ochimata libertà dei Riti riconosciuti^

vale a dire senza toccare j)er nulla il Rito Scozzese: il Gran
Consiglio Simbolico di Milano, presieduto da Ans^nno Fran-

chi, dichiarava che, per risolversi, avrebbe atteso le delibera-

zioni dell'Assemblea. Il Supremo Consiglio Grande Oriente

l'alermitano, che s'intitolava (( sedente provvisoriamente in

l*alermo llnchè Roma non sia degli Italiani », con sua. circola-

re del 27 maggio, taceva molte riserve a proposito della ('osti-

tuente convcK-ata in Na])oli dai Fratelli Garibaldi e l>e Luca :

perciò, senza dubbio, la lettera del Generale a (]uel centro,

da noi riportata di sopra, e la missione del Fratello I*antaleo

non avevano sortito effetto alcuno : iK^U'Assemblea lo stesso

Fratello Pantaleo disse delle poco buone disposizioni per l'uni-

tà massonica di (piel Sujn'emo Consiglio ed accennò iKM-fìno alla

idea, che egli disse divisa da. (ìaribaldi, di lasciarlo fuori com-

battimento e (li iniziare ])resso le sni^ Loggie un lavoro, inteso

a distaccarle da lineilo ed aggi-cgarh' al (Jrande Oriento

Italiano.

Per procedere al i-ioidinamento della Massoneria Italiana,

rAssenible<i dichiarò unanime di eleva isi da legislativa a <>o-

stituente. Ciò fatto, decretò : sono subito al)olite le (luattro se-

zioni del Grande Oriente che siirà unico, risiederà nella capita-

le dello Stato, sarà comj)Osto di 24 Fratelli dei «juali KJ resi-

denti nella Capitale e ])otrà deliberare con la presenza di 9.

Il ( Jran Maestro sarà eletto per cintine anni : il Grande Orien-

te si rinnoverà per un terzo ogni anno. I dne Lnogotcnenti del

Gran ^laestro dovranno essere nominati dairAssemblea ; si ri-

conferma la libertà dei Riti ; si stabiliscono i tributi delle Offi-

cine ; si elegge (Jran Maestro il P'nitello Filiiìpo Cordova; si

proclama di nuovo Giuseppe Garil)aldi Gran Maestro Onora-

rio a vita ; si elegge I" Gran Maestro Aggiunto, il Fratello

Ludovico Frapolli, e II Gran ^laeslro Aggiunto, il Fratello

Giorgio Ta.majo. A comporre il Grande Oriente sono eletti i

Fratelli : Francesco Curzio, Filippo De Bojii, Giuseppe Dolli,
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Mattia Moiitecclii, Antonio Mordiiii, Aia uro Macelli, Vincenzo

Sylos Labini, Giovanni Sperandio, Ludovico Frapolli, Carlo

Ignazio KaincM-i, Picj Adducci, Antonio Semenza. Cesare Cor-

rea, Domemco Farini, (Jiorgio Taniajo, Leopoldo Caccavale,

Francesco (liunti, Enrico Cbambion, Francesco Camerata

Scovazzo, Gioaccbino Easponi, Elisio Tbemies, Giuseppe Na-

te di, Ariodante Fabretti, Oreste Kegnoli.

Intorno alla ([uestione dellp riforme da introdursi nell'or-

ganismo della Massoneria italiana, discusse anche nelle pre-

cedenti Assemblee di Firenze e di Genova — perchè il proble-

ma che involve la unificazione dei Riti si affacciò in tutte le

nostre Costituenti ma non iu mai risolto — si accennò dal-

l'Ili.". F.". De Luca 33.". ai seguenti cimcetti fondamentali :

I. Abolire, nei diversi gradi di iniziazione, le pratiche

divenute incompatibili colla civiltà dei tempi.

II. Democratizzare le prerogative e le giurisdizione di

quei Kiti che per molteplicità di gradi si distinguono.

III. Armonizzare, per quanto torni possibile, i Kiti fra

loro, senza però porre iu oblio le formole che servono a met-

tere in comunicazione i Massoni di tutti i paesi.

IV. Sorvolando alle pratiche e forme non sostanziali, fare

che ciascun Kito diriga e converga i proprii sforzi aUo scopo

comune, che è il progresso dell'umanità.

V. Le Loggie studino la (piestione relativa alle Mopse.

Dopo ciò, con un alto disc«nso del Presidente, i'virono chiusi

i lavori.

Ludovico FrapoUi Gran 3Iaestvo.

Il Fratello Filippo Cordova, con lettera del 2 luglio, ras-

segnava le sue dimissioni dalla carica di Gran Maestro con-

feritagli dall'Assemblea, e per ragioni di salute e perchè asse-

riva inadeguata l'opera sua alle gravi cure della conciliazione

che si sperava, ma non era compiuta. Il Fratello Frapolli as-

sumeva la direzione dell'Ordine, e il IT luglio, Garibaldi gli
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scrivevii da Vinci, ringraziandolo « di avere assunto l'ufficio

del Gran Maestro effettivo, col proposito di condurre in re-

gione degna di lei la Massoneria Italiana ».

Le Loggie, che a quell'epoca dipendevano dnl Grande

Oriente d'Italia sedente in Firenze, ascendevano al numero

di 1G5.

Il Supremo Consiglio dei .3:i."., il (piale, come dicemiiK», si

era già regolarmente costituito a Torino, si raccolse nel 1807,

(( in un punto della Penisola Italica » — come dice la dichia-

lazione stampata nei bollettini. I suoi membri allora presenti

ed effettivi furono 15 e dicliiararono la ricostituzione dell'Alta

Corpo ed il suo trasfei-imento da Torino a Firenze.

Il Grande Oriente, neiraduuair/a del 22 luglio, fra le aJtre

cose, deliberò la costituzione di una Camera dei Riti, la quale

doveva essere consultata (piando dovessero acCM^ttainsi nella

Comunione Loggie di Rito o nuovo o non conosciuto.

Il Grande Oriente d'Ita.lia. aveva costituite sul territorio

Greco le seguenti Loggie: « ranellenium )), Atene — « Possi

-

donia», Pireo — «Sculas)), (^alcide — « Còrcyros », Corfù

— (( Archimede », Patrasso — « Figli di Leonida », Syra —
(( Kighas de Pherran », Lamia — (( Progresso », Argos. — J^'in

dal 1S66 ques-te Loggie obbedivajio ad un Direttorio sedente in

Atene, designato e dipendente dal Grande Oriente d'Italia.

Con decreto del 7 aprile 18()7, il Direttorio fu costituito in

centro indipendente ed assunse il titolo di Grande Oriente di

Grecia.

Il Gran Consiglio Simbolico di Milano, <ui già abbiamo

accennato, anche dopo le deliberazioni della Costituente di

Napoli, non credette di fondersi nel Grande Oriente d'Italia

e continnò, con otto o dieci Loggie, a vivere separato : ma non

dava fastidio. Il Supremo Consiglio fìrande Oriente Palermi-

tano proseguiva invece a buttare, reclamando alto la sna auto-

nomia e giovandosi del nome di Garibaldi, che, negli anni de-

corsi, ne fu Gran Maestro. Ludovico Frapolli, a far cessare,

come egli scriveva, ogni e(|uivoco ed ogni incertezza, provocò

dal Generale e pubì)licò la seguente dichiarazione :
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(( Firenze j 21 settemhre ISSU.

(( Io dichiaro di appartenere ad una sola Massoneria ita-

liana ed umanitaria, rappresentata dal Grande Oriente eletto

nel giugno p. p. in Napoli — risiedente in Firenze, mentre

non abbiamo Eoma — che vuole, in virtù dello spirito univer-

sale della Massoneria, la fratellanza dei popoli e non le auto-

nomie chp sono un regresso, massime delle aspirazioni ita-

liane )).

(( G. Garibaldi ».

:Nell"autunno del 1867, l'iniziativa troppo isoìata di pochi

generosi e le esitazioni e contraddizioni del Governo italiano,

condussero Garibaldi prima a Sinalunga, poi a Mentana. Da

Sinalunga era stato condotto in Alessandria. Il Fratello fa-

cente funzione di Gran Maestro diramò alle Loggie la cir-

colare seguente :

(( Firenze^, 2Jf settenìljrp 1867.

ili Ai Massoni d'Italia

Caris.simi* Fratelli.

Il nostro Gran Maestro Onorario Giuseppe Garibaldi. Pri-

mo Massone d'Italia, è chiuso in una fortezza.

Fratelli, riunitevi, firmate e fate firmare a migliaia peti-

zioni al Parlamento per l'immediata liberazione di Garibaldi.

Mandatele all'indirizzo dei vostri Deputati.

Gradite, Fratelli, il mesto saluto

(( Del vostro Aff.mo Fratello

i< L. Frapolli h.

Il Gran Maestro onorario perpetuo. G. Garibaldi, replicò

colla lettera seguente :
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Caprera, 9 ottolre 1867.

a Mio f'iro l'i affilo.

Grazie per l'affettuosa vostra e per le energiche vostre pa-

role a mio favore.

Voi meritate bene dell'Italia e dell'Umanità propugnando

la santissima causa di Koma : raccomandate ai nostri Fra-

telli tutti clie sostengano i valorosi che oggi stanno combat-

tendo per essa.

{( ]'o'<tro Sfili pre

(( (1. (JAHir.ALDI ».

Il (Iran Maestro Aggiunto Frapolli lavorava indefessa-

mente alla riorganizzazione ed al riordinamento della Masso-
neria : dava, con frequenti circolari, consigli ed eccitamenti

alle Loggie : scrivendo continuamente all'estero — conosceva

lìenissiuio il francese, l'ingk-se e il tedesco — ottenne che tutte

le Potenze Massoniche del Mondo riconoscessero il Grande
Oriente d'Itnlia e dette all'Ordine tale autorità e tal forza,

che gli consentirono di resistere, anche nei tempi che piti tardi

sopraggiunsero di decadenza, all'indebolimento ed alla disgre-

gazione e di riaffernmrsi, piti tardi, col G^an•;^^aestro Adriano
Lemmi, così da essere sicuro dell 'avvenire.

Assemblea Costituente del 1869 in Firenze.

Era stata convocata per il 31 maggio 1869 in Firenze l'As-

semblea Costituente delle Loggie italiane. Assai prima che

fosse indetta, cioè il 4 maggio 1808, interveniva la fusione del

Gran Consiglio Simbolico di Milano nel Grande Oriente d'I-

talia. L'atto venne firmato : pel Grande Oriente d'Italia, dai

Fratelli L. Frapolli, A. Semenza : pel Gran Consiglio, dai

Fratelli A. Franelii. G. Guastalla, P. M. Loria, C. Luppi,

S. Lareher. E. Rognoni , C. Moneta. In seguito a questa fu-
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sione, entrarono uellti Couiuiiionc italiaiui le f>;eguenti Officine :

(( Adriaca >), Venezia — a Alena », Ver<jna — « Avvenire )),

Milano — ((Ferruccio », Pistoia — (( Insnbria », Milano —
(( Progresso », Torino — (( l'nitaria », J^ivorno. — I*iù tardi

si aggrc^garono le Loggie irregoliiri : (( Pietro Micca », Toi-ino

— (( Vittfjrio Alfieri », Asti — (( (Jagliando », Alessandria —
(( La Pace », Padova.

L'Assemblea Costituente fu inaugurata, dal Primo <Jran

Maestro Xggiunto. Ludovico Prapolli, \'i intervennero 110

rappresentanti : molte e gravi eran le (piestioni che essa avreb-

be dovuto risolvere : l'adozione o no delle ^nopse, i riti, il

mantenimento della formula per la intestazione degli atti mas-

sonici, la riforma giudiziaria, il sistema delle contribuzioni.

Il lavoro era stato preparato con molta saggezza
;
per ogni

questione ^'iferiva un Cojnitato speciale, che l'aveva studiata

a fondo; brevi furono perciò le discussioni nella Assemblea.

Il Comitato per l'adozione delle mopse o sorelle massoniche,

nel suo rapporto considerava :

(( L "emancipazione assoluta della donna verrà collo svi-

luppo del ju-ogresso dell'umanità; ma per ora, ancorché ve-

nisse pronunciata per legge, resterà tuttavia per lungo tempo

nel novero delle umanitarie aspirazioni, mentre ì^ del tutto

ingenito della donna il cercare, e spontaneo subire, la tutela

dell'uomo, così che diventa utopia il pretendere che essa possa

o voglia emanciijarsi di per se stessa al [)nnto da far parte

della Massoneria senza il consenso e l'appoggio dell'uomo, che

sta a capo della famiglia, sia e^sso il i)adre, il fratello, il

marito.

(( Mentre tutti ci troviamo d'accordo nel voler trarre la

Massoneria a conati del tutto serii, sarebbe fare un passo, se

non falso, per lo meno dubbioso, l'arrischiarsi a dar posto al

ridic(jlo o al sospetto di immoralità, due scogli (juesti fra i

(juali corsero a rovina sicura tutti i tentativi di questo genere.

(( Xoi verremo più facilmente^ al no'bile resultato per gradi,

non saltuariamente, e il primo grado, per cui la Massoneria

dovrebbe passare, sarebbe (|uello di promuovere per ogni dove
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società femminili di Ijeueficeiiza e di mutuo soccorso. Il radu-

narsi che farebbero quelle del basso popolo sotto l'onoraria

direzione delle donne più distinte per cultura o per posizione

sociale, il conferire fra di loro su questioni di femminile be-

neficenza, sarebbe un tirocinio di associnzione da poterne

trarre, più tardi, elementi veri più accoiici pcv istituire Log-

gie di Donne ».

I/Assemblea votò, con 4M \oti contro 30, l'ordine del giorno

puro e semplice sulla questione.

Fu quindi stabilito niruuMuimità che le Loggie non avreb-

bero ijotuto i>roceder(i a, nessuna nuova ammissione, senza il

Nulla (Jsta preventivo del Grande Oriente.

Sul mantenimento dell'antica formula A.*. G.'. D.\ O.*.

A.'. D.'. TJ.*. si svolse una lunga e altissima discussione. Il

Fratello Ortolani, rappresentante della Loggia O^Tredo Ma-

meli di Sa.ssari, pro])Ose che quella formula fosse sostituita

con l'altra «Alla Gloria della l*atria Universale e del Pro-

gresso Infinito». Dofio un discorso elo(|uentissimo del Fi-a-

tello Floriano Del Zio, inteso a dimostrare che la vtKichia for-

mula rispondeva esattissimamente al concetto più ampio e

più filosofico che dar si possa, rasseml>lea, con 03 voti con-

tro 5, approvò l'ordine del giorno puro e semj)lice, significante

che la formula doveva essere mantenuta.

Per la riforma giudiziaria, dopo uno splendido discorso del

Fratello Giovanni Xicotera, si stabilì clic la mancanza al pa-

gamento delle tasse fosse punita con la- radiazione, e (iuella

agli obblighi disciplinari, con la cancellazione dalla Officina :

che i delitti contro l'onore meritassero la espulsione dall'Or-

dine. Tanto per la cancellazione, quanto per l'espulsione si

sarebbero stabiliti regolamenti speciali, perchè f<^sse fatta

giustizia intera e lasciata la più ampia libertà di difesa: fu

riconosciuto che per i Fratelli insigniti di un grado superiore

a quello di Maestro rimaneva ferma la procedura determinata

dagli Statuti del Rito Scozzese.

Per il sistema tributario si deliberò una tassa di Capita-

zione per Fratello e per anno, la quale fu di lire tre dentro i

confini del Regno e di lire sei nelle Colonie Italiane.
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Impresa la discussioDe dei nuovi Statuti, fu stabilito che

lo schema presentato e pubblicato dal Grande Oriente dovesse

essere mantenuto provvisoriamente in '\'igore ; che una Com-
missione di tre Fratelli raccogliesse il fjarere delle varie Log-

gie e, sei mesi prima della convocazione della nuova .Vssem-

blea., ne riferisse in iscritto, e mandasse copia della sua rela-

zione ai delegati delle Officine. In seguito, si procedette alla

elezione dei 24 membri del Grande Oriente : quattro resulta-

rono di Rito Simbolico.

A Gran Maestro dell'Ordine fu eletto il Colonnello Ludo-

vico FrapoUi 33.*., Deputato al Parlamento, con voti 67 sopra

73 votanti : a Primo Gran Maestro Aggiunto 1' A\'\-. Giuseppe

Mazzoni 33.".. già triumviro della Toscana : a Secondo Gran
Maestro Aggiunto Francesco Curzio 33."., Deputato al Par-

lamento.

Fra i l'appresentanti più autorevoli a questa grande As-

semblea, dalla quale usci consolidata l'unità della Massoneria

Italiana, furono Giorgio Aspioni, Cesare Correa, Francesco

Curzio, Anacleto Cricca, Giuseppe De Luca, Agostino Depre-

tis, Francesco De Sanctis. Floriano r>el Zio, Giuseppe Dolfi,

Filippo De Boni, Ludovico FrapoUi. Pietro Lacavu, Mauro
Macchi, Giuseppe Mussi. Giuseppe ^lazzoni, Giovanni JS'ico-

tera, Antonio Oliva, Luigi Pianciani, Federico Pescetto, Er-

nesto Pasquali, Oreste R-egnoli e Giorgio Tamajo.

Il Centro Palermitano, Giuseppe Garibaldi e Giu-

seppe Mazzini.

li'u assente anche da questa Assemblea il Supremo Consi-

glio Grande Oriente d'Italia sedente provvisoriamente in Pa-

lermo. Giuseppe Garibaldi, che, come aecennammr), era stato

eletto Capo Supremo di quel Centro massonico, aveva dichia-

rato, con la famosa lett-era del 21 settembre 1867 a Ludovico

Frapolli. che egli apparteneva ad una sola Massoneria Ita-

liana retta dal Grande Oriente che sedeva allora in Firenze :
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il Siixjremo (Jou.siglio Grande Oriente Palermitano volle, a

sua volta, provocare da [jarte del Generale una franca ed

aperta dichiarazione : perciò, per mezzo del Fratello Federico

Ciimpa nella .'33.'., gli fece rimettere il seguente dispaccio :

Palermo^ 18 grufino J868.

Generale^

A Yoì, uomo libero, scrivono uomini liberi, per dir^'i sin-

cere e non compre parole.

Coloro che \'i dirigono la presc.^nte suno "jiiei medesimi che

V'inalzarono al sublime grado 38 e Vi nominaroiio rìran Mae-
stro a vita dell'Ordine massonici j d<*l Rito Scozze>i<? antico ed

accettato. Eglino \'i lian diretto tavole e telegrammi, e non

una risposta. Perdonate le due par(de. o Generale Gran Mae-
stro, ma è necessario ijrolerirle; \'oi avreste dovuto rispon-

dere, se non altro, per semplice cortesia. Mazzini, Grande
quanto \'oi, all'annunzio che noi, al banchetto massonico,

avevamo aijplaudito alla sua missione, rispose con lunga let-

tera che confortò i nostri animi ; A'oi. che pure plaudimmo,

manteneste il silenzio.

Questo Vostro ostinato silenzio ci fa argomentare che uo-

mini mascherati ci abbiano calunniati. Ne siamo addolorati,

non per la calunnia, ma i>erchè essa ha potuto fare impressione

nel Vostro animo.

Generale, \'oi, ucjuio. di grande cuore, non avreste dovuto

prestare fede alle altrui assicurazioni. Avreste dovuto infor-

marA'i con uomini onesti ed indipendenti dell'essere nostro,

ed avreste dovuto sentirci prim;i di giudicarci. Per gettare il

biasimo in faccia all'ente Supremo Consiglio avrebbero do-

vuto esistere prove e non denuncie.

Sentite, o Generale : i sottoscritti non hanno mai fatto i

delatori, mai han pensato di calunniare il prossimo, mai han-

no ajjproijriato né privata, né pubblica pecunia, mai hanno
avvicinato i potenti della terra, né han salito e sceso le scale

dei ministeri, delle prefetture, delle questure: in una parola
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eglino sono nomini onesti. E certamente i loro nemici non

avranno l'impudenza di pensare o assicurare il contrario ;
il

pubblico li smentirebbe. Òli, (rcnerale, Voi siete stato ingan-

nato e, quel che più ta maraA'iglia. è che Voi ostinatamente

continuate nel vostro inganno, malgrado i tatti che avreìjbero

dovuto far^'i ricredere 1

Credete Voi veramente r-he noi, Massoni iudipeudenti e de-

mocratici puri, avremmo dovuto farci assorbire dalla Masso-

neria Italiana ?

E non sie'te Voi stesso che replicatauiente ed esplicita-

mente dichiaraste che la sede del Supremo Consiglio star deve

in Palermo fincln- Koma non sarà la capitale d'Italia ?

ìToi ci negammo al Vostro desiderio di intervenire alla Co-

stituente di Napoli, per nostra e Vostra dignità, jjoichè non

è da uomini forti e sicuri del loro diritto, di dire e disdire.

Gravissime cose — ne siamo sicuri — han dovuto manife-

starvi : il Vostro inqìialifiealùle silenzio lo dimostra. Che

forse non potendo dire che. o tutti i componenti del Supremo

Consiglio, o parte di essi fossero calunniatori, spie, ladri,

gente senza principio e senza viscere umane, Vi hanno dato ad

intendere fossero clericali, retrivi, autonomisti ?

Ma queste sono buffonate, o Generale.

Clericale il Massone ? Clericale il Supremo Consiglio, che

dojjo l'anatema scagliata da Pio IX con suo decreto, lo sma-

scherò in faccia alla ^Massoneria mondiale ? Retrivi noi, uo-

mini del progresso, e che pel i»rogiesso ablìinmo indefessa-

mente travagliato? Gli atti tutti del Snjiicmo Consiglio, non

dimostrano questa assicurazione ? Autonomisti ! — ma gli

autonomisti non avrebbero scelto Voi per Gran Maestro. Co-

loro che desiderano mantenere Garibaldi nella Gran Maestria,

devono necessariamente essere T'nitari.

Gli Unitari regionisti sono i veri amici d'Italia, perchè egli-

no non vorrebbero che i malumori e gli odi si moltiplicassero :

se è delitto il regionismo, fra i delin(|uenti unirete Mazzini,

Cattaneo e le prime celebrità italiane.

Vi abbiamo scritto queste cose perchè restiate persuaso e
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couvinto che siete stato ingannato. Guardatevi, Generale, per

l'avvenire da coloro che, sotto la veste di candide colombe,

gittano veleno più pericoloso di quello del crotalo e della

vipera !

Generale, noi Vi abbiamo finora ritenuto come nostro

Gran Maestro. Froveremma ineffabile piacere se le voci sparse

sul Vostro conro non fossero vere : sarà per noi giorno di in-

commensurabile dolore quello in cui fossimo certi che Voi,

senza causa, abbiate infranto i giuramenti solennemente e \o

lontariamente profferiti.

Ma è alla perline necessario che sia sciolto il problema e

che sieiio tolti gli equivoci.

Generale, domandiamo una Vostra esplicita dichiarazion<i.

Xoi a qualuiK^ue costo e per ({ualunque circostanza, mai avrem-

mo pensato di togliervi la Maestria. Se jjoi da parte Vostra

avete \ olontariamente abbandonata la presidenza del Su-

premo (Consiglio, ditelo francamente, onde altri in vece Vostra

potessimo norhinare.

Qualunque fosse la Vostra determinazione, noi Vi reste-

remo sempre affezionati e mai dimenticheremo che nella villa

del Principe Belmonte abbiamo bevuto nella medesima tazza.

Il Fratello Campanella accompagnò l'indirizzo del Su-

premo (Consiglio con la seguente :

Generalej

Il Supremo Consiglio della Massoneria residente a Palermo,

m'incarica di trasmettervi lo accluso dispaccio, che io non

spero di poterVi consegnare a mani, avendo Voi rinunziato

— a quanto assicurano i giornali — alla Vostra gita nel conti-

nente.

Il Supremo Consiglio mi afferma altresì esser Vostra in-

tens^ione di rinunziare alla Gran Maestria dell'Ordine masso-

nico di Rito Scozzese e voler unificare la Massoneria Italiana

in un solo Fascio, sotto la dipendenza del Grande Oriente se-

dente in Firenze.
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Il \'ostro concetto di unificazione è bello, è grande, è

saggio, e noi Massoni di rito Scozzese, unitari nelVaniriui, sa

remmo i primi ad abbracciarlo, se l'attuazione ne fosse pos-

sibile.

Giuseppe Garibaldi rispose così :

Caprera^ 7 luglio 1808.

Al Supremo (Jonsiylio di Falermo.

Senza desistere dalla mia qualità di Fratello Massone, io

rinunzio a qualunque titolo o grado conferitomi dal Supremo
Oonsiglio di Palermo, e sono con considerazione

G. Garibaldi.

Pochi giorni innanzi questa laconica e categorica dichiara-

zione, il Supremo Consiglio Palermitano scriveva al Fratello

Federico Cam^janella una lettera, che importa riprodurre,

perchè, a parte il desiderio manifestatovi di conoscere le in-

tenzioni di Garibaldi, si annunziava con essa l'invio a Giu-

seppe Mazzini del brevetto di .33.".

Ecco la lettera, di cui si conserva l'originale negli archivi

del Grand'Oriente d'Italia.

Palermoj 18 giugno /s.(;(j,

111.'. 1'.'. ('nmpaneÀla,

Il Fratello Michele Bonetti ci fece leggere in una vostra

gradita lettera che voi sareste al. caso di rendere un segnalato

favore all'Ordine massonico di Rito Scozzese, arrivato che

fosse a Firenze Garibaldi.

Urgerebbe al nostro Sujjremo Consiglio che il suo Gran
Maestro legalmente ed apertamente dichiarasse la sua volontà.

Spiace allo stesso perderlo — ma quando il Generale è ri-

soluto rorajjere i suoi giuramenti, che lo faccia pure — jjurchè

non continui ad uccidere a punture di spillo il fatto proprio.
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Troverete j>erciò (lui nnnesso : 1) Un iudirizzo al Generale,

clie leggerete per vostra norma e, dopo averlo chiuso in una

busta, consegnerete allo stesso, per esigere una qualsiasi ri-

sj)Osta ; 2) Un loglio di lumi, per diirvi una idea in generale

della condotta da esso tenuta verso 11 nostro Corpo massonico

(lacchè venne invaso dallo spirito del Sistema; 3) Un decreto

di aumento dì salario al grado 'So.', per riUustre F,". Maz-

zini, unito a due parole di lettera e al giuramento del grado,

che vi benignerete chiudere in una busta e la lettera farla ri-

capitare al Grande l'omo, esigendo semplicemente da esso

rin\io del giui-amento tirniato, per conservarlo in archivio,

(jiial monumento della nostra devozione al principio.

Abbiatevi 111.'. F,'., il nostro triplice Jraterno bacio.

Il F.'. Luoyotenonte Generale Gran Commendatore

Dominici Za( cauia 33.*.

Il Gran ^egrelnrio

CiTKLLi Vito 33.*.

I] F.". Ali<li('l(; liojiclti, del (piale si fa cenno nella lettera

del Supremo Consiglio l'alermitano, fu massone e garibaldino

ojicrosiv e convinto, Non si sa se Campanella desse corso al-

1 incarico verso (xiusepi)e Mazzini, m- se (piesti ricevesse il

Brevetto e qual fosse la sua risposta. Non è inverosimile che

il Hiipicmo Consiglio Palermitano, c(HTendo dietro alla voce

che Mazzini apj)aj-tenesse all'Ordine, volesse, con (quell'atto,

rendergli 1(*stimonianza di altissima venerazione e cattivar-

sene il iiatr(Xìinio : comun(iue, l'invio del Brevetto, se non

vengono in luce il giuramento firmato o, almeno, la risposta

del (j lande Uomo, non prova nulla, tanto più che Adriano

Lemmi ed Ernesto Nathan, i (piali conobbero intimamente

Mazzini e di lui furono sempre cooi)cratori ed amici, più venite

ebbero a dichiarare che egli non dette mai formalmente il suo

nome all'Ordine, (piantunque si tenesse in rapporto con molti

Massoni autorevolissimi e si giovasse delle loro forze e della

loro inllueiiza.
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Dopo la risposta di Garibaldi così recisa, pel Supremo

Consiglio Palermitano non c'era altro a sperare. Esso allora

nominava, con decreto del 20 luglio 1868, suo Gran Maestro

il Fratello Federico Campanella, che il 2.3 agosto accettava,

riconoscente, la nomina.

Federico Campanella ed Adi'iaiio Lemmi.

L'Assemblea Costituente del 1801), l'autorità degli uomini

che vi intervennero, le deliberazioni che l'nronvi adottate pro-

dussero in tutta la Massoneria Italiana una profonda impres

sione : Federico Campanella, presumibilmente, non potè chiù

dere l'animo suo generoso a questo ampio ed intenso movi-

mento di simpatia : egli viveva allora in un ambiente nel quale

(luel movimento aveva le più forti ripercussioni ; cioè viveva a

Firenze, nella stessa sede del Grande Oriente d'Italia che rac-

coglieva un terzo almeno della Camera dei Deputati e in quelli

egregi e forti uomini rinfiammava il desiderio della rivendica-

zione di Eoma alla Patria : viveva come Fratello di sangue in

comunione e consuetudine famigliare continua con Adriano

Lemmi, anzi era precettore dei suoi figliuoli e sedeva tutti 1

giorni alla sua mensa ospitale ; ed Adriano Lemmi, quantun-

que non ancora massone, era amico intimo di Mazzini, di Ga-

ribaldi, di FrapoUi e di tutti i maggiorenti del Grande Orien-

te d'Italia ; era anima del movimento garibaldino e la sua casa,

accoglieva a continue, numerose ed ardenti conversazioni tutti

gli uomini politici che informavano la loro opera al culto delLt

libertà e senza posa anelavano alla conquista di Eoma.

Chiusi i lavori della Assemblea, il Gran Maestro Frapolli

offrì a tutti i rappresentanti un banchetto, che ebbe luogo nel

sontuoso albergo tenuto allora presso le Cascine dal Fratello

Francesco Stignani.

Prima che il banchetto avesse termine, comparvero nel sa-

lone Adriano Lemmi e Federico Campanella. Si scambiaro-

no saluti, brindisi e fervidi auguri : da quel fatto nacque senza

dubbio nell'animo del Fratello Campanella il proposito di

aO - Il libro del Massr.ite Italiano.
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concorrere con le Log^e che da lui dipendevano alla forma-

zione di quella più completa Unità massonica che si affermò in

Roma, dopo la liberazione dell'Urbe, nella Assemblea del 1872.

Liberazione di Roma.

Apparivano i primi segni del terribile conflitto, in cui le

armi Prussiane rovesciarono l'impero del terzo Napoleone :

le truppe francesi abbandonavano Roma : la brama e la spe-

ranza dei patriotti italiani si intentificavano : a Firenze la par-

te democratica della Camera, che il Gran Maestro Frapolli

aveva quasi per intero raccolta e disciplinata nella Loggia

Universo, si opponeva risolutamente, anche con minacele di

aperta rivoluzione, all'invio, che sembrava essere voluto dal

Re, di un corpo del nostro esercito in soccorso dell'impero pe-

ricolante. Il Grande Oriente d'Italia aveva allora la sua sede

nel Palazzo Quaratesi in via Ghibellina e vi si era traspor-

tato di recente dall'altra nel Palazzo Pazzi in via del Procon-

solo. Era un continuo riunirsi dei più autorevoli Massoni, che

erano anche i più autorevoli uomini politici della sinistra par-

lamentare, e si raccoglievano scmza forme e di non altro si

occupavano che di rendere inevitabile ed improrogabile, nella

coscienza del paese, la marcia su Roma. Gli eventi precipita-

vano : Mac-Mahon capitolava a Sédan, Napoleone III era pri-

gioniero dei Prussiani : l'esercito italiano stava per varcare i

confini del piccolo Stato del Papa. Era in tutti profonda la

convinzione che il dì 8 settembre 1870 avrebbe marciato su

Roma. Il Fratello Campanella, che aveva convocato per il 18

l'Assemblea delle Loggie del Centro Parlemitano, la rinviava

a tempi migliori.

Alle 11 del 20 settembre giunsero al Grande Oriente dispac-

ci da Roma che annunziavano la liberazione della città un fatto

compiuto e il potere temporale dei Papi passato alla storia. Il

Gran Maestro Frapolli trasmetteva ai Venerabili ed ai Fratel-

li delle Loggie d'Italia, ai Massoni tutti del Mondo, le se-

guenti parole :
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« ['rateili^

(( Il Governo Italiano prende possesso di Koma. Il Grande

(( Oriente della Massoneria d'Italia e sue Colonie lia delibera-

(( to di stabilirvisi senza indugio. Ho quindi impartiti ordini

(( per l'immediato trasferimento di esso da Firenze a Roma^

(( nella Capitale della Nazione ».

Il Gran Maestro Frapolli e la guerra franco-prus-

siana.

Fu questo l'ultimo atto massonico del cittadino e del Gran

Maestro fortissimo : commosso dalla piega che prendeva la

guerra franco-prussiana, determinò di correre in Francia a

combattere a fianco di Garibaldi e ritenne che per questo sua

atteggiamento avrebbe dovuto rinunziare al suo alto ufficio

nell'Ordine ed infatti vi rinunziò.

Il Grande Oriente d'Italia che tìn dal 7 settembre del 1870,

aveva ricevuto la lettera di dimissione del Gran Maestro Fra-

polli, nell'adunanza del 27 gennaio 1S71 ne prendeva atto, ma,

giudicandosi incompetente ad accettarla, delibei^ava di pre-

sentarla alla prima futura assemblea che convocava pel 29

Maggio in Firenze, dichiarando che essii non sarebbe che « un

preludio alla grande Assemblea Massonica Costituente, che

sarà convocata, al più presto possibile, in Koma ». Riconosce-

va intanto, a norma degli Statuti, il Primo Gran Maestro Ag-

giunto Giuseppe Mazzoni 33.'. come fadente funzione di Gran

Maestro effettivo. Il Fratello ^Mazzoni accettava l'incarico, as-

sumendo la direzione e la rappresentanza dell'Ordine.

Assemblea del 1871 in Firenze.

L'Assemblea si riunì nel Tempio della Loggia Concordia.

Aderirono 97 Officine. Fu inaugurata e presieduta dal Gran

Maestro aggiunto Giuseppe Mazzoni.
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Il FrateJJo f rapolli, quando s<'p]K' deirAssemblea della

Massoneria Italiana convo(-ata pel 29 maggio in Firenze, pensò

elle egli doveva trovarvìsi : e intervenne e prese parte attiva ai

lavori.

Nella seconda seduia, domandò che i Delegati si pronun-

ciassero sulla sua dimissione da Gran Maestro. Dopo breve

discussione, su projjosta dell'oratore Fratello Maoclìi, le di-

missioni furono accettate, intendendosi che a il laconismo

(( ed il njntismo del voto debba esprimere la gratitudine e l'af-

(( tetto della Massoneria Italiana per l'opera e per la persona

(( del Fratello Frapolli ».

Quindi TAssemblca dflihcrò su tutti gli argomenti che le

erano sottoj)OSti.

Si occupò lungamente dei mezzi per effettuare il ti-asloco in

Roma della sede <lcl tirand*- Oriente e la formazione di un più

completo iasiio massonico nella Famiglia Italiana. Provvide

ai mezzi ]»e( nniaiii e. riguardo alla fusione degli onesti ele-

menti mas.sonici spnisi nella Penisi>la e nelle Polonie, a gi*an-

de maguioranza, approvò il seguente Ordine del giorno:

I. Le J.oggie appartenenti alla Comuni{me massonica ita-

liana dovi-anno intervenire all'Assemblea Generale costituen-

te, che sar-à. tenuta, in Roma nel novembre prossimo, sotto pena

di demolizione.

II. I/Assemblea nomina un alto (ìiure arbitrale di .'> Fra-

telli, autorizzando ad aggreg;irsi, con (pici mezzi che crederà

più decorosi ed o[)portuni, altri Fratelli della Ck)munione, dei

gruppi di Officine e delle Loggie stanza regolare affiliazione, allo

scopo di volger loro invito a dichiarare i^er iscritto, entro il

futuro Settembre, se intendano di mandare il loro rappresen-

(anjte all'Assemblea (ìenerale Massonica Costituente Romana;

Nel caso affermativo, ad esibire e trasmettere :

a) l'Atto o r.oUa di Fondazione, a dimostrare elie abbia-

no almeno, un anno di vita; eccezion fatta per (pielle deUe

Provincie Romane, ultimamente aggregate;
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h} il numero, nome, condizione e grsido dei Fratelli che

le compongono
;

v) l'Elenco degli ufficiali che le dirigono.

Le Loggie delle Colonie giusititìcheranno inoltre di essersi

costituite coU'annuenza della suprema autorità massonica im-

perante del Paese, nel quale esse funzionano.

Saranno proibiti i mandati in liiancj e saranno ammesse,

in via eccezionale, le sostituzioni.

A costituire questo aito Giure arbitrale, l'uiono liominati i

Fratelli : Francesco De Luca, Giuseppe Mazzoni, (Giuseppe

Mussi.

Chiusa l'Assemblea, il Grande Oriente provvide alla costi-

tuzione dei i>ropri uffici, contermò tutti i suoi delegati nelle

Provincie e i (baranti di Amicizia presso i Centri Massonici

Esteri : con circolare del 1" ottobre, annunciava che col 15 di

novembre la Grande Maestr.mza e la Grande Segreteria avreb-

bero cominciato a lunz/ionare dalla Capitale del hi Nazione.

Precedenti della Costituente Romana del 1872.

L'alto Giure arbitrale, cIk? doveva [trowtiderc- alla convo-

cazione della Assemblea Generale C<jstituente Romana, s'in-

tese coi rappresentanti dei Centri Massonici che lavoravano

nella Penisola e, il 5 ottobre del 1871. firmò il seguente Con-

cordato :

(( Nell'intento di venire ad una fusione e riorganamento di

tutta la Massoneria, i sottoscritti hanno convenuto quanto

afjpresso :

I. Di convocare una Costituente Massonica in Eoma
comjiosta dei rappresentanti di tutte le Loggie e Corpi mas-

sonici, a qualunque Centro e Rito appartengano;

II. Questa Costituente avrà per oggetto di formare lo

Statuto e KegolaniHiitd rlic d'ora innanzi regga e governi tutta
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là famiglia massonica d'Italia, conservando però sempre al-

l'istituzione il suo carattere mondiale;

III. Eleggerà il suo seggio per regolare le discussioni e

nominerà un unico Grande Oriente Italiano;

IV. Riunita che sia la detta Costituente, cesseranno di

pieno diritto tutti i Grandi Orienti e Centri Massonici, non

rimanendo altra autorità che (luella dell'Assemblea ;

V. Verrà pubblicato un manifesto, tìrmato dai sotto-

scritti, . che indicherà il giorno delhi convocazione della As-

semblea
;

VI. Tutti i Eappresentanti delle Loggie o Corpi Masso-

nici dovranno esser muniti di un mandato in regola firmato

dal Venerabile o faciente funzione, dall'Oratore e dal Segre-

tario
;

VII. Nessuno potrà rappresentare più di una loggia o

altro" Corpo Massonico )).

(( Per la Commissiove dclVAssemblea Fiorentina :

Giuseppe Mazzoni - Giuseppe Mussi.

a Per le Loggie dissidenti»:

Fedehico Campanella.

(( Pel Comitato di Napoli :

:Mariano. Maresca.

(( Pel Comitato di Bari :

FrancesQ) Festa.

(( Pel Comitato di Palermo :

Andrea Crispo.

Avuta notizia del Concordato, il Supremo Consiglio Gran-

de Oriente Palermitano, rammaricandosi che il Fratello Cam-

panella, suo Gran Maestro, avesse lavorato col Fratello An-

drea Crispo, direttore del Giornale Massonico « L'Umanita-

rio )). a distaccare molte Loggie dall'obbedienza, perchè, re-

sesi indipendenti, intervenissero alla Costituente Romana, de-

liberava che quelli atti, senza dare ad essi nessuna risposta,

dovessero conservarsi in archivio.
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li Concordato, come vedremo in appresso, tenendo poco o

nessun conto della procedura che l'Assemblea Fiorentina del

1871 aveva determinata per la ponvocazione della Costituente

Romana, dispiacque anche a molti Fratelli del Grande Orien-

te d'Italia, i quali per l'ammissione delle Loggie alla Costi-

tuente avevano stabilito e volevano maggiori garanzie. (( La
Rivista Massonica » da Roma e « L'Umanitario » da Palermo,

predicavano unione e concordia; ma gii animi erano agitati e

commossi : molte Loggie insistevano perchè la convocazione

della Costituente non ritardasse, e i firmatari del Concordato

del 5 ottobre lavoravano con ogni possa a derimere le ultime

difficoltà.

Il 15 febbraio 1872, la (( Rivista Massonica » annunziava che

i firmatari del concordato avevano stabilito di convocare in

Roma pel 28 di aprile l'Assemblea Generale Costituente. Il

Grande Oriente d'Italia trasmetteva alle Loggie la seguente

lettera circolare :

(( Carissimi Fratelli,

(( Questa è — dopo tanta aspirazione — la prima volta che

il Grande Oriente d'Italia può inviare alle Loggie di sua di-

pendenza un saluto di plauso da questa Roma, che l'Ordine

massonico ha così energicamente contribuito a rivendicare.

(( Se nei fasti della Massoneria Italiana altra gloria noi

non potessimo perx)etuare che questa sola, essa è bastevole a

renderla gloriosa nella ricordanza dei nostri figli.

(( Da lungo tempo uniti i Massoni Italiani dai tenaci vin-

coli di uno stesso pensiero, con solenne giuramento si consa-

crarono al trionfo della verità. Ad essa, disconosciuta o tra-

visata da ogni sorta di religioni, costantemente volsero il desi-

derio, con ogni sfiecie di sacrifici lavorando all'arduo scopo, e

sfidando, per conseguirlo, i pericoli più imminenti e la morte.

(( A raggiungere la sublime mèta, era mestieri porre in

luce le mene dei falsi apostoli della verità che, fatto dell'altare

trono e baluardo, despoti e sacerdoti, abbrutivano le moltitu-
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dini col faiiutisiiKj di biii;iarde credeiizi;- ; bisoguuva elie ii po-

polo, avvilito nel cuore e uell 'intelletto, riaprisse l'anima alla

virtù e alla scienza; bisognava che all'inerzia e all'ignoranza

dei tempi passati subentrasse una nuova sapienza ed una nuo-

va energia; bisognava, insomma, che l'umanità comprendesse

di essere stata vilmente prostituita e si restituisse, forte dei

diritti coniiuistati, al pieno possedimento dei suoi nobili

destini.

(( La Massoneria Italiana a (quésto alto fine, sin dal suo

primo nascere, lavorò. Gli iniqui la qualificarono setta empia

e malefica : gli stolti, senza conoscerla, la condannarono.

(( Coloro che in ogni malvagia opera erano contaminati,

osavano proclamare empietà e maleficio lo studio e la pratica

dei modi atti a migliorare !e sorti umane, e cospiravano con-

tro i pochi costanti nell'amore della virtù, impavidi nel pro-

fessare la verità.

(( Nondimeno, attraverso siffatti ostacoli e ad altri di ogni

natura, ad onta dei pericoli che i più coraggiosi avrebbero

disanimato, la falange massonica si accrebbe in poco tempo in

Italia. Lavorò senza posa e progredì abbenchè lentamente

qualche volta, sempre però senza interruzione. Oggi, dopo es-

sere stata ins}»iratrice ed iniziatrice dei movimenti che resero

la patria libera ed una, si colloca, da Roma, alla custodia dei

diritti rivendicati, al propagamento di «luella scienza che sì

compendia nel nostro trinomio e della »puile sono fattori il

lavoro e la fratellanza.

(( Voi ben sapete, o Fratelli, che nell'immenso cammino,

che ebbe a percorrere l'Istitnzione per giungere a (fuesto punto,

fu sorretta dall'energica opera di tutti i suoi figli e dalla con-

cordia e tenacità dei voleri. Questa energia e questa concordia

non ci vengano meno oggi nel bisogno nuiggiore.

(( L'Instituzione in Italia, aggredita dai nemici suoi natura-

li sin dall'infanzia, non potè crescere rigogliosa : combattè
;

ma, le lotte continue non avendole jjermesso di fortificarsi in

tutti questi elementi di vita clie indarno si consumtmo d'intor-

no a lei, ella non potè costituirsi fra noi come è in quasi tutte
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le altre parti del globo. Ed è per questo che i Massoni Italiani

sentirono frequente ed imperiosa la necessità di una organizza-

zione più solida, più compatta e quindi più lecondu di utili

risultamenti : ed è per questo che oggi ancora, e forse più che

mai, il bisogno di quella organizzazione è riconosciuto.

((Le Assemblee,, che si successero dalla prima in Torino si-

no a quella del 1869 in Firenze, cercarono i modi di riparare a

questo difetto, inseparabile da ogni nascente istituto, e po-

terono trovarli in grandissima parte efficaci. Uomini di vita

intemerata e di ingegno eletto, per quanto le condizioni degli

animi e del paese non facevano ostacoli, gittarono allora negli

statuH— approvati dall'assemblea del 18C1J e da quella dichia-

rati per un quinquennio codice massonico della Comunione Ita-

liana— i cardini fondamentali di dottrina e di rito.

(( Il (.rrande Oriente Italiano — se può esserne criterio il

propagamento quasi miracoloso delle Loggie — ebbe in quel-

l'epoca ben meritato dell'Ordine, e coltivò con solerte cura i

germi di fecondità massonica sparsi nel seno della Istituzione

da quell'Augusta Assemblea.

((Nel tempo che corse dal Convegno del 1809 all'ultimo

della scorsa primavera in Firenze e da quello fino ad oggi, il

Grande Oriente potè mettere a prova l'utilità delle rifonne de-

cretate ; e, se non estese l'associazione, certo la mantenne nello

stato primiero.

((Periodi di affievolimeiito nei lavori vi furono, ma non

troppo frequenti ne troppo dannosi. Più che a difetto degli uo-

mini, quel rilassamento ha da attribuirsi : prima alle eccezio-

naU condizioni politiche di Europa, che assorbivano tutte le

cure dei più attivi e più intelligvnti ;
quindi anche molto alla

mancanza di vita reale e propria nelle officine ;
finalmente agli

ostacoli che alcune divisioni dell'elemento massonico fra noi

andavano continuamente preparando sul nostro cammino.

Oggi, che siamo in Eoma. alla presenza dei nostri eterni ne-

mici, anzi nel loro campo, ogni divisione doveva svanire e sva-

nì. Noi vi annunciamo con gioia che il mandato commesso alla
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Giunta Arbitrale nominata dalla Assemblea fiorentina è

compiuto.

(( Tutti gli elementi massonici onesti, disseminati nella

penisola, saranno ammessi al prossimo Convegno generale di

Koma e tutti potranno portare la loro pietra al coronamento

dell'edificio.

(( A questa grande riunione bisogna che tutte le Loggie si

preparino, perchè tutte debbono portarci la loro parte di stu-

dio e di vita.

(( Se voi esaminerete con cura tutte le proposte che i

Delegati all'ultima Assemblea presentarono e che furono già

da ben quattro mesi distribuite allo studio delle Officine, vi

con^àncerete che il compito della Romana Costituente è così

importante e così vasto, che tutto abbraccia il nuovo organa-

mento della Associazione. Le Loggie debbono dunque sin da

ora prepararsi con severi ed accurati studi alla discussione di

queste proposte, che dischiuderanno nuovo e più fertile cam-

po alla operosità massonica e saranno leve potenti al mag-

giore sviluppo di ogni progresso in It.Uia. I Delegati provin-

ciali del Grande Oriente e i Venerabili delle Loggie sono, in

questo periodo di vera necessità di lavoro, responsabili in fac-

cia all'Ordine delPandamento delle cose massoniche nei con-

fini della loro giurisdizione.

(( Ma per apparecchiarsi alla prossima Costituente non ba-

sta che la Massoneria italiana studi e discuta : ella deve anche

agire. Agire allo scopo che l'Istituzione sia propagata, che con

severa disciplina si rafforzi, che si renda ovunque intelligente-

mente operosa. Se noi vogliamo che la Massoneria in Italia

occupi con decoro l'altissimo posto che le compete, è mestieri

che tutti coloro che ne sono al governo, nel centro. e nelle Pro-

vincie, non lascino sfuggirsi occasione per estenderne le file,

per renderne perfetto l'organamento, per farla insomma base

adatta di una propaganda vasta e continua contro ogni possi-

bile reazione.

« E perchè tutto questo con prontezza ed efficacia possa ot-

tenersi, urge che le Loggie creino o riannodino vincoli di soli-
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darietà fra di loro e tutte obbediscano, quasi diremmo, ad un
impulso intimo ed uniforme, che nasce dalla uniformità dello

scopo e dalla perfetta disposizione dei modi atti a raggiungerlo.

(( Quindi i Capitoli nelle valli ed i Conclavi nelle regioni

facciano sentire alle Loggie la loro j)resenza, iniziando lavori

di serio proposito, da svolgersi poi, nella parte non filosofica,

nelle Officine dei primi gradi ; siano, colla parola e colPesem-

pio, gli antesignani del progresso massonico nella giurisdizio-

ne. Alla famiglia nostra, cresciuta così di numero, veramente

solidale e disciplinata, non mancherà altro che l'indirizzo, e

a ciò i Eappresentanti legittimi della Massoneria Italiana

provvederanno nella prossima. Assemblea Costituente di Koma.

(( Questi, a j^arer nostro, o Fratelli, sono i modi acconci a

rendere molto potente l'Istituzione massonica fra noi, e siamo

convinti che, nel tempo che correrà fino alla ventura Costi-

tuente, voi ne curerete con tutto lo zelo l'attuazione.

(( Ma potrebbe esservi alcuno che pensasse volgere rimpro-

vero alla Giunta nominata dall'ultima Assemblea di Firenze,

perchè non abbia sin ora perfettamente adempiuto agii ordini

ricevuti, indugiando a convocare il Gran Convegno di Roma.

(( La Giunta, o Fratelli, più che alla lettera, si attenne allo

spirito che informava quelle deliberazioni e sentì che una As-

semblea in Eoma nel momento non era affatto possibile, che

senza l'intervento dei delegati delle Loggie e nuclei dissidenti;

ed un'Assemblea, in quelle condizioni, non avrebbe più avuto

lo scopo universalmente vagheggiato in Italia. Corre un gran

tratto, Fratelli, dallo stabilire una cosa in principio e tra-

durla poscia in effetto. La Giunta, venendo all'attuazione del

mandato ricevuto, si trovò dinnanzi a tali difficoltà di ordine

materiale e morale, a vincere le quali non le poteva essere e non
le fu sufficiente il breve spazio di tempo lasciatole dalla As-

semblea Fiorentina. Questa e non altra fu la causa inevitabile

del ritardo. Ninno adunque potrà coscienziosamente muovere

rimprovero alla Giunta arbitrale pel necessario indugio, ed

ogni Loggia, ogni Massone Italiano si convinceranno che nulla

più ella deve desiderare che di affrettarsi l'entrata in quel por-
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to, che sai'à termine a tante sue responsabilità a a tanto lavo-

ro. Del resto il rinvio dell'Assemblea Costituente tli Koma alla

prossima primavera, oltreché per le circostanze nostre attuali,

è assolutamente necessario, ci sembra anche imposto, per mo-

tivi di convenienza. Si lascia così, intatti, maggior tempo di

studio alle Loggie ed ai singoli Massoni che volessero presen-

tare delle proposte, e si rende più agevole, per la mitezza della

stagione, la venuta dei Kappresentanti dalle Provincie del

Nord e del Mezzogiorno. Questa è adunque la determinazione

della Giunta-, nella ([uale i Delegati delle Loggie posero piena

fiducia. Essa non ri l'uggirà del resto dal rendere alla futura

Assemblea ragione strettissima del proprio operato.

(( Un'ultima parola dobbiamo ancora rivolgervi. Curate che

le Loggie si pongano imm(Mlialamente in regola colle quotazio-

ni annuali, dajipoichò le spese enormi alle quali il (ìrande

Oriente si è dovuto ass<^)ggettare per la sua installazione in

Koma e ([nelle ancora più gravi, che si è impegnato di soste-

nere jx'l i>roprio mantenimento, non gli permettono in verun

modo di tollerare lo straordinario ai-reirato di molte Loggie.

La tassa è tale ciie nessuna Associazione di uomini s<M"Ì può

ritenerla gravosa. Pagata con jmntualità alle vàrie scadenze,

è quasi insensibile a bene organizzata Otìftcina ; lasciatala ac-

cumulare di semestre in semestre, con riprovevole negligenza,

forma poi un peso, sotto il ([ual(? la Loggia deve soccombere.

Il Grande Onente ha tleliberato di incaricare il Gran Tesoriere

dell'incasso immediato dei crediti verso le Loggie, ingiungen-

dogli di provoca i-e la sosjiensione o lo scioglimento di quelle,

che, in seguito ad un teizo invito, rimanessero perseverante-

mente morose. Siamo convinti che i Presidenti delle oflicine

non ci costringeranno alla applicazione di cosi gravi prov-

vedimenti.

(( Noi vi abbiamo, o Fratelli, manifestato quale sia la condi-

zione atttiale della nostra Massoneria, quali i suoi bisogni, i

mali, i rimedi.

(( 11 centro ncni può che consigliare ed incoraggiare. L'opera

è riservata alla Mass(jneria militante. Voi avete compreso ciò
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Che roidine vi domanda. Voi compreDderet. (iual,! <• quanta è

1» responsabilità che vi incombe.

«Lavorate adunque con energu., coi, costanza Per tutto

ciucilo che sia nelle nostre attribuzioni, voi non domanderete

mai indarno al Grande Oriente, consiglio e concorso, dogha-

mo essere un'Associazione potente'; Siamo oncordu operosi,

Tsciplinati. ricc-hi. Fratellanza e solidarietà ci renderanno

c^rrdl; amore di ass«.iazione e di patria, .>peros,
;
abnega-

zl^Tne e s;ntimento di vera forza, disciplinati; ammin.strazto-

TIP Drovvida e severa, ricchi.

«Questi sono gli elementi che fanno fiorente ogni società :

nn st voi potretero Fratelli, usare a rendere llondissimo l'Or^

dL nostro in Italia. E noi siamo con^4nti che, potendolo, lo

'Tvi* preghiamo di dar lettura della presente tavola alla

Lolla riunita in seduta straordinaria e di comunK-arci imm.-

dia'tlimente le delil>erazioni pres(^ allo scopo.

(( Gradite il nostro triplice, fraterno saluto.

(( Il Gran Maestro

(( GiuSEPi'K MAZZON I 33 .

.

C( // Gran Cancelliere U Grande Archivista

« MAURO MACCHI 33.-. ANTONIO FACCI 33.-.

(( Letta e approvata nella seduta del Consiglio delPOrdine

del 5 febbraio 1872.

(( //, Gran Segretario

« Ulisse BAa'i 18.*. ».

Morte di Giuseppe Mazzini.

Un ..rande lutto colpiva intanto l'Ordine ed U paese. Il 10

marzo, moriva in Pi^ Giuseppe Mazzini. Il Grande Oriente ne

dava l'annunzio con queste parole :
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(( Carissimi Fratelli,

(( Un'immensa sventura ha colpito la patria e l'Istituzione.

GIUSEPPE MAZZINI

ha ctessato di vivere. L'Italia nostra piange sul feretro del più

grande, del più amoroso dei suoi cittadini. L'Ordine masso-

nico è immerso nel cordoglio per la perdita del più ardente

suo Apostolo, del più prode e del più santo dei suoi figliuoli.

(( In ogni cuore italiano è lutto e desolazione, e tutte le

anime, sinceramente affezionate al pieno trionfo dei santi prin-

cipii del vero e del bene, sentono la grandezza della sciagura

che ci incolse e con pietoso affetto al caro Estinto mandano

l'ultimo vale.

« Noi, Figli della Vedova, più che tutti proviamo Tamaro

vuoto che questa subita morte ha lasciato fra noi. La mestizia

che occupa i nostri cuori deve con segno esterno manifestarsi,

laonde tutte le Officine della Comunione nazionale italiana

prenderanno il lutto per sette sedute consecutive.

(( E vi salutiamo col mesto amplesso di pace.

(( Il Gran Maestro

« Giuseppe Mazzoni ».

Il Grande Oriente — che allora aveva la sua sede provvi-

soria in poche stanzuccie umide e buie in una casupola in via

del Governo Vecchio, anticamente Strada Papale, al, N. Ili,

primo piano, prospiciente col fianco sinistro sul vicolo Sora,

che tuttavia esista perchè U piccone degli Edili nuovi non è

ancora giunto fin là — si raccoglieva frequentemente per rior-

dinare la Famiglia, per avvisare ai mezzi di trasferirsi in

meno indegna residenza, per preparare la Grande Costituente

dalla quale doveva uscire, forte di vita nuova, la Istituzione.

Giunta la notizia della morte di Giuseppe Mazzini, deli-

berava unanime di rendere all'uomo immortale onoranze pub-

bliche solennissime, portandone la immagine al Campidoglio.

Ciò avveniva il 17 marzo. La Rimsia Massonica scriveva :
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(( La mattina del 17 marzo 1872 rimarrà perpetuamente me-

morabile nei fasti dell'Italiana Massoneria. In quella mattina

comparve per la prima volta la bandiera Massonica nelle coo-

trade di Eoma : comparv'e maestosa e trionfante.

(( Sin dal mezzodì del giorno antecedente, si leggeva in

tutte le vie dell'eterna Città il seguente manifesto :

(( Il Grande Oriente d'Italia invita tutti i Liberi Muratori,

a qualunque nazione appartengano, sparsi attualmente nella

valle del Tevere, a raccogliersi domenica mattina alle ore 9

nella Piazza del Popolo verso il Pincio, per prendere parte

alla cerimonia funebre in onore del defunto Fratello Giuseppe

Mazzini.

(( Il Gran Maestro

(( Giuseppe Mazzoni ».

(( Quest'annuncio, pubblicato ultimo fra tutti quelli delle

altre Società, fece profonda impressione. Sanzionava in faccia

ad un popolo intiero un gran fatto, la costituzione in Eoma
dell'Ordine Massonico. All'ora prestabilita, una folla di Fra-

telli accerchiava il nostro stendardo, che andò a porsi al

centro delhi dimostrazione. Più di seicento Massoni lo segui-

vano in file, vestiti di nero e col fiocco del lutto al braccio si-

nistro. Stavano alla testa della colonna, il Gran Maestro Maz-

zoni a destra, l'ex Gran Maestro Frapolli alla sinistra, in-

nanzi brevi passi dalla bandiera. Intorno e dietro ad essa im-

mediatamente tutti i membri del Grande Oriente presenti a

Eoma; quindi in folla i Fratelli, senza distinzione di grado,

procedevano con ordine severo e mesto.

(( Sarebbe impossibile ridire le impressioni molte e diverse

che quest'apparizione suscitò nei Eomani : però, il carattere

predominante di cjueste impressioni fu senza dubbio di una

gradita sorpresa.

(( Tutti erano commossi. Alcuni Fratelli, che ignoravano

persino la presenza del Grande Oriente in Eoma, mal pote-

rono raffrenare le lacrime nel vedersi ad un tratto richiamati

in mezzo ad una famiglia così numerosa e così imponente.
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(( Tutto andò con generale, pienissima .soddisfazione. La

Massoneria si affermò in faccia al mondo : in Roma il Vessillo

Massonico scortò vittorioso all'onore del Campidoglio l'imma-

gine di uno dei più grandi apostoli della libertà e della fra-

tellanza umana ; sventolò sotto gii occhi stessi dei suoi etemi

aATersari; riportò, insomma, il più grande ed il più desiderato

trionfo ».

Convocazione della Costituente Romana del 1872.

La Giunta per la convocazione della Costituente Romana
trasmetteva la seguente lettera circolare :

(( A tutte le Loggie e Corpi ^lassonici d'Italia e Colonie.

(( Carissimi Fratelli

^

(( Il voto da lungo tempo emesso dai buoni Massoni, di ve-

dere rattemprata ed unita la Famiglia Massonica Italiana

sotto l'isinrazione di una Costituente, sarà aitine un fatto

compiuto. Ad agevolare il compimento di un atto tanto im-

portante, noi rappresentanti dei diversi (.'entri Massonici ed

interpreti della volontà generale, abbiamo firmato addì 5 ot-

tobre ISTI un concordato, col quale ci impegnammo di convo-

care in Roma un'Assemblea generale, composta dei Rappre-

sentanti di tutte le Loggie e Corpi :\fa ssonici e di rimettere

nelle sue mani ogni nostra autorità e potere, onde la stessa-,

nella pienezza assoluta della sua sovranità, potesse dettare il

Patto fondamentale ed eleggere il nuovo unico Grande Orien-

te, che da quel giorno in poi dovrà reggere tutta la Massoneria

Italiana. Ora manteniamo la fatta promessa e convochiamo

j>el giorno 28 aprile p. v. la Costituente Massonica in Roma.

Xoi invitiamo pertanto tutte le Loggie e Corpi Massonici a

nominare il loro Rappresentante e munirlo di speciale man-

dato in regola, firmato dalle Luci od almeno dal "S'enerabile e

dal Segretario, avvertendo che nessuno potrà rappresentare

più di un Corpo Massonico.
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(( Le nomine fatte dovranno essere notificate a tutto il 15

aprile al Fratello F. Campanella dalle Loggie indipendenti ed

al Fratello (i. :Mazzoni dalle altre.

(( Fratelli I II momento è solenne per la Massoneria Ita-

liana, i cui destini stanno ormai in mano vostra. E' dalla vo-

stra saviezza e sopratntto dallo spirito di concordia che deve

regnare fra noi, che la Istituzione attende vita nuova e rigo-

gliosa onde compiere l'altissimM j^ua missione.

(( Per le Loggie indipendenti : Federico Campanella.

« Per la Commissione nominata dall'Assemblea Fiorentina :

Giuseppe Mazzoni - Cifseppe :Mussi.

((Pel Supremo Consiglio di Sicilia, sedente a Palermo:

Principe di Sant^Elia.

(( Pel Comitato di Kapoli : :\I ariano :NrAREscA.

(( Pel Comitato di Palerino : Andrea Crisi'O.

(( Firenze, 18 fchhniio ISl.^ì ».

Il Grande Oriente, nell'adunanza del 23 marzo, udita la re-

lazione dell'operato dei Fratelli Giuseppe Mazzoni e Giuseppe

Mussi nella loro qualità di membri della Giunta nominata

dall'Assemblea di Firenze, richiese la nota delle Loggie indi-

pendenti che intendevano di farsi rappresentare alla Costi-

tuente Romana. La Giunta, per voce del Fratello Mazzoni,

rispose che non accettava il sindacato del Consiglio dell'Or-

dine, che si appellava alla futura Costituente.

In presenza di questa dolorosa situazione la Rivista, nel-

l'aprile, scriveva :

(( Vorremmo trasfondere, nell'animo di tutti coloro che leg-

geranno, una parte sola di quella penosa impressione che tutti

ci comprese quando, in seguito a questa repentina complica-

zione, mirammo aprirsi un abisso fra la Giunta ed un Corpo

importantissimo e di influenza incontestabile su gran parte

delle nostre Officine. Il buon esito dei nostri desideri era se-

riamente compromesso, forse assolutamente disperato. Biso-

21 - Il libro del Massone Italiano.
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gnava accorrere al riparo. Il Grande Oriente, considerando

che la Giunta aVeva dichiarato di volersi appellare alla Costi-

tuente ; considerando che legalmente non avrebbe potuto rife-

rire dell'opera sua che a quel Corpo che le commise il man-

dato, deliberò la convocazione della Assemblea della
<,
Comu-

nione Massonica nazionale, pel 25 stante in Roma, allo scopo

precipuo che essa sovranamente si pronunciasse sull'operato

della sua Commissione.

(( Dunque, quale è il pensiero intimo dal quale fu guidato

il Grande Oriente nelle sue ultime deliberazioni ? Quello di

assicurare l'unificazione della Massoneria; quello di impedire

una divisione più profonda ed irreparabile. Qual vantaggio

sarebbe venuto alla causa massonica, se da una parte fosse

surto un Centro formato dalle Loggie intervenute alla Costi-

tuente di Roma, e dall'altra avessero proseguito per la loro

via, con non poche Loggie aderenti, altri due Corpi, il Su-

premo Consiglio ed il Grande Oriente d'Italia? Riconosciamo

adunque che, se vi era e vi è modo di impedire una scissione

più radicale e molto più disastrosii, era nel ijrovvedimento

preso dal Consiglio dell'Ordine e per conseguenza nell'iutcr-

venire compatti all'Assemblea da esso convocata, per delibe-

rare di prendere parte al hi Costituente e di comiiiere in Roma
l'unione dell'Italiana .Massoneria.

(( Il Grande Oriente, per il jjotere ampio che gli conferi-

scono gii Statuii, ha detto in modo legale alle proprie Loggie :

Guardate che la causa dell'unione, da voi voluta, è grave-

mente compromessa : ne sovrasta il pericolo di uno scisma pro-

fondo nelle nostre file : io da me non posso provvedere : il mio

arbitrato non si accetta : venite voi, e, sovranamente giudi-

cando, riparerete al male minacciato e renderete possibile che

il frutto promesso dalla comune opera si raccolga.

(( Quale Officina' Massonica, che senta altamente il proprio

dovere, potrebbe non accogliere l'invito ? Se lo respingesse,

tradirebbe sé stessa e la propria Istituzione!

(( Xoi adunque con tanto più intenso affetto scongiuriamo

le Officine a non disertare la causa in questi supremi istanti.
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La Massoneria, che im iimare])be angustiata e divisa, ne do-

manderebbe loro severo conto : ad<^riseano alla convocazione

del Grande Oriente; si persuadano che quello è l'unic(j mezzo

per scongiurare la bufera che ci sovrasta : vengano e discu-

tano : riunite così legalmente, sono sovrane, possono tare e

disfare, ed innanzi al loro voto non vi sarà per tutta Italia

che una voce di plauso.

(( Se il Grande Oriente avesse voluto lare alio optile alla

conclusione delPunità, avrebbe convocato una Costituente a

parte, in tempo diverso, con ordine del giorn<j inspirato ad.

altri concetti. Invece, nel caso attuale, tutto procede nel modo
il più rassicurante. L'Assemblea delle Loggie nostre non an-

tecede che di tre giorni la riunione di quella convocata dalla

Giunta — jjroprio il tempo necessario per deliberare sulla re-

lazione della Giunta medesima — è convocata con tali forme e

con tale ordine del giorno da far comprendere che non ab-

biamo in animo di esercitare pressione alcuna, e che. Italiani

e Massoni, non porteremo nella Costituente che spirito di liber-

tà e di ugtiaglianza.

(( Concludiamo : noi siamo convinti che tutte le Loggie

della Comunione italiana desiderino la completa fusione ; ma
la fusione completa non si otterrebbe, se tutte non intervenis-

sero all'Assemblea convocata dal Grande Oriente ; dunque,

noi dobbiamo esser convinti che a quest'Assemblea nessuna

Loggia mancherà d'inviare il proprio Eappresentante.

(( Xoi lo chiediamo alle Loggie. noi lo vogliamo da loro, per

quell'affetto che tutti deve animarci per la causa dell'Ordine

e della Patria ».

Il Grande Oriente emetteva la seguente circolare :

Convocazione.

In mancanza del Gran Maestro e dei Grandi ^Maestri Ag-

giunti, assenti da Eoma, convocati d'tirgenza i membri d«l

Consiglio dell'Ordine presenti in Valle dal Fratello Cesare

Carrea, membro decano del Grande Oriente
;
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J^etta la lialaustra del Sapremo Consiglio del grado 33.*.,

del Rito Scozzese antico wi accettato in Italia, vergata nel

giorno 27 marzo trascorso ed indirizzata al Grande Oriente,

del seguente' tenore :

(( Deus meumque jus.

(( Il Supremo Consiglio del 33.". grado di Rito Scozzese an-

{( tico ed accettato in Italia ha avuto presenti varie balaustre

(( e tavole massoniche relative alla convocazione di una Costi-

(( tuente massonica pel 28 aprile p. v. in Roma;

(( Decifrate le incisioni, dalle quali emergono gli accordi

(( presi dai Fratelli G. Mazzoni e G. Mussi quali Commissari

(( dell'Assemblea di Firenze del 1871 con alcuni individui non

(( sommessi all"ol)h<'dieiiza della Rappresentanza Massonica

(( Nazionale
;

((Considerato <lie dal Coiifoidato sottoscritto dai Fratelli

(( G. Mazzoni e G. Mussi, (piali Commissari dell'Assemblea di

(( Firenze del 1871, in concorso di altre persone, rimane me-

(( nomata l'Autorità suprema dell'Ordine in Italia e risultano

(( cancellate le basi dell'ordinamento mn>ssonico, sjinzionato da

(( tutte le Costituenti Italiane e riconosciuto dalle diverse Po-

i( tenze massoniche mondiali
;

(( Considerato più sjjecialmente che, per effetto degli ac-

(( cordi posteriori presi dagli stessi Fratelli, risulta una inter-

(( dizione massonica <^-ont)-o i diritti inerenti ad ogni Libero

(( Muratore
;

((Considerato che e d<'l>iU) della Suprema Autorità mas-

(( sonica l'impedire, per quanto sta in lei, che i Fratelli cadano

((in errore, e si trovino ravvolti in tenebrose mene tendenti a

(( rovinare l'Istituzione;

(( Il Supremo Consiglio, presa notizia degli atti, mette in

(( avvertenza il Grande Oriente acciò provvegga perchè, in at-

((|tuazione degli accordi presi, non derivi danno ed attentato

((ai diritti d('lÌ'C)rdine Massonico, nel Rito rappresentato in

(( Italia.
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« Dato in seno de' cieli, all'Oriente di Romu, il "iorno 27

((della prima Luna dell'anno di V.'. L.'. 000872.

(( Pel Huprerno Consiglio dei 3H.'.

(( Francesco Db Luca 33.'.

(( Per il Gran Cancelliere

(( A. Facci 33.". ».

Considerato che con tale balaustra, il Supremo Consiglio,

conformemente ai doveri impostigli dall'art. 34 degli Statuti

Generali, avverte il Potere Amministrati\ o dell'Ordine perchè

vegli a che non avvenga ad esso, nelle presenti circostanze,

menomazione e detrimento
;

Visto l'Ordine del Giorno votato dall'Assemblea di Firenze

dell'anno 1871, nei termini seguenti :

(( 1. LeLoggie appartenenti alla Comunione^ Massonica Ita-

(( liana dovranno intervenire all'Assemblea Costituente in

(( Roma nel prossimo novembre, sotto pena di demolizione.

(( 2. L'Assemblea nomina una Commissione di tre Fratelli

(( autorizzandola ad Jiggregarsi, con quei mezzi che credei-à

(( più decorosi e più opportuni, qualche altro Fratello della

(( Comunione stessa, dei Gruppi di Loggie o delle Loggie senza

(( regolare affiliazione, allo scopo di volgere loro invito a di-

(( chiarare in scritto, entro il futuio settembre, se intendono

(( mandare il Eajjpresentante alla Costituente di Roma.

(( 3. Nel caso affermativo, ad esibire :

(( a) Atto o Bolla di fondazione e dimostrare che abbiano

(( almeno un anno di vita, eccezione fatta per quelle delle pro-

(( vincie romane ultimamente aggregate ;

(( &) il catalogo, col nome e cognome, condizione e grado,

(( (lei Fratelli che le compongono
;

(( e) la nota degli ufficiali che la dirigono.

(( Le Loggie delle Colonie giustificheranno inoltre di essersi

(( costituite coll'annuenza della Suprema autorità massonica

« ivi imperante.
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(( Saranno proibiti i mandati in bianco e .sar.-inno ammesse

(( in via eecj^zionale le sostitnzioni ».

Esaminati gli atti, i documenti, la r.orrispondenza della

Giunta, nominata dalla dettii Assemblea per deeidere della

accettazi«me nella nostra Costituente di Koma dei ornppi di

Loggie o Loggie separate e sparse senza affiliazione regolare in

Italia
;

Considerati! la diirereiiza visibile fra il mandato ricevuto

e l'operato della (litiiita ;

In omaggio alla \'eiierata IJalanstra del Supremo Consiglio

dei 3o.'., ed in esecuzione delle del liberazioni dell'Assemblea

di Firenze del ISTI
;

Jl (1 rande. Oriente

della Massoneria in. Ilalia e nelle, (Jolonic massoniche

I. Convoca

I EapijresenL<iiili delle Loggie massoniche delia Coranjiione

Italiana, all'Assemblea generale Costituente dellOidiue in

Roma, pel giorno L*r> ajii-ile corrente.

JI. DpyTKRMINA

1. Che il punto di riunione e l'ora di apertura dei lavori

dell'Assemblea vengano comunicati mediante Tavole apposite,

agii aventi diritto di intervenirvi, non ])iù tardi del 15 aprile.

2. Che ogni Officina massonica della famiglia italiana di

qualunque grado e a qualunque rito appartenga, elegga, in

seduta straordinaria dell'Officina esjtressamente convocata nei

tre giorni a datare dal rice^^me^l<^ di (luesto deci-eto. mi De-

putato che la rappresenti.

3. Che ogni Deputalo debba esser munito di regolare man-

dato generale, incondizionato, fornito del timbro dell'Officina

e firmato dalle Luci e jìossibilmente da tutti i Fratelli della

medesima.

4. Che, all'infuori dei Deputati delle Officine, i Membri del

Grande Oriente siano ammessi ad intervenire all'Assemblea



con facoltà di parola, però col voto, solo nel caso che siano

Eappresentanti

.

5. Che i Deputati ed intervenienti all'Assemblea debbano

presentarsi in completa e perfetta tenuta massonica, secondo

il propr-io grado.

6. Che i Eappresentanti di Officine, le quali non avessero

adempito agli o})blighi massonici e che per conseguenza non

possono essere considerate come regolari, vengano respinti.

III. ElCORDA

1. Che hanno qualità per essere eletti Eappresentanti delle

Officine i Fratelli attivi ed in corrente con le stesse, purché

siano insigniti del III grado ; ed hanno diritto di eleggerli

tutti i Fratelli attivi ed in corrente coll'Officina, a qualunq^ie

grado essi appartengano, sempre che abbiano avuto il nulhi

osta dal Grande Oriente per la loro iniziazione o affiliazione

ed abbiano ottenuto, a tergo dei loro diplomi, il Aisto del

Grande Oriente o dei suoi Delegati non anteriore di un anno.

2. Che il Deputato, il quale fosse stato eletto irregolar-

mente non potrà sedere nell'Assemblea.

IV. Stabilisce

Per la discussione, metodo e sviluppo dell'Assemblea il

seguente

Ordine del [/ionio.

V Apertura dei lavori per parte del Gran Maestro o di

chi per esso;

2° Elezione della Commissione per la verifica dei poteri e

rapporto della medesima;
3° Elezione del seggio provvisorio, che dovrà funzionare

colla presidenza del Gran Maestro;
4" Lettura della relazione del Fratello Gran Segretario

sulle condizioni della Massoneria in Italia e sue Colonie, (pian-

to rimpetto alle estere Massoniche Potenze
;

5° Eelazione del Fratello Gran Tesoriere :
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6° Rapporto e proposte della Commissione per l'ammis-

sione e per l'accettazione nell'Ordine dei Gruppi di Loggie o

delle Loggie sparse in Italia senza regolare affiliazione
;

7° Discussione e voto sulle proposte della medesima;
8° Accoglimento nell'Assemblea dei Kappresentanti dei

gruppi di Loggie o delle Loggie sovraindicate
;

9' Elezione del seggio definitivo ;

10° Discussione per la revisione degli Statuti
;

11° Elezione dei Membri del Consiglio dell'Ordine ;

12° Elezione del Gran Maestro dell'Ordine e dei due Gran-

di Maestri aggiunti, per il prossimo periodo;

13° Circolazione del tronco di beneficenza a favore dei

Figli della Vedova ;

14° Proposte e (piestioui pel bene generale dell'Ordine e

della famiglia massonica nazionale.

Il Grande Oriente fa presente infine a tutte le Officine mas-

soniche della Comunione nazionale nonché ai loro Rappresen-

tanti, che il mancare a quest'Assemblea sarebbe un vero tra-

dimento verso l'Ordine Massonico e verso la Patria Italiana.

Deliberato dal Grande Oriente della Massoneria in Italia e

nelle sue massoniche Colonie, nella seduta straordinaria del

dì 8 aprile 1872.

Per ordine del (J rande Oriente

Il Decano dei Membri prci^enti del Consiglio dell'Ordine

Cesare Correa

Tanto l'Assemblea Generale Costituente, quanto quella

speciale delle Loggie del Grande Oriente d'Italia, mancando
in Roma un Tempio Massonico così ampio a contenerle, si rac-

colsero nel Gran Salone del Teatro Argentina.

I Delegati delle Loggie dipendenti dal Grande Oriente d'I-

talia si riunirono numerosissimi il 25 aprile 1872 sotto la pre-

sidenza del Fratello Correa. Lette ed approvate le relazioni

del (Jran Segretario e del (\i-\n Tesoriere, si aprì la discus-
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sione sul vero obbietto dell'Assemblea, presente anche, in tor-

ma privata, il «ìran Maestro Giuseppe Mazzoni.

Dopo una serie di spiegazioni fraterne e dopo un profondo

e spassionato esame della situazione, avuta eomunirazi<»ne

dalla Giunta nominata per la fusione dall'Assemblea di Fi-

renze del 1871 di un catalogo delle Oflìcine cbe sarebbero in-

tervenute con quelle <lel Grande Oriente alla Costituente del

28, fu deciso definitivamente di prender parte ai lavori della

medesima.

Compiuto così il voto di tutti i buoni Massoni d'Italia, i

Kappresentanti delle Officine della Comunione Italiana si

sciolsero in pace, dandosi ritrovo per la mattina del 28 aprile

nella stessa sala del Teatro Argentina, per la Generale Assem-

blea Massonica Costituente di tutte le Loggie e Corpi masso-

nici d'Italia e Colonie.

La mattina del 28 aprile nel gran salone del Teatro Ar-

gentina si riunivano 164 rappresentanti di Loggie e Corpi mas-

sonici costituiti in Italia : altre 2b Officine aderirono, ma non

mandarono delegati. .Sedevano all'Oriente i firmatari della

convocazione dell'Assemblea : Giuseppe Mazzoni teneva la

presidenza. Egli, alzandosi in piedi, pronunziò le seguenti

parole :

(( In nome e per l'autorità conferitami dai miei collegbi fir-

(( ma tari del Concordato massonico del 21 ottobre 1871, io di-

(( chiaro aperti i lavori di quest'Assemblea.

(( Fratelli! Sarebbe consuetudine che vi facessi un discorso
;

(( ma, credetemi, in questo momento non mi soccorrono né le

(( forze del corpo ne la tran({uillità dello spirito. D'altronde,

(( a che un discorso ? Il fatto dinanzi al quale ci troviamo

(( parla da se medesimo assai più eloquentemente di qualunque

(( i3iù splendida orazione. Io mi restringo adunque a rivolgere

(( un saluto dal cuore ai Fratelli qui convenuti, lieto della

(( speranza che ormai resti cancellata per sempre fin la me-

(( moria delle divisioni passate, e la Massoneria Italiana, uni-

(( ta, compatta, e per conseguenza più forte, possa proseguire

«con nuova lena, e senza, degenerare dal suo istituto, il no-
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(( biJe sentiero a cui è incamminata, che è quello del progresso

(( infinito dell'essere umano per la verità, la giustizia e la

(( libertà )).

L'Asseml)leii. costituito il suo seggio clie risultò composto

così: Presidente Mazzoni, Vice Presidenti Mussi e fCampa-

nella, Sorveglianti Larcher e Stagno, Oratore Macchi, Segre-

tari Bacci e Finocchiaro- Aprile, nominò una Commissione per

prendere possesso degli arcliivi, del Tesoro e delle cancellerie

del Grande Oriente e dei vari gruppi esistenti fino allora, per

consegnare il tutto al futuro Grande Oriente d'Italia.

Le discussioni procedettero assai scomposte e qualche volta

tumultuose : il Fratello Mazzoni, indis2)Osto, aveva ceduto il

seggio al Fratello Campanella, che dirigeva a scatti con secca

energia. Egli ebbe in dono e cinse in presenza dell'Assemblea

una sciarpa da 33.'. ricamata ed offerta dalla Contessa Ca-

racciolo Cigala e dalla Principessa La.scaris, mopse o sorelle

Massone, che. forse nel desiderio e nella speranza che si ac-

cettassero le Loggie d'adozione, mescolavansi soverchiamente,

pur stando di fuori, negli atteggiamenti» e nelle deliberazioni

dell'Assemblea. Per non perderci in una narrazione dei lun-

ghi e vivi dibattiti fra i vari gruppi dei delegati, riassumiamo,

togliendole dalla Rivista Massonica , le nrinr-ipali dcdibera-

zioni adottate.

Basi fonda^ientali dello Htatuto delVOrdine Massonico in

Italia e nelle Colonie Italianej votate dalVAssemblea Ge-

nerale Costituente tenutasi in Roma l'anno 1872.

— La Massoneria ha per scopo il miglioramento ed il per-

fezionamento morale, intellettuale e materiale della umana
famiiglia. col mezzo dell'educazione, dell'istruzione e della be-

neficenza moralizzatrice.

Si applica alle scienze fisiche, studia le questioni s(x-iali

senza, restrizione di specie o di grado, e si wcupa di risolverle

colle sole forze intellettuali, tanto individuali che collettive.

— E' ripristinata sugli atti l'antica formula : Libertà

j

Uguaglian za. Fratellanza.
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La denominazione o titolo che assume la ^MassonciiM Ila-

liana è : Massoneria Universale - l 'a miglia Italiana.

— E" proclamata la libertà dei Eiti. Il (Joverìio dell'Ordine

è indipendente da qualsiasi Rito.

— E' riconosciuto nelle Loggie il diritto di corrispondere

fra loro e di riunirsi in Congressi provinoiali o regionali. Il

sunto delle deliberazioni sarà comunicato al Orando Oriente.

— E' abolito il giuramento. S^i sostituisce a la promessa

sull'onore ».

— Si stabilirà un'intima connessione fra le famiglie del

Libero Muratore e l'Ordine, utilizzando le donne in lavori di

beneficenza. La questione delle Loggie femminili è riservata

ad ulteriore studio.

— Sarà proveduto perchè una quota parte delle rendite

delle Loggie resti come fondo di previsione e di riserva in fa-

vore delle vedove e degli orfani.

— Il potere legislativo risiede esclusivamente nelle Assem-

blee dei Deputati delle Loggie. Il mandato durerà per un pe-

riodo legislativo da determinarsi. ITn certo numero di De-

putati ha diritto di chiedere la convocazione di un'Assemblea

straordinaria.

— L'Assemblea elegge la Gran Maestranza, il Gran Segre-

tario, il Gran Tesoriere ed il Grande Oriente.

— Il Grande Oriente, sul parere dell'autorità provinciale,

potrà sospendere le Ix)ggie : l'Assembleai sola ha diritto di de-

molirle.

— Il diploma sarà unico per ogni grado; edito per cura del

Grande Oriente. Le Loggie ne avranno ((uel numero di copie

che domanderanno ; ma non potranno rilasciarlo ai nuovi ini-

ziati e non sarà valido se non dopo aver ottenuto il visto del

CJrande Oriente sulla proposta dell'Autorità provinciale o io

gionale.

— La bandiera e le insegne della Massoneria Italiana sono

di color verde listato di rosso. La fa<oltà di comparire in pub-

blico, in determinate occasioni, con la bandiera massouica è

lasciata alla responsabilità delle Luci e del Venerabile.
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— A cura e responsabilità del Grande Oriente deve pubbli-

carsi un bollettino mensile esclusivamente destinato agli atri

ufficiali della Comunione. Oj^ni Olììcina ha robbligo di asso-

ciarsi. Dovrà pure ^pubblicarsi e distribuirsi l'elenco delle

Loggie col loro indirizzo profano.

— Le Loggie pagheranno rigorosamente al Grande Oriente

una tassa di cai)it azione pei- Fratello e per anno (L. i,~>0 per

questo primo anno in via di esperimento). IjC Loggie delle Co-

lonie saranno S()ggette ad una tassii di capitazione di L. C per

Fratello. Le Loggie sono iK^rciò obbligate ad inscrivere in

test-a al loro bilancio preventivo le seguenti partite passive :

(i) il contributo al Grande Oriente;

b) l'indennizzo occoirente per mandare un Deputato al-

l'Assemblea.

— L'Assemblea; dovrà esaminiire i bilanci consuntivo e pre-

ventivo del Grande Oriente; ed esso ha l'obbligo di presen-

targlieli.

Articolo riservato iid idteriore di scussione.

Le forme di procedimento giudiziario sono uel diritto delle

Loggie e fanno paite del regolamento interno. 11 giudizio

avrà sempre per base il sistema dei giurati.

L'espulsione dall'Oidine n(m potrà essere applicata che

dopo esperimentato un giudizio drappello e per de< reto del

Grande Oriente.

Articolo riservato alla discussione

del Congresso Massonico Interniizionale.

Abolizione dell'attuale intestazione degli atti: A.*, (i.".

D.". G.'. A.'. D.'. U.*.

Disposizioni transitorie e complementari

.

— Durante l'intervallo fra la prima Assemblea gem-iale

costituente di Homa e la successiva, le Loggie si regoleranno

secondo il diritto massonico comune, o con la scorta dei vec-
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chi Statuti, in quanto non siano contraddetti o intirmati dalle

basi fondamentali già votate dal Congresso.

— La nuova Costituente sarà convocata entro il primo se-

mestre 1873. Avrà luogo in Koma. E' didnarato però il prin-

cipio della moììilità delle sedi dei Congressi. Alla piossima

Assemblea sarà dal Grande Oriente presentato altro bilancio

preventivo, l'inventario appurato e TAsse patrimoniale df;!-

rOrdine e dell'Archivio.

— L'Assemblea nomina una Commissione incaricata di

svolgere le basi fondamentali già determinate, sotto forma di

statuto, entro il termine di mesi sei, con obbligo di trasmet-

tere, entro i successivi tre mesi imprescindibilmente e col

mezzo del Grande Oriente, il progetto alle Loggie per averne

il parere, onde tenerne conto nella redazione detinitiva da pr(^

sentarsi alla sanzione della successiva Assemblea..

Venuta alla elezione delle alt^ cariche, TAssemblea ac-

clamò Grandi Maestri Onorari a vita: Giuseppe (J aribaldi,

Giuseppe Mazzoni, Federico Casnpanella, ^.fjiriano ]\Iaresca :

elesse Gran Maestro elettivo il Fratello (ìiu seppe ^Mazzoni :

Grandi Maestri aggiunti i Fratelli (.ìiuseppc Mussi e Giorgio

Tamajo ; Gran Segi'etarlo il Fratello Luigi Castellazzo; Gran
Tesoriere il Fratello Luigi l'iauciani. Nominò ([uindi il Con-

siglio dell'Ordine composto di 24 Fratelli, fra i (inali furono :

Mauro Macchi, Pietro La Cava, Giorgio Asproni, Camillo Fi-

nocchiaro-Aprile, Giuseppe Avezzana, Giovanni Xicotera, Lui-

gi Greco Cassia, Ludovico Frapolli, Fabio Canella, Corrado

Tommasi-Crude.li e i Jiusepiie l'etroni. La Assemblea si chiuse

con un grande banchetto, nel quale i rappresentanti dimenti-

carono le passioni delle tempestose adunanze e, in un diluvio

di cordialità, di evviva e di brindisi diversi, cementarono la

concordia : (piando si divisero lum erano soltanto Fratelli ma
amici.

Erano scomparsi i Centri di Napoli e r>Mri : era diminuito,

di almeno due terzi delle sue Loggie che avevano seguito Fé
derico Cumpanella, il Supremo Consiglio Grande Oriente Pa-

lermitano : ma esso coi suoi maggiorenti non intendeva dì ce-



— 334 —

(lere : il 24 giiigno 1ST2 pubblicava, infatti, la seguente lettera

cinoliire :

(( Fratelli !

(( La riunione dell'Assemblea costituente in Koma è ormai

un latto compiuti).

(( Quanto in detto ed operato è nel dominio della stampa

e noto juire nel mondo massonico. In sintesi, tutto il preesi-

stente fu disconosciuto e distrutto. La riedificazione fu asse-

rito compiersi col concorso delle Potenze e Corpi Massonici

tutti sparsi sulla superficie della terra. Si effettuerà? E
quando ? La distruzione è dunque una verità ; la ricostitu-

zione una ipotesi, un'aspirazione. E' questa l'opera seria com-

piutasi ! Però i supremi uffici furono occupati a da quali ele-

menti ! Il passai to di ciascuno serva di espressione e di ga-

ranzia j)er Pavvènire. Alla finanza si credè provvedere: ma
per un corijo, che ancor non lia certe ed invariabili basi ! Tan-

te promesse fatte così si adempiono, tante concepite aspetta-

tive così si esaudis(^ono !

(( Tal lavoro nel senso occulto ed ammaliatore e bene di-

retto ed il tempo sarà giusto e severo giudice degli nomini e

delle recondite idee alle quali servono.

(( Questo Supremo Consiglio Grande Oriente però — nt)n

diffidando che presto sarà per venire il disinganno — pro-

segue pacatamente l'opera sua dell'unificazione e ricostitu-

zione, e, mentre altamente protesta e disconosce qualunqtie

tentativo contrario arrestante la sua opera, saldo nei suoi

propositi e fermo esecutore dei suoi giuramenti, volendo essere

sictiro coscienziosamente di chi lavora sotto la sua direzione,

intima a tutti i Corpi che sono o furono di sua dipendenza che,

infra l'inalterabile termine di due mesi, a contare da oggi,

dichiarino di rimanere i ])rimi, di ritornare i secondi, sotto

l'ubbidienza dello stesso; al che mancando, sarà pro\^eduto,

secondo i regolamenti dell'Ordine, contro ciascun Corpo, che

espressamente c()l silenzio giudichi emanciparsene.

(( Il Gran Segretario Guarda Sigilli

(( Giovanni Battista De Caro 33.'.



— 335 —

Questo atteggiamento, che la Rivista Massonica flagellaya

con line sarcasmo, stuonava con la voce che, già alla vigilia

della Costituente Komana, giungeva da Caprera ai Massoni

italiani, segnando loro i nuovi orizzonti che si schiudevano

all'Ordine. Infatti, il 24 aprile 1872, Giuseppe Garibaldi scri-

veva così a Giuseppe Mazzoni :

t'aprera. 2Jf aprile 1812.

(( Mi(/ varo Mazzoni

^

((Che la Massoneria incarni in se stessa tutto quanto c'è

di onesto, di generoso, di asjjirante al miglioramento umano
in Italia prima, p«ji nel mondo, ove le sue ramificazioni bene-

fiche si estendono : — non è questa la missione degna della

più antica, della più grande delle Società umane ' La Masso-

neria non è più una ScKietà segreta, oggi che, davanti all'ar-

bitrato dell' intelligenza, si umiliano, ingannandola sempre

però, i depredatori della sostanza nazionale, scendendo dai

loro troni occupati col codazzo dei loro mercenari croce-se-

gnati ; oggi che, davanti alla ragione, rientrano nel verminaio

da dove uscirono, i neri sacerdoti della menzogna cogli arnesi

loro di torture, d'inganni, dì roghi, con cui afiflissero. tormen-

tarono, e mantengono ancora nella sventura l'umanità ol-

traggiata !

(( ^on è la Mass<jnerìa una S(X ìetà operaia e non ne porta

essa gli emblemi ? Perchè dunque tanti Congressi operai luori

del gremljo della vecchia, della gran madre ? E la democrazia,

cioè le classi .sofferenti, non devono esse la loro vita alla gran-

dissima Associazione, che jjrima proclamò la fratellanza degli

uomini ? E clii prima lanciossi nel glorioso sentiero del ra-

zionalismo, combattendo le grette idee delle mille sette in cui

divisero gli uomini ì furbi ed i birbanti speculatori sulla cre-

dulità degli ignari ? E chi chiamolli ad affratellarsi sotto le

insegne del martello e del compasso e sotto quelle morali del

Grande Architetto dell'Universo ? Il vostro Architetto del-

l'Universo. Mass<jnì, non è forse il Dìo di Mazzini e l'Infìnito
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di Filopaiiti '! E voi tutti non siete decisi non d-imporli, ma
di lasciare alla ragione, alla scienza la <iira di investigare

nelle regioni sinora vergini dell'Infinito morale — ove almeno

l'intelletto umano ardisca di avventurarsi — ciocché forse

giammai troveranno ?

(( Un risveglio nell'umanità è incontrastabile. — 11 vecchio

catafalco del diritto divino — in piedi ancora per l'universale

sventura — crolla, e brancolando, ancor non cade nella pol-

vere, reggendosi colle unghie di avvoltoio, che lo caratteriz-

zano, sull'omero delle nostre discordie.

(( Uniamo quindi tutta questa immensa famiglia di soffe-

renti e basterà l'intendersi per mandare a gambe all'aria il

nero, indorato e putrido fantasma della menzogna e della ti-

rannide.

Vi ricordate che io feci già un appello a tutte le Società

Italiane tendenti al bene, di darsi la mano. Così questo in-

tendo di ripeterlo. E voi, Gran ^laestro della nostra Masso-

neria — passando sul corpo a certe meschine individualità —

•

accogliete in grembo della gran Vedova quanto v'è di più

buono nella penisola, e saremo nella vera via del migliora-

mento umano, morale e materiale.

(( Vostro

(( G. <TARIBALDr )).

Intanto, la famiglia massonica si rafforzava epurandosi.

La Commissione, nominata dall'Assemblea per la redazione

dei nuo\i Statuti da presentarsi ad una nuova Costituente,

lavorava di lena : la Rivista Ma^somca, con numerosi articoli,

sosteneva le ragioni del Rito Scozzese, pur reclamandone la

riforma introducendovi il principio elettivo : ferveva la po-

lemica specialmente col giornale Massonico La Luce, che al-

lora si pubblicava a Milano : il Grande Oriente proseguiva

forte e sereno per la sua strada e raccoglieva intorno a sé, sui

primi del 1873. duecento Officine, fra le quali 3 Concistori,

8 Areopaghi e 27 Capitoli Rosa Croce. Si andava dicendo che
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il Fratello Goodal, Sovrano Ispettore del Supremo Consìglio

dei 33.-. sedente a Boston, verificate le condizioni del Rito
Scozzese in Italia, avesse dichiarato illegittimo il Supremo
Consiglio Palermitano, perchè emanante da nna autorità spu-

ria della Nuova Orleans, ed avesse riconosciuto unico legit-

timo quello che si diceva esistente in Torino.

E qui giova una breve delucidazione.

Quando fu trasportata, nel 1864. la capitale a Firenze, vi

venne anche col Grande Oriente d'Italia il Suprenio Consiglio

dei 33.*. : i^erò alcuni Fratelli 33.". rimasero nella Valle del

Po e continuarono a chiamarsi ed a ritenersi Supremo Consi-

glio. Erano un piccolo gruppo, senza seguito e senza impor-
tanza : del tutto innocuo, silenzioso, infingardo, non facjeva

rumore, non dava fastidio : al Fratello Coodal piacque sif-

fatta astensione da ogni realtà o parvenza di vita : effettiva-

mente, fra l'incuranza dei Massoni italiani dichiarò quel

gruppetto unico e Supremo rappresentante dello Scozzesismo

nel nostro paese, e il gruppetto rimase beatamente in contem-

plazione dinanzi a questa sua asserta legittimità, finche, più

tardi, Adriano Lemmi, con quattro parole dette al vecchio

amico e venerato Fratello Timoteo Riboli, non lo tolse di

mezzo. Ciò avvenne, come vedremo in seguito, nel 1887.

La Commissione per la redazione dello Statuto, nelFa-

prile 1873 aveva presentato il proprio progetto. Con una serie

di articoli e studi critici, la Ri rista Maison ira lo batteva in

breccia : l'Illustre e convinto Massone Americo Boraiotti lo

difendeva. Comparve sulle colonne della Ri cista nell'ottobre

del 1873, un nuovo Stiituto in più che 200 articoli nel quale

campeggiavano questi concetti fondamentali : Rito unico : ri-

forma del Rito Scozzese : i Gradi, conferiti per elezione, con-
dizione per essere eletti a certi uffici temporanei nella gerar-

chia amministrativa. Potere giudiziario assolutamente indi-

pendente dall'esecutivo : Giunte capitolari, composte da un
certo numero di 18.'. eletti dalle Loggie : Giunte regionali,

formate da un certo numero di 30.". eletti dalla Giunte Capi-

22 - Il libro del Massone Italiano.
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tolari : il Gran Maestro ed il Grande Oriente, emananti dal-

l'Assemblea delle Loggie, che gli elegge fra i 33.*,, giunti a

questo grado per le successive elezioni degli interiori, cumu-

lano i poteri amministrativo e dogmatico.

In mezzo a queste vivaci contese sul futuro ordinamento

della Massoneria italiana, si preparava l'Assemblea costituen-

te del 1874. Intanto nel novembre 1873 si costituiva a Roma
la R.'. L.*. «Universo», continuando le tradizioni della sna

omonima che aveva lavorato gloriosamente a Firenze.

Assemblea del 1874 in Roma.

L'Assemblea fu convocata per il 23 maggio 1874; essa si

raccolse in un gi-an salone, posto in Roma in via dei Con-

dotti, X. 11, primo piano : vi furono rappresentate 29 Camere

Superiori e 122 Loggie Massoniche. Inaugurati i lavori con

un magnifico discorso del (iran Maestro Mazzoni inneggiante

alla concordia, si riconobbe la necessità che il progetto della

Commissione incaricata di preparare un nuovo Statuto fosse

messo in disparte <* fosse nominata una Commissione nuova

di quei Fratelli che rappresentavano i diversi sistemi o pjo-

getti d'ordinamento, incaricandola di redigere un(j schema di

Costituzione e di presentarlo entro 21 ore alla discussione del-

l'Assemblea. La Commissione fu composta dei Fratelli : Fran-

cesco Serra Caracciolo. Amerigo Borgiotti. Luigi Castellazzo.,

Ulisse Bacci, Ferdinando Dobelli. Essi compilarono e presen-

tarono, nel termine stabilito, un progetto di Costituzione in

37 articoli, che fu approvato dall'Assemblea, la quale con voto

solenne dichiarò i cinque Fratelli compilatori benemeriti della

Massoneria italiana. Procedette poi alle nomine delle cariche

ed elesse Gran Maestro il Fratello Giuseppe Mazzoni e Grandi

Maestri Aggiunti i Fratelli Giorgio Tamajo, Giuseppe Mussi,

Francesco Serra Caracciolo, Giuseppe Petroni.
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Testo della Prima Costituzione.

rerchè rimanga, nella storia dell'Ordine, memoria e do-
cumento di questo primo patto fondamentale che, con la li-

bertà dei riti e la unità del CJo>erno, fondò la famiglia nostra
su quelle basi sulle quali rimane saldissima ancora, è pregio
dell'opera dare il testo di (luelle prime costituzioni.

Art. 1. — La Massoneria Italiana, avendo sempre profes-
sata e confermata la piena ed iuiera libertà dei lìiti. par non
discostandosi nei principi, uei mezzi, nel tiue, da ({uanto l'Or-
dine mondiale profes'Sji, adopera e si propone, riconosce ed
accoglie nel suo seno, con equa parità di diritti e di doveri,
le Officine di quahnuiue Rito vigente e riconosciuto. Ogni
Rito segue i propri Statuti.

Alt. 2. — Essa ha per fondamento e jter divisii la formula :

LIBERTA', UGUAGLIAXZA, EKATEKXITa' e si racco
glie sotto la invocazione cosmopolita del G.'. A.'. D.". F.".

Art. 3. — La Loggia simbolica è la base elementare del-

l'Ordine.

Art. 4. — Nessuno può essere ricevuto Liljero Murature e
godere dei diritti inerenti a questa qualifica, se non riuniscA'
le condizioni richieste dagli Statuti generali dell'Ordine.

Art. 5. — Un Libero Muratore non può. senza violare le sue
più importanti obbligaziojii. rimanere isolato, se non quando
gli sia impossibile di appartenere ad una Loggia regolare.

Art. 6. — Un Membro di una Loggia regolare non può
contemporaneamente appartenere ad un'altra Loggia come
membro attivo.

^rt. 7. — La Bolla di fondazione per le Loggie di qualun-
que Rito emana esclusivamente dal (Jrande Oriente.

Art. 8. — Il potere legislativo risiede esciusivamente nelle

Assemblee dei Deputati delle Officine.

Art. 9. — Le Assemblee generali massoniche si convocano
dal Governo dell'Ordine ogni tre anni e due mesi innanzi la
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riunione effettiva, con una tavola diretta a tutte le Officine,

contenente l'ordine del giorno per i lavori.

Art. 10. — E' confermato il principio della mobilità di sede

ilelle Assemblee. Il Grande Oriente, volta per volta, ha facoltà

di scegliere quel luogo che, a seconda delle circostanze, repu-

terà più opportuno.

Art. 11. — tSulla domanda di un terzo delle Officine pre-

sentata al Grande Oric^ite e dal medesimo consentita, potrà

essere convocata un'Ass<'mblea straordinaria.

Art. 12. — Le C)fficine che per giusti motivi non mandas-
sero un rappresentante scelto uel i)roprio seno, potranno eleg-

gerlo anche fuori della Valle, ed autorizzarlo a laisi sosti-

tuire. L'atto di sostituzione però dovrà essere fatto in scritto,

In ]»resenza del (Jian Maosfi-o <> di <hi por esso, e munito del

visto. C)gni altra lorm;i di niambito r di ])oi so st<'ss;j ii-rita.

e nulla.

Art. 18. — L'Assembloji si compone:

a) Dei deputati ciotti dallo Loggie a qualunque Rito esse

appartengano
;

h) Dei Eapj)res<'ntanti dei capitoli 1\', IX, XV, XXV dei

Cpnclavi e dei Concistori regionali e dei Cavalieri Rosa Croce

pel Rito Scozzese antico ed accettato;

e) Dei dologati dei CV)r[)i Su]>oriori omologhi nello Valli,

nelle Provincie e nello regioni olio esistano o possano essere

istituiti per gli altri Riti, i <|uali si esercitano sotto gli au-

spici del Governo di tutta la Comuuiono dei Lil^eri Muratori

nazionali.

Art. 14. — Al momento doirinaugurazione di un'Assem-

blea generale, cessano di diritto i poteri dei membri del Go-

verno dell'Ordine.

Art. 1"). — 1 mombri del (i rande Ononte possono essere

rivestiti di un mandato legislativo o perciò far parte dell'As-

semblea generale come membri attivi; quando però interviene

il voto di aT)provazione sulla gestione del Grande Oriente essi
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debbono astenersene. Quelli non investiti di un mandato, vi

hanno diritto di parola, ma non di vot^.

Art. 16. — L'Assemblea generale nomina a maggioranza

assoluta di voti nel primo scrutinio, e relativa ove ne occor-

resse un secondo, il Gran Maestro, quattro Grandi Maestri

Aggiunti, ed un Gran Segretario; e a maggioranza relativa,

33 membri del Consiglio dell'Ordine, 11 dei (inali residenti in

Roma, gli altri nelle Valli d'Italia o delle Colonie Italiane.

Art. 17. — Tutti i poteri elettivi durano dall'una all'altra

Assemblea ordinaria.

Art. 18. — Il Grande Oriente è la suprema autorità del-

l'Ordine.

Art. 19. — 11 Grande Oriente d'Italia accetta le leggi mas-

soniche iutemazionali nei rapporti con le gTandi Potenze

straniere. Non riconosce altri Liberi Muratori tranne (pielli

ascritti alle Loggie che si sono poste sotto la sua dipendenza,

o sotto quella dei Grandi Corpi massonici esteri da esso rego-

larmente riconosciuti.

Art. 20. — Per ogni iniziazione, regolarizzazione, affilia-

zione od aumento di grado fino a quello di Maestro, è neces-

sario il Xulla-Osta del Grande Oriente, domandato per or-

gano dell'Autorità suprema locale a cui la Loggia appartiene.

Art. 21. — Il Grande Oriente pubblica i suoi atti per mezzo

di un Bollettino ufficiale autografato, il (luale conterrà anche

gli atti delle Assemblee.

Art. 22. — Il Grande Oriente presenta alle Officin»-, un

mese avanti l'Assemblea generale ordinaria, una copia a

stiìuipa dei suoi bilanci consuntivi e preventivi ^ delle spese

ordinarie come delle straordinarie, che devono poscia esser

discussi ed approvati dall'Asscmbh-a. Esibirà anche l'inven-

tario appurato dell'asse patrimoniale dell'Ordine, dell'inse-

gne, dei gioielli, della bibliote<?a e dell'archivio, clie trasmette

ai suoi successori.

Art. 23. — I dipbmii di Maestro sono editi per cura del

Grande Oriente. Non sono validi, se non dopo aver ottenuto
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in nome del Grande Oriente, il visto del Gran Maestro o di

Tina autorità delegata.

Art. 24. — La Bandiera nnitai-ia delFOrdine in Italia è

verde, listata di rosso sormontata da una sciarpa coi colori

nazionali. Vi campeggiano nel centro intrecciati e trapunti

la squadra ed il compasso, l^a facoltà di comparire in pubblico

colla Bandiera massonica nei casi urgenti, è lasciata, alla re-

sponsabilità della suprema Autorità massonica della Valle.

Art. 25. — Il CJran Suggello dell'Ordine porterà nel fondo

la squadra e il compasso, intrecciati, con la stella a cinque

punte; quindi la corona turrita soprastante a due mani che

si stringono: nel circolo la leggenda: GRANDE ORIENTE
DELLA :NrASSONEKIA IN ITALIA.

Art. 26. — Il (ìran lAIaestro è il Gapo supremo dell'Or-

dine : lo rappresenta presso le Potenze massoniche straniere.

Apre personalmente, o per delegazione gerarchica, le Assem-

blee generali. Presiede il Grande Oriente e lo convoca in se-

duta straordinaria ogni volta che lo creda opportuno. Ha di-

ritto alla presidenza in qualunque assemblea massonica si

}ìresenti. Firma le Boll(\, i diplomi, i decreti e tutti gii atti

che emanano dal Grande Oriente, le leggi votate dalle Assem-

blee e le sentenze pronunciate dal Potere giudiziario. Nomina

i Garanti d'amicizia e riconosce i poteri di quelli accreditati

presso il (ìrande Oriente nazionale. Ha il diritto di grazia

sulle Loggie e sui Fratelli limitatamente alle pene discipli-

nari. Nella parità di voti, sjterimentata fino alla terza volta,

dà voto prepondera nt(\

Art. 27. Nel caso che tanto il (ìran Maestro come i suoi

aggiunti rifiutassero la loro firma ad un Decreto del (ìrande

Orii^ute, e semprechè si unisca al loro veto il parere del Gran-

de Oratore, il Decreto non potrà essere promulgato, e la que-

stione dovrà deferirsi alla più prossima Assemblea generale.

Art. 28. — In gravi emergenze delTOrdine, la Gran Mae-

stranza può invitare le Officine a votare per iscritto (a ple-

biscito) sopra una formula alla quale si possa rispondere

senza equivoco con un monosillalx) o con una frase prestabi-

lita attermatìva o negativa. Deve però in tal caso farne sog-
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getto di uno speciale e dettagliato rapporto nella più pros-

sima Assemblea generale.

Art. 29. — Il Grande Oriente percepisce da ogni Officina

una tassa di capitazione per fratello e per anno stabilita volta

per volta dall'Assemblea in base al bilancio preventivo. Le

Officine delle Colonie contribuiranno per una metà di più.

Art. 30. — La tassa di capitazione è computata dalla Gran-

de Tesoreria sul quantitativo dei Fratelli attivi, trasmesso da

ogni Loggia al Grande Oriente insieme col verbale di elezione

degli Ufficiali.

Art. 31. — Ogni Officina rimborsa inoltre al Grande Orien-

te il costo dei libri, moduli di certificati, diplomi, ecc.. dei

quali fa ad esso richiesta.

Art. 32. — Per ogni Bolla di fondazione il Grande Oriente

percepisce lire cinquanta, e lire due per il visto su qualunque

massonico documento.

Art. 33. — Ogni qualvolta una Loggia, sia che si trovi ri-

dotta ad un numero di Massoni minore di sette, di cui cinque

Maestri, sia che versi nella imposibilità morale di attendere

ai lavori e di soddisfare alle tasse, sia per volontà propria vo-

glia sospendere le tenute, parteciperà "immediatamente la sua

condizione al Graude Oriente, procedendo in via gerarcìsica a

norma del proprio Rito.

Art. 34. — In caso che una Loggia siasi sciolta, il suo piimo

dovere sarà di rimettere al Grande Oriente la sua patente, il

suggello e l'archivio.

Art. 35. — I Massoni di una Loggia soppressa potranno

essere affiliati ciascuno al proprio grado, senza pagar tassa,

ad una delle Loggie della medesima giurisdizione.

Art. 36. — Per le trasgresioni, i delitti, i procedimenti e le

pene si seguiranno le norme stabilite dalli Statuti dei diversi

Eiti. Il Grande Oriente esercita i poteri giudiziari conferitigli

dalli stessi Statuti.

Art. 37. — Il Grande Oriente, nei casi previsti dagli Sta-

tuti sospende o demolisce le Loggie. La Loggia demolita ha

diritto di appellarsi all'Assemblea generale.
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Gli spiriti più elevati d'Italia scendevano in campo : essi

sentivano che nella Massoneria c'era una forza e ognuno si

adoperava a trarne partito per la prona scuola, per i propri

ideali.

In fondo, esprimevano concetti che molti, allora e dopo,

propugnarono, che propugnò, più tardi, Giovanni Bovio, però

con concezione più larga del mandato universale educativo e

patriottico della Massoneria. fc?ostanzialmente, questi fieri spi-

riti volevano e vorrebbero che la Massoneria avesse un solo

obietto politico, la Repubblica universale federativa fra i po-

poli affratellati. Adriauo Lemmi, amico e discepolo di Giu-

seppe Mazzini, non si spinse lin là ; ma pure, quando fu Gran
Maestro, sostenne il concetto che la Massoneria dovesse in-

rendere alla costituzione degli Stati Uniti d'Europa. Ma
l'Ordine non aveva, e forse non poteva avere, tanta forza e

tanto coraggio da scrivere in testa alle sue leggi fondamentali

quell'audace concezione politica, tanto più perchè diverse e

contraddittorie erano le asinrazi<mi degli uomini più auto-

revoli, che militavano sotto Je sue bandiere. A moltissimi ri-

pugnava e ripugna una Massoneria trasformata in partito po-

litico, anco perchè, a irt^escindere dal carattere fondamentale

dell'Ordine, con quella trasformazione si sarebbero segnati

limiti, sia pure alti e lontani, di funzione, di opera, di esi-

stenza : si sarebbe posposto a scopi secondari e parziali il

principio, universalmente accettato, del perfezionamento inde-

finito e continuo dell'uomo e della umanità.

lafermità di L. Frapolli.

Il Grande Oriente, sotto la guida prudente e calma di Giu-

seppe Mazzoni, diversa assai da quella audace ed impetuosa

di Ludovico Frapolli, andava consolidandosi nella sua compa-

gine, e malgrado Ic^ proteste del Supremo Consiglio Grande

Oriente Palermitano e dell'arciprete Angherà, che aveva rico-

stituito a Napoli un piccolo gi"uppo di dissidenti, assumeva
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ogni giorno più l'autorità di centro nnitario della Massoneria

Nazionale.

Ma non mancavano i dolori. Il Fratello Frapolli, che, dopo

PAsseml)lea del 1872, si era aperta mente e pubblicamente sca-

gliato con violente dichiarazioni contro tutti i reggitori del-

l'Ordine, fu colpito da malattia mentale che lo rese del tutto

irresponsabile dei suoi atti. La Rivista Massonica, dando il

triste annunzio a tutta la Comunione, scriveva :

(( E' doloroso che un uomo cui amici e nemici, italiani e

stranieri tributarono tanto amore e tanto rispetto per l'alto

ingegno, per l'indole buona e gentile, per il terreo carattere,

sia condotto a fine così miseranda !

« Noi siamo profondamente persuasi che un vivissimo do-

lore occuperà l'animo di ogni Massone, che apprenda l'in-

fausta notizia, e questa persuasione raddolcisce in parte l'a-

maro di quell'angoscia, onde il nostro cuore è interamente

compreso e dolorosamente trafitto.

(( Povero Fratello Frapolli ! ».

Conflitto fra i due Supremi Consigli del Rito Scozzese

in Italia.

Era stato bandito un Congresso universale dei Supremi

Consigli del Rito Scozzese da tenersi a Losanna nel 1875. La

Rivista Massoìiica, non ignorando che il Fratello Alberto

Goodal.". riteneva unica potestà legittimo del Rito Scozzese

in Italia quel piccolo gTuppo di 33.'. che era rimasto — dopo

il trasporto della capitale, prima a Firenze, quindi a Roma—
e sonnecchiava a Torino, levò il grido d'allarme ed insisteva

con vivacissimi eccitamenti perchè il Supremo Consiglio se-

dente nella Valle del Tevere, presieduto allora dal Fratello

Giorgio Tamajo, sorgesse in difesa della sua autorità e recla-

masse il diritto di intervenire al Congresso.

C<Hne vedremo più innanzi, la questione fu poi fraterna-

mente composta ed al Congresso di Losanna fu rappreseutnto
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per l'Italia il KSupremo Consiglio che risultò dalla felice fu-

sione intervenuta fra i due di Torino e di Roma.

Il primo Tempio Massonico a Roma.

Quando, sul cadere del 1871, il Gran Maestro Giuseppe

Mazzoni trasportava effettivamente la sede dell'Ordine a

Roma, si accontentò di un meschino, augusto ed oscuro ap-

partamento al n. Ili di via del Governo Vecchio — l'antica

strada Papale — quasi rimpetto alla via di Parione. Era una

vera stamberga, che il Gran Maestro Nathan chiamò cata-

pecchia, dalla quale bisognava uscire al più presto : così, verso

la metà del 1873 fu preso in affitto il primo piano del palazzo

Quirìni in via della Valle, allora strettissima, oggi trasfor-

matasi nell'ampio e magnifico corso Vittorio Emanuele, pro-

prio rimpetto al Palazzo, che ancora vi esiste, della Valle del

Bufalo. Garibaldi stava per giungere a Roma e il Grande

Oriente aveva in animo di invitarlo a presiedere la solenne

inaugurazione del nuovo Tempio : purtroppo però, le condi-

zioni della salute non permisero al Generale di uscire, il 5

marzo 187.5, giorno in cui (piella inaugurazione si compiva

con la massima solennità, dalla Villa Casilini a S. Agnese ove

egli alloggiava. Alla cerimonia inaugurale assisterono più di

370 Fratelli : nel Tempio elegantissimo, immaginato e dise-

gnato dal valoroso architetto Gian Carlo Laudi e costruito

dal Fratello Gioachino Arganiui, potevano sedersi circa 200

Fratelli : nell'interno, sulla porta centrale, si leggeva scol-

pita in marmo — e si legge nncora nel Tempio Massonico al

Palazzo (Giustiniani — la seguente epigrafe :

TEMPLUM HOC
ROMAE A SERVITUTE REDEMPTAE

LIBERI STRUCTORES ITALICI

lUSTITIAE VERITATI

SACRARUNT

Il Gran Maestro Mazzoni pronunziò un discorso eloquen-

tissimo che chiudeva con le seguenti paiole :
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« Orsù, Fratelli, la via è aperta innanzi a voi : grandissima

e gloriosissima la mèta : le parole sono poco, i fatti son tutto
;

accingetevi all'opera colla volontà dominata dall'affetto, solo

e vero argomento delle grandi cose; stringete indissoUiÌ3Ìl-

mente la mistica catena di unione e fratellanza per farvi for-

ti : innalzate la mente alla verità, sulle orme della scienza,

perchè anco da questa Koma, più volte maestra delle genti, la

stella massonica risplenda in tutta la sua luce. Voi ne avrete

merito nelle soddisfazioni della coscienza vostra, e nella gra-

titudine dei Fratelli di tutto il mondo (( Vivite conoordes et

nostrum discife munus! »

Un applauso vi^-issimo e prolungato rispose da tutti i ban-

chi a queste. solenni e dotte parole del Gran Maestro.

A questo punto, un suono dolcissimo e melodioso, resul-

tante dall'accordo di due pianoforti e di un armonium, si fece

udire nel tempio. Tutti i Fratelli, tocchi da quelle note dol-

cissime, tesero commossi le orecchie, e a mano a mano il prelu-

dio della cantata si svolse maestoso e severo. Al genio ed al

cuore deli-egregio Maestro e Fratello Edoardo Svicher erano

dovute quelle note, le quali dimostrarono una volta di più

quanto fosse egli valente nella nobile arte del comporre e con

quanto slancio di affetto egli avesse condotto a termine, in

onore della Massoneria, cui era profondamente devoto, un la-

voro, che non doveva essere dimenticato. Gli applausi unani-

mi e fragorosi, dai quali fu accolto il preludio, lo provarono

chiaramente. E furono meritati.

Finito il preludio, eseguito mirabilmente dall'autore, dal

distinto Professore e Fratello Giacomo Trouve Castellani, e

dall'esimio Fratello Giuseppe Franci, cominciò il maestoso

coro di soprani, tenori e baritoni, resultante dall'armonico ac-

cordo di circa quaranta voci che cantavano i versi seguenti,

detJtati dall'Autore di questo libro :

Qui l'uman genio si feconda, e l'ali

Ad altissimo volo erge il pensier;

Qui slam fratelli liberi ed eguali

Qui -olo lia culto e solo ha scettro il ver.
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L;i comiiKjzioiie dei Fnnelli, che ascoltavano dal Tempio,

e degli altri moltissimi assiepati nelle vaste sale, si tradusse a

questo ijunto in applausi vivissimi. La voce poderosa e divina

mente simpailta del Fratello Ernesto Niceolini, e quindi (luella

non meno possente, ne meno soavemente armoniosa della

Signora Emma Viziak, esaltarono con dolcissimo canto a tal

segno i Fratelli, clie la commozione innanzi provata diventò

quasi delirio e gli applausi scoppiarono unanimi e fragorosi.

Né meno fu ammirabile l'egregio F.". Armando Ca.stelmary,

nella interpretazione delle severe ed armoniose note che il

Fratello Sviclier aveva immaginate, ])er manifestare degna-

mente col canto del celebre artista 11 concetto contenuto in

questi versi della cantata :

Già si avvicina deliri lotta il giorno,

E il ffran nemico i suoi fidi chiamò.

L'esecuzione fu impareggiabile (- l'effetto delle maestose

e magiche note generale e ])rolondo.

-^ Il quartetto fu meraviglioso, ed il coro tinaie, a grande e

pieno accompagnamento, riuscì di stupendo effetto.

Cesf«ito il canto, il Fratello Ulisse Bacci, Gran Cerimonie-

re, presentò, a nome del (J rande Orienta, alla Signora Viziak

un l)ellissimo mazzo di camelie, di gigli (^ di mammole, legato

con una sciarpa a colori massonici, sulla (puile era sci-itto in

lettere ricamate in oro : « La Massoneria Italiana ad Emma
Viziak ». Alle signore, che presero parte nei cori, furono pre-

sentati ugualmente mazzi di camelie e di mammole, ed i Fra-

telli, che eseguirono la cantata col maestro in testa, chiamati

ed accompagnati dai cerimonieri nel Tempio, furono dal Gran

IMaestro ringraziati dell'opera loro gentilmente prestata in

onore della Massoneria, con bre\i, ma commoventi e graziose

par-ole.

Il Fratello Mauro Macchi, oratore, commosso fino alle la-

crime, diresse loro un eloquente discorso, e si rallegrò j>erchè

la divina arte del canto avesse profuso i suoi tesori ad allietare

una delle feste più solenni della Massoneria.
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Fusione fra i Supremi Consigli di Torino, di Palermo

e di Roma.

Come dicemmo, fra i due Supremi Consigli di Torino e di

Roma si contendeva del diritto della massima e legittima rap-

presentanza del Rito Scozzese nella giurisdizione italiana. Per

l'intervento di Garibaldi, fra i due Capi dei due centri, Timo-

teo Riboli e Giorgio Tamajo, il 5 agosto 187.') fu sottoscritto

in Roma un trattato, pel quale i due Corpi si fondevano e si

istituiva un unico Supremo Consiglio, sedente nella Capitale

della :^azione : così, i rappresentanti del Rito Scozzese in Ita-

lia, nelle persone dei Fratelli : Tamajo, Ri boli e Levi, furono

ammessi al congresso universale dei Supremi Consigli che ebbe

luogo a Losanna nel 1875, che rivide le antiche (irandi Costitu-

zioni attribuite a Federico II e legiferò sulle dottrine e sulle

discipline del Rito.

Nel novembre successivo, per opera precipua degli Illustri

Fratelli Giorgio Tamajo e Gaetano La Loggia, si compiva an

che la fusione col Supremo Consiglio Crande Oriente Palermi-

tano.

Assemblea del 1877.

Con decreto del 2 aprile 1877, il Grande Oriente convocava

in Roma pel 9 giugno l'Assemblea Generale. Contempora-

neamente, il Fratello Gaetano Pini convocava 1"Assemblea

delle Loggie di Rito Simbolico.

I rappresentanti delle Loggie italiane si riunirono nel gior-

no indicato, nel Tempio Massonico di Via della Valle, sotto la

presidenza del Gran Maestro Mazzoni. Fu approvato il re-

soconto morale del Gran Segretario e il conto consuntivo del

Gran Tesoriere. Moltissime proposte furono rinviate alla ven-

tura Costituente, altre allo studio del Consiglio dell'Ordine :

quindi fu rieletto Gran Maestro il Fratello Giuseppe Mazzoni.
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Nuove dispute nel Rito Scozzese.

Il Grande Oriente così reggendo con la stessa sollecitudine

le Loggie del Rito Scozzese e del Rito Siml)olico, in appli-

cazione del principio « libertà di Riti ed unità di governo » a

cui si informarono le Costituzioid Generali del 1874, continua-

va l'Opera di consolidamento della Famiglia massonica, la-

sciando ai due Riti ampia libertà di svolgere nei Corpi Supe-

riori le loro funzioni particolaii e le loro dottrine. Il Rito

Simbolico — professato da una ventina di Loggie molto ben

condotte dall'operosissimo Fratello Gaetano Fini, che con la

Loggia (( La Ragione » da lui l'ondata in Milano, restaurò il

simbolismo in Italia, e che morì, molto giovane ancora, in

quella città — svolgeva tranquilhunente l'azione sua; il Rito

Scozzese, numerosissimo, non aveva ancora i)Otuto liberarsi

dalla vecchia controversia col gruppo di Torino, il (juale, quan-

do, dopo il Congresso di Losanua, doveva trasjjortarsi effetti-

vamente nella Capitale della Nazione, trovò una infinità di

pretesti per rinviare il gran fatto e tanto si adombrò che do-

vette determinarsi una nuova rottura. Noi non vogliamo ad-

dentrarci nell'esame particolareggiato della v<'rteuza, che fu

ampiamente trattata, durante tutto l'anno ISTI, dalla Rivista

MassoTìica : soltanto crediamo pregio df^lTojx-ra riprodurre

una lettera del Supremo Consiglio di Roma a Giuseppe Gari-

baldi e la risposta del Generale :

(( Roma. 10 febbraio.

a III.', e Pot.'. F.'. Giuseppe Garibaldi,

(( Come avrete veduto dal mio telegramma inviatovi il 1.5

gennaio trascorso, appena chiusa l'Adunata solenne del Supre-

mo Consiglio .33.*., tutto fu definito nella più perfetta con-

cordia dei Fratelli accorsi da tutte le jiarti d'Italia. Ora, il fa-

scio della Massoneria anche pel Rito Scozzese è un fatto com-

piuto, e Voi potete esserne contento, perchè tanto vi avete coo-

perato anche in Roma.
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(( Sventuratamente, un ostinato e malinteso puntiglio ha

trattenuti i Fratelli De Milbitz e Eiboli dall'intervenire alla

adunanza, alla quale eiano stati, con particolare deferenza,

invitati. Dolse a tutti i coi.ivenuti l'assenza di questi Fratelli
;

ma Voi comprenderete di leggieri come, per la mancanza di

pochi, non si potesse mandare a monte un latto di tanta im-

portanza per la Massoneria italiana. Ai Fratelli De Milbitz e

Riboli saranno sempre spalancate le porte del nostro Tempio
massonico, purché vogliano riconoscere i fatti compiuti e non
turbare, con vane proteste, la concordia universale degli ani-

mi, della quale abbiamo tanto bisogno.

(( Voi, o Illustre Fratello, ricorderete come nella Vostra

Villa Casalini, gettandosi le basi del Trattato di Unione e di ri-

costruzione del Supremo Consiglio dei 33.". fosse prima e fon-

damentale condizione il trasporto immediato della sede effet-

tiva del Supremo Consiglio in Roma, Capitale della Nazione,

in quella Roma che il Vostro braccio ha tanto contribuito a re-

stituire in libertà. Chiamati molte e molte volte all'esecuzione

di quel patto cardinale del nostro trattato, con i modi più

deferenti, i Fratelli di Torino opposero gli indugi e gli ostacoli

più insignificanti, ed intanto pretendevano governare da To-

rino tutta la Massoneria scozzese in Italia e stabilivano, di loro

arbitrio e senza interpellarci nemmeno, due Sezioni del Su-

premo Consiglio, l'uua a Livorno, l'altra a Napoli, disgrazia-

tamente composte entrambe di uomini che, per noi, non avreb-

bero meritato di stare all'apice della Piramide massonica.

(.e In presenza di ciò, era necessario finirla, e, chiamando
a Roma tutti i Fratelli 33.'. legalmente riconosciuti nella Co-

munione Italiana, fare in modo che la Costituzione del Supre-

mo Consiglio all'Oriente di Roma non fosse più una vana pa-

rola — ma un fatto.

(( A questo provvide pienamente l'adunanza del 14, alla

quale Voi, col Vostro telegramma, avete assistito in ispirito..

(( Ora all'opera : e, nelle condizioni attuali dei tempi, diasi

alla Massoneria, unica società che combatte davvero l'oscu-

rantismo clericale, quel forte e democratico svolgimento pel
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<iuale solo essa potrà diventare una potenza veramente benefi-

ca e aiutatriee della civiltà. Che in (piesta santa opera, alla

quale ci siamo accinti con tutta la purità e la concordia degli

intendimenti, il Vostro appojigio non ci venga mai iiìeno.

ftChe se i Fratelli De Alili titz e Kiboli si rivolgano a ^'oi,

sperando col Vostro appoggio di infirmar l'opera nostra, dite

loro che, mentre noi siamo sempre disposti ad accoglierli come

Fratelli, chiamandoli a parte del lavoro comune, non possiamo

però sacrificare ad essi lOrdine intero, ed ai loro vani scrupoli

di legittimismo posporre l'immenso vantaggio, che può venire

alla Comunione Italiana dal fascio ormai stabilito di tutte le

forze massoniche.

(( Vogliate gradire il mio più devoto e Frateui^o saluto.

(( i l i:ostra aff.mo F .

"

.

(( (lioK(;i() Tam.-u*». (inni Comm.'. )).

La risposta del F.'. G. Garibaldi non si fece lungamente

aspettare, e fu esplicitissima. Noi la riportiamo tal quale:

(( Caprera, 15 febbraio 1877.

« ///.'. e Pot.'. Fratello,

a Son pienamente d'accordo su quanto mi scrivete con la

vostra Balaustra del dì 12 corrente, e significo che. quante

volte da Torino, da Napoli, da Palermo, mi hanno scritto quei

Fratelli, ho loro risiwsto si fossero diretti al (brande Oriente

di Roma, al quale soltanto obl)edisco.

(( Aggradite i miei devoti saluti.

V.'. F.'.

« G. Garibaldi ».

Il Monumento di 3Ientana.

Così il piccolo gruppo dei A').', di Torino, senza Loggie,

senza seguito e senza importanza, continuava a sognare di le-

gittimità, e gittava di quando in (piando qualche seme di di-

scordia nella nostra famiglia.
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Quantunque affaticata e distolta da queste contese intesti-

ne, la Massoneria proseguiva il cammino. Il 25 novemibre 1877,

il Grande Oriente, col suo Gonfalone circondato dai vessilli di

moltissime Loggie, interveniva alla solenne inaugurazione del

grandioso monumento ai martiri di Mentana che, per mezzo

dei suoi Fratelli, tanto aveva concorso moralmente e finanzia-

riamente ad erigere. Nulla si trascurava perchè, nel mondo
Massonico e nel mondo profano, diventasse sempre più pro-

fondo il convincimento che tutta la ragion d'essere e la forza

dell'Ordine si raccoglieva nel Grande Oriente di Roma. E gli

avvenimenti, che si maturavano e si compivano nei gruppi, i

quali si agitavano come nel vuoto, senza bussola e senza timo-

ne, al difuori della Massoneria regolare, favorivano l'opera del

Grande Oriente d'Italia e il consolidamento dell'unità della

Massoneria Nazionale. Le sezioni del Supremo Consiglio, ret-

to dai Fratelli De Milbitz e Riboli a Torino, erano rappresen-

tate a Livorno, a Roma, a Napoli ed a Palermo da gente senza

autorità e senza importanza, e di continuo si bisticciavano,

si scioglievano e si ricostituivano, passando dall'una all'altra

mano, sempre in balìa dei più audaci o più furbi. Così, con

un decreto emesso a Napoli il 17 ottobre 1877 da una Commis-
sione esecutiva presieduta da un sedicente 83.'. Raffaele Cap-

lx)zzoli, si collocava a riposo l'arciprete Angherà e si dichia-

ravano nulli e di ninno effetto i Diplomi, le Bolle, le Patenti

ed i Brevi che egli avesse potuto firmare. Questo fatto pel qua-

le era tolto di mezzo Domenico Angherà, lottatore instancabi-

le, la dava vinta alla Loggia (( Losanna », che, composta in

gran parte di Fratelli stimati ed attivi, militava a Napoli sot-

to le bandiere del gruppo massonico di Torino. A Roma, il fa-

moso dottore Pietro Mengozzi, medico omeopatico, teneva in

piedi un gruppetto, che raccoglieva nella sua casa in Piazza del

Popolo, e andava aggirandosi intorno al Grande Oriente in

cerca di più valido appoggio e non riusciva, per quanto abile

e mellifluo fosse, a procurarselo : a Livorno, Fortunato Savi,

un piccolo impiegato, maneggiava le cose della sezione : a Pa-

lermo si rivelava d'un tratto e sjjariva subito una Loggia « Si-

23 • Il libro del Massone Italiano.
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cilia )) ; insomma, era un grande disordine ed un grande trame-

stìo nei diversi campi dei dissidenti, dei quali il Grande Orien-

te poco si curava e meno temeva. Alla parola autorevolissima

di Garibaldi si aggiungeva quella del Gampanella, che il 12

dicembre 1877 scriveva da Genova, scongiurando i Fratelli del-

la Sicilia, (( a desistere da ogni opposizione al Grande Oriente

(( di Roma e a rafforzare, invece, con il loro valevole concorso,

(( la grande opera di rigenerazione iniziata dalla Costituente

« del 1872 ».

Morte di Vittorio Emanuele II, di Pio IX e di

Ludovico Frai)olli.

Il 9 gennaio 1878 moriva in Roma Vittorio Emanuele II :

la Rivista Massonica pubblicava :

(( Ci sono degli avvenimenti che colpiscono ogni animo di

profonda impressione. Il più inatteso di questi avvenimenti

commuove oggi l'Italia. Vittorio Emanuele ha cessato di vi-

vere. Qualiin(jue sia la nostra fede politica, sentiamo nel pro-

fondo del nostro cuore il bisogno di lealmente riconoscere che

questa repentina morte di un uomo, che ha tanto operato per

l'indipendenza e la libertà d'Italia, «he fu Re in Roma riven-

dicata ai propri destini, ha dolorosamente commosso quanti

hanno il sentimento dell'amore e della riconoscenza verso chi

opera virtuosamente per la grandezza e la gloria del proprio

paese. Al nome di Vittorio Emanuele andranno perennemente

collegate le più splendide memorie del nostro politico risorgi-

mento. Dall'un capo all'altro della Penisola corse all'infausta

novella un fremito di dolore, e noi, che siamo italiani e mas-

soni, ci inchiniamo reverenti innanzi al feretro di questo Re,

che seppe, unico fra tanti fedifraghi, mantener inviolati i di-

ritti della nazione, e consacriamo al nome di questo grande

Italiano largo tributo di comjjianto e di affetto ».

Il Grande Oriento, in presenza di numerosi dispacci che

gli giungevano da ogni parte d'Italia, riunitosi di urgenza,
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comuiiicava alle Logj-ie, cod cii-colare del 12 gennaio 1878, la

seguente risoluzione :

« Il Consiglio dell'Ordine, interpellato da molte Officine

per sapere se ed in qual modo, trattandosi di un personaggio

estraneo alla nostra Istituzione, potessero prendere parte al

lutto che il Paese manifesta per la morte del primo Ke d'Ita-

lia, il quale condusse l'esercito italiano sui campi delle batta-

glie della patria indipendenza, e finì i suoi gi(jrni in Roma,

riunitosi per convocazione straordinaria il 13 gennaio cor-

rente, ad unanimità di voti deliberò di lasciare — in >ia d'ec-

cezione — ampia libertà a tutti i Corpi massonici della Comu-

nione Italiana, di far quelle dimostrazioni che stimeranno più

opportune, nelle forme consentite dai Regolamenti dell'Or-

dine )).

Poco dopo moriva il Papa Pio IX, e il suo successore Leo-

ne XIII esordiva nei Pontificato lanciando una enciclica con-

tro la Massoneria.

Sul finire dell'aprile del 1878,/moriva in una casa di salute

presso Torino Ludovico Frapolli, e il Grande Oriente, con cir-

colare del 5 maggio, invitava le Loggie ad onorare la memoria

dell'illustre defunto, prendendo il lutto per sette sedute con-

secutive.

Centenari di Voltaire e Rousseau.

Nell'anno stesso, il 30 maggio, per iniziativa del Grande

Oriente, l'Ordine celebrò in Roma solennemente il centenario

del Fratello Voltaire, che appartenne alla Loggia Parigina

delle « Nove Sorelle ». Dopo una splendida commemorazione

nel Tempio massonico, ai Teatro Apollo, Tommaso Salvini, Vir-

ginia Marini, Gaspare Lavaggi rappresentarono « La Zaira ».

Quando, alzato il sipario, comparve sulla scena il busto di

Voltaire, modellato dal Fratello Ferrari, una salve di applau-

si echeggiò nella vastissima sala, e gli applausi si rinnovarono

quando Lavaggi, declamata una stupenda ode del F.*. Pietro
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Cossa, depose sul busto di Voltaire nnn coroua di lauro. L'in-

casso ascese a L. 5925, che, detratte le spese in lire 1862,45,

venne erogato a favore della Lega romana per l'istruzione del

popolo, istituzione che, sotto l'apparenfe presidenza di Biagio

Placidi, tanto bravo uomo (juanto mediocre poeta, si moveva

nelle mani della Massoneria-

Pochi giorni più tardi, il 4 luglio 1878, sempre per inizia-

tiva massonica, fu celebrato alla Sala Dante il centenario del

Fratello Giangiacomo Rousseau con discorsi di Giusepi)e Pe-

troni, di Giovanni Bovio, di l^uigi Castellazzo, e con versi di

Lorenzo Fontana, Curzio Antonelli ed Ulisse Bacci.

Costitaente del 1879.

Giungeva intanto la scadenza dei poteri che l'Assemblea del

1877 aveva costituiti, ed il supremo magistero dell'Ordine con-

vocava i deputati delle Loggie e, come al solito, quelli d(ù Corpi

massonici superiori a riunirsi in Roma per il giorno 24 aprile

1879, per provvedere con una nuova costituzione agli interessi

generali della famiglia. Il Rito Simbolico si preparava a que-

sta assemblea convocando per il 24 marzo i rappresentanti

delle proprie Officine : il Rito Scozzese non ci pensava. Le Co-

stituzioni del 1874 non avevano mal corrisjwsto all'aspettativa

perchè, in fondo, avevano segnato i confini dentro i quali l'un

Rito e l'altro potevano liberamente muoversi ed espandersi

senza venire a contrasti ; ma non imjìedivano del tutto possi-

bili divergenze ; troppi erano i casi ai «piali non provvedevano :

di più, pareva a molti che avessero soverchiamente ridotta la

autorità del Gran Maestro, perchè esso sostanzialmente non

era che un semplice esecutore delle delil>erazioni del Consiglio

dell'Ordine. Questi diletti, rivelati dalla esperienza, potevano

e dcìvevano eliminarsi ; e gli studi dei Fratelli più autorevoli,

che ])reparavMn() il progetto del nuovo codice, a questo inten-

devano.

Mentre così le Loggie e i loro capi si preparavano all'As-
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semblea, ogni speranza di pacifico componimento fra i due
Supremi Consigli di Torino e di Roma andava perdendosi e

cresceva la necessità di finirla una volta per sempre.

In mezzo alla confusione dei sistemi massonici che, come
abbiamo accennato, agitavano la fu miglia e determinavano il

rapido costituirsi, e del pari il rapido dissolversi, di piccoli

gruppi nei vari centri d'Italia, si era formato a Catania un
Supremo Consiglio Generale del Rito Egiziano di Mentì che

governava Officine composte di Fratelli irreprensibili e desi-

derosi del bene dell'Ordine. Essi espressro il desiderio di es-

sere aggregati al Grande Oriente unitario, e il Gran Maestro

con decreto del 4 gennaio 1879 li accolse nella Comunione Ita-

liana. Così un terzo Rito veniva ad aggiungersi ai due preesi-

stenti, lo Scozzese ed il Simbolico, in virtù della formula fon-

damentale : (( libertà di Riti, unità di Governo ».

La Commissione del (Jraiide Oriente presentava il progetto

delle Costituzioni Generali della Massoneria Italiana in 109

articoli perchè le Loggie si preparassero a discuterli nella im-

minente Assemblea. Essa si inaugurò il 2-1 aprile, coprendo

d'applausi la seguente lettera del Gran Maestro Onorario Giu-

seppe Garibaldi.

(( Roma, 24 aprile 1879.

« Miei cari Fratelli^

(( Invio un saluto di cuore ai miei Fratelli della Massonerìa
Italiana e particolarmente all'Illustre Gran Maestro Mazzoni,

che tanto la onora in faccia alla Massouej-ia Universale».

(( V. uff.mo

(( G. Garikaldi ».

Approvato il resocontcj inorale del Gran Segretario e quello

finanziario del Gran Tesoriere, si iniziò la discussione sul pro-

getto dì costituzione, pel quale funsero da relatori i Fratelli

Bacci e Castellazzo, e, in nove sedute, l'Assemblea terminò il
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ponderoso lavoro. Elesse quindi Gran Maestro il Fratello Giu-

seppe Mazzoni e Gran Maestro Aggiunto il Fratello Giuseppe

Petroni. Il Consiglio OcW Ordii ne risultò composto dei seguenti

Fratelli :

Augusto Elia, Cesare Pastore, Gaetano Pini, Kaffaele Pa-

troni, Michele Cardona, Adriano Lemuii, Gaetano Serra (^ar-

racciolo, Ariodante F'abbretti, Scipione Ronchetti, Carlo Ma-
jer, Kattaele lovi, Francesco Bennicclli, Tommaso Sisca, En-

rico Silvagni, Antonio Facci, Giuseppe Berlo, Ulisse Bacci,

Eosario Bagnasco, Gherardo Glierardi, Curzio Autonelli, Vin-

cenzo Camere, Ferdinando Dobelli, Adolfo Cliiossoue, Lodo-

vico Canini, Luigi Greco Cassia, Francesco Miiller, Vincenzo

Montenovesi, Leonardo Fraggiacomo, Edoardo Gioia, Luigi

Pinciani, Alessandro Pascolato, Felice (iiammarioli, Camillo

Rosalba.

Costituitosi subito il Consiglio dell'Ordine, nominò le sue

cariche, affidando al Fratello Adriano Lemmi quella di Gran
Tesoriere. Ad esso, che era stato iniziato nel 1877 nella Log-

gia (( Projjaganda- Massonica », con voto unanime il (Jraiide

Unente inviava il seguente indirizzo :

alUuslrr, e ('.'. t\\ A. Lcmmij

Roma.

((Per voto espresso unanimemente dall'Assemblea Costi-

tuente Massonica, la Gran Maestranza ed il Governo dell'Or-

dine comunicano a voi. Carissimo Fratello, sentimenti di am-

mirazione e di fraterna gratitudine, clie deve nutrire ogni

Massone della Famiglia nostra Italiana, per un fratello la cui

illimitata generosità fu di pronto e grandissimo sollievo alle

ristrettezze, nelle (luali ha versato in ((uesti due ultimi anni

l'Ordine nostro.

(( Queste virtù (eminentemente massoniche, unite agli altri

moltissimi pregi di Massone e di cittadino, non potranno non
Cfmtribuire, anche con l'esempio, al bene ed all'incremento del
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Sodalizio, ed è perciò che noi siamo lieti di salutarvi fra i più

illustri e benemeriti nostri Fratelli.

(( Gradite, o Carissimo Fratello, il nostro triplice e fra-

terno saluto.

(( Roma, 1° maggio 1879 E.". V.".

(( Il Gran Maestro

c( G. Mazzoni ».

(( Il Gran Segretario

(( L. Castellazzo ».

Costituente definitiva del Supremo Consiglio dei 33 .'.

Dopo la costituzione del Consiglio dell'Ordine avvenne su-

bito quella del Supremo Consiglio dei 33.'. Esso fu convocato

in Roma il V giugno del 1879 in virtù di un decreto, emesso

dal potere esecutivo della Confederazione dei Supremi Consi-

gli sedente a Losanna, che troncava finalmente d'un colpo la

noiosa divergenza fra Roma e Torino.

In quella riunione si procedette alla nomina dei Grandi Di-

gnitari e risultarono eletti :

Gran Commendatore, Giorgio Tamajo — Luogo Tenente,

Mauro Macchi — Gran Cancelliere, Francesco Serra Carac-

ciolo — Gran Tesoriere, Antonio Facci — Gran Segretario,

Luigi Pianciani — Grande Oratore, Enrico Parisi — Gran Ce-

rimoniere, Pietro Messineo — Grande Ospitaliere, Gaetano La

Loggia — Gran Porta Stendardo, Ariodante Fabretti — Gran

Capitano delle Guardie, Americo Borgiotti.

Costituzione della Gran Loggia Simbolica.

Il Rito Simbolico, che, fino all'Assemblea del 1879, man-

cava di ogni suo proprio organismo, costituì la Gran Loggia :

ed il Grande Oriente, con la tavola ufficiale n. 192 del 25 mag-

gio 1879, la riconosceva, plaudendo (( all'avvenimento che com-
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pira rorganizzazione di un Rito, il quale ha reso così segna-

lati servigi alla Massoneria Nazionale ».

La Massoneria ISJ^azionale andava completando la propria

unità ; il (Supremo Consiglio di Torino agonizzava : a Palermo,

specialmente per opera dell'illustre Fratello Gaetano La Log-

gia, le Officine non riconoscevano che il Grande Oriente di

Roma ; a Catania il Rito Menfitico era entrato nella famiglia :

soltanto a Napoli una bella e simpatica Loggia la a Losanna »

si teneva fedele al gruppo ^lassonico della Valle del Po.. Non
di meno, i conati di disunione, sia pure infelicissimi, non man-

carono : resjiinto dal Grande Oriente d'Italia, abbandonato

dai suoi seguaci del Rito Menfitico, il Fratello G. B. Pessina,

che si diceva 33.'. e 96.*., andava adoperandosi da Napoli per

costituire sotto i suoi auspici un Grande Oriente Tunisino. E
tanto fece che a <|ualche cosa arrivò : nella adunanza del 24

agosto, il Grande Oriente ricevette le carte relative alla co-

stituzione di un Grande Oriente di Tunisi. Al dott. Cassa-

nello, Gran Commendatore e Gran Maestro di ( questo sedicente

corpo massonico, con lettera del 25 agosto, il Gran Maestro

Mazzoni espresse iJ suo dispiacere di non poterlo riconoscere.

Morte del Gran Maestro ^lazzoni.

Il Gran Maestro Mazzoni, quantunque con una calma ed

una serenità che ai più impazienti sembrava apatia, conduceva

l'Ordine, adagio, adagio, a consolidarsi ed espandersi. Inco-

raggiato dai voti dell'Assemblea e del Grande Oriente, annun-

ziò alle Loggie, con la magistrale lettera del 20 marzo 1880,

avere deciso di convocare in Congresso Internazionale a Roma
tutti i Grandi Orienti, le Grandi Loggie ed i Supremi Consi-

gli del Globo, con lo intento « di cementare i vincoli della mas-

(( sonica Fratellanza, di determinare i punti principali del pro-

(( gramma massonico da svolgersi in ogni parte del mondo, di

(( togliere, una volta per sempre, qualunque controversia di

« giurisdizione e di legittimità e di ridurre, insomma, la vasta
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(( compagiue delle forze massoniche in una potente e vigorosa

(( unità di principi, di mezzi e di scopi ».

Ma il progetto doveva essere troncato dalla morte : colto

da improvvisa e iierissima malattia nella sua casa a Prato, il

Gran Maestro spirava il dì 11 maggio 1880. La malattia aveva

esordito la sera del 4, tacendo subito rapidi e spaventosi pro-

gressi.

In un momento la notizia era trasmessa per telegrafo a

tutte le Loggie della Comunione Italiana.

I funerali si celebrarono imponentissimi a Prato, nelle ore

pomeridiane del venerdì 11 maggio. Tenuto consiglio tra i

maggiorenti, fu ad unanimità stabilito che i Massoni doves-

sero intervenire vestiti delle loro insegne.

Alle 5 del pomeriggio, in piazza del Municipio e lungo tutta

la via dei Sarti, erano già poste in ordine le bandiere masso-

niche e quelle delle altre Associazioni.

II carro funeb;:e, olferto dalla benemerita Società masso-

nica dei Trasporti Funebri di Pistoia, era severo ed elegante

nella sua semplicità
;
quattro cavalli, riccamente bardati, con

altrettanti palafrenieri, lo conducevano. Sul feretro furono

deposte le insegne dell'Illustre defunto, la sciarpa da 33.'., il

collare del Grande Oriente d'Italia ed il gioiello di Garante-

Amicizia della Serenissima (rran Loggia di Ungheria.

Molte corone recate dalle Loggie e da varie Associazioni

adornavano il feretro : quelle offerte dal Grande Oriente e dal

Supremo Consiglio dei 33.'., per ricchezza di fiori e di nastri

ricamati in oro. erano splendidissime e, collocate sulle due co-

lonne posteriori del feretro, tutto quanto lo ricoprivano.

Aprivano il corteggio funebre la Società Filarmonica Pra-

tese : seguivano gli alunni del Collegio Liceo Cicognini di

Prato, in ordine militare coi loro ufficiali alla testa. Veniva
quindi il Labaro del Gran Maestro dell'Ordine, sostenuto dal

Fratello Adolfo Chiossone. accompagnato dai Fratelli Felice

Giammarioli e Gaetano Pini, tutti e tre membri effettivi del

Grande Oriente. In seguito, venivano quarantasette bandiere

massoniche, divise in due file intorno al carro funebre. Da una
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parte precedeva la Grande Bandiera dell'Ordine j dall'altra

quella della R.'. L.'. « Universo» all'Oriente di Koma, delia

quale il defunto Gran Maestro era Fratello effettivo.

(Jtto erano i posti d'onore al feretro e furono così distri-

biiiti : 1. Avvocato Giuseppe Fetroni ;
'2. Senatore Pironti

;

S. Prefetto Corte ; 4. Sindaco Pacchiani; 5. Senatore Tommaso
Corsi; 0. Nicola Guerrazzi; 7. Deputato Aporti ; 8. Consigliere

Provinciale Carlesi.

Seguivano il feretro Federico Campanella, Adriano Lemmi,
Luigi Casicllazzo, Ulisse Uacci, Francesco Cuizio, Gherardo

Gherardi, Kaffaele levi, Lodovico Canini, Membri effettivi del

Grande Orieiìte d'Italia, e (piindi più che 500 Fratelli, vestiti

delle loro ricche e svaiiatissime insegne. In seguito, veniva un
altro numeroso stuolo di Massoni, portanti un semplice ra-

moscello di acacia.

Seguiva immediatamente la bandiera del Popolo Pratese.

Procedevano quindi : la Banda Municipale di Prato, la Giunta

e il Consiglio Comunale, i Pretori di Città e di Campagna, il

Giudice Conciliatore, la rappresentanza della Pia Casa dei

Ceppi, del ^lonte di Pietà, degli Ospedali, del Conservatorio

delle Pericolanti e degli Ospizi marini.

Venivano appresso la Direzione ed il Corpo insegnante del

R. Collegio Liceo Cicognini e delle scuole comunali,'quelle del-

la pubblica stampa, della Biblioteca circolante, e del Circolo

Manzoni, gli alunni esterni del Collegio Cicognini e quelli delle

scuole comunali.

Seguivano le associazioni pratesi e le rappresentanze di

quelle delle altre città toscane, colle rispettive bandiere.

Un popolo immenso, accorso dai vicini paesi e dalle cam-

pagne, si stipava nelle piazze e lungo le vie, tanto che nei

punti più angusti, il corteo funebre poteva aprirsi a stento e

lentamente il passaggio. La curiosità di ammirare la straor-

dinaria pompa di un funerale quasi esclusivamente mat»sonico,

il rispetto e la venerazione per il defunto si leggevano in tutti i

volti. Nulla ebbe a turbare la solenne cerimonia : un profondo
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silenzio, solamente interrotto dai mesti concenti delle fanfare,

regnava dovunque : da alcuni balconi le signore fecero cadere

sul feretro una pioggia di fiori.

L'imponente corteo, che presentava, in quella ricca e sim-

Iwlica varietà di bandiere e di sciarpe, uno spettacolo (juanto

nuovo altrettanto splendidissimo, si distendeva per più di un
chilometro.

Giunto al deposito mortuario, i Fratelli tolsero nelle loro

braccia la bara, che conteneva la salma del comphinto (Iran

Maestro e la introdussero nell'interno. Solamente le bandiere

massoniche e le bandiere delle altre Associazioni con circa 500

Rappresentanti poterono essere ammesse nelle stanza mor-

tuaria, incapace di contenere la immensa folla che si accalcava

alle porte, desiderosa, di vedere e di udire. *

Sulla bara parlò prima Fon. Corte, Pi'efetto di Firenze, ra-

pidamente tessendo la vita politica di Giuseppe Mazzoni, e

mettendone in luce, con franca e liberissima parola, le grandi

virtù, gli inenarrabili sacrifici e l'amore immenso per la li-

l;)ertà.

Il Gran Maestro Aggiunto (riuseppe Petroni parlò del de-

funto Gran Maestro dell'Ordine, con sentimento di commozio-

ne profonda ; lo mise in piena luce come capo supremo del

^Massonico Sodalizio in Italia. «Nessuno, disse, fu mai più

degno di Giuseppe Mazzoni di occupare (quell'eminente e no-

bilissimo ufficio, perchè nessuno meglio di lui seppe compren-

dere lo spirito della Massoneria, la quale, estranea alle vicende

ed alle passioni della vita politica, e tuttavia da una sfera più

elevata dominandole, combatte con tutte le forze la disonestà

e la superstizione, due flagelli che, per la loro natura non van-

no mai separati ». Ricordò l'Assemblea Massonica Costituente

Romana del 1872, nella quale, presidente il Gran Maestro Maz-
zoni, fu costituito il fascio delle forze massoniche nella pe-

nisola e nelle colonie italiane e, unificata la patria con la re-

denzione della sua Roma, si unificò anche la Massoneiia Na-

zionale. Ricordò come il Fratello Mazzoni, eletto in quell'As

semblea, con voti unanimi, Gran INIaestro dell'Ordine, fu poi
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sempre confermato nell'altissimo nflfieio in tutte le successive

triennali nss(^ml)lee fino all'ultima cìeiraprile 1879.

Con la più liikla e più commossa parola, ricordò come,

sotto gli auspici di Giuseppe Mazzoni, si aprisse nella Capi-

tale del mondo cattolico e di fronte ni Vaticano il Tempio del-

ritalica Massoneria.

In ultimo, l'oratore dette l'estremo addio alla salma del \'<

-

nerato Maestro, ed imprecò sul proprio capo la maledizione

di tutti i Fratelli del Mondo, se Egli, destinato per le costitu-

zioni a succedergli, e che fino da quel solenne momento assu-

meva la suprema direzione dellDrdine, venisse meno al suo

compito di camminare imperterrito sulle stesse orme del suo

illustre e compianto predecessore.

Il Fratello Pirro Aporti, Gran Maestro Aggiunto Onorario

e Presidente della Gran Loggia del Rito t^imbolico. prese in

seguito la parola e portò alla salma del Venerato Gran Mae-

stro il i'ule delle operose Officine Lombarde, fra le quali ri-

marrà imperitura — egli disse — la memoria di lui. che, pri-

mo, piantò di froute al Vaticano il Vessillo della Libera Mura-

toria. (( Al Triumviro della Toscana, all'antico patriota, al-

l'incrollabile e devoto amico della libertà, io porto — egli ag-

giunse — il saluto della democrazia italiana. Invito i Fraielli

ad incliinnrsi riverenti dinanzi al feretro che racchiude gli

avanzi di un uomo d(4 «|uale, cosa rara ai nostri tempi, può
dirsi : Egli In un carattere ». E concluse così : a In mezzo a

questo naufragio di caratteri, di cui il paese ci offre in queste

ore miserando spettacolo, fissiamo lo sguardo nella vita di

Giuseppe Mazzoni, e confortiamoci, proponendoci di trarre da
questa bara, che rinserra le s])Oglie di lui, sevf^ri e nobili am-
maestramenti all'esercizio delle civili virtù )).

Così ebl)e fine la mesta e splendida cerimonia, della quale

tutti i Fratelli, per lungo volger di tempo, serbarono nell'a-

nimo viva e pietosa ricordanza, perchè l'età, che mitiga ed

estingue tanti dolori, potrà a stento mitigare ed estinguere nei

Liberi Muratori della Comunione Italiana l'angoscia per la

perdita del loro compianto Padre e Maestro.
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I primi atti del Fratello A. Lemmi.

L'opera del Fratello Adriano Lemmi, Grau Tesoriere, co-

minciava a svolgersi con quella sicurezza e con quella energia

che poi si accentuarono quando egli esercitò l'ufficio di (.ran

Maestro Aggiunto e prese, poco dopo, in mano le redini dei Go-

verno dell'Ordine. Egli aveva cominciato col dimostrare che

avrebbe fatto per la Massoneria ciò che aveva tatto per l'opera

di Mazzini e di Garibaldi e che indusse il Guerzoni a chia-

marlo il banchiere della rivoluzione italiana. Infatti, chie-

stasi dal Gran IVlaestro Mazzoni la demolizione per morosità

di parecchie Officine, il Gran Tesoriere, versando del suo al-

cune migliaia di lire nella cassa del Grande Oriente, conservo

quelle Loggie alla propaganda, massonica. Mancava nel cimi-

tero di Campo Yerano un sepolcreto per i Grandi Maestri del-

l'Ordine : Adriano Lemmi, con un colpo da Maestro, indusse

fi Sindac© di Roma a firmare un contratto, col quale il Co-

mune vendeva al Grande Oriente, che non era come non e ente

giuridico, il necessario terreno. Con una somma erogata da a

figlia del compianto Gran Maestro Mazzoni, con le offerte delle

Lo-gie e del Governo dell'Ordine, il sepolcreto sorse nella

parte superiore del cimitero e raccolse subito le ceneri del

Gran Maestro Mazzoni e più tardi quelle di altri Grandi Di-

gnitari. .

Al Gran Tesoriere era insopportabile la difficile, ingrata

cura di esigere dalle Loggie le tasse di capitazione, principal

contributo per il mantenimento dell'Amministrazione centrale

dell'Ordine. Egli immaginò allora quella tassa di affranc^v

mento, che in pochi anni doveva costituire il Tesoro intangi-

bile che oggi è una delle forze più salde e più efficaci della

nostra famiglia. Con la circolare n. 14 del 20 luglio 1S80, il

Grande Oriente invitava tutti i. Fratelli ad affrancarsi dalla

tassa di capitazione, o versando in una volta la somma di

lire 100. od obbligandosi di vergarla in 12 rate entro un anno,

perchè diceva la circolare, si formi il (( Libro d'oro » dei Li-
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beri Muratori Italiani che avranno concorso alla tormazioiie

del Capitale stabile della Massoneria Italiana.

Adriano Lemmi, se intendeva da un lato alla costituzione

del capitale, volgeva dall'altro le sue più energiche sollecitu-

dini a richiamare attivi nell'Ordine uomini insigni che da tem-

po si erano addorraetnati : ricordiamo, fra gli altri, Aurelio

Saffi, Giosuè Carducci, Francesco Ciispi, Agostino Bertani,

Nicola Fabrizi, Giuseppe Zanacdelli, Giovanni Bovio, Quirico

Filopanti, Gius(^ppe Ceneri, Oreste Regnoli, Luigi Orlando,

Francesco Magni, Gaetano Tacconi, (Jiaconio Sani, Emilio Ci-

priani, Pietro Ripari : li raccoglieva nella Loggia « Propagan-

da Massonica », che il Gran Maestro 3kIazzoni aveva costituita

appunto per tenere attivi e vincolati all'Ordine ed in corii-

spondenza diretta col Grande Oriente gli uomini che per la

loro posizione sociale non avrebbero potuto iscriversi nelle

Loggie ordinarie e frequentarne i lavori. La Massoneria ita-

liana sentiva di essere governata da un'alta e pratica mente,

da una mano vigorosissima : il Gran Maestro Petroni, affranto

dalla età e dai patimenti — aveva consumato tutta la sua vi-

rilità nelle galere del Papa — dava il suo nome venerando :

Adriano Lemmi che, quautiiiuiue avesse già più di 60 anni,

conservava tutta la energia della gioventù, era l'anima del

governo dell'Ordine.

Solenni manifestazioni a Milano.

Una grande festa fu celebrata nei primi di Novembre a Mi-

lano, per la inaugurazione del monumento dei martiri di Men-
tana. L'illustre Fratello Felice Giammarioli, si recò nella Ca-

pitale Lombarda, rappresentante del Grande Oi'iente e del

Gran Maestro. In quella occasione, fu anche inaugurato, in via

Ugo Foscolo, presso la ^Talleria Vittorio Emanuele, sotto la

presidenza del Fratello Gaetano Pini, il Tempicj delle Loggie

milanesi « La Ragione » e la « Cisalpina ». Garibaldi, che si

era recato espressamente a Milano, ricevette il 4 novembre
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una Commissione massonica e, alle parole che gli lurono ri-

volte in nome dell'Ordine dal Fratello Pini, rispose :

(( Miei Fratelli : io sono commosso di ricevere^ questo atto

di omaggio e di affetto per parte della Massoneria.

(( Dovunque si tratta di una causa umanitaria, noi siamo

certi di trovare l'antica nostra Massoneria, che è la biise fon-

damentale di tutte le Associazioni veramente liberali.

(( Kingrazio tutti i Fratelli e dite loro che io sono con essi

col cuore, e mi vanto e vado superbo di avere sempre appar-

tenuto e di appartenere alla ^lassoneria ».

L'ordine continuava ad espandersi ed arricchirsi di nuove

Officine : fra le altre, il 3 aprile 1881 fu costruita la Loggia

(( Rienzi » di Roma, che doveva poi assurgere a tanta forza e

tanta importanza fra le Officine sorelle della Comunione ita-

liana.

Congresso massonico di Milano.

Si preparava un Congresso nazionale massonico, da te-

nersi in Milano nel settembre del 1881. Fra i temi era anche

questo : « Dei mezzi e dei modi per giungere alla graduale uni-

ficazione dei Riti in Italia ».

Il 28 settembre, con un gran numero di l>el(-gati di Loggie

e di Corpi Superiori, il Gran Maestro Giuseppe Petroni inau-

gurava solennemente il Congresso. I temi furono dottamente

trattati e conclusi secondo gli interessi e le aspirazioni del-

l'Ordine. Sul grave argomento della unificazione dei Riti, che

dal 18G1 fino ai tempi nostri preoccupò sempre i Massoni ita-

liani, il Cong]-esso espresse il voto che il Grande Oriente, d'ac-

cordo con le autorità supreme di tutti i Riti, preparasse ed

attuasse l'unificazione dei Rituali e degli Statuti per tutte le

Loggie. Fu invece respinta la proposta del relatore, che il

Grande Oriente, sempre d'accordo con le supreme autorità ri-

tuali, prejjarasse il progetto di un rito unico, nel quale fossero

rispettate le forme e le tradizioni universalmente accettate
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e venisse cousacratt) il principio, che i gradi, pur mantenendo

il carattere vitalizio, si conferissero, come gli uffici massonici,

per mezzo delle elezioni.

Morte di Garibaldi.

Sedeva l'Assemblea Massonica deliberata nell'adunanza

del Consiglio dell'Ordine del 26 febbraio 1882, quando giunse

improvvisa la notizia della morte di Garibaldi. I rappresen-

tanti delle Loggie italiane deliberavano che si pubblicasse

subito in tutta l'Italia un manifesto a nome dell'Ordine : fa

questo :

Massoneria Italiana.

(( AWltalia.

(( tSpegnendosi la vita di un oscuro, ma onesto cittadino, gli

amici ed i soldati sogliono dirigere conforti e rimpianti alla

famiglia dell'estinto.

(( Alla perdita di uno di quei grandi, che, con le virtù, il

genio e le opere forti, hanno onorato l'Umanità, il compianto

non si può manifestare che alla madre di tutti i cittadini —
la Patria.

(( La Massoneria Italiana si rivolge perciò all'Italia, e in

nome della sua antica e nobile istituzione, che rispecchia il

progresso illimitato del mondo civile, le dice che l'Eroe Reden-

tore di gran parie del suolo italiano, il Grande Propugnatore

della libertà di tutti i popoli. Colui clie le ha rivendicato nella

sua bella giovinezza, l'augusto nome di Santa Madre di Eroi,

GIUSEPPE GARIBALDI

vive nella riconoscente memoria dei popoli, vive nella verace

immortalità della storia.

(( La Nazione, che l'Eroe dei due mondi ha tanto cooperato

a far libera e grande, gli erigerà un monumento degno di Ini

e di sé stessa.
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(( La Massoneria, che è un'istituzione mondiale, e clie l'ebbe

suo Gran ]\Iaestro ad vitam^ gli erigirà un monumento ancor
più grande, perchè concorreranno ad innalzarlo tutte le Na-
zioni, che professano l'unico eulto ammesso dalla ragione
umana, quello del (ienio e della Aartù.

« Eoma, 3 giugno 1882.

(( Per VAsscmhìca delle Officine Massoniche

(( della Vomunione Italiana

(( Il Gran Maestro

(( Giuseppe Petroni ».

La Rivista Massonica, parlando di Giuseppe Garibaldi,

scriveva :

(( La Massoneria, che l'ha sempre avuto operoso lavoratore

nelle sue mondiali Officine ed Apostolo fra le genti del suo Ver-

bo sublime, non si preoccupa delle piccole gare dei partiti, che
se ne contendono le spoglie ed il nome, per farsene bandiera.

(( Essa lo piange come padre e come figliuolo. Essa lo in-

vocherà come spirito, che la consigli e la conforti nei santi pro-

positi dell'avvenire. E. come Lui, superiore a tutti i partiti e

a tutte le piccole miserie dell'umano egoismo, gli ha decretato

già quell'unico monumento grandioso, che possa rispondere

agli efletti ed alle aspirazioni di quell'anima eccelsa.

«Fratelli!

(( Quando la terra non avrà più lacrime, quando non verrà

più cosparsa del sangue versato in empie fraticide battaglie,

quando il lavoro, l'ingegno, la virtù saranno i soli fattori le-

gittimi e veri del benessere umano, quando si innalzerà l'inno

dei felici e dei concordi, senza che sia funestato da nessun
gemito di oppresso o di servo, allora il monumento dell'Eroe

sarà davvero compiuto.

(( Lavoriamo tutti ad erigerlo ».

24 - Il libro del Massone Italiano.
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Assemblea del 1882.

Inaugurando l'Assemblea, il Gran Maestro Petroni, chiu-

deva il suo discorso con queste parole : (( Faccio presto, per

(( non abusare del vostro tempo : il Grande Oriente vi rassegna

(( i suoi poteri ed attende il vostro giudizio. Io dal canto mio

(( vi domando due cose : giudizio severo sui fatti, e venia sulle

« intenzioni che, vi giuro, furono sempre leali : un successore

(( che mi faccia dimenticare e faccia ricordare colui del quale,

(( in questo stesso triennio, abbiamo deplorato la perdita ».

L'Assemblea, dopo avere rinnovato i suoi voti per la con-

vocazione di un Congresso Massonico Internazionale, per la

unificazione dei Rituali e degli Statuti relativi alle Loggie, per

studiare il modo migliore col quale la donna potesse partecipa-

re al lavoro massonico, riconobbe non essere possibile la fon-

dazione di Loggie operaie, ma bene il facilitare l'ammissione

degli operai nelle Loggie : dopo aver tenuto una seduta fu-

nebre, la mattina del 3, in onore di Garibaldi, procedette alla

nomina della Grande Maestranza, eleggendo, a gi*andissima

maggioranza di voti, a Gran Maestro Giuseppe Petroni, a

Gran Maestro Aggiunto Adriano Lemmi.

Il Coccapiellerismo.

Infieriva il Coccapiellerismo. ^oì non vogliamo fermarci

STI questa jjiaga purulenta che ammorbò l'ambiente romano :

la Massoneria fu bersaglio maggiore alle calunnie ed ai vitu-

peri : alcuni, pochi per onor nostro, sì spaventarono e si ecclis-

sarono : la grande massa rimase ferma al suo posto, aspettando

che quella tempesta di fango venisse a cessare. Mentre più

fiera imperversava la guerra, che, non del tutto senza motivo, si

ritenne incoraggiata per ragioni di parte nelle alte sfere del

mondo politico, la Loggia « Rienzi », che in pochi anni era di-

venuta salda, inespugnabile rocca dei Massoni romani, volle

dare prova della re^stenza e della forza dell'Ordine e prese
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l'iniziativa di un grande banchetto, che affermai^se la vitalità

e la gioconda salute della nostra compagine.

Alle G pom. del 28 gennaio 1S83, le sale della sede Massoni- .

ca in via della Valle rigurgitavano di Fratelli, fra i quali. Fa-

brizi, Mordini, Crispi, Bertani, Cipriani, Ceneri, Paternostro ;

mandarono adesioni entusiastiche : Giorgio Tamajo, Fran-

cesco Petronio, Francesco Magni, Giovanni Xicotera, Edoardo

Pantano, Luigi Pinciani, Federico Seismit-Doda, Augusto

Elia. Crescenzio Scarpelli, Giovanni Severi, Gat-tano Pini. Et-

tore Ferrari, Francesco Marolda-Petulli, Augusto Bruschetti-

ni, Augusto Lorenzini, Francesco Cucchi, Giovanni Debra-

ganze, Ludovico Canini, Nino De Andreis, Raffaele lovi, Tom-

maso Sisca, Francesco Miiller, Luigi Orlando. Quasi tutte le

Loggie Italiane trasmisero telegrammi o lettere di adesione.

n banchetto era presieduto dal Potentissimo Gran Maestro

dell'Ordine: alla sua destra *<edevano gli illustri Fratelli

Adriano Lemmi, Agostino Bertani, Francesco Crispi; alla sua

sinistra, gli Illustri Fratelli Pirro Aporti, Nicola Fabrìzi.

Emilio Cipriani, Antonio Mordini.

Ai centri delle Colonne del Nord e del Sud sedevano gli

illustri Fratelli Senatore Paolo Paternostro, e il Deputato

Giuseppe Ceneri.

Parlarono applauditissimi il Gran Maestro, che portò, se-

condo le consuetudini della Massoneria, il brindisi al Capo

dello Stato ed alla prosperità della Patria, il Venerabile della

Loggia (( Rienzi », aw. Raffaele Petroni, e gli illustri Fratelli

Fabrizi, Bertani, Mordini, Crispi, Cipriani, Aporti, Ceneri e

Paternostro.

Questi discorsi furono ricoperti da applausi fragorosi.

Si lessero le lettere ed i telegrammi di felicitazione e di au-

gurio, mandati da quasi tutte le Loggie italiane: la cordia-

lità più sincera regnò dal principio al termine del banchetto,

e l'entusiasmo irruppe potentissimo da tutti i cuori, quando

i Fratelli, stretti nella mistica catena dell'unione, riconfer^

marono la loro fede nei principi massonici, la concordia di

tutta la Massoneria Italiana, e le aspirazioni della Famiglia

mondiale di tutti i Liberi Muratori.
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Enciclica '' flumanam Genus „

.

E succedeva la enciclica di Papa Pecci : (( de Secta Masso-

niim » pubblicata dall' Osservatore Romano il 22 aprile 1884,

che cominciava con le parole : « Humanum genus » e che la

Rivista Massonica chiamò « una delle apologie più belle e

meno aspettate dell'Ordine ». Il Papa, fra le altre cose, diceva :

Si ha da fare con un nemico astuto e fraudolento, che, blan-

dendo popoli e monarchi, con lusinghiere promesse e con fine

adulazioni, entrambi (sic) ingannò: insinuandosi sotto spe-

cie di amicizia nel cuore dei Principi, i Massoni mirano ad

avere in essi complici ed aiuti potenti per opprimere il Cri-

stianesimo, e, divenuti con tali arti baldanzosi e sicuri, acqui-

starono grande potenza nel governo degli Stati.

Il Grande Oriente, con sua circolare, denunziava subito a

tutti i Centri Supremi della Massoneria Universale l'Enciclica

Vaticana e la denunzia che essa faceva, ai poteri politici contro

i Massoni (( segnalandoli al disprezzo ed agli odi feroci »

delle classi meno evolute e concludeva : (( Ricordat<^, o Egregi

e Dilettissimi Fratelli, (jiiante lagrime e quanto sangue in

altri paesi, (; proprio in ({uesti ultimi anni, abbiano costato

alcune imprudenti e pO(M» cristiane iiisinimzioni contro la ope-

rosa ed innocente razza semitica ; e pensate che non invano una

parola, anche incosciente, ò detta in così alto luogo, e che, se

non si provveda in tempo al riparo, potremmo davvero rim-

piangere la nostra indifferenza e quella noncuranza, che sa-

rebbe legittima e sublime, se non potesse riuscire pericolosa e

fatale.

(( La Massoneria Italiana, giovane di anni, ma ardente di

fede e di coraggio, sta alla vostra avanguardia. A voi però la

parola d'ordine, per assegnarci il posto di battaglia, e per di-

rigerci con mosse sapienti, a quella viteria, che non può man-

care a chi combatte per la verità e per la giustizia ».

Giunsero molte risposte : la più fiera fu quella di Alberto

Pike, Sovrano Gran Commendatore del Supremo Consiglio dei



— 373 —

33.'. per la giurisdizione degli Stati Uniti del Sud, inserita in

esteso nella Rivista Massonica dell'ottobre e del novembre

deM884.

Morte di Federico Campanella.

Un grande lutto colpiva l'Ordine, Federico Campanella, il

9 dicembre 1884, moriva a Firenze. Grandi onoranze gli furono

rese, tanto a Firenze che a Genova. Il Grande Oriente ordinò,

non le solite sedute di lutto, ma sjteciali e solenni onoranze.

Assemblea del 1885.

Si preparava l'Assemblea Costituente del 188.5 : essa, fu

inaugurata la mattina del 16 gennaio con un discorso del Gran
Maestro Giuseppe Petroni. Fu quindi letto il resoconto morale

del Gran Segretario ed il consuntivo del Gran Tesoriere ; sotto

la direzione del F.'. Francesco Curzio, si imprende a discutere

il progetto delle nuove costituzioni. Era fra i rappresentanti

anche il F.*. Francesco Crispi che con un dotto discorso, se-

guito da una splendida conclusione dell'oratore, indusse l'as-

semblea a non accettare la proposta di qualche Fratello, in-

tesa a scrutare la condotti! dei Massoni anclie nel mondo po-

litico. L'Av^isemblea. sedette per lunghe otto adunanze e da ul-

timo proclamò G. Petroni Gran Maestro emerito, Fraucesco

Curzio Gran Miiestro Aggiunto onorario. Gran Maestro effetti-

vo Adriano Lemmi, Gran Maestro Aggiunto Pirro Aporti, Gran
Segretario Luigi Castellazzo, ed elesse quindi il Consiglio

dell'Ordine.

Prima che l'Assemblea si sciogliesse, il giorno di Lunedì 15

gennaio 1885, fu cremata la salma, già trasportata a Roma da

Prato, del Gran Maestro Mazzoni : con questo atto fu inau-

gurato il tempio creiaaatorio al Verano. Alle 4 pomeridiano del

giorno stesso, presente il Gran Maestro emerito Fratello
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G. Petroni ed il «genero del Defimto, Fratello Nicola Guerraz-

zi, avvenne la traslazione delle eeiieri dal erematorio alla tom-

ba dei Grandi Dignitari dell'Ordine a Campo Verano.

Assistevano tutti i delegati delle Loggie italiane, interve-

nuti all'Assemblea. L'urna, deposta sopra apposita bara, fu

trasportata dal (iran Maestro Adriano Lemmi, dai due Grandi
Maestri onorarli Pirro AjKjrti, e (Jaetano Pini, e d;il Potentis-

simo Fratello Tommaso Siscji, Gran Segi'etario del Supremo
Consigilo dei 33.*.

Prima che l'urna l'osse deposta nel sepolcro, il (irjin Mae-

stro emerito Giuseppe Petroni dette piangendo l'ultimo addio

al gloriosissimo ed indimenticabile suo i)i*edecessore; quindi,

parlò altamente il Fratello Ga^'tnno Pini, oratore dell'As-

semblea.

La sera del giorno stesso, l'Ass'CMnblea procede alla istalla-

zione del Gran Maestro. Il Fratello Curzio, consegnando al

Gran Maestro eletto Adriano Lemmi il [irimo maglietto della

Massoneria italiana, pronunziò con gran solennità, le seguenti

parole :

(,( Illustro Fratello Adriano Lemmi

^

((.Vi consegno, in nome della Massoneria Italiana, il ma-

glietto. Reggetelo con amore e con sapienza. Possano i vastrl

fermi propositi fare della grande Famiglia Massonica italiana,

più di quello che non fu, più di (piello che non è, uno specchio

di virtù, per la Società che oggidì sempre più si sprofonda nel

fango, e valgano a renderla acx^etta anche a coloro che, non

conoscendola, la vilipendono. La Massoneria Italiana vi ha

onorato del suo suffragio, perchè sa di trovar in voi uno stre-

nuo campione di (pielli alti principi che tanto onorano l'uma-

nità. Scolpitelo nella niente e mantenete le promesse ».

11 Potentissimo Gran Maestro, ricevuto il maglietto, con

voce ferma e convinta risponde : (( Giuro di mantenere la Co-

stituzione come voi l'avete stabilita. La Massoneria italiana

non deve essere più povera ; essa è chiamata ad esercitare la sua
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benefica influenza sui destini del paese : vi prometto di resti-

tuirrela forte e potente come quella delle altre nazioni del

mondo ».

Il nuovo Gran ^laestro trasmetteva subito alle Loggie una

circolare, eccitandole ad esser severissime nelle ammissioni ed

a respingere dai Templi massonici tutti coloro che non aves-

sero potuto portarvi onestà di vita, coscienza libera di pre-

giudizii, forza di carattere, importanza di posizione sociale. E
ritornava sulla necessità imprescindibile di costituire il capi-

tale stabile dell'Ordine ed annunziava che non avrebbe per-

messo l'iniziazione di chiunque si negasse a ])ortarvi il proprio

concorso : e scriveva : « Intendano i Venerabili l'importanza

del fatto, e cooperino con me a questo gran lavoro, il cui an-

nunzio, come già suscitò tanto entusiasmo nell'Assemblea,

crescerà di gran lunga il rispetto del mondo profano per una
Istituzione, che non solo non va mendicando i proseliti, ma si

rende ogni giorno più inaccessibile a chi non rappresenti una

forza reale ».

Monnnieiito a Giordano Bruno.

Si riprendeva la sottoscrizione per l'erezione di un monu-

mento a Bruno in Campo di Fiori. Il 1° marzo 1885, un nuovo

Comitato universitario lanciava le sue circolari in tutte le

parti del mondo. Fra gli Italiani, componenti il Comitato d'o-

nore, erano i Fratelli : Adriano Lemmi, Agostino Bertani,

Giovanni Bovio. Giosuè Carducci, Ettore Ferrari. Terenzio

Mamianì, Giovanni Xicotera, Giuseppe Petroni, Luigi Pian-

ciani, Aurelio Saffi, Giuseppe Zanardelli. Questo Comitato

continuava l'opera già iniziata dagli studenti dell'Università

Romana nel 1876 per iniziativa del Fratello Alfredo Coman-

dini, che aveva discusso per primo l'idea di un monumento a

Giordano Bruno nella Loggia (( Universo » di Roma. Quel Co-

mitato aveva già raccolto L. 8500, ponendole a deposito frut-
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tiferò nellu Banca Popolare di Cesena. L'illustre scultore e

Fratello Ettore Ferrari a^eva offerto gratuitamente l'opera

sua per l'esecuzione del monumento. Adriano Lemmi aveva

promesso, e non era uomo di dimenticarsene, che a tempo op-

portuno, raccolta la somma indispensabile, tutta la forza sua

e dell'Ordine sarebbe impegnata per ottenere che il monumento
a Bruno sorgesse là dove il rogo arse, in Campo di Fiori.

L'elezione di Adriano Lemmi alla suprema carica di Gran
Maestro fu accolta da tutti i Fratelli con sincero entusiasmo :

lo prova la seguente lettera :

(( Mio caro Adriano,

(( E' la prima volta che comunico teco, dopo la tua nomina
a Gran Maestro della Massoneria Italiana, e mi è grato espri-

merti ciò che aveva nel cuore fin da quando n'ebbi notizia : la.

mia grande e sincera compiacenza, cioè, per un voto che non

poteva esser dato a più degno interprete e reggitore della Fra-

tellanza Massonica e che tornerà a vantaggio ed onore della

medesima nella via dei suoi veri uffici verso la Patria e l'U-

manità. Accogli, mio caro Adriano, questo fraterno segno

della stima e dello affetto che io ti porto.

(( Ama il tuo aff.mo amico

(( Aurelio Saffi ».

Adriano Lemmi intendeva con ogni energia a costituire

l'Ordine vigoroso e compatto. Nella sua circolare del 28 mar-

zo, scriveva : « I diversi riti riconosciuti a norma delle anti-

chissime leggi e tradizioni della nostra Arte Beale ammessi e

professati nel nostro Sodalizio, possono, come prima e più che

prima, di dichiararsi autonomi ed indipendenti nelle loro spe-

ciali funzioni dogmatiche, liturgiche ^ rituali, e, con lieti

auspici di concordia e di forza, rimangano compresi e colle-

gati per tutto ciò che concerne la parte governamentale, eco-

nomica ed amministrativa, nel seno del Grande Oriente

d'Italia.
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(( Il supremo Consiglio dei 33.". del Rito Scazzese antico ed

accettato, per la giurisdizione italiana, già costituito in To-

rino, quindi trasportato in Firenze e finalmente istallatosi in

questa Roma, quando abbattuto il potere teocratico, l'aspira-

zione e l'energica iniziativa dei Massoni italiani ebbero riven-

dicato alla patria, la sua unità e la sua Capitale, funziona nella

pienezza della sua libertà ed esercita la sua autorità inconte-

stabile ed incontestata, dentro l'orbita delle nostre leggi uni-

tarie, nelle Loggie che professano il Rito Scozzese, e governa

sovranamente le Camere di perfezione, i Capitoli e gii altri

consessi del Rito. La Gran Loggia del Rito Simbolico dirige

anche essa le sue Loggie ed Officine regionali ed il Supremo
Consiglio del Rito di Memfi gode del i3ari la sua piena e ri-

tuale indipendenza,

(( Il Grande Oriente comprende ed abbraccia questi Supre-

mi Corpi Massonici ed è vincolo che tutti li unisce nella co-

mune operosità pel trionfo dei principi della nostra Istitu-

zione. Esso mantiene, come ha sempre mantenuto, i suoi rap-

porti di amicizia e di fratellanza con le vare famiglie mon-
diali )).

La tassa dì affrancaniento.

Il pensiero del Gran Maestro era principalmente tormen-

tato dall'idea e dalla A^olontà di costituire il patrimonio mas-

sonico. La Rivista scriveva : « Ci sono dei Venerabili, e po-

tremmo citarne molti più di quanti altri non creda, i quali

fanno miracoli di operosità per secondare questo generoso e

patrio intendimento del Gran Maestro dell'Ordine. Ad essi

non reca più nessuna preoccupazione di dire ai profani che

domandano la luce, che le condizioni richieste oggi per essere

ammessi nella Massoneria sono assai più gravi, dal lato econo-

mico, di quelle di prima. E queste sole parole hanno l'effetto

di allontanare la gente da poco e di invogliare sempre più la

gente seria e convinta, la quale, facendosi un concetto sempre
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più alto diiUa rispettabilità della Istituzioue, più fortemente

desidera di esservi ricevuta.

(( Così la cosa va meravigliosamente. Erano grandi le dif-

ficoltà inerenti al progetto, perchè bisognava spostare una

vecchia ed inveterata abitudine, erano anche più gravi quelle

che presentava la fiacchezza e la dubitanza di alcuni Fratelli,

che in questo progetto del Capitale stabile vedevano sì, un

tentativo generoso, ma tremavano di applicarlo, per paura d'un

completo sfacelo. Ma invece è dimostrato dai fatti che chi ha

voluto, ha vinto Puno e l'altro genere di dilficoltà, e nell'ap-

plicazione di questo metodo, specialmente nelle nuove ammis-

sioni ha trovato un nuovo cemento di disciplina, una nuova

fonte di dignità e rispettabilità, un nuovo e saldo vincolo di

entusiasmo per opere forti e virili. La cosa va, e noi siamo con-

vinti che fra poco tempo anche i più dulùtanti saranno travolti

nel moto di quell'idea ri generatrice, perchè le iniziative au-

daci, ma buone e possibili, finiscono col trascinare ogni più

ribelle volontà.

(( Le ultime circolari del Gran Maestro hanno prodotto in

tutte le Loggie una profondissima impressione : i Fra 1(^1 li han-

no compreso che la Direzione dell'Ordine è ora davvcio affi-

data a mani vigorosissime e che la coscienza di volere il bene

(Iella Istituzione dà al Gran ^Maestro tanta forza morale, che

non è possibile resistere all'impulso della sua propaganda,

alle sue preghiere, alle sue esortazioni ».

Il lavoro di corrispondenza e di propaganda, imposto alla

Grande Segreteria, assumeva proporzioni e difficoltà vera-

mente straordinarie. Dinanzi a tutte le Loggie, che chiedevano

il permesso di ammettere nell'Ordine nuovi Fratelli, bisognava

sostenere la tesi rigida del Gran Maestro, che non intendeva

di dare il suo nulla osta , se non a coloro che avessero versato

la somma di L. 100, per aff'rancarsi in pei*petuo dalle tasse an-

nuali. Le Costituzioni tacevano, quindi la legge non poteva

invocarsi : occorreva un ragionamento che il Gran Maestro,

nella sua lucida e pratica mente, formulava semplicemente

così : Chi chiede di essere iniziato Massone deve versare la
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somma di L. 100 nel Tesoro dell'Ordine : se egli non può, non

ha una delle condizioni per essere ricevuto, perchè la legge

stabilisce che riniziando deve avere i mezzi indispensabili a

sostenere i pesi inerenti alla qualità di Massone : se può e non
vuole, è indegno di essere ammesso, perchè non può negare

alla Istituzione un piccolo sacrificio economico colui che, en-

trandovi, giura di darle, occorrendo, anche la vita. E questo

ragionamento finì col vincere qualsiasi resistenza; d'altronde,

il Grande Maestro non si piegava : i Fratelli, in fondo, senti-

vano che la sua intiessibilità era determinata dal convincimen-

to profondo, che, senza un forte capitale, la Massoneria Ita-

liana ormai non poteva né operare, né esistere.

Cospirazioni clericali ed elezioni politiche.

Ed esistere ed operare era più che mai necessario. Il ^'ati-

cano rinvigoriva le sue cospirazioni contro la Patria italiana,

contro le sue leggi, contro lo svolgimento della sua vita civile :

il Gran Maestro eccitava le I^oggie a tener t^sta. a questo risve-

gliarsi minaccioso dell'audacia dei clericali e, nel tempo stes-

so, inviava al Presidente del Consiglio dei Ministri la seguente

dichiarazione :

(( In nome dei Liberi Muratori Italiani, chieggo al Governo,

che intorno ai gravi indizi di cospirazione clericale contro la

patria, denunziati da quasi tutta la stampa, sia fatta senza

indugio piena luce e intera giustizia.

(( Intanto, dichiaro che le Loggie ^Massoniche non cesse-

ranno dal mantenere viva e vigilantissima la cowienza pub-

blica contro le macchinazioni del Vaticano.

(( Roma, li 17 febbraio 1886.

(( Il Gran Maestro

(( Adriano Lemmi ».

Indette le elezioni generali politiche nel 188G, il Gran Mae-

stro, con circolare del 28 aprile, dava alle Loggie le seguenti

istruzioni :
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(( Se le antiche dottriue e tradizioni dell'Ordine vietarono

ai Liberi Muratori di gittarsi in mezzo alle gare dei partiti

politici, esse però non li vollero inerti, ed in ogni occasione,

nella quale al disopra dei meschini e partigiani interej^si, si

agitassero questioni vitali per la patria, i Massoni si schiera-

rono sempre all'avanguardia, e con le parole e con l'opera

procurarono il maggior bene al loro paese.

(( Insalandovi dunque a prender parte all'elezioni politi-

che, io seguo, oltreché il mio personale convincimento, i prin-

cipi fondamentali dell'Istituzione e gii esempi dei miei illu-

stri predecessori.

((Considerato il carattere df.^lla Massoneria, è jyevò indi-

spensabile che i Fratelli si tengano in campo sempre elevato e

sereno, e nella scelta dei candidati non si lascino guidare dalla

passione di parte, ma dal più alto e dal più puro sentimento

di amor di Patria.

(( Come istituzione intesa a rafforzare i caratteri, a pro-

muovere le virtù private e civili, a coltivare ed onorare gli in-

gegni, ad accrescere il patrimonio delle pubbliche libertà, a

studiare e risolvere le «luestioni che concernono il consorzio

civile, a diffondere la scienza, ed a combattere senza tregua

il clericalismo — unico partito per cui l'odio sia santo — la

Massoneria deve osteggiare tutti coloro che non dettero o non
diano prova di indipendenza, di virtuoso disinteresse, di amore
alla libertà, di elevato intelletto, di sollecitudine per il benes-

sere delle classi lavoratrici, di costante desiderio che l'istru-

zione e l'educazione del popolo sia maggiormente diffusa, di

tenace e dichiarata volontà di liberare il Paese dai lacci che

ognora lo awincouo al Pajjato, che ogni giorno tenta ripren-

dere animo e più audacemente cospira )).

Dei riti Simbolico e Scozzese.

TI Rito Simbolico, nei primi giorni dell'aprile, si raccolse

in Assemblea straordinaria a Firenze ; vi erano rappresentate

17 Ofl&cine. Occorreva eliminare alcune questioni interne, che
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più specialmente si erano accentuate ed inacerbite tra i Fra-

telli Gaetano Pini e Giuseppe Mussi, il quale, nella precedente

Assemblea, era stato eletto Presidente della Gran Loggia:

queste divergenze furono, per renergico intervento del Gran

Maestro, composte più tardi a Milano. L'Assemblea chiamò il

Fratello Gaetano Pini alla presidenza della Gran Loggia ed

espresse il voto che il Gran Maestro convocasse, in termine

non lontano, un'Assemblea Generale straordinaria, perchè

fosse sancita dalle Costituzioni la obbligatorietà della tassa di

affrancamento e si presentasse e discutesse il progetto relativo

alla unificazione dei Riti.

Il Supremo Consiglio dei 33.*., nelle adunanze del 13 e 14

giugno, discuteva e con voti unanimi accettava il progetto del

Regolamento Generale delle Camere Superìoii del Rito, prepa-

rato da una Commissione, della quale il Fratello Ulisse Bacei

fu relatore. Questo lavoro preludeva al felice compimento del-

l'opera, alla quale attendeva, con la sua abituale alacrità, il

Gran Maestro dell'Ordine, la definitiva riunione d^ due Supre-

mi Consigli di Torino e di Roma. La Rivista Massonica scri-

veva in proposito :

« Si sente come qualche cosa nell'aria, uno spirito che si

agita per eliminare dalla famiglia Massonica Italiana ogni re-

siduo di divisione.

« Questo spirito operò sempre fra noi dei veri prodigi
;
al

suo benefico influsso si dovette se dal 1861 al 1861 le varie

Loggie costituite più qua e più là nella nostra penisola, potero-

no finalmente formare il primo Grande Oriente Italiano, se

nel 1867 potè effettuarsi la fusione nel Grande Oriente d'Italia

del Gran Consiglio del Rito simbolico che funzionava a Mila-

no e che era presieduto e diretto da Ausonio Franchi
;
se nel

1872, nella prima costituente massonica di Roma, tutte le Log-

gie d'Italia, che dipendevano dall'antico Supremo Consiglio di

Palermo, dal Concistoro di Bari e dal c<Mitro di Napoli, si

riunirono e dettero alla Famiglia massonica italiana un carat-

tere, assolutamente indispensabile, di Massoneria nazionale
;

se, finalmente, nel 1875, auspice il Generale Garibaldi, si get-
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tarono le basi di un concordato, inteso a riunire i due Supre-

mi Consigli di Torino e di Roma.

(( Quel medesimo spirito di concordia fraterna comincia ad

agitarsi di nuovo, r>erchè il concordato del 1875, o qualche

cosa che lo a-ssomigli ed intenda al medesimo scopo, possa met-

tere il suggello all'autorità massonica nel centro del paese.

Quello di cui intanto siamo certi è che non esistono gravi diffl-

coltib, che il desiderio di una fusione è inteso nella grande

maggioranza dei Fratelli che compongono l'uno e l'altro dei

Supremi Consigli, che qualora qualche ostacolo dovesse pure

affacciarsi dall'una o dall'altra, la buona volontà potrà sem-

pre allontanarlo ; e che finalmente questo fatto auspicatissimo

non è nel solo desiderio dei Massoni italiani, ma di tutte le

Potenze ma.ssoniche estere, che lo considerano come una con-

dizione quasi indispensabile perchè la Massoneria Italiana —
avanguardia dell'esercito universale contro il Papato -— possa

compiere più liberamente e più efficacemente la propi-ia missio-

ne. Il tema delicatissimo e l'indole ed i rapporti del nostro

periodico non ci jiermettono altre parole; terminiamo espri-

mendo raugiirio che i voti già manifestati da alcune Loggie,

possaiK> avere, colla massima sollecitudine, il loro più com-

pleto adempimento».

Unione fra i due Supremi Consigli di Torino e di Roma.

L'attitudine energica del Gran Maestro dava da pensare an-

che al Papa. II tiecolo di Milano, come si legge nella Rivista

Massonica del 31 dicembre, pubblicava :

(( L'altro giorno, dopo la predica del padre Lorenzo di Lo-

reto, il Papa riunì in un circolo privato i cardinali, i prelati,

i dignitari e vari monsignori, che ottennero l'onore di inter-

venire alla prima comunione dell'Avvento, e pronunciò, in for-

ma privata, una breve e famigliare allocuzione.

(( Tema principale furono le vessazioni imposte al capo della

Chiesa
;
poi vennero i comizi, le dimostrazioni e le commemo-
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razioni jiuticlericali, che il Papa disse favorite di sottomano

dal Governo.

« Agginuse il papa che, dopo il Governo, chi promuove la

guerra più furibonda contro il papato, è la setta massonica, i

cui destini stanno in mano ad un vecchio esperto, calmo ed

oculato cospiratore, Adriano Lemmi, oltremodo temibile e po-

tente, perchè provveduto di mezzi e perseverante nelVazione.

(( Le parole in corsivo furono testuali.

(( Indi esortò i presenti a serrare le file, onde trovar modo

di far rimangiar a Corte l'avventata (?) affermazione di (( Koma

intangibile», servendosi della preghiera, della confessione,

della pr<^paganda, come pure delle dimostrazioni pacifiche, ad

esempio, le luminarie per l'Immacolata.

(( Concludeva il Papa dirigendo un'apostrofe al Re, che, se-

condo lui, avrebbe altro da fare per mantenere la tradizione re-

ligiosa dei suoi antenati, e finalmente, dopo un'allusione ai pln-

oidi tramonti intraveduti da Alberto Mario, impartiva la

solita benedizione ».

In quegli stessi giorni, Adriano Lemmi viaggiava da Roma

a Torino, per concludere col vecchio amico Riboli la riunione

dei due Supremi Consigli : il suo segretario Ulisse Bacci lo

aecompagnava. Le basi dell'accordo si erano già in massima

stabilite a Roma in intimi colloqui fra il Gran Maestro, il Fra-

tello Bacci e i Fratelli Giorgio Tamajo e Giovanni Gecconi,

amico del Riboli ed altissimo dignitario del Supremo Consiglio

della valle del Po. Egli era già a Torino quando vi giunse il

Gran Maestro Adriano Lemmi, e molto efficacemente si adoperò

per la conclusione del concordato. Le trattative furono bre-

vi; la fusione fra i due Supremi Consigli fu stabilita, e il

Gran Maestro ne dava il felice annunzio col seguente telegram-

ma al Fratello Pirro Aporti a Milano, smentendo contempo-

raneamente le asserzioni del Papa :

(( Fratelli carissimi, vi annunzio la buona novella : il gran

fatto è finalmente compiuto e l'unità della Massoneria Italia-

na è completa. Perseveriamo impavidi nei nostri lavori, man-
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tenendo alta, temuta, la nostra bandiera di istituzione emi-

nentemente umanitaria. Ispirati alla tolleranza ed alla indul-

genza — virtù dimenticate di Cristo — noi rispettiamo tutte le

religioni : mente chi lo nega : combattiamo, dovunque, co-

munque si chiajnino, i nemici della libertà e della patria ».

Subito dopo, il 27 gennaio 1887, si riunivano a Firenze,

nel Palazzo del Gran Maestro i Delegati dei due Supremi Con-

sigli di Torino e di Roma, i>er procedere alla unione detìnitiva.

Li presiedette l'Illustre Fratello Saffi : i lavori procedettero

col massimo ordine e con la massima cordialità. Fu eletto

Sovrano Gran Commendatore il Gran Maestro Adriano Lem-

mi ; ma egli non volle accettare : desiderava che i due Sovrani

Grandi Commendatori conservassero ad vitam il loro titolo

e la loro autorità ed egli, che tenue sempre più alla sostanza

che airapparenza, ottenne dai due venerandi Fratelli la se-

guente delegazione, tìrmata in Eoma il 10 febbraio 1887 :

Delegazione

(( Noi Sovrani Grandi Commendatori del Supremo Consi-

glio dei 33.'. per la giurisdizione italiana, ora felicemente riu-

nito in un Corpo solo e sedente in Roma, capitale della Nazio-

ne ; prendendo atto del voto dei nostri legittimi Rappresentan-

ti nel Congresso del 27 gennaio in Firenze, riconosciamo il Po-

tentissimo Fratello Gran Maestro Adriano Lemmi 33.'. come

nostro Delegato Sovrano Gran Commendatore, e, per lo spa-

zio di nove anni, gli confermiamo ampia ed illimitata autorità

di rappresentarci e di governare la Massoneria di Rito Scoz-

zese Antico ed Accettato in Italia e nelle Colonie Italiane ».

Assemblea Costituente del 1887.

Il Gran Maestro convocava, per il 19 maggio, in Roma la

Assemblea Generale Costituente.

Intanto, provvedeva ad una nuova e più decorosa sede per

il Governo dell'Ordine, e ne trasportava i penati, dalla mo-
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desta casiiccia di via Campo ^larzio, lu'llr sale del Pala/.zo

Poli, dove si erigeva, ampio e bellissimo, il Tempio delle Log-

gie romane, e si arredavano le sale del Grande Oriente e gli

aitici della Grande Segreteria.

La (irau Loggia Simbolica convocava in Assemblea Gene-

rale pel 18 maggio in Koma tntte le Officine del Eito, perchè

si accordassero sui più gravi argomenti da discutersi nella Co-

.stituente. Questa fu inaugurata il 19 maggio alle 11 antime-

ridiane con le seguenti parole del Gran Maestro :

(( La promessii, che io vi feci assumendo la suprema dire-

ni zione del Sodalizio, è compiuta : l'Ordine nostro anco in Ita-

<( lia è altamente rispettabile e rispettato : il Tesoro delPOrdi-

(( ne comincia a rispondere ai bisogni ed alla serietà di una

«forte e vasta Istituzione. L'unità delle forze massoniche è

<( intieramente compinta : non v'è più uè un solo ribelle, né un
(( solo dissidente in tutta la Comunione Italiana.

(( Voi siete ora chiamati a sancire quelle Costituzioni che

(( debbono assicurare i benefìci morali e materiali ottenuti da

<( me e dal vostro Governo, affinchè innanzi al mondo pr«>fano

(( più lunnn(>saniente e più efficacemente si manifesti la potenza

(« dell'Ordine )).

Dopo ciò. furono comunicate lettere degli Illustri Fratelli

KilK)Ii, Ceneii. Saffi.

Aureli o Saffi scriveva così :

(( Vorrei essere con voi di persona ; involontarie cagioni non
me lo cons(Mitono : sono con voi col ctiore e coi voti.

(( Possa la vostra Assemblea esser forte di accordi sempre
più saldi fra le tìle della Massoneria Italiana, e questa ele-

var.si vieppiù sempre alla vera coscienza dei suoi uffici, dinan-

zi alla Patria ed all'Umanità, spogliandosi di ogni prevenzio-

ne di piirziali concetti ed interessi, per accogliere tutte le

forze a ino del gran fine comtine.

(( E il fine, che dovrebl)e stare in cima ad ogni nostro pen-

siero ed esser guida alle opere nostre, parmi (piesto : pi'oteg-

g;ere con assidua cura le conquiste della civiltà, nel campo

25 - Il litro àfl Massone Italiano.
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< Iella scienza, della coscienza e degli istituti politici e siK'iali,

contro l'oscurantismo e la reazione che le minacciano ; pro-

muovere con tutti i mezzi civili più atti ad influire sulla pul)-

blica opinione e sui poteri dello Stat<), lo svolgimento ed il

progresso; e. sopratutto, imprimere all'educazione nazionale,

oggi negletta e pervertita dii sinistri influssi,,uno spirito ed

un indirizzo più conforme a quegli ideali di moralità e di ra-

iiioue, da cui prende anima e vita di costumi la dignità delia-

persona umana, e a quei principii di universale giustizia fra

le genti, in nome dei quali l'Italia risorse a vita di Nazione, as-

sumen.do virtualmente il mandato di ministro di equità e di

concordia civile e politica, fra i popoli europei.

(( E alla Massoneria Italiana, o Fratelli, ineombe più spe-

cialmente questa missione educatrice, perchè qui nel cuore

della Patria nostra è il centro di quella tradizione teocratica,

che, nata in tempi di barbarie e nell'infanzia delle nazioni, e

oggi incompatibile con l'intelletto universale dell'età nuova e

colla cultura civile della società; e, nondimeno, tenta, per così

dire, di sopravvivere a sé stessa e soprapporsi colla sua vieta

forma alla vita reale e vera, che è frutto delle lotte dei secoli

per la causa dell'umano progresso.

(( All'universalità del terrore teocratico importa, carissimi

Fratelli, contrapporre jjer vincolo, come ben pensa uno dei

nostri migliori, l'universalità del pensiero civile; ed un'illu-

minata, forte, morale educazione è il mezzo più efficace per

riuscire a durevoli effetti nella grande opera.

(( Né io saprei con qual voto migliore di questo accompa-

gnarvi il mio fraterno saluto, che, cioè, la Massoneria si accin-

ga, con tutte le sue forze unite in armonia di pensiero e d'azio-

ne, ad un'arringo, che risponde ad un supremo bisogno dell'e-

poca e che ottimamente si conforma ad un tempo alla natura

dell'Istituto Massonico nei suoi più elevati intendimenti.

(( Abbiatemi coi sensi della più alta osser\iinza

(( Vostro Dev.mo F.\

(( A. Saffi )>.



L'Assemblea, dopo un elevato discorso del Fratello Gio-

vanni Bovio sul mandato morale e civile della Massoneria, di-

scusse ampiamente ed approvò il progetto delle nuove Costitu-

zioni. In esso non appariva più il Rito Menfitico, e non si am-

mettevano per la Comunione Italiana che i due sistemi Scoz-
•

zese e Simbolico.

L'Assemblea doveva procedere a questo punto all'elezione

del Gran Maestro, del Gran Maestro Aggiunto e del Gran Se-

gretario.

Gli Illustri Fratelli Adriano Lenuni, Pirro Aporti e Luigi

Castellazzo cuoprirono il Tempio : la presidenza fu assunta

dal Fratello Giovanni Bovio, che, mentre tratteggiava, con

una eloquenza indimenticabile, i meriti altissimi civili e masso-

nici dei Fratelli che il pensiero unanime dei Massoni Italiani

voleva nuovamente onorati e gravati dell'alta responsabili-

tà di governare e di dirigere tutte le Loggie Italiane, vide

l'Assemblea sorgere unanime in piedi, acclamando frenetica-

mente.

Il Fratello Bovio, con voce alta e commossa, dichiarò com-

piuta la votazione nella forma più solenne che potesse essere

immaginata ; scese dal seggio ed introdusse gli eletti sotto la

volta scintillante d'acciaio e a maglietti battenti, mentre i

Fratelli, stipati sulle colonne, erompevano in grida ed applau-

si. Gli eletti si abbracciarono piangendo, e tutti piangevano
;

una profonda commozione si era impadronita dell'animo dei

Fratelli innanzi a quel gruppo di vècchi amici e di vecchi Mas-

soni, che, confondendo i loro voti, le loro speranze, le loro la-

crime, pareva trovassero il più grande, il più intenso conforto

alle lotte, alle fatiche ed agii spasimi per lungo tempo soffer-ti

in beneficio della patria e della Massoneria. Chiunque abbia

assistito a quella scena solenne e commovente, non potrà mai

dimenticarla.

Il Gran Maestro giurò allora per sé, pel Grande Maestro

-Aggiunto e pel Gran Segretario, di mantenere inviolata la Co-

stituzione del Grande Oriente d'Italia.
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L'Assemblea, eletti 1 trentaoinqiie consiglieri dell'Ordiue.

che. misti ai Delegati del Supremo Consiglio :i'ò.'. e della

Gran Loggia del Rito simbolico, ai (rraudi ^laestri Emeriti ed

Onorari, al Gran Maestro ^Vggiunto, al (irau Hegretario ed ai

capi Siipreiai dei Riti, avrebbero composto il Grande Oriente

d'Italia, si chiuse con le solite formalità.

Annunziando i resultati della Costituente, il Gran Maestro

Adriano Lemmi chiudeva così la sua circolare del 15 giu-

gno 1887 :

((Fratelli! Applicate severamente le nostre T--eggi e le uo-

(( stre antiche e sapienti discipline : migliorate e fortitìcate le

(( Loggie, affinchè esse possano efficacemente concorrere alla

(( realizzazione dei nostri (comuni intendimenti. Io vi ripeto

(( quello che già ^'i sc-rissi, assumendo per la prima v(dta la su-

« ]»i-ema direzione del nostro sodalizio in Italia; tutti mi do-

(( vete il vostro concorso, lo chiedo con insistenza e con fede :

(( io ho mantenuto e manterrò U; mie promesse, ed ho la con-

ce vinzione profonda che la Ma^^soneria Italiana, per serietà

(( di intendimenti e di opere, per fermezza e concordia di azio

(( ne, in poco volgere di tempo, emulei-à degnamente le più

(( antiche, più autorevoli e più forti Famiglie Massoniche del

(( mondo civile )).

3IonumeDto a Griordano Bruno.

llisognava atfrettare la erezione del monumento a Gior-

dano lìruno, che pareva trovasse e trovava ostacoli insormon-

tabili. La (Costituente aveva dato incari(X) al Gran Maesti*o di

pro^'A^edere perchè (luegli ostacoli, ad ogni costo, fossero eli-

minati. E il (Jran Maestro, il 12 agosto 1887, scriveva alle

Loggie cosi :

(( hUjreyi e cari Fratelli

,

« Dai documenti che vi comunico, apprenderete come io

al»l)in u(h*nipiuto rincarico affidatomi dai vostri delegati nel-
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l'ultima Costitueute. di provvedere, per quanto mi fosse stato

l>(>asibil«^. n rimuovere gli ostacoli che si frapponevano all'ere-

zione di ini monumento a Giordano Bruno in Campo dei Fiori.

(( Roma, li n a.iiosto ISSI.

(( Ai Gomponenfi il Comitato per Verezione di lui monu-

mento a Giordano Bruno in Vampo di Fiori,

Roma

.

(( Illttstrissimi Signori,

'« Mi pregio di dar.comunicazione alle SS. LL. Illustrissime

delle seguenti lettere, relative all'erezione del monumento a

(Uordano Bruno in Campo di Fiori.

(( A 8. E. il Comm. F. Vrispi,

Ministro delVInterno.

Roma.

a Eccellenza

,

« Mi rivolgo a Vostra Eccellenza, in nome e pcn- incarico

del Comitato pel Monumento a Giordano Bruno.

« Sappia Vostra Eccellenza che il Municipio di Roma, cui

fin dal luglio 1880 fu chiesta l'area indispensabile in Campo

dei Fioi-i, ha reiteratamente dichiarato die avrebbe aderito

all'istanza, qualora l'autorità politica dello Stato non avesse

avuto, per sua parte, nulla in contrario. Ieri l'onorevole Guic-

cioli, in nome del Sindaco, ripeteva la medesima frase, aggiun-

gendo che avrebbe interrogato il Governo.

(( Poiché la domanda giace così irresoluta negli Tuffici Capi-

tolini, io prego l'Eccellenza Vostra di prevenire il sig. Sin-

daco, il Duca Don Leopoldo Torlonia, dichiarandogli le inten-

zioni del Ministero : così il Comitato potrà facilmente otte-

nere una risposta concreta e prendere, in seguito a (piella. gli

opportuni ]irovvedimenti.

(( Io sono convinto che l'Eccellenza Vostra — avendo in-

sieme a S. Eccellenza il Ministro Zanardelli, firmato la do-
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manda dell'area in Campo di Fiori — si compiacerà di acco-

gliere favorevolmente le preghiere del Comitato, perchè il mo-

numento a Giordano Bruno si innalzi nel luogo in cui unica-

mente può sorgere, cioè là ove il filosofo ed il martire, i)er la

sua dottrina e la sua fede, spirò eroicamente sul rogo.

(( Il Governo Italiano certo non lascerà sfuggirsi l'occasione

che gli si offre opportunissima di unirsi, per quanto gli spetta,

ad un fatto, che sarà per noi una grande riparazione, un gran-

de ammonimento per gli altri, e che, in nome dell'Italia ri-

sorta ed in Roma intangibile, consacrerà l'alto ed umano piin-

cipio della libertà di pensiero. •

(( Dell'Eccellenza Vostra

« Roma r luglio 1887.

(( Devotissimo

(( Adriano Lemmi ».

(( Roma, 10 agosto 1887.

« Illustrissimo Signore Adriano Lemmi,

Roma.

« 11 desiderio, che la Signoria Vostra, a nome del Comitato

del Monumento a Giordano Bruno, mi esprime, fu già da me
prevenuto, imperciocché, in un colloquio che ebbi col sig. Sin-

daco di Roma, ho dichiarato a questi le intenzioni del Governo,

che cioè non si solleverebbe da parte nostra alcun ostacolo alla

erezione ed alla dedicazione in Campo di Fiori del monumento
al Bruno, qualora il Municipio avesse accordato, come pareva

fosse disposto ad accordare, la necessaria area.

(( Piaccia alla S. V. di far conoscere ciò agli egregi Signori

del Comitato ed accolga una cordiale stretta di mano.

(( F. Ckisi'i ».

((-Spetta ora al Comitato designare col sig. Sindaco la ne-

cessaria area in Campo di Fiori, disporre per la fusione in
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bKHizo dt41a statua, già modellata, dall'illustre Ferrari, e il

Monumento al Gran Nolano sarà collocato.

<( Delle SS. LL. Illustrissime

((. Devotissimo

(( Adriano Lemmi ».

« Al momento opportuno, indicherò a tutte le Loggie qua!

parte la Massoneria Italiana possa e debba prendere alPinau-

o:urazione del monumento al Gran Filosofo e Martire Nolano,

affinchè quel fatto sia in Roma ed innanzi al Papato una so-

lenne affermazione del Libero Pensiero ».

Il movimento Bruniano si accentuava. Al Comitato, che

nel febbbraio del 1888 celebrava il 280° anniversario del mar-

tirio, scrivevano così i Fratelli Bovio e Carducci.

Giovanni Bovio scriveva :

« Questo movimento italiano per Bruno esprime rimanere

a noi stessi ed all'Europa la parte pili viva e più sincera del-

l'anima nazionale, desiderosa di mostrarsi pari alla sua glo-

riosa tradizione laica e superiore agli equivoci ed alle fazioni

di questi ultimi anni oscuri ».

Giosuè Carducci diceva :

(( La Commemorazione di Giordano Bruno, fatta in Roma

con la presidenza di uomo illustre nella scienza Europea e dal-

l'eloquenza di un uomo insigne nella libera filosofia, sarà me-

morabile.

(( Degna di Roma e dell'Italia antica e della nuova è la sta-

tua, che Ettore Ferrari, romano, ha condotto con mirabile di-

vinazione, rivendicazione, esecuzione dell'idea, del sacrifizio,

al monumento.

« Il Comitato non mancherà al dover suo. La statua ha da

sorgere nel luogo suo e presto, altrimenti Roma non è ita-

liana, e in Castelfidardo, in Mentana, a Porta Pia, il sangue

ita,liano fu sparso non so perchè e per chi ».



— 392 —

Morte di G. P<^troni e di Federico III di Prussia,

Mentre si celebravano a Terni solenni onoranze Innchri ai

defunto Gran Maestro Giuseppe Petroni, spentosi il !) <iiu«ino,

e se ne ricordavano, innanzi ad un ])0])olo immenso accorso a

salutare la salma partente per Roma. (la<ili oratori del Grande

Oriente Ulisse Bacci e Luioi Pianciani, le virtù del carattere

e i lunghi i)atimjenti sofferti nelle galere del Papa, giungeva

Pannunzio della morte dell'Imperatore Federico 111. protet-

tore delle Grandi Loggie Genuaniclic. Nella lettera di condo-

glianza, niandata dal Gran Maestro Adriano Lemmi alla (ìran

Loggia Nazionale della Germania il 15 giugno, era detto :

(( La sua, — ahi. purtroppo, immatura I — scomparsa dal

consorzio dei vivi, è immensa sventura per l'Universale Mas-

soneria, di cui egli con tanto entusiasmo aveva abbracciati ì

principi e con tanta perseveranza e tanta lealtà propagava e

difendeva le umanitarie aspirazioni. La costanza e l'eroica

rassegnazione, colle quali sopportò i lunghi e crudeli tormenti

della sua implacabile malattia, dimostrano al mondo con quan-

ta fortezza e tenacità Egli avrebbe perseverato nel ijroi)Ugnare

ogni progresso umano e civile, nel voler beneficate tutte le

genti con nn'èra nuova di libertà, di fratellanza e di pace.

(( Gloria al suo nome I Gloria alle sue eccelse virtù ! ».

Una lettera politica del Gran Maestro.

Intanto, il Gran Maestro, il 7 dicembre 1888, trasmett(^va

a tutte le Loggie una lettera, che \e\ò immenso rumore e che

fu causa, come vedremo, di gravissime pertwrba/ioni. In essa,

si davano consigli intorno alle manifestazioni pubbliche, in-

tese a scongiurare il pericolo di un conflitto fra la Francia

e l'Italia (» si aggiungeva : « Xon esiste fra la Francia e l'I-

talia necessità di opposti interessi ; i due popoli si sentono

uniti dalla razza, dalla storia, dal carattere: hanno sparso

molto sangue l'uno per l'altro a vicenda ; fui-ono e saranno
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alleati nelle lotte paeifìclK' <lell;i libertà e del ])ro<i;resso. Ma,
sciaguratamente, in nn moiiiento di politica aberrazione, fu

creato il pericolo immanente di una grave contesa. La posi-

zione della Francia nella Tunisia, se non distrugge, indeboli-

sce fra i due paesi quella coi^dialità di rapporti, clu' sola po-

trebbe estinguere ogni germe di future complicazioni. La Mas-

soneria Italiana, elevandosi sopra ogni questione di politica

interna, deve adoperarsi e si ado])('ra, ix'rcliè sia riniossn —
ora che può esser fatto senza disdoro — quest'unica causa di

discordia, ne si lasci ai nostri figli la triste eredità delle lotte

fra Eòma e Cartagine ». v^

Questo periodo sollevò sdegni e ])roteste. La Ririsfa com-

mentava :

(( La circolare ha constatato semplicemente il pericolo, per

desiderio che tutti gii uomini di buona volontà, tanto in Italia

che in Francia, si adoperino a scongiurarlo. E qui cade in ac-

concio osservare come il concetto del Gran Maestro sia stato

falsato da un errore, corso, nella riproduzione della circolare,

sovra alcuni giornali, e fra gli altri, sul Secolo-- essi hanno
stampato che la posizione della Francia nella Tunisia era

causii imminente di una grave contesa. La circolare pai-la in-

vece di causa imrMinente; non è chi non veda (juale enorme

differenza corre fra questi aggetti^i^ : secondo la dizione errata,

a rigor di logica, la guerra sarebbe inevitabile e ])rossima, ove

la Francia non si allontanasse da Tunisi : secondo la dizione

della circolare, se la Francia si ostinasse ad impossessarsene,

la pace fra essa e l'Italia non potrebbe essere nò sincera, né

duratura ».

Inoltre, a provare che quelli del Gran Maestro non erano

(( concetti «o timori nuovi per la democrazia e la Massìoneria

Italiana », la Rivista riproduceva l'indirizzo che il 15 maggio

1881 mandavano a Victor Hugo, e per esso alla dem<K!-azia

francese, i patriotti e Massoni italiani Agostino Bertani, Ales-

sandro Castellani, Giovanni Bovio, Adriano Lemmi. Aurelio

Saffi, Federico Campanella, Alberto Mario. In quell'indinzzo.

fra le altre cose, era detto :
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((V'ha la politica dell'egoismo, deirarbitrio, dell'odio; la

politica del passato. Essa infranse i vincoli naturali, che le-

gano le genti fra loro
;
generò lo spirito di conquista, smembrò

e confuse le patrie dei popoli, fondò colonie serve, si impose

con esosi monopoli! alla libertà dei commerci e dei mari
;
pre-

tese propagare la ci\'iltà col ferro e col fuoco, e va tuttodì

profondendo, in enormi armamenti terrestri e navali, i tesori

che essa estorce alla produzione, al lavoro, alla cultura delle

genti. V'ha di riscontro la politica della ragione e del diritto,

della giustizia e delle feconde solidarietà del lavoro ; la poli-

tica, che la natura stessii prescrive airumanità ; che affratella

le nazioni e le affranca dalle catene di un artificiale combina

zione di forze, oscillanti sulla bilancia dell'arbitrio, per resti-

tuirle, libere ed uguali fra loro, ai mutui legami della opero-

sità della vita ; 1;ì politica mercè la quale verrà giorno — voi

lo diceste in una solenne occasione — in cui una guerra fra

Londra e Parigi, fra Pietroburgo e Parigi, sarà altrettanto

assurda ed impossibile, quanto fra Roano ed Amiens, fra Bo-

ston e Filadelfia.

(( Quali fra queste due politiche guida i consigli della Re
pubblica Francese ?

(( Noi lo diciamo con dolore e sconforto : i fatti di cui siamo

spettatori accennano alla prima, respingono la seconda. E
come noi combatteremo a tutta oltranza, in Italia, ogni segno

di pretese esclusive nella colonizzazione dell'Africa, co.sì non

possiamo non deplorare che la Francia — la Francia della Re-

pubblica — intenda seguire tal via.

(( E' via piena di pericoli e di sinistri presagi ».

E la Rivista osservava : « Confrontando questo indirizzo

con la circolare del Gran Maestro, si vede subito che i docu-

menti sono figli di uno stesso j^ensiero : l'uno, l'indirizzo, più

vivo, perchè le faccende di Tunisi erano ferita recente e perchè

il documento emanava da un partito politico; l'altro, la cir-

colare, più calmo, perchè quell'occupazione era un fatto com-

piuto da qualche tempo e perchè l'atto emanava da un .sodali-

zio, che si eleva al di sopra delle gare e delle passioni politiche.
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Una gi'an parte della democrazia italiana ha dimenticato quei

fatti e quelle recriminazioni : e sta bene ; anche questo è un
passo verso la pace, perchè, quando gli animi sono così pro-

fondamente conturbati, riconoscere la causa del dissidio è im-

possibile; ma il (Iran Ma-estro della Massoneria vede anche

oggi immanente il pericolo e lo indica, perchè il lavoro di pa-

cificazione non riesca come quello di Sisifo, ma, rimossa ogni

cagione di dissenso, fra i due grandi popoli latini, non sia

altra gara che di civiltà e di benessere ».

Per Guglielmo Oberdan.

Gli Italiani, dopo giorni di ansie strazianti, il 20 dicembre

ricevevano in pieno petto la terribile notizia che Guglielmi»

Oberdan era stato impiccato a Trieste. Giosuè Carducci scri-

veva :

« Guglielmo GlH^-dan fu fucilato o impiccato questa mat-

tina a ore 9 a Trieste.

<( E* austriacamente, naturale.

u L'Imperatore si affrettò a rispondere così al poeta fran-

cese, che lo sperava grande, al professore italiano, che lo invo-

cava magnanimo. E' austriacamente più che naturale.

(( Nel sangue ingiovanì, nel sangue invecchia, nel sangue

speriamo che affoghi e sia sangue suo.

(( L'Italia intanto è debole dentro, debolissima alh' frou-

tiere.

((Al nord-est l'impero austro-ungarico, dalle Alpi centrali

ed orientali la stringe alla gola. Al nord-ovest dalle Alpi occi-

dentali la repubblica francese la minaccia alle spalle. Per le

coste, è in balìa di tutti. Dentro, ella marcisce nel bizanti-

nismo.

(( Ora non bisogna marcire di più.

(( Ora bisogna : riforme sociali, per la giustizia : riforme

economiche, per la forza ; armi, armi, armi, per la sicurezza.

« Ed armi non per difendere, ma per offendere.
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(( L'Italia non si difende clie offendendo : altrimenti sai-à.

invasai. La oioventn italiana ci i)ensi. E si stanchi di far sem-

]»re accademie e scherma jjlie di parole noiose, sferravecchiando

dietro i sofisti.

(( Confortiamo la memoria di (rnoliplmo Oberdan, che si è

sacrificato per colpa nostra e per noi.

(( E leviamo fra dieci anni, snlPnltima cresta delle Alpi

nostre, mi monumento a Caio Mnrio e a Giuseppe Garibaldi,

col motto : t^^ • • T ^ »

(( ^trmuert, a dietro ! ».

Giudizio delle Loggie sull'opera del Gran Maestro

A, Lemmi.

Il Gran Maestro, dinanzi alla viva agitazione clic la sua

circolare del 7 dicembre aveva suscitata in tutta Italia, sen-

tiva ii bisogno di provoca l'e il giudizio dell'Ordine, e nell'Agape

Massonica del 2(1 gennaio 1880, pronunziava il seguente di-

scorso :

(( Si è detto da alcuni che il Governo era sen'o della Mas-

soneria; da altri, che la Massoneria era serva del Governo:

gli uni e gli altri mentirono. La Massoneria Italiana lia que-

sto carattere : indi])endenza a-ssoluta : non combatte il Go-

verno, che o fa. o si protesta onestamente disposto a far bene :

ne trae ciò che sia di vantaggio al j)aese ; rosteggia se non

possa o non voglia favorire il progresso ; e solleva uomini, che,

educati da lei. entrino nella gran via della libertà e delle ri-

forme civili. Persisteremo in questa condotta. La Massoneria,

senza dipendere da individui nelle meschine lotte dell;^. ])oli-

tica giornaliera, deve partecipare ai grandi movimenti della

nazione. O noi siamo gli ispiratori ed i moderatori dell'opi-

nione pubblica, o non abbiamo ragione seria di esistere. C/on-

durre la Massoneria Italiana all'acquisto ed al sapiente go-

verno di tanta forza morale da infirmare in ogni caso e cor-

reggere l'indirizzo politico del paese; renderla vincolo forte,

quasi cemento incorruttibile della patria unità, pungolo ai ne-
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gliittosii. fi-eiiu ai temerari, punizione dei tristi e dei vili, a

questo intendo ; e se la vita e la tidueia vostra non mi venguno

meno, questo otterrò.

(( Fermo in questi concetti rinnovai la lotta contro l'impla-

cabile nemico : il i'apa, atteggiautesi a principe spotestato e

cospiratore, chiamai pretendente ridicolo : ebbi maledizioni e

contumelie dai giornali vaticanisti e dai pergami, ma la cac-

ciata dei clericali dai più importanti Municipi d'Italia e il

monumento che sorgerà a (Giordano IJruno in Campo di Fiori,

att^^stajio della impotenza di quelle ingiurie e di (pielle male-

dizioni, e sono i segni visibili della nostra vittoria.

{( Vi ho detto, o Fratelli, che la Massoneria o non deve sus-

sistere, o ha il diritto ed il dovere di informare e corie4i;gere

l'opinione pubblica, parland<j alto, quando occorra, in taccia

a tutto il pa^s^. La mia circohire per la pace rispondeva al seji-

timento e all'esercizio di questo dovere. Fui frainteso : il mio

concetto non lasciava campo ad equivoci : vogliamo la pace ?

rimuoviamo ugualmente in ogni stato, le cause di «jualunque

contesa. (Circoscritta la questione ai rapporti fra la Francia e

l'Italia, a scrii uomini ed a seria istituzi(Uie non eia perm<'ss()

di dimenticare (piello che tutta la democrazia italiana nel

1881 così nobilmente alfermò : la posizione della Francia nei la

Tunisia costituisce un pericolo immanente di future perturba-

zioni. Pace con tutti, ma pace con giustizia, con sicurezza, con

dignità : pace e disarmo, purché l'Italia non sia minacciata né

dal mare, uè dalle Alpi, e con l'ultimo lembo delle sue terre

completi e consolidi la sua unità.

(( E parmi di avere seguito, anche in questo, la vecchia e

buona tradizione italiana. Se alcuni mi risposero con insinua-

zioni e calunnie, che imp<»ria ? Il mio stemma è una quercia

antica incrollabile contro la bufera che l'investe. Seguace e di-

scejjolo di ^lazziui e di Garibaldi, compagno ed amico dei

pochi superstiti delle nostre grandi rivoluzioni, in cinquan-

t'anni di vita italiana non ho mai deviato dai principi che ci

dettero libertà ed unità di paese : il tesoro più prezioso e l'u-

nica glfuia della mia rita, il carattere.
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(( Ed ora, il popolo massonico, da cui mi venne Pantoritài

e mi segni senza discuteie, liberamente mi giudichi.

(( Da oggi fino a tutto martedì 29, sciolgo i \incoli della

massoni' a disciplina. Le liOggie sieno — e subito — convocate,

discutano me e l'opera mia, e mi annuncino per telegrafo i loro

verdetti. Della sola e muta obbedienza non mi contento, voglio

convinziime e fiducia. O sarò ancora per breve tempo Gran
Maestro dell'Ordine, o ri restitutirò la bandiera, che mi af-

fidarono le vostre Assemblee; di questo siate sicuri, v^' la ren-

derò immacolata ».

E' incredibile l'impressione che (luesto discorso, franco e

convinto, produsse sull'Assemblea. Tutte le Loggie, meno una
— che ritenne la, domanda del verdetto equivalere ad una pres-

sione — mandarono al Gran Chiostro telegrammi di approva-

zione e di plauso. Ed egli, nel marzo scriveva alle Loggie :

(( Con voto unanime le Officine della Comunione Italiana,

anco quelle delle più lontane nostre Colonie, dopo ampia e li-

bera discussione, sciolta da ogni freno di rito e di disciplina,

hanno approvato l'opera mia e l'intendimento, al (piale è mio
proposito informare il Supremo Governo dell'Ordine. Questo

plebiscito conforta me a perseverare nel programma massonico,

che fu svolto fin qui, e conforterà le Officine ed i Fratelli a se-

guirmi e secondarmi con fiducia Qd affetto sempre maggiori.

(( Accingetevi dunque al lavoro e ricordatevi che la Masso-

neria Italiana, dal Governo che fa, o si protesta onestamente

disposto a far bene, trae tutto ciò che sia di vantaggio al paese :

che, senza invilirsi nelle meschine lotte della politica giornalie-

ra, partecipa ai grandi movimenti della Nazione : solamente

per questa via noi compiremo la nostra missione, e nel bene

della umanità troveremo il bene e la prosperità della patria ».

Inaugurazione del monumento a Bruno.

Contemporaneamente il Gran Maestro annunziava che il

9 giugno sarebbe stato inaugurato il monumento di Brucio in

Campo di Fiori.
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E il gran giorno arrivava. Più di cento bandiere Massoni-

che, più di tre mila Fratelli, dopo il gruppo immenso degK

studenti, aprivano il corteo, che da piazza di Termini scese

ordinatissimo, sotto una pioggia di lìori e fra gli e^^iva quasi

continui alla Massoneria, al Campo, ove il rogo arse. Colà

Giovanni Bovio parlava così :

(( Questa iuaugurazione dovrebbe esser fatta da popolo mu-

to, come di chi adempie atto solenne di religione ; e le poche

parole, onde romperò il silenzio, già fattosi, saranno pura-

mente dichiarative.

(( Eeca meno dolore al papato il 20 settembre, che il 9 giu-

gno
;
quella data fu una conclusione, questa è un principio :

allora l'Italia entrò in Roma, termine del suo cammino:

ogg:i Roma inaugura la religione del pensiero, principio

d'un'altra età.

(( La Dea Ragione, intollerante, non entra in Roma, che

a tutte le religioni aprì il Pantheon, ne idoli nuovi vengono a

chiedere adorazione qui, dove suona ancora viva questa parola

di Cristo : Dopo me non verranno profeti.

(( Ben sentono le nazioni qui venute che, come il 313 in Mi-

lano fu fissata, con decreto imperiale, la religione cristiana,

così con questo 9 giugno in Roma, si ferma, per consenso d?

genti libere, la data della religione del pensiero.

« E' una religione ? E sono questi il secolo ed il luogo da

tanto ?

(( Se nella più popolosa città d'Europa due regine cercano

l'una il capo dell'altra ed una lo lascia in mano all'altra, sono

due dogmi di due religioni rivelate.

(( Se tra l'una e l'altra un esule italiano offre se ad una

idea, la quale adempie nell'umanità il destino dell'uomo, è la

religione del pensiero.

« Qui fu arso, e le ceneri non placarono il dogma
;
qui ri-

vSorge, e la religione del pensiero non chiede vendetta.

« Chiede la tolleranza di tutte le dottrine, di tutti i culti,

e culto massimo la giustizia : in luogo della contemplazione

il lavoro, della credulità l'esame, dell'obbedienza la discussio-
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ne. (Iella preghiera la rivendicazione e l'opera. Diventano arti-

coli di questa religione le ricerche della scienza, gli equi patti

internazionali, e le universali esjtosizioui del lavoro univer-stile.

(( Questa fede non lia profeti, ha pensatori : se cerca un

tempio, trova l'universo ; se cerca un asilo inviolato, trova la

«coscienza dell'uomo. Ebbe i suoi martiri : impone che da oggi le

i-iparazidui non siano postume.

c( Ivoma })uò far questa proclauiazionc i^ui si solennizzano i

uiillennarii delle snccessioid religiose: tiitti gli dei della t-eri-a

ebbero convegno lu'l l'antheon universale, qui ove univei-sale

erasi fatto il di ritto e cattolica doveva farsi la Chiesa. E qui è

possibile fissare il nuovo milleunario, sostituente alla cattoli-

cità di un uoimt (|uella del pensiero umano.

(( Ed è questo il teuijio divinato da IJiiiiu). Molte sono anco-

ra, certo, molte e deforjiii le ii»oci-isie doniinanti. ma la loro

im|H>tenza contro <|uest(» bronzo vivente determina il significa-

to di questa memoi-anda solennità civile. Onorarlo qui. vuol

dire che gran parte di lui è qui viva e ]jarlante in quella fllo-

;sofìa della natura, che non (> soltanto una dottrina, è un

de^slino.

(( Kisjx'tlo a ([iiesla successione d'idee e di iiviltà. qualun-

<|ii(' altio monumento a ]uinci]M' o a tiibuno avi-ebbe indicazio-

ne di paese o di ]»arte. Innanzi a (piesto. la jxditica, l'arte, il

<ostume, la lingua diventano frammenti : i sistemi e le coji-

fessioni dissimulano le loro particolarità, gli ordini sacerdo-

tali nascondono la regola: le nazioni dimenticano i confini:

e l'uomo si sente pari a se. ]S'essuua voce di odio ])^u^ uscire

da ([uesto monumento. L'ultima i)arola di ogni grande olo-

causto fu sempre : Ignosee illis!

(( Pa}>a Aldobiandiui. che decretava la corona a Tasso ed

il rogo a Bruno, ignorava i dubbi dell'uno, la atfermazione del-

l'altro, e se. tormentato da ([uei dubbi e da queiraftermazione.

« Xè al successore, che con occhio penoso vede (piesto mo-

numento, moverà di (jui uiui parola, che oscuri la luce di ques-ta'

Di-a. Non è felice <juel vecchio, vittima — e più di Bruno — ei

primo, del dogma suo. che gli mozza il saluto agitantm in
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petto italiailo alla patria italiana. Ei sente che mentre l'Italia

ed il mondo civile sono qui, dentro la solitudine amara, che

circonda lui. suonano queste parole di un filosofo ucciso : Per

severa ed assicurati^ o yolanoj che alftue tutti vedranno quel-

lo che tu redij tutti, colti da ì)Uon<i coscienza, riporteranno fa-

vorevole 'Knìtenza di te cominci la cognizione delVuniverso

infinito... innanzi a cui non è grandezza che duri.

(( Al grido di quest'appello non si notano assenti, perchè non

vi sono assenze innanzi alle date fastiche, le nazioni venute e

le non venute qui sono rappresentate del pari. Sono presenti

come voi i desiderosi, ai quali la lontananza, la povertà, le

sciagure e qualche governo meno civile, della nazione, hanno

messo impedimento : sono presenti, e quelli che hanno rice-

vuto le dottrine del Xolano, e quelli che, per tardo pudore, ne-

gano di averlo morto
;
quelli che cominciarono a contare una

età da questo giorno, sono presenti. Xell'Universo di Bruno
non ci sono scomuniche, ed il genere umano vi entra intero.

(( O Eoma universale, oggi veramente tu ti concili colla pa-

rola cattolica non pronunziata dal dogma, ma dal pensiero

concorde delle nazioni ».

31onumeiito a Giuseppe Mazzini.

Il Graude Oriente d'Italia proseguiva rigido e risoluto per

la sua via. raggruppando, disciplinando, purificando la com-

pagine della famiglia, mettendone in luce la virtù e la forza

con magnifiche iniziative. Così, il lì marzo 1890, nell'agape ri-

tuale, alla quale intervennero ed aderirono i più illustri Fra-

telli italiani, il (Iran Maestro Adriano Lemmi annunziava so-

lennemente che la Massoneria Italiana avrebbe eretto in Koma
un monumento a Giuseppe Mazzini. E le sue parole furono :

(( Ed ora. prima che si compia la gentile ed affettuosa cerimonia

dell'agape, perchè i Massoni non si sejjarano senza lasciare

qualche ricordo delle loro riunioni, annunzio a voi, e domani

sarà annunziato a ttitte le Loggie. che la Massoneria Italiana,

26 Il libro del Mossone Italiano.
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a pochi giorni di distanza dal 10 mai'zo, prende «lui, stasera,

solenne impegno di erigere in Roma un monumento a Giuseppe

Mazzini. Ventimila lire l'urono già sottoscritte, e l'impresa è

bene iniziata : TOrdine l'assume, ed esclusivamente l'Ordine

la compirà.

(( Nessuna Loggia manchi al dovere di rendere ,tributo al

costante Apostolo delle nostre nazionali rivendicazioni. Qui,

dove la gratitudine meritata degli Italiani erge statue al Re
Galantuomo ed all'invitto Capitano del popolo, si onori ugual-

mente il purissimo ed audacissimo hlosofo cospiratore, che

primo fece impallidire i tiranni, gridando alto nel mondo il

nome ed il diritto d'Italia.

(( Superiori alle lotte politiche, noi onoriamo e veneriamo

del pari quanti per la patria e per la libertà fortemente

operarono.

(( La statua a Giuseppe Mazzini, qui. dove tanto Egli rifulse

per magnanimità e veramente romana audacia, suggelli il pri-

mo periodo del nostro morale e politico risorgimento.

(( Dopo le persecuzioni dei tempi calamitosi venga nell'era

nuova e nell'arte rivendicata, venga al genio ed alla virtù, al

carattere ed al martirio, venga, e per opera nostra, l'apoteosi >).

Ma, appena si seppe di (piesta iniziativa massonica, aUa
Camera dei Deputati fu presentato un progetto di legge per la

erezione di tin monumento a Mazzini : il monumento si fa da

Ettore Ferrari, Gran Maestro dell'Ordine; ma la storia testi-

monierà ai posteri che il primo pensiero; e quindi il primo me-

lato, fu dei Massoni italiani.

Assemblea legislativa del 1900.

Con decreto del 10 marzo, il Gran Maestro convocava l'As-

semblea legislativa del 1900, per le ore 10 ant. del giorno di

domenica 11 maggio.

Numerosissimi furono i rappresentanti intervenuti al Con-

vegno. Il Gran Maestro, inaugurando i lavori dell'Assemblea,

diceva, fra le altre cose :
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((. Uomo di poche parole, io uon vi dirò oggi che (questo : la

Massoneria Italiana ha mantenuto le promesse, che di essa si

fecero concepire appena costituita la sua unità. Ho lavorato

all'incremento dell'(^rdine, alla sua epurazione, all'aumenfo

della sua influenza nel mondo profano. Le Loggie non crebbero

di numero, ma crebbero di importanza. Sono ordinate, discipli-

nate, operose : i nemici ci temono : gli indifferenti sentono che

esiste e si spande nel paese una forza intesa al bene, che si af-

fatica ad ogni riforma civile, che lavora all'elevazione del ca-

rattere nazionale, che, nemica del pari d'ogni servilismo e di

ogni violenza, si adopera con efficacia a dirigere l'opinione e la

coscienza pubblica verso le più audaci conquiste della libertà.

Questo è vero indirizzo massonico : scaturisce dalle viscere

stesse della dottrina, della storia, delle tradizioni dell'Ordine :

credo che in questo indirizzo si debba perseverare. Le lotte

vennero ed accanite — le superammo — erano e sono con noi

l'onestà e la ragione. Più ci dimostreremo potenti e più questa

guerra sarà intensa e feroce. — Che importa? La Massoneria

non fu lasciata in pace che quando trascinava a stento, occul-

tamente e miseramente, la vìt'd : le ostilità contro di essa non
cesseranno che quando l'idea massonica della libertà, della

fratellanza, dell'uguaglianza, avrà ^into il mondo. Per ora,

dobbiamo combattere : la vita per noi sta nella lotta ».

Alludendo alle insinuazioni ed alle calunnie delle quali era

fatto bersaglio, diceva : « A voi, Fratelli, non ad altri che a voi,

dirò, come padre ai figli, che le malvagie insinuazioni di questi

giorni mi hanno cagionato amarezza.

(( La calunnia, indegna del pari che stolta, che ha forse le

sue prime origini nelle fucine del clericalismo, sarà sma-
scherata.

(( Sono avvezzo alle guerre sleali, so che la verità e l'onestà

non soccombono ».

L'Assemblea, stringendosi intorno al suo Gran Maestro,

votava unanime e trasmetteva subito a tutte le Loggie la se-

guente risoluzione :

(( L'Assemblea, udita la relazione morale e finanziaria,
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espiiine la propria riconoscenza al (rran Maestro per Tefficace

impulso da Ini dato all'aziono dell'Ordine in Italia e fuori, e,

rammaricata per i dolori che a lui da (juesto lavoro sono deri-

vati, lo incoraggia e lo prega a proseguire vigorosamente, come

ha fatto fin qui, nell'opera intrapresa pel bene inseparabile del-

Tordine e della Patria ».

3Iorte (li Aurelio Sarti.

Poco innanzi che si raccogliesse in Roma l'Assemblea Legi-

slativa, Aurelio Saiìi cessiiva di vivere. Il (Jran Maestro, con

lettera del 21 aprile, annunziava la grande sventura alle Log-

gia italiane, scrivendo : (( Le virtù incomparabili dell'ingegno e

del cuore, la fortezza del carattere, la fede negli alti ideali tra-

sfusa in lui dalla voce viva e latta (piiudi sempre più gagliarda

e più luminosa dai ricordi e dall'esemj)i<> di (ìiuseppe Mazzini,

renderanno Aurelio vSaifì venerato e compianto in Italia, finché

duri il culto degli uomini che prepararono ed affrettarono il

nostro nazionale risoi-gimento ».

Contro le Guarentigie Papali.

Il Gran Maestro ne eia profondamente addolorato; pur

continuava nella sua energica propaganda. 11 5 ottobre 1891,

trasmetteva a tutte le Loggie la seguente lettn^ra circolare :

(( E" venuto il momento di agire.

(( Ricordatevi del mio discorso dell'ultima agai)e e della

circolare n. 43 per l'abolizione delle guarentigie papali : dob-

biamo dare subito ai nemici della Patria la più dwisiva delle

nostre battaglie.
*

(( Sapete ciò che a Roma è success)». I pellegrinaggi, non di-

mostrazione di ardoi-e religioso, ma di odio politico, furono per

molti, per troppi anni, pazientemente tollerati : così se ne

accrebbe l'audacia; da ultimo, manifestarono sfacciatamente

i loro biechi propositi. Quelle turbe raccolte fra i fanatici di
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tutti i paesi, oi'tlinate a milizia, con (ii\ise, cou bandiere, con

capitani, scesero tra noi più arroj^anti e più baldanzose: nei

discorsi e negli atti, imprecavano : con parate, con processio-

ni, cou congressi, con leghe, sfidavano, oltraggiavano l'Italia

nuova : a vicenda si accendevano nel disprezzo e nella guerra

alle sue istituzioni, alla sua nazionale unità. Il sentimento ohe

le animava, continuamente rinfocolato dai mantici del Vati-

cano, proruppe nell'atto vile di pochi dementi : lo sfregio alla

tomba del Re che ricondusse Eoma alla patria, suggellò il ca-

rattere vero e gii scopi di queste invasioni, svelò alto e chiaro

che si scendeva in Italia per provocarci, per acclamare al Papa-

Re, per suscitare incidenti, che un giorno o l'altro consumas-

sero il parricidio. Bisogna dunque finirla : colpire alla ra-

dice : distruggere le cause di queste aggressioni: abolire le

guarentigie; è delitto e demenza lasciare al nemico la libertà

della cospirazione e l'impunità dell'offesa.

(( Il movimento è iniziato : le Loggie, con tutta energia, lo

secondino : non si perda tempo. I Venerabili convochino im-

mediatamente le Officine in seduta straordinaria, e prendano

accordi j>erchè si istituiscano Comitati, e la stampa continui

e ravvivi la discussione; e si organizzino dimostrazioni e co-

mizi.

(( Il sentimento pubblico è con noi : il Governo non potrà

contrariarlo: agitiamoci. Vogliamo Roma intangibile: voglia-

mo il Papa entro la legge comune, vogliamo tutelati il diritto

e l'integrità della patria ».

Questa circolare ebbe una grande ripercussione alla Ca-

mera, nella quale discussero altamente e fieramente della po-

litica ecclesiastica i Fratelli Francesco Ciispi e Giovanni

Bovio.

Le visite del Gran 3Iaestro alle Loggie.

Il Gran Maestro che aveva impresso da Roma così vigo-

roso indirizzo a tutto l'Ordine, sentiva il bisogno di conoscerlo
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più da vicino, di sentirne da sé stesso lo pulsazioni nei vari

centri, di vederne con gli occhi propri la compagine, di cono-

scerne i progressi nelle diverse valli italiane. Così, si inizia-

rono le visite sue a tutte le Loggie della penisola. Cominciò da

Livorno, dove, il 27 aprile 1892, nella vasta sala del Casino

S. Marco, splendida per i famosi affreschi dell'Ademollo, si

ra-ccolsero ad agape fraterna più di 300 Fratelli rappresen-

tanti della Massoneria nelle Valli Toscane ed applaudirono

l'alta e commossa parola del Cran Maestro. Quindi, invitato

con fraterne insistenze, visitò i diversi centri della famiglia

italiana : il 15 maggio a Genova, il 24 giugno a Torino, il 26

giugno a Milano, il 28 giugno a Venezia, il 30 giugno a Bolo-

gna, il 31 luglio a Firenze, il 18 settembre a Keggio Calabna,

il 20 settembre a Pa'lermo, il 18 decembre a Xaj)oli ; dovunque
esponendo il pensiero ed il programma dell'Ordine ed i criteri

suoi per tradurlo ad effetto. Il 19 febbraio 1893, egli riassu-

meva, tutto il suo pensiero mass(»nico e politico nel meravi-

glioso discorso pronunziato all'agape, che gli fu offerta a
Eoma nella sala della Piccola Borsa da tutti i rappresentanti

delle Loggie italiane.

11 discorso fu questo :

(( M ici Cari l'rateili,

(( Ebbi a lungo indeciso l'animo, se io av<'ssi dovuto, visi-

tando le Loggie, far noti al mondo profano i principi fonda-

mentali del nostro Oi-dine, e chiarirne gli intenti e le aspira-

zioni nello svolgimento della vitsL morale e politica del paese.

Il farlo avreb))e signiticato i)restar nuovo argomento di discus-

sione intorno alla Massoneria, accendere più intensa la lotta

coi nostri nemici. Ebbene, vinse il desiderio del combattere;

che è nell'indole mia. Pugnando sui campi di battaglia fu fatta

l'Italia: ritenni che per consolidarla occorresse combattere

nei campi del pensiero.

(( Così, pellegrinando per le Valli italian<', dissi aperta-

mente quali fossero gli intendimenti nostri : affermai che la

Massoneria desiderava la pace fra i popoli e fra le classi so-
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ciali : propugnava tutte le riforme consigliate dalla scienza e

dalla ci^^ltà : voleva il miglioramento morale ed economico

dei lavoratori della città e della campagna, la sicurezza e la

integrità della patria, ed anelava, senza preoccuparsi delle

forme transitorie di Governo, alla confederazione inevitabile

delli Stati Europei.

((Analizzando la nostra gloriosa e sapiente rivoluzione,

confermai che il Principato, sospinto a Eoma dalla volontà

del popolo, avendo percosso nel cuore il Papato, dovea, per

necessità, rivendicare intieramente i diritti dello Stato laico,

e non permettere che il gesuitismo, comunque potesse amman-

tarsi, avvelenasse le nuove sorgenti della vita italiana.

(( I risultati che si ottennero da questa franca, e, se così

vi piaccia, audace manifestazione del pensiero massonico, fu-

rono, voi tutti lo sapete e lo sentite, veramente grandissimi.

Molti, apersero gli occhi alla luce. Dunque la Massoneria,

come da tempo insinuavano i suoi calunniatori e i suoi rinne-

gati, non era una setta ; non aveva selvaggi ed osceni riti, ma

^ una istituzione saggia e benefica, e poggiava, come su base

incrollabile, sul sentimento, che informò la sana etica di tutte

le età, suiramore. Al vecchio Pontefice, la voce del Gran Mae-

stro dei Massoni italiani sembrò come lo squillo delle trombe

di Gerico; ei sentì che in essa vibrava la coscienza e la volontà

di tutto un popolo : gli parve che ne tremassero le vecchie mu-

raglie Vaticane, vacillanti all'urto della civiltà che le percuo-

teva. Anch'ei gittò la sua voce ; non ebbe eco. In altre età l'a-

natema pontificale sarebbe sceso su noi come folgore : oggi è

vacua minaccia, inane colpo, e non al fulmine somiglia, ma al

dardo scagliato dal morente Priamo.

(( Questo mi comànce che l'opera nostra fu buona. Ora qui

deve riassumersi il pensiero dell'Ordine : qui raccogliamo le

vele e fermiamoci. Io dissi ai Fratelli napoletani : delle ultime

lotte ha da essere campo Eoma : Roma, nome e virtù fatidici

nella storia del mondo ; fra i monumenti delle vetuste glorie,

rievocando il genio dell'antica grandezza, noi qui ponemmo,

l'un contro l'altro armati, due secoli e due principi : stanno
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ora di fronte il Quirinale ed il Vaticano : è fatale che si com-

battano ; il loro connubio non salverebbe Tund e trascinerebbe

anche l'altro in mina. 2soi non rimarremo spettatori inerti di

questa gigantesca lotta fra il vecchio ed il nuovo mondo ; ma
ci adopreremo affinchè Roma, già somma e sintesi di due ci-

viltà, divenga, nei tempi nuovi, auspicante il genio fatidico del

nostro Mazzini, centro di vita intellettuale, scuola di giustizia,

maestra di ogni umana rivendicazione.

(( Ma, delineando il programma, non restringeremo, forse,

quella illimitata missione che* è nell'essenza, nell'indole, nella

storia e nelle tradizioni del Sodalizio ? Xon circoscriveremo,

immiserendola fra trojtpo angusti contini, l'opera di reden-

zione assegnata alla Massoneria dai principi, contenuti in sin-

tesi nel suo glorioso trinomio ?

(( Xon lo credo. Per quanto vaste sieno ed indefinite le aspi-

razioni del nostro Istituto, per quanto la Massoneria coltivi

ed affretti ogni svolgimento del progresso civile, nondimeno,

perchè non sembri accademia di inutili contemplatori, è dover

nostro determinare, a seconda delle circostanze e dei tempi,

le questioni da discutere e le riforme da conseguire, onde la

umana società non faccia mai sosta sulle vie del suo continuo

perfezionamento. Questa, a mio avviso, è la ragione per cui

l'Ordine Massonico deve proporsi chiarissimo, per ogni tempo,

un programma. Xoi non abbiamo dogmi : unico dogma nostro

la virtù e l'onestà : perciò, pur determinando, a norma dei bi-

sogni del paese e del consorzio sociale, qual debba essere l'im-

mediato obietto dei nostri studi e dei nostri lavori, non s'im-

pongono colonne d'Ercole al pensiero ed all'opera della Mas-

soneria, ma, in ógni monlento storico, la mjinteniamo alla

avanguardia del piogresso umano; e, come il nostro Bovio

disse con sìntesi felicissima, facciamo che essa cammini sem-

pre con la giovinezza del mondo.

(( Quelli che verranno dopo di noi, se per buona ventura

loro e gloria nostra troveranno conseguiti gli intenti che noi

oggi ci prefiggiamo, non sentiranno perciò diminuita l'impor-

tanza della l(jro missione ; vedranno più larghi orizzonti
;
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avranno ìa coscienza di altri bisogni e, consigliati da tempi e

da circostanze diverse, stabiliranno programmi nuovi, volgen-

dosi, come noi ci volgiamo, alla luce ed alle promesse di più

glorioso avvenire. Perchè, se io non mi inganno, (questo av-

verni. che gli studi e l'opera dei filantropi, col correre, non

più dei secoli, ma delli anni, abbraccieranno i bisogni e le aspi-

razioni di tutto il genere umano. Allora l'ideale della Masso-

neria potrà essere effettuato, e l'umanità, coi due termini fon-

damentali di famiglia e di patria, costituirà un solo consorzio

di liber-i. di fratelli e di uguali.

(( Ma per giungere a questa mèta, o Fratelli, è lungo il cam-

mino. Da quante superstizioni, da quanta ignoranza, da quan-

to egoismo non sono ancora ottenebrate e guaste le menti e i

cuori delli uomini I La Massoneria deve dunque intendere a

liberare l'umanità nel campo morale dall'egoismo, nel campo
sociale dal privilegio, nel campo politico dalla tirannide : cioè,

deve ottenere, ma sinceramente, ma integralmente, la fratel-

lanza, l'ugttaglianza. la libertà. Perciò importa educare; edu-

cando, la Massoneria renderà i popoli degni delle libertà che

consegtiirono. e meritevoli di conquistarne delle maggiori :

convincerà umili e potenti, poveri e doviziosi che unicamente

nella uguaglianza dei diritti e dei doveri ptiò trovarsi l'equi-

librio dello Stato sociale : persuaderà che solo il sentimento

della fratellanza pieno e sincero ptiò correggere i difetti delle

leggi positive, ed unire tutti gli uomini in un consorzio, di cui

sia base la giustizia e cemento l'amore-

« E la educazione e la istruzione del nostro popolo, perchè

sia reso consapevole dei suoi nuovi destini, ha da essere essen-

zialmente laica e nazionale : (piindi, anche in. omaggio alla li-

bertà di coscienza, nelle pubbliche scuole non deve insegnarsi

nessun catechismo. Le famiglie e le chiese possono preparare i

credenti ; lo Stato non deve formare che i cittadini. Per lo

stesso principio noi sostenemmo che il matrimonio, nei rap-

porti con lo Stato laico, non dovesse avere nesstma sanzione

sacramentale; e, come corollario di quella riforma, come sal-

vaguardia contro inganni abominevoli, e guarentigia di mo-



— 110 —

ralità. sosteniamo che debbano statuirsi la precedenza del ma-

trimonio civile sul religioso e il divorzio. La prima di queste

riforme non è, come alcuni affermano, violatrice di libertà
;

nessuno vieta che i coniugi, ove lo bramino, si facciano bene-

dire dai sacerdoti : ma impedisce che, o per malo animo o per

fanatismo o per ignoranza, gli ordinamenti civili si avversino

e si distruggano dalle frodi e dalle usurpazioni del clero. L'al-

tra riforma, il divorzio, è combattuta, anche più ostinatamen-

te dai clericali. Solamente in ciò noi potremmo trovare il mas-

simo argomento di sostenerla : ma non è fuor di luogo ricor-

darsi che la Chiesa istessa se non il nome, che non conta, ebbe

la cosa. Il Papa si è arrogato sempre la facoltà di sciogliere

e di legare : e se egli, con uno o con altro infingimento, di rado

per s:erie cagioni, quasi sempre per paura o per forza, disciolse

il vincolo coniugale contratto per sacramento, non si com-

prende perchè, solamente in casi gravissimi, non si possa e

non si deblja risolvere, per sentenza di magistrato, il contratto

civile di matrimonio.

(( Un'altra gravisima questione preocupa il mondo mo-

derno : chiamiamola, per intenderci, la questione sociale.

Quantunque da oltre mezzo secolo essa vada allargandosi e

sia diventata ormai paurosamente minacciosa ed intensa, non

è che l'antica questione del diritto alla vita.

(( Le rivoluzioni ed i progrossi del consorzio sociale alcune

parti del vasto problema già risolsero : ma per le più dilficili

si chiedo ad alte grida, e si vuole una equa e sollecita solu-

zione. Per noi il iiodo della (questione è tutto qui : migliorare

le condizioni dei nostri lavoratori r e poiché l'Italia è quasi

esclusivamente agricola, noi più che agli operai della città,

dobbiamo rivolgere le nostre sollecitudini ai lavoratori delle

campagne. Migliorando le coudizioni degli agricoltori, noi ri-

condurremo ai campi migliaia di braccia, che, cacciate dalla

miseria e dalle febbri, li disertarono per i più pronti o meno

scarsi guadagni delle officine.

(( E come otterremo i desiderati miglioramenti ? Eipeterò

quello che io già dissi a Firenze : penso che sia d'uopo .esten-
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dere a tutta l'Italia il sistema della mezzadria, e perfezio-

narlo
;
perciò importa studiare il problema se e come possa

ottenersi che la mezzadria conduca il colono al graduale acqui-

sto del campo, che coltiva. Se a tanto potremo giungere, anche

il principio che la terra è di chi la lavora avrà la sua pratica

e pacifica applicazione.

(( E poiché siamo a Roma, volgete, o Fratelli, il pensiero

alla sterminata arida campagna, che la circonda. E' spetta-

colo che stringe il cuore. Quasi dovunque, per un raggio di

50 chilometri, stagnano paludi pestifere ed impera il miasma.

Eppure, in altri tempi vi fiorirono potenti e popolose città.

Ora è tutto uno squallido sepolcreto. Potevano i Papi permet-

tere che Roma sedesse in mezzo al deserto : noi la vogliamo

circondata da ubertosi campi e da giardini : noi vogliamo di-

schiudere alla capitale intangibile della redenta Italia sorgpnti

nuove di vita operosa e di civiltà.

(( A queste, che, secondo il nostro avviso, sono le riforme

più fondamentali e più urgenti, è necessario aggiungerne altre

intese a meglio assicurare contro i danni e gl'infortuni sul la-

voro gli operai e le loro famiglie, a garantire ad essi giusta

mercede ed onorato riposo nella vecchiaia.

(( Sciagurato il paese, io dicevo a Firenze, nel quale il mu-
tilato sui campi di battaglia debba stendere la mano ai pas-

santi ; sciaguratissimo (|uello in cui l'uomo, che ha logorato la

vita nell'onesto lavoro, quando le forze gli manchino, debba

chiedere alla società da esso beneficata la carità del ricovero

o dell'ospedale.

(( Sono questi problemi ardui, ma potranno risolversi pur-

ché il sentimento della fratellanza vinca negli animi l'egoismo
;

purché, organizzando diversamente le forze difensive del pae-

«e, non si profondano ingenti tesori per l'esercitx), e purché si

abbia il coraggio di riordinare i tributi in maniera che tutte le

«redità sieno colpite, proporzionalmente alla loro natura, da
tasse gravissime, e si calchi la mano su chi troppo ha per prov-

vedere a chi non ha nulla.

(( Io non credo che possa esservi uomo giusto, cui repugnino
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queste idee e queste riforme. Se dovesse avvenire che la Mas-

soneria le sostenesse invano, ci sarebbe da disperare, se noi

potessimo disperar mai di qualclie cosa, della salvezza della

patria.

(( Nel popolo, purché sìa fortemente educato alla coscienza

di sé, può trovarsi la forza a sanare, pacilicare e rinvigorire il

paese. Cerchiamola noi quella forza : organizziamola perchè

l'Italia si liberi dal fango che sale a contaminarla, e bruci

senza, pietà la cancrena che minaccia il suo d<Moro e il suo

credito.

(( La Massoneria è scuola di carattere e di moralità : essa,

come disse il nostro Fortis, diffonde dovunque i suoi juincipì,

ed è come l'etere che si respira ed alimenta la \ita. Col pro-

gramma, che oi siamo tracciati, noi potremo, o Fratelli, prov-

vedere alla sicurezza ed alla dignità della patria, risolvere i

problemi, che affaticano il secolo, e fortificarci alle supreme

battaglie della libertà e della ragione.

(( QuaPè la forza, che potrà opporsi alle conquiste della ci

viltà e alle aspirazioni della "Massoneria ? Voi la conoscete, o

Fratelli, voi che ogni giorno dovete combatterla. E' il clerica-

lismo : dalle tenebrose fucine del Vaticano esso diffonde in

tuttii Europa, e specialmente sull'Italia, il soffio malefico

della reazione. Chi non vede che noi siamo insidiati meno dai

nemici stranieri che dagli interni ? Chi in questi giorni guarda

sospettoso a Biserta, rendendo giustizia al mònito che già venne

da noi e che ci costò tante amarezze, e non guarda alla vasta

congiura, che si organizza nel Vaticano, colui non è patriotta.

(( Là è il nemico implacabile dell' Italia, quello bisogna

combattere. Nei giorni di bonaccia metterà sempre impedi-

menti al nostro cammino : in quelli di tempesta dovrà essere

fatalmente alleato dei nostri nemici. E può chiamarsi serio

un popolo, che tollera in pace da venti anni, che circonda d'o-

nori regi e d'impunità l'uomo e l'istituzione, rhe cospirano

continuamente e sfacciatamente a distruggerlo ? Pur di tro-

vare aderenti a sé e nemici alla Patria, il Papato non repugna

dalle più grottesche trasformazioni. Vedete, Leone XIII ha
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eambiato la Tiara ne, berretto frigio E la vecchia --^er^

: oL lia.ione fra il Papa e lo Stato, per la -bb-
f;--

Lrduto il potere, diventa anch'essa con Gioacchino Pece, le-

Tubbl cana A questo ibrido connubio di tutte le forze^c^nser-

vatrid contro le £or.e della evoluzione la Massonena, deve op-

ntrsTcon ogni pertinacia. Il Papa medita il parnc.dio^ E

Tu^po Itc^rar'cne. Machiavelli sentcn.i.ò: «.;ht prende a

«governare una moltitudine, e non à assicura dt coloro che

iVell'ordinc nuovo sono nemici, U una Stato eh poca vit.^.

E noi vogliamo che l'Italia viva a lungo «cura e ffl'c^''- P^^

ciò" forL togliere al nemico la possibilità >-^;^-\^—-

im;unemente contro la patria ;
perciò, si debbono •>b«l»«

^
guarentigie papali. Lo Stato italiano non -;- P"- A";^

non sia assolutamente e radicalmente laico, fanche i rappre

sentanU di tutte le religioni non vengano da esso con romana

tlueranza considerati uguali fra loro, e tutti non s.eno. di-

nanzi alle leggi, né più ne meno che cittadini.

« E questo a noi importa e giova proclamare oggi, comme

molando il martirio di (Uordano Bruno. Men re 1- t"rba de

pellegrini si addensa .pii, garantita da nn ordine di cose cte

essi maledicono, mossa non da un sentimento religio^, nni

dal desiderio iniquo di acclamar,., nelle chiuse e guardate Ba-

s che al Papa-Re, è giusto che noi rivolgiamo inni all'uomo

et rfdes 6 dormienti animi e soffrì supplizio di morte atro-

cfssi^ per la libertà del pensiero. Egli lo disse a. suoi perse-

cutori : « Tremate più voi nel leggere la sentenza che io ne -

l'udirla»: c.uel tremito era, nei giudici di Bruno, U presenti-

mento dell'avvenire. L'apoteosi che tutta l'Europa cl^.le, au-

rple la Massoneria, dette al Xolano sul luogo stesso in cm

arse il suo rogo, ha già fatto giustizia dei carneflci e glonfi-

cato la vittima.
, . .„

<( Vero è che la reazione clericale serpeggia in tutta r>u-

ropa : vero è che l'Italia non si preoccupa come dovrebbe di

^Lta sorda congiura. Ieri il Primate dTngheria vlllpende^a
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il nostro paese : oggi il Cardiuule di Vienna, presenti due mi-

nistri dell'impero austro -ungarico, inveisce contro la nostra

nazionale unità. E noi che facciamo ? ^on so : ben questo io

so, che nessuna alleanza può imporre ad un popolo di pren-

dersi in pace codarde e ballane provocazioni.

(( Riassumendo, noi dobbiamo fecondare nuovi e generosi

elementi di vita, educare il popolo a forti propositi, a virtù

civili, combattere senza tregua il vizio, la turpitudine, la ipo-

crisia, onde tutto è contaminato ed infetto; snebbiare il cielo

d'Italia dal pestifero miasma della ambiziosa ed impronta
mediocrità. Noi dobbiamo dimostrare, più che con le parole,

coi fatti, che l'Ordine intende unicamente al pubblico bene, non
serve a vanità personali od a privati interessi, non è né setta,

né consorteria, non difende, non cuopre — come in questi

giorni s'insinua nelle gazzette e nei ritrovi — nessuna igno-

minia, combatte qualunque scorretta ambizione e dà solamente

il passo al merito reale dei Fratelli, non perchè essi ne insu-

perbiscano, ma perchè, nelle pubbliche amministrazioni e nel

Parlamento giunga potente la voce ed irresistibile la benefica

influenza dei nostri principi. Noi dobbiamo affermare alto e

sempre che la Massoneria vuole : la esatta ed integrale esplica-

zione dei principi politici ed etici riassunti nel suo vecchio e

glorioso trinomio; vuole pace con tutti, fra gli uomini, fra

le nazioni, fra le classi sociali ; lo Stato completamente laico,

libero, autonomo, previdente, benefico ; tutte le riforme che la

scienza, la civiltà, la giustizia e l'amore reclamano o sugge-

riscono ; vuole non elemosina, ma degna, equa e sicura mer-

cede per tutti i lavoratori ; libertà ed uguaglianza di leggi,

onestà e parsimonia di amministrazione, semplicità di ordi-

namenti, svilni)po di ogni cultura, equanime e progressiva

proporzionalità di tributi, sincerità di suffragi, giustizia di

magistrati, serietà di legislatori, forza, dignità e lealtà di

governo.

« Da Roma io mi rivolgo a tutti i Fratelli Italiani, che vidi

accesi di tanto entusiasmo per le idee nostre a Livorno, a To-

rino, a Milano, a Venezia, a Bologna, a Firenze, a Reggio, a
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Palermo ed a Napoli, e gli scongiuro a non desistere dall'opera

loro, a mantenersi fidi ed intrepidi soldati del mondiale eser-

cito massonico. E non trascuriamo la donna : acquistiamola

invece all'alta e delicata poesia della nostra umana missione.

He la Massoneria, io dicevo a Palermo, abbia in ogni famiglia

una donna che ne intenda e ne propugni i principi, vedremo

con più vasta e i>iù rapida propaganda, fatta irresistibile dal

genio e dal fascino femminile, affrettato per virtù nuova, il

trionfo dei nostri ideali.

((Per fj[uanto aspra sia la lotta che combattiamo non. può
mancarci la fede nella vittoria. La virtù del popolo italiano,

anche in mezzo alle più grandi miserie, è sempre la stessa : il

suo genio non muore ; mentre tace e forse declina nella poli-

tica, nelle scienze si ringagliardisce con gli studi, e nelle arti

si manifesta con creazioni immortali. Voi intendete cui al-

ludo, o Fratelli : mandiamo da qu(^sta agape saluti e plausi

al Maestro prodigioso che, con l'anima e l'impeto della divina

sua musi(ia, infiammò le nostre rivoluzioni, ed empie ora il

mondo di entusiasmo per se e per l'arte italiana.

(( Se queste forze della volontà e dell'ingegno, questi con-

forti e queste glorie non ci manchino, vedremo, non per la

forza delle armi, ma pel diritto delle genti, il vessillo italico

sul Capo-Corso, sulle Torri di Trento, sulle Giulie e sul Taro
;

e potremo affermare col nostro massimo Poeta civile : nessuna

più, o malignità, o violenza di cose, abbasserà in Koma la ban-

diera, che dall'onta dei patiboli salì alla luce del Campidoglio.

(( Ed ora sorgete in piedi, o Fratelli.

(( In alto i pensieri.

«^^ Dal fiero Campidc>glio gli antichi lanciarono le invinci-

bili legioni alla conquista del mondo : noi leviamo plausi ed

inni all'amore.

(( A quell'amore eccelso e possente che infiammò l'anima

dei nostri poeti, la mente dei nostri filosofi, il genio dei nostri

artisti, la virtù di quanti, morti o vìvi, principi o privati, il-

lustri od oscuri pugnarono, soffersero e morirono per la scien-

za, per la patria, per la giustizia sociale.
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(( Veugaiio i tempi auspicati, iu cui da questi colli augusti

!si diffonda potentissimo su tutto il genere umano il raggio

della civiltà, e, riassumendosi nel nome eccelso di Roma ogni

progresso morale e scientitìco, possa rii)etersi : u Romana è

(juanta gente abita il mondo ».

(( Inneggitimo a (jnest'alta ide;i che è nostra luce, a questa

luce^ che genera e feconda la vita, e propiniamo all'urbe pro-

digiosa, che nella sua nuova gloria italica s'erge e fulgoreggia

sul Vaticano
; e mentre intorno alla cupola voltata da Miche-

langelo più si addensano le tenebre e nella immensa Ba.silica

echeggiano grida . pariicide, inneggiamo noi. p Fratelli, a

Roma immortale, a Roma italiana ».

Assemblea del 1893.

Nell'adunanza del 13 gennaio isìlo, il Grande Oriente de-

liberava, per la prima quindicina del maggio, la convocazione

dell'Assemblea Costituente. I Rappi-esentanti delle Loggie ita-

liane convennero numerosissimi in Roma il 21 maggio. Nel

suo discorso inaugurale il Gran Maestro, dopo avere salutato

i Fratelli, dette conto delle condizioni del patrimonio dell'Or-

dine, e concluse :

(( Al di là di queste pareti, infierisce la guerra contro di

noi. E' logico: noi vogliamo la verità e la giustizia ; non pos-

sono amarci coloro che vogliono la menzogna ed il privilegio;

non ci curiamo dei grossi mastini che latrano caninamente con-

tro il nostro Ordine, ne dei botoli ringhiosi, che vorrebbero

azzannarci. Xoi camminiamo ai di sopra di questo fango colla

coscienza che ci francheggia sotto l'usbergo di sentirsi pura.

Lavoriamo, amiamo, speriamo; e nel bacio che ci daremo, pri-

ma di separarci, attingete, o Fratelli, conforti ed auspici di

prosperità e di vittoria ».

L'Assemblea coperse di evviva e di applausi interminabili

il seguente Ordine del giorno, firmato da 43 delegati :
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(( L'Assemblea Oostitueiitc, volendo luanitVstare al Potcìi-

tiijisimo Fratello Adriano Lemmi 38.'. i .sentimenti della sna

profonda ed imperitura rieonoseenza per l'alto e vigoroso in-

dirizzo, (Ile P]gli ha dato alla Famiglia dei Liberi Muratori

Italiani, e desiderando che in (|neirindirizzo si perseveri, de-

libera di riconfermarlo, seduta stante, al tNupremio Magistero

dell'( )rdine ».

Applaudite le relazioni del (ìran Segretario e del Gran Te-

soriera. l'Assemblea discusse ed approvò il testo delle nuove

Oostituzifmi. Procedette (pi indi alle elezioni a scrutinio se-

greto del Gran Maestro, del Grande Maestro Aggiunto e del

Consiglio dell'Ordine. Il Fratello Adriano Lemmi venne ri-

confermato alla assoluta unanimità dei sulfragi : fu subito in-

trodotto nel Tempio e giurò di continuare a reggere la Masso-

neria italiana come l'aveva retta in passato. Al banchetto che

doi)0 gli fu offerto nella sala dell'albergo Marini, rinnovò rin-

graziamenti per la riconferma nell'altissimo ufficio, inneg-

giandtv agli ideali massonici ed augurando all'Ordine nuove

lotte e più feconde vittorie. In nome dei Delegati, con una

splendida improvvisazione gii rispose Giovanni Bovio che

chiuse il suo discorso così :

u Mentre gli uccelli di rapina svolazzano bassi sul pantano,

e fra la densa caligine, che si solleva dagli scandali bancarii,

Adriano Lemmi, questo vecchio sempre giovane, come aquila

si eleva nelle pure regioni del patriottismo, guarda fisso il

Sole della patria ».

Scoppiò un uragano di a]»i>lausi.

Nell'adunanza del '2 luglio, il Grande Oriente costituiva le

sue cariclie (^ le Commissioni permanenti del Governo centrale.

La Massoneria a Palazzo Borghese.

Intanto un altro successo era venuto ad accrescere forza e

prestigio al Grande Oriente d'Italia. Con una rapida (^l abile

iniziativa, il Gran Maestro aveva stabilito colPamministratore

27 - Il iibro del Massone Italiano.
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giudiziaiio del patiàmouio Borghese un coutratto di l(x aziuni-

pel quale la selle deirOrdine veniva a trasportarsi nell( ma-

gnificile aule del Palazzo di Paolo V. La. cosa fece immenso
rumore e fu causa di grande dispetto nelle sfere vaticani- dove,

o j>er inettitudine o per avarizia, non si pensò a preveiii]!- l'a-

bile mossii del Gran Maestro.

11 nuovo tempio a Palazzo Borghese fu inaugurato sph-ndi

damente il 20 settembre 1893. Fino dalle prime ore del mat
tino, al balcone che prospetta sulla l'iazza Borghese fu issato

il grande stendardo dell'Ordine. Si vedeva dominante in alto

da tutta la lunghissima via dei Condotti fino alla maestosa

gradinata della Trinità dei Monti. La gente si fermava in

fi'otte a guardarlo — pare^'a non credesse ai propri occhi —
i preti chinavano il capo e passavano via frettolosi. DalPaltnx

balcone, che dà sulla piazza sterrata e che prospetta il Vati-

cano, sventolavano le bandiere della Loggia del Bito Simbo-

lico e delle Loggie « Tniverso » e (( Rieiizi ».

Il Gran Maestro nel discorso inaugurale diceva :

(( Se l'essere venuti qui ha da considerarsi un trionfiy, ben

più importanti noi ce ne possiamo promettere, purché rima-

niamo sempre fermi, sempre operosi, sempre e tutti risoluti e

concordi intorno alla nostra gloriosa e venerata bandiera.

(( Leviamo in alto gli intelletti ed i cuori ; i Fratelli in og» i

parte d'Italia e nelle nostre lontane colonie si ridestano, si

raccolgono, ritornano ai sospesi lavori. Mandiamo a tutti »in

saluto ed un augurio; un saluto di fratellanza, un augurio di

prosperità e di vittoria.

(( Con questi propositi, con questi voti, con questi auspici,.

io dichiaro consacrato questo augusto Tempio alla gloria del

Grande Architetto dell'Universo, cioè al trionfo delli eccelsi

prìncipi di libertà, di uguaglianza, di fratellanza ; alla v^^rità.

alla giustizia, al progresso indefinito della umanità, alla Sii-

lute ed alla prosperità della patria ».

La festa terminò con un sontuoso rinfresc^o. I giornali va

ticaneschi erano sulle fune : scrivevano articoli pieni d'inso-
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Wìì'M^ di dispetto : stampavauo che la Masjsoueiia aveva spe.s<3

100 mila Iraiiehi negli arredi della sua nuova i-eBidenza. Ave-

vano perduta la testa.

Coiiti'o le calunnie clericali.

Si preparavano intanto grandi festego-iameuti pel 25" aimi-

vd-siario della liberazione di Roma, ed il Grande Oriente, nel-

l'adunanza del 17 marzo 1895, stabiliva le modalità con le qua-

li l'Ordine avrebbe dovuto parteciparvi. Ma più cresceva la

(espansione e la affermazione del concetto massonico, più si

inWperivano gli odi e le calunnie dei clericali. A fronteggiare

la guerra palese ed occulta, ad illuminare la coscienza pubbli-

ca, il (;ran Maestro, con la memoranda circolare del aprile,

mandava nuovamente alle Loggie e alla stampa profana, l'ordi-

ne del giorno, votato dal Grande Oriente il 9 dicembre 1894,

concepito così :

(( Il Grande Oriente, conscio del contegno liberale ed indi-

l>endente del Gran Maestro,

Delibera

che egli faccia intendere alle Loggie, pur richiamandole pater-

namente, come suole, nei termini delle Costituzioni, che tra

l'Ordine Massonico e la setta clericale la lotta sarà viva ed ine-

stinguibile lino al giorno in cui — libera la coscienza di ciascu-

no — lo Stato non abbia conseguita intera la laicità, la quale è

base del nuovo diritto pubblico, e la convivenza civile non sia

stata rinnovellata dai principi di equità sociale.

Confida

che, tenuto conto delle presenti recrudescenze dei partiti retri-

vi, la Suprema Autorità Massonica, intorno alla quale oggi

più che mai ci sentiamo riuniti e concordi, saprà difendere ef-

tìcacemente. rispetto a chiunque, le conquiste del pensiero e

ip rivendicìtzioni della Società ».
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Il (ìran Ma^iStro, come conclusione ai suoi consigli e<l ai

suoi eccitamenti, scriveva alle Loggie :

(( Ed ora, miei cari Fratelli, solleviamo il pensiero. 1 tem-

pi non sono lieti, ma ben altre burrasche affrontò e vinse la for-

tuna e la virtù d'Italia. I presenti mali passeranno, giacché

il nostro popolo, (piahmque siano le trasformazioni che si ma-

turano, è chianmto dal suo genio e dalla sua storia ad alti de-

stini, blandiamo un saluto d'affetto, un augurio di pace a tutte

le genti ; e nelle nostre fraterne riunioni, dove si studia, si la-

vora e si AUìiì, attingiamo il tei ino proposito di affrettare la

pacilicazione fra le classi sociali e di preparale giorni più fe-

lici alla Patria )).

In queste parole non si nasconde l'amarezza profonda che

invadeva l'animo del Capo dell'Ordine. Egli aveva troppo ope-

rato per dare forza alla famiglia nostra, per gittarla a capo

fitt<> nella lotta contro il partito delle tenebre, perchè non do-

vesse suscitare nel campo nemico gli odi e le aggressioni più im-

placabili e più feroci. La calunnia, che già invano aveva ten-

tato di morderlo nel ISGl a Torino, arruotava. nuovamente i

denti e si faceva innanzi livida e minacciosa. D'altra parte, Leo

Taxil eccitava le fantasie popolari contro la Istituzione, in-

ventando e sciorinando al pubblico, in libri che andavano a

ruba, letti e diffusi dal clericalismo mondiale, riti massonici

grotteschi ed osceni, immaginando di sana pianta rituali e ca-

techismi, di non sappiamo qual massoneria occulta o palladica,

nella quale a Miss Diana Wogan mescolava e Lesmnii e Crisi^i

ed altri valenti uomini italiani e stranieri, come fossero un

branco di facinorosi o di pazzi. Più lardi, questa turpe campa-

gna del massone rinnegato terminò a Parigi, con grande scor-

no dei clericali, in una commedia clie fece ridere il mondo.

Il XXV anniversario del XX settembre.

Il 20 settembre si celebrava con grandissima solennità il 2-5'

anniversario della liberazione di Roma. Aderirono alle feste

massoniche 42 Corpi Supremi e 48 I^oggie della Massoneria este-
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ra; intervennero i rai presentanti di 140 Log|>ie italiane; fu

ordinato un niagnitìco corteo di circa 100 bandiere massoniche.

La Ri l'ista lo descrisse così :

« La mattina del 20, alle 1), le bandiere della Massoneria,

st-hierate in bell'ordine nel cortile del Palazzo Borghese, pre-

cedute dai membri del Grande Oriente, del Supremo C 'onsiglio.

e della Gran Loggia, e seguite da più di un migliaio di Fratel-

li, attendevano, secondo gli accordi già presi, la numerosa

schiera di Garibaldini e di Eeduci dalle Patrie Battaglie, che,

con gentile pensiero, avevano deliberato di accompagnarle al

Gianicolo. Quando essi giunsero e si fermarono dinanzi al por-

tone del palazzo Borghese, gli stendardi della Massoneria usci-

rono dal palazzo, si misero alla testa dei Garibaldini o dei Ee-

duci, e, in mezzo ai continui applausi della popolazion(\ che

oremiva le vie. le tinestre ed i balconi, si incamminarono al

Gianicolo, ove si inaugurava il monnmt^nto a Giuseppe (Tari-

baldi, opera meravigliosa del lutstro Illustre Fratello Emilio

Gallori )).

La sera del 21, fu dato a Palazzo Borghese nu solenne ri-

cevimento ai rappresentanti venuti dall'Italia e dall'estero.

L'adunanza nel Tempio fu aperta dal Gran Maestro Aggiunto

Achille Ballori, che, dopo avere ricevuto il Gran Maestro con

gli onori dovuti all'altissimo ufficio, presentandogli una splen-

dida collana tutta in oro brunito, tempestata di gemme, gli

rivolse le seguenti parole :

(( La Massoneria Italiana, volendosi costituire in unità e ri-

valeggiare nell'opera umanitaria e civile con le altre famiglie

massoniche del mondo, riconobbe necessario di porre a capo

del Governo dell'Ordine chi avesse dato prova, in tempi peri-

gliosi, di energia e di virili propositi : e scelse Voi e non fu de-

lusa nelle sue speranze. Voi la trovaste divisa e povera : la fa-

ceste una, ed avete gettato solidamente le basi della futura sua

ricchezza. Ne aveste in compenso grandi ed immeritati dolori :

jua Voi avete diritto alla stima ed alla rdconoscenza dei Masso-

ni Italiani, nella stessa guisa che siete circondato dall'affetto

inalterabile, dalla forte amicizia di antichi patriotti.
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n Voi avet4^ diritto, che da coloro die \'i «ono più vicini nel

(jroveruo dell'Ordine, ti venga, in mezzo a tante vostre amai-ez

ze, qualche cagione di conforto. Dell'affetto nostro vi sia pegno

la collana che io, in nome e per mandato degli Egregi Fratelli

dei Consiglio dell'Ordine, vi dono in questo memorabile gior-

no. Essn sarà simlK)lo dell'autorità del (Iran Maestro della

Massoììcria Italiana: a Voi l'aftìdi.uno. die quell'autorità, an

ch(* <linaiizi al mondo profano, teneste in alto prestigio. Ve la

pongo sul petto, e splenda sempre simbolo venerato della con-

cordia, dell'unione, della disciplina colle (piali i Fratelli pif)

seguiranno nel lavoro imposto al nostro Ordine. A suggello di

Fr;ifeilaiiza ed in segno di giubilo, in nouie di tutti i Fratelli,

permettete che io vi abbracci e vi baci ».

l'uM. immensa entusiastica ovazione echeggiò nel Tempio,

quando hi splendida collana posò sul ])etto del venerabile ve-

gliardo Adriano Lemmi, pallido e commosso tino alle lacrime.

Cessati gli aijplausi, Adriano Lemmi ringraziò con frasi

felicissime il Grande Oriente, il (Jran Maestro Aggiunto, i Fni

telli. (lic(^ndo :

u lo vi ringrazio, o Fratelli, perchè numerosissimi intene

niste a rendere omaggio, non pure a coloro che lasciarono la

vita sulla breccia, di Porta Pia, ma all'idea che sc^ildava i loro

petti e che feconderà l'avvenire della nuova Italia : io vi rin

grazio, o Fratelli, perchè eonveniste intorno al verde stendar

do dell'Ordine e saliste colle bandiere delle vostre officine, rag-

grupiiate intorno ad esso, le vette del (Tianicolo, che ora è ve-

ramente, come cantò il poeta, (( Fortezza dei Quiriti, ara santa

d'Italia )). Su quell'ara, lo scalpello del nostro Fratello Gallon
eternò l'effigie di < ìaribaldi e la consacrò coU'arte meravigliosa.

alla venerazione delle genti civili : su quella fortezza sta vigile

il genio e la virtù dell'eroe.

(( Saprà l'Italia nostra, da queste grandi memorie, trar for-

za eil auspicio a compiere la sua morale rigenerazione? A que-

sto dovranno intendere i lavori massonici : il nemico, che si an-

nida ancora minaccioso nel Vaticano, è fortissimo di audacia
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e di éitóciplina : la Massoueria lo emuli, lo viuca, in queste fon-

dajnenra.li prerogative.

(( Io, che veramente raccolsi la famiglia nostra povera e di-

visa e che ho la coscienza di aver pur fatto qualche cosa per

sollevarla a nuovi destini ; io, che l'ho veduta trionfante in

(jnesti giorni di nazionale esultanza, non potrò guidarla nelle

lotte, che ancora dovrà sostenere. Le amarezze che il Supremo

Magisi<?ro mi ha cagionate nella mia tarda età non mi contiir-

l>erebbero : ma ho la coscienza che l'esercizio del potere logora

a che, se non a pivi vigorosa, -a nuova mano debba essere affi

dato il governo delPIstituzione. Questa collana, di cui il Gran

de Oriente volle fregiare il mio petto, poserà presto, simboh»

forte, rinnovata autorità, sul petto del mio successore. Avrò il

conforto di potergli dire : Il supremo maglietto non tremò nelle

mie mani : la bandiera massonica, pure in mezzo a passioni fu-

riosissime, rimase incontaminata : prendetela, e sia ancora se-

gnacolo ai Massoni italiani nelle lotte per la patria, per la

lil>ertà. per la Giustizia sociale )).

Dimissioni del Gran Maestro A. Lemmi.

Ricevendo la Collana offertagli in nome dell'Ordine dal

(rrande Oriente d'Italia, Adriano Lemmi aveva chiaramente

annuL'ziato il proposito di dimettersi dall'uf&cio di Gran Mae-

stro. ^^ si dimise.

Il < Vìnsigiio dell Ordine il 16 Ottobre si recò in corpo in casa

dell' Illustre Fratello, per pregarlo a recedere da quella risolu-

zione. Adriano Lemmi assentiva a che non fosse ancora pubbli-

camente annunziato il suo proposito, ma. poco dopo, con let-

tera d«^l 7 dicembre, nuovamente insisteva : così, con Circolare

del 24 dicembre, il Gran Maestro Aggiunto Achille Ballori,

annunziava che il Grande Oriente aveva dovuto prendere atto

delle dimissioni del Gran Maestro e che egli, in virtù delle Co-

stituzioni, e pel tempo da esse determinato, assumeva la dire-

zione dell'Ordine.
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Neil'aduna iiza dc4 Grande Oriente del 19 gennaio lf<9(>, li

(Jran Maestro Agoinnto, parlando delle dimissioni del <h;in

,Ma<'stro. diceva ai Fratelli :

(( Egli si ritirò forse perchè credè ginn lo il nionienro che le

due pjxlestà, (juella del Rito Scozzese e l'altra del (ìoverno del-

rOi'dine non debbano conservarsi nelln stessa p<'rsona.' «» piut-

tosto riia colto la stanchezza dei dolori inimeritatanienie pro-

curatigli in ragione dell'ulficio, o di certe dilìideuze. che ap-

pariva dovessero accompagnare il giudizio dell'opera sua?
Non lo so: e mentre noi, penosamente imi3ressi(uiati. possiji-

nio rivolgerci (pieste domande, non ci è però consentito di dure

ad esse risposta, poiché non si ha diritto di scrutare uelbi co-

scienza purissima del Venerabile Maestro. Quello che è certo

si è che, se il sentimento della gratitudine non è ancora spento,

rimarrà duratura traccia della sapiente ed amorosa opera sua

in prò dell'Ordine e verrà giorno in cui sarà a lui resa solenne

giustizia, anche maggiore di (piella che oggi, noi ossequienti

alla sua volontà, gli tributiamo nel rivolgergli il saluto alfet-

tuoso dell'animo nostro gratissimo ».

Assemblea Costituente del 1896.

Con decreto del 27 febbraio, il (Iran Maestro Aggiunto con-

vocava pel 31 maggio l'Assemblea Costituente che avrel)be do-

vuto procedere alla nomina del Gran Maestro!

Intanto, i Massoni italiani si preoccupavano vivamente

delle sorti della, famiglia, assai turbata per le dimissioni del

Gran Maestro, ed andavano cercando il Fratello che potesse

autorevolmente succedergli. Tutti sentivano che occorreva un
uomo di fede, di carattere, di energia, il cpmle })otesse ripren-

dere la battaglia e tenere alta, rispettata e temuta la bandiera

massonica in faccia al paese ; e stava nell'animo e nel desiderio

di moltissimi e si pronunziava, più specialmente e più aperta-

mente nelle Loggie dell'Alta Italia, il nome di Ernesto Xatlian.

Egli, iniziato da Adriano Lemmi il 24 siusno 1880 nella Losi-
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ola (( Propaganda :Massomca », in poco tempo, avtnn ineiitato

[più alti Gradi nel Rito, i più importanti uffici nell'Ordine.:

legato, per opera personale e per antiche e gloriose tradizioni

di^famiglia, ai movimenti ed alla epopea del risorgimento Ita-

liano, appariva fornito di tutte le dualità di mente (^ di libra.

indispensabili a raccogliere la eredità di un nomo che tutto sé

stesso aveva consacrato alla causa della Massoneria e della

Patria e del quale Ernesto Xathan era stato ed era ammira-

tore, cooperatore ed amico.

In questo stato d'animo, le Loggie italiane si preparavano

alla Costituente ed alla elezione del nuovo Capo.

L'Assemblea si raccolse nel Tempio Massonico a palazzo

Borghese alle 10 ant. del 31 maggio 1896. Intervenn.'ro 108

rappresentanti. La tei'iia per la elezione del Gran :Maestro i-i-

sultò composta dai Fratelli Ernesto Xatlian, (Tiovanni Bovio,

Achille Ballori. Dallo scrutinio segreto uscì eletto a grandis-

sima maggioranza Ernesto Nathan a Gran Maestro «lell'Or-

dine. Riluttante ad accettare l'altissimo ufficio. tìiuUmente

l'Illustre Fratello si piegò alle vive insistenze dell'Assemblea :

fu introdotto nel Tempio fra unanimi applausi e pronunziò e

firmò il giuramento di rito.

Quindi rivolse alFAssemblea un 'discorso ispirato ai più

elevati concetti massonici, nel qnale. lon profonda crmvin-

zione e commozione dell'animo suo, che trasfuse in tntti gli

astanti, tratteggiò l'opera sapiente ed energica del suo illu-

stre e benemerito predecessore, a cui era dovuto se la Masso-

neria Italiana, dallo stato umile e miserevole in cui dibatte-

vasi. (piando non trovò altro ricovero che nelle piccole stan-

zuccie di via del Governo Vecchio, potè ascendere al presente

stato di floridezza e dalle sale del palazzo Borghese tener testa

alla guerra che le si muoveva ogni giorno più fiera dal Vati-

cano. Affermò che Egli avrebbe dato la più solerte opera sua

per continuare sul cammino percorso fin qui, ed avrebbe c</u-

sacrato ogni sforzo ad ottenere che la Massoneria diventasse

potente istrumento della rigenerazione morale de] paese.
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Programiiia del G.-. M.-. Ernesto Nathan.

11 12 giiiguo 1896, il nuovo (Iran Maestro mandava alle Log-

gie. con la seguente lettera circolare, conlorti, ammonimenti
^- saluti :

(( Fratelli !

*( Oliiamatovi dai vostii sultragi, dal voto dei vostri dele-

gati, assumo il maggior ufficio di rappresentanza della nostra

famiglia, spintovi dal sentimento del dovere, principio infor-

mativo dell'essere nostro.

« Né ad altro potevo ispirarmi. La ti-adizione ei-editata, la

via irti! di difficoltà che si para innanzi, richiedono l't^seivizio

di molta aluiegazioue in <hi, prescelto a reggere ristituzionc,

voglia dirigente il pensiero e l'opera all'alto e gc^ieroso sud

ideale.

« « ili alti servigi resi al sodalizio dal mio predecessore, «he

seppe riorganizzarlo e fortemente ricostituirlo, col sacrìficio

delle migliori sue facoltà e di quei migliori anni, in cui l'ener-

gia e l'esjterienza si completano, restituirono alla famiglia

nostra il posto che le spetta fra ì popoli niasscuìici, nella lotta

per il bene : mantenervela, sollevarla sempre più in alto, con

sei-varne immacolata la bandiera, chiarirne l'indirizzo, sì che

non possa essere, ne affermarsi, con sembianza di verità, igno-

to, è ufficio di chi raccoglie^ Tardua successione.

« Ardua invero, quando ai nemici della Patria, ai fautori

dell'«>siurantismo, si collegano uomini professantisi liberali,

per ingiuriare e calunniare; quando le jtiiì stolide accuse sono

getta-te di rimando dai crocchi ai giornali, dai giornali ni le

aule legislative, sì da ingenerare nella niente di (|n:iriti igno-

rano i nostri fini, dubbi e sospetti indegni di essi e di noi.

<( E' ora, o Fratelli, di parlar chiaro ed alto, di ripetei'e

ciò che noi siamo, dove andiamo: è ora che noi, puri di opera

e di intendimenti, fughiamo dalla mente degli u(unini di buona

fede i fantasmi che la malignità cerca di evocare.



J27 —

M Hi dice che siamo profanatori di ogui religione, di ogni

coscienza : è una menzogna. La tradizione massonica, svoltasi

attraverso i secoli dalla più fitta notte dei tempi, ha raccolti

i veri divulgati da tutti le religioni, rivelati dalla scienza, per

estrinsecarli, propugnarli e diffonderli nell'umanità. La Mas-

soneria accoglie tutte le religioni, senza adottarne alcuna :

affratella gli uomini di ogni credenza che seguono la legge eter-

na deirintìnito progresso, e vogliono attuarlo su questa terra :

qui la suii missione : qui il vasto campo all'opera sua : alla co-

scienza, di ogni Fratello il sollevarsi sulle ali della fede e pe

nell'are i misteri dell'ai di là.

« Si dice che siamo mancipi di determinate scuole politiche,

di determinati partiti di governo: è menzogna. L'alto, sereno

concetta» politico nostro si svolge al disopra delle scuole, che

si contt-ndono gli intelletti, e dei partiti, che si contrastano il

potere. Anzitutto e sopratutto, siamo Italiani; la Patria, leva

per cui operiamo ueHiimanità. è in cima ad ogni nostro pen-

sieiX). ìOiigerci ì)arriera contro coloro che la vorrebbero spez

zata o distrutta, disperdendo la gloriosa epopea che la ricon

dust*e a vita nuova, è politica nostra ; e sta in sintesi lucente

nel nostro trinomio : Libertà, Fratellanza. Uguaglianza. A
quell*^ ispirarci nella nostra comunione, nei mutui rapporti,

quello divulgare e propugnare nei limiti della legge, integre

serbando le libere convinzioni dei Fratelli : quello esplicai^

coi mezzi consentiti ad una fratellanza, in cui uomini di di

versa, fede depongono « le passioni loro sulla porta del tempio »

per accomunarsi in un concetto di bene umano, per quello

• stendere la mano alle altre famiglie, perchè i confini fra na-

zione e nazione scompaiano dinanzi a sentimenti di pace e di

amore : tale è la nostra politica. Né altra può essere : quando

la Massoneria si assoggetti ad una scuola, ad un pai-tito, ad

un uomo, svanisce il suo carattere fondamentale di universa-

lità, di umanità; sparisce la fratellanza, subentra la setta.

« Bi dice che siamo consorteria coalizzata per facilitare il

soddisfacimento degli egoismi, delle vanità, degli intere^i de-

gli affiliati : è una menzogna. Siamo famiglia, e nell'affetto
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reciproco ci stendiamo la iiiaiio Tuii all'altro, per coiilortoiri

nelle sventure e nei dolori, j>er sorregj»erci, quando nelle aspre

vie della vìtiì sentiamo travolgerci in basso; ma famiglia che

non può né suole rinserrarsi intorno al focolare, sorda ai ge-

miti che si alzano intorno ; famiglia che ha diritto alla esi-

stenza, soltanto perchè la consacra a beneficio dei siuiili. La
Massoneria è mutua esistenza per poter essere puììhlica assi-

stenza.; altrimenti, travagliata e consunta da lotte intestine

di egoismi contrastanti, perirebbe al pari di tutti gli organi-

smi che non sanno comprendere la missione della vita.

(( Si dice che tra i riti ])rofanatori cuopriamo c<il >iegreto

illecite aspirazioni, turpi mezzi, inconfessabili fini: è men-

zogna. I nostri riti, i nostri simboli, armi gentilizie nobilis-

sime, tranutndateci da remote età, sintesi estema di una sto-

ria gloriosa di martiri, di sacrifici, di civili conquiste, sono

linguaggio internazionale, segni di riconoscimento fra fami-

glia e famiglia, nazione e nazione, titoli ed emblemi, innanzi

a cui si inchinano uomini di ogni paese, di ogni posizione, dal

potente monarca- al modesto operaio ; titoli ed emblemi im-

mortalati dai maggiori ingegni umani, divulgati da numerose

pubblicazioni; né vogliamo abbandonarli, né potremmo. Yen'à

giorno, auguriamo vicino, (piando le (M)scienze abbiane» pene-

trato il vero, quando non sieno disseminate per la scala selcia-

le menti ottuse o malvagie, che pongono all'indice un uomo, lo

perseguitano e lo sacrificano, perché si ])retigge una missione

di civiltà; verrà giorno quando la tolleranza ed il rispetto, che

noi professiamo e pratichiamo con tutti, saranno da tutti este-

si anche a noi; allora sarà tempo di giudicare come l'onesto

segreto, che vieta alla malignità di danneggiare i nosti'i Fra-

telli, debba essere abbandonato..

(( Le cose dette non giovano a voi. Fratelli ; vi sono già lìote,

come vi é nota la dichiarazione sintetica dei nostri principi,

in cui si determina che (( la Massoneria ha per fine il lottare

contro l'ignoranza sotto tutte le forme: deve obbedire alle

leggi; vivere con integrità
; idraticare la giustizia, amare il si-

mile; lavorare senza posa per il bene dell'umanità. m<HÌiante
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la sua emancipazione pioiiressiva e pacifica ». A voi è superfluo

ripeterle, ne le ripeto per voi : ditele, diffondetele nelle vostre

valli : valga la parola del Capo dell'Ordine, da voi eletto, per

svelare a tutti gli onesti qual sia il segreto, quale la congiura,

quale la setta : per gli altri la indifferenza ed il disprezzo.

« Ed ora dove andiamo ? Quali i fini immediati dell'opera

nosti'a '/

(( Il programma parla chiaro. Non vi è problema di pro-

o-resso. di civile rivendicazione, che non sia di nostra compe-

tenza, che non debba ripetere da noi studio e cooperazione,

quando si conformi ai principi informatori dell'Ordine, quan-

do possii essere liberamente accettato dal popolo massonico.

(( Nella lenta evoluzione sociale, le ingiustizie e le inegua-

glianze sono troppe, troppo scarse le forze attive a combat-

terle, perchè, entro <juei limiti, manchi ad ogni Fratello scopo

e sju'one al lavoro. Ed oggi, due compiti sopratutto spettano

a noi, perchè il progresso della nazione sia più rapido e sicuro.

(( T'ua organizzazione davvero segreta, potente per mezzi,

con gii occhi rivolti ad un passato condannato per sempi-e, si

insinua in tutte le molteplici ramitìcazi<mi dell'organismo so-

ciale, e con arti subdole, operosità costante, affinato intelletto,

scende ad impossessarsi delle maggiori funzioni del consorzio

civile. ì>a un lato cerca accaparrarsi le coscienze per foggiarle

a sua immagine : dall'altro mira a far sue le sorgenti della pro-

sperità per dominare le passioni e gii appetiti, e riprendere,

col possesso dei maggiori cespiti, l'antico vagheggiato dominio.

(( Credenti nel progresso, devoti al nostro paese, pronti ad

ogni sacrifìcio per serbarlo integro a più glorioso avvenire, è

dover nostro sventare questi biechi disegni, che mirano a scin-

derio e risospingerlo nel passato : combatterla in ogni manife-

stazione della vita pubblica, in ogni attentato alla vita privata,

ed alla libertà di coscienza, combatteria col pensiero e coll'azio-

ne : combatterla sopratutto colPesempio e coli'operosità, colla

moralità, collo spirito di sacrificio, col senso del più puro al-

truismo ; dimostrare che i>er la rigenerazione morale e mate-

riale di un popolo vai più la viriù civile, che l'innesto della
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suj)«M stizioiK' SII <li 1111 <l()<iiua <|u;ilsìasi ; (jiiestu devo e-^Jt^re

l'opeia (\v\hì Massoneria. iSia loiitaaio da noi il pensiero d'in-

tiaeclìii-e la lede che innalza e pnriliea e sprona al bene ; sia

inv«'<'e lavoro di o«ini {giorno, di o^ni ora, il combatter»^ .senza.

rretrna i traflicanti di tutte le confessioni che, speculando solla

credulità e siillM«iii(uan/-a. commerciano in spirituali pro-

messa', ]KM- Iiai-.ittarle con interessi temiwrali,

(( Dissi (iella riuenerazione moralel In tempi nei (juali la Lot-

ta di iutei-essi, che si va. svolj»endo oj>noi- più acerlui in ogni

<a.mpo di attività pubblica e privata, ha affievolito in ogni paese

la. p<';rcezione cidara del lecito e delTillecito, pi'usate, o Fratel-

li, s^' l'Ordine nostro, che si fonda sulla rettitudine, non abbia

dinanzi il nobilissimo fra gli apostolati : ])ensate se ad essa

non s-jM'iti i-eiidersi interprete della coscienza tacita delle molti-

tudini, perchè, neiralternarsi di uonnni e cose, nelle grandi e

piccole lotte, nella vita jmbblica e privata, domini e re^i

franca la moralità.

<( Noi, raccolti insieme da ogni fede, da ogni scuola, da ogni

partito, abbiamo il diritto di chiedere ad ogni fede, ad ogni

scuola, ad ogni partito, una qualifica fondamentale per l'eeer

cizio di <iualuu(iue diritto, od ufficio pubblico : specchiata in-

tegrità e disinteresse. Su ciò nella Massoneria mondiale non

può esser divergenza ; è ufficio morale indicatole dal triste

momento storico, è dover suo di educatrice portarlo in alto,

bandirlo alla luce, integrarlo nella coscienza delle genti. Né di-

mentichiamo (guanto è geloso l'ufficio a cui siamo chiamati dal-

l'indole e dai fini dell'Ordine, ne la moltitudine di coloro, i

quali anelerebbero di unirsi a noi. Sia ponderata la scelta,

fitto il vaglio, per sceverare i più degni : esercito di milioni

sparso nel mondo, la nostra forza, nondimeno, non è nel nume-

ro, è nei fini, e nelle qualità di coloro che sono chiamati a pro-

muoverli.

a Nulla dico di nuovo : per lo studio coscienzioso delle tra-

dizioni dell'Ordine, ho riassunto il nostro pensiero, la nostra

azione, che attraverso le inquisizioni dei dogmatici di ogni

scuola, ci valsero persecuzioni e calunnie. Né oggi è diverso da
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ieri. Nell'om giigia che precede l'alba novella, (luaiido i duhi>5

solcjmo gli animi, e gli uomini, incapaci di spinger lo sguardo

attravei'so le nebbie che chiudono il breve loro orìzzontc io

volgono attorno per adagiarsi ancora una volta nella pas.-*Lva

tra3i(inillità di un passato consunto, le persecuzioni di ieri i>o

tranno essere quelle di oggi : maggior ragione, o Fratelli, per

stringerèi insieme, levar la voce, dichiarare Tesser nostro;

maggiore ragione per ravvivar la. fede nel nostro apostolato e

debellare il male che insidia, assai più che noi, il progi-esso e la

civiltà* del nostro pa^se.

«Con questi pensieri, con queste convinzioni, profondamen-

te-, riconoscente per la vostra Mucia, assumo l'ufficio a cui mi

avete Totato. Cercherò, per quanto lo consentono le forze e Tin

relletto, di esserne fedele interprete. Se ho bene compreso la co-

scieaza del iwpolo massonico e, stretti nel fascio, continueremo-

l'opera fianchi, risoluti, costanti, ho fede che il grande pa*^-

sato si spinga a più grande avvenire ».

Queste dichiarazioni programmatiche fuix)no accolte con

vivo compiacimento e con tìdente attesa in tutta la Comunione.

Monumento a Giuseppe Mazzini in Roma.

Nel luglio del 1896 i giornali annunziarono che Fon. De-

putato Matteo Renato Imbriani aveva chiesto alla Camera se

il Governo non credesse venuto ormai il tempo di tradurre in

atto la deliberazione del Parlamento che, alcuni anni innanzi,

decretava la erezione in Roma di un monumento a Giuseppe

Mazzini.

A tal proposito giova ricordare che la iniziativa di questo

monumento fu presa dall'Ordine : infatti, il Gran Maestro

Adriano Lemmi. nell'Agape rituale del 2 marzo 1890, dava a

tutti i Fratelli la fausta, notizia, che era già stata aperta e con

lieti auspici la sottoscrizione per hi erezione in Roma di un mo-

numento a Giuseppe Mazzini.
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Il 20 settembre 1890 ed il Congresso Intemazionale

antimassonico a Trento.

Dai lM; al 30 settembre 1890 i rierica li iudissei'o un Cou-

gresso iiitei-iiazionale antiniassouico a Tremo, lodato, iiicorag-

^rinto e benedetto soleiiiieuieiite dal Paiìa. In picsenza di questo

fatto, il (iiaii Maestro trasmise a Tutte le Lo«>j>ie, il l-") settem-

bre, la segueute lettera circolale :

(( L'ira malevola è giunta al parossismo 1

« l>ai J*rineipi e Prelati della <"hiesa all'ultimo scrittor<'llo.

<lai ("oii<;ressi Kuearistici alli intimi (ìazzettini, il clericalismo,

•<lie assume la reliiiione per insegna, ma agogna al iM)ssesso dei

domini terieni e alla distruzione della Patria Tnita. concentra

ogni potenza di vilupei-Ì!> contro la ^lassoneria. Lo stesso t'on-

ietice si mescola nell'arringo ed eccita i suoi proseliti ripetei!

^lo contro di noi accuse che ogni imparziale ed onesta ccxscienza

oramai rigetta. Carico di anni e di pensieri, innalzato ad ante-

i«iiniano di cristiana carità e mansuetudine, scende dall'alto

seggio e, dimentico dei precetti del Vangelo, ingiuria e pre-

dica lo sterminio, tino alla radice, contro uomini che a fronte

^ilta e con coscienza serena proseguono un'opera di pubbliv'i<>

bene. (ìli attacchi sparsi, la guerra d'imboscate, le invettive dei

pennaiuoli e dei redattoli di Gazzette si condenseranno e si

riassumeranno in un Congresso internazionale antimassonico

bandito a Trento del 20 al 30 settembre, lodato, incoraggiato

e benedetto solennemente dal Papa.

(( Là converranno reazionari (Pogni Paese e li assalti, tino-

la diretti contri^ TOrdin*' nostio in Italia, si allargheranno e

.<i estenderanno a tutta la Massoneria universale.

(( Noi possiamo, o Fratelli, deplorare 1a condotta di uomini,

che ammantati nei più solenni indumenti della religione, non

rifuggono, per scopi partigiani, da una guerra disonesta e slea-

le: ma dobbiamo accogliere e l'egistrare il fatto con profondo

4ompiacimento, con un senso di alta e grave responsabilità,

valutandolo alla luce del suo grave signitìcato. Ormai di fronte
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a siffatto atteggiamento, ninn dubbio può rimanere nell animo

nostro • noi siamo calunniati,, insidiati, aggrediti, perche nel

baldanzoso apprestarsi ad un trionfo lungamente agognato e

sperato vicino, la reazione sente e vede, nel nostro Ordine, una

salda barriera, un baluardo formidabile contro la vagheggiata

restanrazione del suo dominio sui corpi e sulle anime.

(( \ voi Fratelli, non occorrono eccitamenti :
leggete m

questo libi^ che così chiaramente s'apre innanzi agli occhi vo-

stri : leggetevi il pericolo per la Patria, per il progresso civile,

per l'educazione e per la cosc-ienza degli Italiani, per,il loro

bene morale e materiale : leggetevi i vostri doveri : aggrediti

raccogliamo, sereni ma pronti ad ogni sacrifìcio, il guanto del-

la sfidai .

« Né l'insegnamento sia per noi soli : ormai chmro appare a

tutti. Da un lato il ritorno al passato, dall'altro l'avanzarsi

indefinito e continuo : da un lato le cospirazioni ordite nel mi-

stero e con guarentigie di Stato, confortate dal segreto con-

fessionale e dal vincolo di corporazioni operanti sec-olarmente

nell'ombra e sotto la franchigia della veste talare :
dall altro

il secreto massonico, l'abborrito segTcto massonico, conserva-

to a proteggere da codardi aggiiati. da stolte diffidenze i^ Fra-

telli nostri operanti per le idealità pure della Patria e dell uma-

nità : da un lato coloro che invocano il cielo per sfruttare la

terra- dall'altro coloro che nella integrità della coscienza e

nella fede che anima ed innalza, guardano sulla terra alla

grande famiglia umana, ne annodano i fraterni vincoli e la-

vorano perchè s'avanzi, si purifichi, si migliori.

(( Or bene prendano posizione gli uomini di mente e di cuo-

re
• oindichiuo tutti coloro che amano il loro paese seriamente

ed onestamente da qual lato debbano schierarsi :
pensino i pa-

trioti qual'è l'Italia d'og^ e quale potrebbe essere domani;

pensino gli animosi delle guerre d'indipendenza combattute e

a quelle da combattersi, pensino i liberi cittadini se le chiavi

delle loro coscienze debbano essere custodite nel ^ aticano ;

pensino i diffidenti e gii indifferenti qual fu e qual sarebbe il

regno dei Papi : e veglino e s'uniscano, nella sincerità de loro

28 - Il Ut-ro del 2!assone Italiano.
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intendimenti, all'opera di una Istituzione che non riconosce

sètte o scuole, che nazionale ed umana, pur rispettando ogni

onesta fede, ogni onesto convincimento, a tutti sovrasta, tutti

accumuna in un intento di redenzione morale e civile della

nazione e per essa dell'umanità.

(( Al Congresso intemazionale antimassonico tridentino

noi. o Fratelli, in comunione con quanti hanno palpito d'ita-

lianità controporremo la nostra festa nazionale del 20 settem-

bre : quel giorno solenne nella storia dei popoli in cui la riu-

nione di Roma all'Italia segnava nel mondo i rapporti fra la

coscienza individuale e il dovere sociale. E in questa festii

delle genti l'eco dell'onesto tripudio per la conquista umana
che la legge eterna assegnò all'Italia nostra risuonerà al di là

dei monti, al di là dei mari.

(( Ora, mentre voi, cari Fratelli, celebrate la festa nazio-

nale, voli il nostro pensiero a coloro che lottano per la libertà

e per la nazionalità : si volgano gli affetti a quei popoli e a

(piei cristiani eroici che, muto il loro supremo pastore, com-

battono per salvare la loro coscienza dall'Islamismo, la loro

patria dalla tirannia straniera, la loro famiglia dalla ver

gogna. Se i capi delle religioni tacciono, se gli Stati più po-

tenti, nella triste impotenza di sterili gelosie, rimangono inerti

colParme al piede, la Massoneria sente e riconosce i vincoli che

l'affratellano alli oppressi contro gli oppressori, né verrà meno
al suo dovere.

(( Salve, o lottatori intrepidi, o pionieri del progresso che

invocate luce e nazionale risorgimento e offrite la vostra vita

per la libertà e per la civiltà : vincitori o %inti, il nostro cuore

è con voi ! ».

La Massoneria italiana ascoltò la parola eccitatrice del

Gran Maestro. In tutte le nostre città le feste commemorative

del 20 settembre riuscirono veramente magnifiche. Alla Brec-

cia di Porta Pia fu appesa fra le altre innumerevoli corone,

tutte ricche e bellissime, (] nella mandata da un Comitato libe-

rale di Trento con la seguente epigrafe : « Trento liberale a

protesta contro il Congresso antimassonico ». I festeggiamenti.
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dei quali la Rivista Massonica dette ampio resoconto, si cele-

brarono solennissimi in ogni angolo del Paese.

La reazione universale volle scegliere Trento a sede delle

sue affermazioni : i Trentini, che si inspirano al culto della li

berta civile, risposero con una protesta fìerissima, alla quale

si unì la coscienza del popolo italiano.

Romnaldo Bonfadini contro la 3Iassoneria.

Ruomaldo Bontadini, Ex-deputato, Consigliere di Staio,

Senatore del Regno, Presidente dell'Associazione della Stampa
e redattore quasi ordinario del Corriere della ^era, pubblicò

nel N. 270, 1-2 ottobre 1S96 di quel giornale, il seguente arti-

colo contro la Massoneria :

«^ Il Congresso anti-massonico di Trento è stato preceduto

da una circolare, diretta, il 15 settembre, « ai fratelli » dal

comm. Ernesto Nathan, nominato recentemente Gran Maestro

della Massoneria italiana.

i< Perciò discutendo, vogliamo dirgli che si illuderebbe gran-

demente se credesse accettabile dalla immensa maggioranza

del popolo italiano quell'alternativa in ctii egli vorrebbe chiu-

dere le coscienze nazionali, fra il Clericalismo e la Massoneria.

(^ I clericali hanno certamente i loro motivi, di combattere

quell'ordinamento massonico e sarebbe strano che non lo fa

cessero, visto che la Massoneria attacca ogni giorno con fiera

intransigenza i principi del Cattolicismo.

(f Ma indipendentemente dalla lotta religiosa, i liberali non
hanno minori ragioni da deplorare l'indirizzo attuale della

Massoneria e gli effetti che dalla sua influenza si producono

sulla vita pubblica italiana.

(f Non sono antichi i tempi nei quali siffatte influenze ap-

parvero ostili alla moralità del Paese, così negli affari relativi

ai tabacchi, come nella direzione delle scuole italiane all'e-

stero.
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(( 11 signor Xathau, che Jillc molte sue <iiialità unisce ([uella.

di una severa modestia personale, non può credere certamente

che basti una scelta onorevole — la sua — per togliere albi-

Massoneria italiana «piel cai-attere d'intrigo inflittole da (piei

ricordi e da altri della stessa, indole.

((Per ricondurre questa istituzione a Ha purità delle sue

origini, il cammino deve essere così lungo come durevole lo

sforzo.

(( Riconosciamo volentieri che tale possa esseic l'intcMito

del nuovo Gran ^Faestro, e ci danno argomento a siK'iailo le

ultime parole della sua circ(dare. in cui accenna con virile

pensiero alla iKH-essità di lil)erare i Cristiani d'Oriente dal-

l'incnlK) religioso e profano che su loro pesa. Ma in tutto ciò

che riguarda la lotta interna e l'indirizzo civile, il Gran Mai'-

stro ci sembra, nella sua circolare, una ^^ttima di vecchie il-

lusioni.

(( La. Arassoneria odierna non ])uò essere e non f' jiopolare in

Italia, ])erchè il mistero ]>ers(»nale di cui si circonda, e che il

Sig. Nathan persiste a difendere, offre troppe occasioni di pen-

sare come all'Istituzione deg(^nerafa premano piii i vantaggi

dei suoi adepti che le ragioni della giustizia.

(( Di molti fatti che turbano da lungo tempo la vita ammi-

nistrativa e jiolitica in Italia, la spiegazione invano cercata

altrove, si trovei*ebbe^ nell'oscuio agitarsi delle influenze mas-

soniche ; le ((uali si esercitano, a scapito di indijM'udeiize giu-

diziarie e di giustizie amministrative, in trop])i argomenti di

pubblico interesse, dalle nomine degli impiegati ai contra,tti

cogli appaltatori, dai ])rogTammi deirinsegnamento ai candi-

dati per le gVatificazioni ; e^ non manca di essere vivo nel s<mi-

timento juibblico l'atroce sospetto che, se influenze di gerar-

chia massonica non avessero agito, forse Abba Carinui non sa-

ivbbe stata la tragica conseguenza di un cumulo di spcMisie-

ratezze.

(( E' vano dumiue l'apostolato che la circolare massonica

cerca di creare in favore del suo Istituto, quasi additando

come (( clericali )) quelli che ad esso non aderissero.
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(( Noi, liberali, (lueste intimazioni non le accettiamo. E pro-

prio da (piel a patriottismo » a cui la circolare fa appello, sap-

jiiamo trarre la conseguenza che la Massoneria Italiana dovrà

riformarsi o perire.

(( Quel (( segreto massonico » che la circolare crede fecondo

di (( idealità pure » a. noi sembra un nascondiglio, da cui par-

tono avidità e favoritismi ed intrighi, atti a gettare profonde

perturbazioni nel sentimento morale e politico della cittadi-

nanza.

(( A questi vecchiumi delle Società segrete l'epoca nostra

non consente più diritti di prevalenza o influssi di luce e d'aria

che svolge i germi della corruzione, così nei corpi organici

come negli Istituti morali.

(( Abbiamo combattuto per la libertà e per la luce sotto i

governi dispotici ; non vogliamo ammainare la nostra bandiera

dinanzi al pregiudizio massonico. Negli ordinamenti umani,

ha scritto un celebre pubblicista, ogni mistero nasconde qual-

che ingiustizia. Noi. che non vogliamo la seconda, ci sentiamo

nell'obbligo di combattere il primo.

« R. BoNFADIXI ^^.

Il Potentissimo (Iran ^laesti-o risi)ose sultito con la lettera

che pubblichiamo e che fu stainjjata nel giornale stesso nel

N. 279, 8-9 ottobre 1896 :

(( Al! ((dia. 4 ottobre 1S9(;.

(( PrcifUit issi DIO sif/iior Direttore

del (( Corriere della J<lera ».

(( Qui in campagna leggo tardivamente nel suo acci'editato

periodico lo scritto di Eomualdo Bonfadiui sulla (( Lotta mas-
soni<-a )) e la relazione di un solerte corrispondente intorno al

Congresso internazionale antimassonico di Trento, dove le ca-

stigate lepidezze dei belli spiriti consistono nel rianare yathnn
con f>(it(ni !
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(( Il comin. Boiif;i dilli, il quale mi conferisce la commenda

a lui concessa per eccezionali meriti, ma da me non conseguita,

ed al (piale, omaggio sincero e dovuto a doti di carattere e

d'ingegno, ripeto quant'egli volle scrivere a mio riguardo, il

comm. Bonfadini, (juasi continuatore del consesso trentino,

scende severamente in campo contro la Massoneria italiana,

fors'ancLe mondiale, e formula gravi accuse contro di essa per

giustificare siffatto atteggiamento.

(( Alcune rettifiche, a mio avviso, metteranno in chiaro

come le prevenzioni, più dei fatti, abbiano indotto ad errate

conseguenze una m<»nte così colta e perspicace.

(( La Massoneria non ha combattuto, né combatte, con o

senza intransigenza, i princii)ì del cattolicesimo, salvo che quei

principi non si racchiudano nei dogma deirinfallibilità e del

potere temporale dei papi.

(( La Massoneria combatte il (( partito clericale », quel par-

tito politico che si serve della religione, o meglio della super-

stizione, per ricacciare l'Italia da I\'>nia, per spezzare la unità

del Pae-se o ridurlo alla federazione giobertiana : la Masso-

neria combatte tutti coloro, qualunque ne sia la fede, che della

religione fanno mercimonio per i loro terreni interessi; ma
non penetra nella coscienza individuale, per sapere ove attinge

la lede nel poi. Recluta i suoi fratelli fra cattolici, protestanti,

ebrei o liberi pensatori, purché siano uomini onesti ed accet-

tino con sincera convinzione l'ideale a cui si consacra: evan-

gelizzare fra le genti la libertà, la fratellanza, l'uguaglianza

mediante il i)rogTesso civile. Ogni atto, ogni lettera masso-

nica ha quest'intestazione : A gloria del Grande Architetto

dell'Umverf^o, ed in quel tradizionale riconoscimento di una

cansa prima, e di una suprema intelligenza, 1' Istituzione

riassume il suo credo, il suo culto. Valga il fatto per illumi-

nare la buona gente che potrebbe credere nei riti satanici, por-

nografici et similia, messi in voga insieme alle altre menzogne

dai Congressi clericali e dai giornali della fazione, insieme al

grido di (( Viva il Papa-Rf^ )).
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(( Duole il vedere rimessa in circolazione da uomo di tanto

valore una calunnia già da noi smentita, attribuendo alle in-

fluenze massoniche Abba Carima e le sventure africane. Il ge-

nerale Barattieri, torno a ripetere, non fu mai massone, né

ebbe rajjporti con la Massoneria. La politica africana — non

la ([ualifìco, eccederebbe la competenza del mio ufficio — fu da

ogni cittadino che apparteneva all'Ordine combattuta o patro-

cinata secondo i dettami della propria coscienza : chi lottò con-

tro il Governo, chi lo sostenne. Come per la fede religiosa, così

nelle gare dei partiti, nel battagliare delle scuole, la Masso-

neria non partecipa : ai sereni suoi ideali possono consentire

e cooperare coloro che amano la patria ed il civile progresso.

(( Vengo all'ultima accusa. « Intrigo, immoralità, avidità,

favoritismi » esercitati a scapito di indipendenze giudiziarie e

di giustizie amministrative, in nomine d'impiegati, contratti

cogli appaltatori, programmi d'insegnamento, candidati per

gratificazioni, ecc., ecc. Casco dalle nuvole, mi par di vedere

Bernardino Tanlongo, fregiato delle insegne massoniche, av-

viarsi pellegrino alla Madonna di Pompei ! E' proprio la Mas-

soneria in colpa, onor. Bonfadini ? Non sono dunque gli uo-

mini politici, i politiciens , i Ministeri che piegano dinanzi alle

esigenze delle maggioranze raccoglitìccie, i finanzieri delle Ban-
che, i patrocinatori politici di cause civili e j^enali ? E' proprio

la Massoneria ? Ma allora, da quell'uomo retto e coscienzioso

che Ella è, non butti alla rinfusa delle accuse generiche, racco-

gliendo delle voci sparse ad arte; specifichi le male azioni;

metta i punti sugli i, e le garantisco che la giustizia massonica

sarà più pronta e più severa di quella di cui abbiamo avuto

così tristi esempi in questi ultimi anni. Se invece, seguendo da

vicino le fiammelle che illuminano di vivida luce la nostra As
sociaziono. s'accorgerà che, come fuochi fatui sfuggono, allora

si ricorderà un vecchio proverbio toscano : « Le voci sono assai

più delle noci ».

(( Perchè non intendo negare che fra noi non vi siano stati,

non vi siano uomini obliqui, interessati, indegni ; come potrebbe

essere altrimenti ? Non parlo delle Camere rappresentative,
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ove tutti hanno il titolo di (( Onorevole ». ma se ogni associa-

ndone, dalle maggiori opere pie alle minori associazioni ope-

raie, dà il sno contingente di pecore nere, se si dichiara inqui-

nata la magistratura, se la tabe della demoralizzazione rode e

corrode ogni ordine di cittadini, non v'è cordone sanitario che

possa escludere da un'associazione assai numerosa ogni germe

d'infezione.

(( Prima di Lei, onor. Bontadini, abbiamo chiesto l'epura-

zione, e l'abbiamo effettuata e l'effettuiamo dove e quando ap-

pare evidente la colpa ; i nostri statuti determinano, severa-

mente determinano, le pene che escludono dall'onorato C(m-

sesso chi vien meno ai precetti dell'onestà e della moralità.

Indichi Lei gii elementi corrotti fra i massoni, estenda le sue

investigazioni a tutti quegli altri ambienti ove si svolge la vita

nazionale e noi daremo mano a snidare ed a distruggere i ba-

cilli della putrefazione.

(( Ella odia il segreto, vecchiume d'altri tempi. Ebbene, ban-

disca dalla sua mente, dalle menti altrui, ingiuste prevenzioni

contro un'Associazione che conta molti nomi assai illustri nel

risorgimento politico, scientifico ed artistico del nostro Paese,

e vedrà che, come nella vecchia favola, i raggi del sole, il dolce

tepore della benevolenza, scioglieranno i nodi del mantello

contro cui le rafiìche della tramontana infuriano invano; se

invece lo incalzare della reazione, come appare a Milano, in

Lombardia, nel Veneto, ovunque, non si presenta alla sua

mente come pericolo, pericolo grave per la patria, a cui con-

sacra ogni -vigoria d'animo e d'intelligenza, s'unisca pure a

quella nel guerreggiare contro la Massoneria. Sicuri della no-

stra coscienza e dei nostri retti fini, non ]»er (piesto abbandone-

remo il campo.

((Nel ringraziarla, Egr. Sig. Direttofe, della cortese ospi-

talità accordatami, mi creda con perfetta stima

«di Lei obbl. E. Xathan^,

(( Gran Maestro della Massoneria Italiama ».
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Non è il caso che eutriiimo in questa polemica, tanto più

perchè il Bontadini, dopo la lettera del Gran Maestro, non

aprì più bocca.

Trento a Dante Alighieri. - Terzine di Giosuè Carducci.

Tutta la ì>;1ampa liberale, non solamente d'Italia, ma di tut-

to il mondo, descrisse la grandiosa solennità della inaugura-

zione a Trento del Monumento a Dante Alighieri e riprodusse

i discorsi elevatissimi coi quali si commentò e s'illustrò il si-

gnificato morale, civile e patriottico dell'avvenimento. Pochi

giorni dopo il Congresso autimassonico tridentino, la nuova

apoteosi al Poeta tlagellatore dei vizi, delle iniquità e delle

turpitudini della Curia Romana ; dopo le aberrazioni settarie

invocanti l'oscurantismo, la luce e la idealità di Dante, della

sua opera della sua anima. A suggellare il grande trionfo di

questa luce, di questa idealità bastino le meravigliose terzine

del Carducci. I botoli della stampa clericale, e qualche jjiccola

partigiana ed invida vacuità che par persona, militante in altri

campi, tentarono di azzannare l'alta poesia carducciana e di

gittare il vituperio e il ridicolo sul Poeta ; ma lasciarono i

denti nel bronzo.

Ecco le terzine :

XIII SETTEMBEE .AKTTXXI.

Sùbito scosso de le membra sue

Lo spirito volò: sovr'esso il mare.

Oltre la terra, al sacro monte fue.

A traverso il baglior crepuscolare

Vide, o gli parve riveder, la porta

Di San Pietro nel monte vaneggiare.

- Aprite - disse - Coscienza porta

Il mio volere, e tra i superbi io vegno.

Ben che la stanza mia qui sarà corta.
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E passerò nel benedetto regno

A riveder le note forme sante,

Che Dio e il canto mio me ne fa degno -

Voce dall'alto gli rispose: - Dante,

Ciò che vedesti fu e non è: vanìo

Con la tua vision, mondo raggiante

Xe gl'inni umani de la vostra Clio:

Dal profondo universo unico regna

E solitario sopra i fati Dio.

Italia Dio in tua balìa consegna
i^ì che tu vegli spirito su lei

Mentre perfezion di tempi vegna.

Va, batti, caccia tutti falsi dèi.

Fin ch'egli seco ti richiami in alto

A ciò che novo paradiso crei -

Così di tempi e genti in vario assalto

Dante si spazia da ben cinquecento

Anni de l'Alpi su '1 tremendo spalto.

Ed or s'è fermo, e par ch'aspetti a Trento.

20 Settembre 1896.

La parola del Gran 3Iaestro alla fine del 1896.

Seguendo un'ottima tradizione, il Gran Maestro, in sulla

fine del decembre 1896 inviava a tutta la Comunione la seguen-

te lettera circolare :

(( Nella clessidra del tempo cade un altro granello di sabbia :

ricorda tristi eventi, momenti di smarrimento, periodi di pro-

strazione e di disagio nella vita nostra italiana : nel suo triste

significato sia insegnamento e perciò auspicio di alba non fosca

e chiusa, face che illumini la via additataci dai doveri che ci

stringono insieme, dalle esigenze sociali e morali, dall'alto no-

stro ministero.

(( Raccoglietevi, Fratelli, in questi ultimi momenti del ca-

dente anno e volgete attorno lo sguardo ; raccoglietevi dinanzi



— 443 —

aila lotta che perdura e si inasprisce fra le genti, e misurate la

parte che, in quella, spetta a noi Liberi Muratori, credenti nel

progresso che su per spira lenta e fatale inalza l'umanità ad

inesplorate vette.

(( Popoli lottanti eroicamente, come lottammo noi un tempo,

per la libertà, la coscienza, la nazionalità, schiacciati da tiran-

nide brutale, da feroce fanatismo, sempre erompenti, sempre

pronti a bagnar le zolle jjatrie di sangue di martiri — mentre

a braccia conserte, le diplomazie, le nazioni già armate dei loro

diritti, i supremi gerarchi delle religioni che predicano carità

e dovere, lascian tare, lascian passare — non sieno dimenti-

cati ; abbiano, o Fratelli, da voi l'aiuto morale che sgorga dal

cuore caldo di palpiti di vera fratellanza ; abbi an da voi il soc-

corso che nella grande lotta umana, attraverso ogni frontiera,

il Fratello deve al Fratello.

(( Società disgregantisi fra le incredulità e le sujjerstizioni,

brancolanti fra scienza e fede nelle tenebre del dubbio, abdi-

canti disperate ad ogni scienza e coscienza, fra il confessionale

ed il nulla : classi che, nello smarrimento del dovere singolo e

collettivo, elevano a suprema mèta di ogni umano consorzio il

proprio benessere, e lottano accanitamente, nello ingenerato

egoismo, solo per conservare o conquistare la maggior somma
di godimenti materiali, sieno argomento ai vostri studi, alle

vostre ricerche, o Fratelli, che, guidati da principi morali per

cui al disopra di ogni bene individuale s'impone il dovere col-

lettivo del sacrificio, scaldati dall'amore fraterno, intesi ad
apostolato umano, vi adoprerete aftinché prevalga sul dubbio

la fede illuminata dalla scienza, prevalga sull'egoismo quel-

l'altruismo che coinvolge il proprio bene nel bene altrui.

(( Ma in mezzo ad un disfacimento sociale che ricorda e ri-

I)roduce, nel suo carattere morale, il corso storico del dissolvi-

mento del mondo pagano, due fenomeni sopratutto minaccia-

no di travolgerci in basso. Ammantata di religione, di educa-

zione, di carità, serpeggiante, infiltrantesi in ogni manifesta-

zione della vita, mercanteggiante favori terrestri e celesti, van-

tante autorità e credito, sfruttante superstizione e ignoranza,
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la reazione segue la sua politica di dividere per regnare e ri-

cacciare il popolo sotto il giogo del dispotismo teocratico ; sot-

to il manto dell'interesse pubblico, deiramministrazione, della

giustizia, dello sviluppo economico, linirigo e l'avidità indivi-

duale inquinano ogni sano sentimento, corrompono ogni crite-

rio del giusto e dell'onesto per sfruttare il jjatrimonio della na-

zione ed appagare la morbosità di sfrenate cupidigie. Di fronte

all'aura greve che annebbia le coscic^nze e smarrisce (fuella

forte virtù che valse a trarre l'Italia dalla tomba ed ispirava

le generazioni a cui si deve il risorgimento; di fronte a mene

settarie e cospirazioni astutamente ordite clic, all'ombra di

guarentigie respinte e sfruttate, minano e sconvolgono le basi

su cui poggia la nazione per risospingerla nel passato e procla-

mare dall'alto della cattedra di S. Pietro la infallibilità della

superstizione ed il diritto divino dei Re, che cosa si oppone ?

Poca cosa invero, (juando voi. Fratelli, inspirandovi alle tra-

dizioni di (juei gagliardi che sempre combatterono contro ogni

tirannide, contro ogni immoralità, non sorgiate, con fwle di

apostoli, a salvare il paese e l'umanità dal supremo pericolo

che li minaccia. A noi, l'opporre alle mene scgiete della reazio-

ne e della corruzione^ l'indispensabile accordo .segreto, l'azione

aperta alla luce del sole, per raccogliere ed ast^ociare tutte le

forze vive che vogliono progresso e moralità.

(( La calunnia ci dipinge nemici di ogni religione ; lispondia-

mo siilvaiido la fed{\ Salviamo sì, la fede in qualunque con-

fessione si rispeixlii, ili (iiialunque coscienza alberghi, isolando-

la da impuri contatti d'interessi e calcoli terreni. In ufMie di

quella religione umana che, nella varietà dei dogmi, riconosce

una sola morale conquistata dal lento e faticoso ascendere delle

genti, cacciamo i farisei dal tempio della patria. Salviamo la

fede e salviamo la coscienza ; salviamole da quei sofismi che la

linea rett;i curvano ad ogni bieco intento, e sotto il velo di una
morale pubblica diversa dalla morale privata, condannano il

ladruncolo e assolvono il prevaricatore ; che hanno ingenerato

nel paese la convinzione che la giustizia è subordinata alla per-

sona e non la persona alla giustizia. Sia nostro il compito di
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risvegliare i retti iuteudimenti ora offuscati od assopiti, e

reintegra re. per voce unanime di popolo, la moralità una ed

ugnale per tutti.

(( Arduo mandato invero; sacerdozio di civile progresso che,

compiuto con sincera e devota convinzione, scriverà nelli anna-

li nostri, una pagina gloriosissima e collocherà la Istituzione,

nella coscienza universale, là dove deve assidersi come supre-

ma rivendicatrice del glorioso suo trinomio di Libertà, Fra-

tellanza, Uguaglianza. Xè a voi mancherà, o Fratelli, cuore e

lena per seguire (jnella via irta di ostacoli e di aspri sacrifici,

perchè la coscienza massonica, gii alti intendimenti con cui as-

sieme vi riuniste ve ne daranno la forza e la volontà.

(( Ma se fra le colonne si trovassero uomini non da tanto,

che ravvisassero nella I^ituzione non altro che un aggregato

di persone intese a mutuo ajuto ed a piacevoli rapporti, non ri-

mangano essi, inutile ingombro o peggio, fra noi. Perchè in

verità, o Fratelli, le riunioni nel Tempio non sono se non la

preparazione massonica, non sono che la scuola ove l'educazio-

ne si forma nello scambio mutuo delle «idee, e gii accordi si per-

fezionano nella vicendevole armonia degli affetti. L'azione del

Libero Muratore si deve svolgere nel mondo profano ; là il

campo ove si parrà la sua nobilitate, là si vede e si misura se

in tutte le manifestazioni del suo essere egli ha compreso ed in-

carnato il senso del solenne suo giuramento e delle leggi che lo

.sanzionano. Azione continua, indefessa e nei rapporti privati e

nei pubblici
;
azione che, pertinacemente, giorno per giorno,

conquisti un palmo di terreno : azione illuminata, franca, pru-

dente, che mostri come l'essere Libero Muratore affina ed eleva,

attesti probità e virtù.

(( Con questi pensieri, con questi propositi, con <[ueste spe-

ranze, passa l'anno, entra Tanno, senza soluzione di continuità

per l'opera indefinita dei Liberi Muratori, varia nei suoi meto-
di, una nei suoi fini : e mentri^ cade il granello di sabbia sul-

l'attimo che segna due tempi, la mie mente ed il mio cuore si

volgono a "^'oi. l'ratelli carissimi, con profondo amore fraterno,

conforto e fiducia. Sianvi propizii gii eventi per vostra virtù
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nel (letermiDarli e nel dirigerli : vi arrechi l'anno nuovo ogni

consolazione nelli affetti e nelle opere, e sovra tutte quella di

aver giustificato e nobilitato dinanzi a voi stessi ed ai vostri si-

mili il ^^ncolo che vi stringe assieme, ora e sempre, nell'altis-

sima fede comune ».

L'azione massonica nelle elezioni politiche.

Il <Jran Maestro, in conformità della deliberazione del Con-

siglio dd l'Ordine nell'adunanza del 31 gennaio 1897, impar-

tiva alle Loggie opportune istruzioni nei riguardi delle elezioni

politiche, e la circolare relativa comunicava anche al mondo
profano, affinchè fossero manifesti nella importante evenienza,

il pensiero e l'azione dell'Ordine :

(( E' da presumere che fra breve il paese sarà chiamato al

più importante ufficio suo nello svolgimento costituzionale dei

politici oi-diuamenti : dovrà nominare i suoi rappicscntanti

nelle Camere lcgislMtive,,i custodi ed i vindici dei diritti e delle

prerogative accjuisiti ai cittadini dai patti statutari.

(( L'Istituzione nostra, operante nella nazione jut l'umani-

tà, se non può disinteressarsi di un fatto che grandemente in-

fluirà sull'indirizzo pubblico e sui destini del paese, non può

interessarsene in guisa da esser travolta nelle lotte personali e

partigiane, che spesso assumono proporzioni preponderanti su-

gli obbietti fondamentali sì da smarrirne la chijiru percezione

fra le vanità, le cupidigie e gli intrighi di individui o di con-

sorterie.

« Per queste considerazioni, valgano oggi o più tardi, m'in-

combe tracciare chiari i confini entro cui deve svolgersi l'azione

massonica, affinchè da un lato non manchi d'energia, dall'altro

non esorbiti ed invada, annullandola, quella che spetta ad ogni

cittadino nella inalienabilità del suo diritto, nella purezza

della sua coscienza, nella integrità della sua fede.

(( Informata a fini di civile progresso che varcano le fron-

tiere t-d uniscono in un medesimo pensiero genti, scuole e par-
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titi diversi, la cui fede attinge luce e calore alla face della scien-

za, \ih natura dell'Istituzione e l'azione sua intendono a quella

grande politica che, nello svolgimento della educazione nazio-

nale, presidia ai destini dei popoli, non all'altra che, fra lotte

partigiane, presidia a' destini de'Parlamenti. A noi, dal con-

senso delle coscienze, desumere e tracciare la via nella evolu-

zione ascendente, lasciando- nel dominio dei doveri cittadini i

mezzi e gii uomini per accedervi. Perocché la Massoneria non

asserva gli spiriti, non li riduce strumenti ciechi e passivi di oc-

culti disegni ; li associa e li illumina, affinchè, nella libertà del-

la ricerca, nella libertà dell'azione, le eteme leggi che governa-

no gli umani destini siano dai Fratelli commentate e rivelate.

Onde la parte sua nei politici Comizi deve restringersi a sgom-

berare il terreno da quegli ostacoli che inceppano e paraliz-

zano i partiti che intendono per diverse vie ad un solo fine, il

bene pubblico.

(( E gli ostacoli sono tre : la ignoranza, la reazione, la cor-

ruzione. La ignoranza, inconscia della importanza del man-

dato elettorale, lascia la grande maggioranza degli elettori

indifferenti all'esito della lotta e la pone in balìa di pochi at-

tivi ed influenti, spesso interessati, poco scrupolosi ; la rea-

zione, asservendo il pensiero politico ad istituzioni condan-

nate dalle leggi e dalla civiltà, lo interra nel cimitero di morte

speranze, morte cupidigie ; la corruzione, asservendo l'azione

politica ad interessi dì indivìdui, di fazioni e di consorterie,

la s\ia da ogni fine di bene, la decompone, la imputridisce.

(( Da simili premesse scende limpido l'indirizzo nostro, l'a-

zione che compete al Governo dell'Ordine ed alle Loggie.

(( Quasi la metà degli elettori, in media, non votano. Sia

vostro il compito di risvegliare in essi la coscienza del loro

dovere di cittadini e spiegare come l'interesse personale non

possa divorziare dall'interesse generale; come per fatto e vo-

lontà degli elettori, votanti od astenuti, il Paese ha il Go-

verno che si merita, le leggi che si merita, la previdenza e la

prosperità che si merita.
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((Tocchino con mano, per ripetuti esempi, come le leggi,

gli atteggiamenti, la condotta de' Parlamenti, a circoli con-

centrici sempre allargandosi, giungano, colla loro inliiienza

morale o materiale, fino all'ultimo casolare sui confini ; come

le infezioni o le sane pulsazioni della vita parlamentare, per

le vene e le arterie delle amministrazioni generali e locali, in-

fettino o ricostruiscano il corpo sociale. Ed ogni cittadino che

il \ostro consiglio, la vostra propaganda salverà dalla morta

gora dell'inazione, o, peggio, da povere ed abiette corruzioni,

per ricondurlo alla coscienza del dovere che egli ha verso sé

stfisso e verso gli altri, sarà un'infiuoiiza risanatrice nel trava-

gliato corpo politico.

(( Il partito che riconosce il capo della Chiesa come legit-

timo capo dello Stato, e, dal periodo di cospirazione, rinfran-

cato dall'impunità, è passato al ])eriodo dell'azione pubblica,

clamorosa, minacciante, si riprom(^tterà nuove con<iuiste nella

lotta elettorale politica. E vi part(M:ip<irà, pur protestando di

l'ima^nersene inerte, nnircè incitamenti ai fidi, perchè appog-

gino alla, spicciolata il candidato che i)iù concede e più affida

qual gregario od alleato. La Massoneria non ha diritto di eri-

gersi giiulice fra i candidati dei vari ])artiti, dai più conserva-

tori ai più radicali : italiana, ha diritto di esigere da ognuno

professione di fede nell'Italia, riconoscimento, senza restri-

zioni o sottintesi, della sua costituzione in unità di nazione,

abima netta e chiara da ogni velhntà di ritorno al passato:

ha dovere di combatter jsenza jtosa chi, nuotando fra due ac(ine.

non recida nettamente ogni politico legame con un i)artito che

attenta all'unità (^d alla vita civile del paese.

(( Se il dovere impone di reagire contro coloro che tentano

di cristallizzare il pensiero nazionale intorno allo scheletro di

un organismo consunto, più imperiosjimente ci addita l'obbligo

dì ridurre all'imipotenza (juella genìa che, senza idealità e senza

fede, disintegra e riduce putrescenti le vive forze dello Stato

a fine di fertilizzare i propri camjìi ed orti. Per fatto suo, nella

coscienza delle moltitudini, la giustizia ò diveniitn sanzione

oiuridica d'interessi prev;il(*nti, le amministrazioni regìe. d"in-
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dustrìaii politici, le leggi espressioni di monopoli coalizzati, il

Parlamento nn complesso di gruppi e consorterie rappi'esen-

tanti le ire, le ambizioni, le gelosie, le voglie di uomini, di lo-

ealitii, di i-egioni ; il deputato un causidico d'influenze, di ap-

petiti inconfessabili. Al rispetto, alla speranza è subentrato un

sentimento di assoluta sfiducia verso tutti gii organismi dello

8tato, suscitato, confortato, suggellato dalla e\ideuza dei fatti

che la storia contemporanea parlamentare, giudiziaria, ammi-
nistrativa, nelle laide e dolorose sue rivelazioni, ha registrato.

Talché fra la delinquenza impunita, la irresp<msabilità civile

e penale d'ogni pubblico amministratore, l'aureola del suc-

cesso irradiata su di astuzie, intrighi e sfrontate sollecita-

zioni, nella mente dei cittadini si è abbuiata la percezione del

giusto e dell'onesto, sostituendo al diritto la raccomandazione,

-al bent' pubblico l'ingordigia privata, al voto libero eci illumi-

nato la indebita, pressione ed il mercimtmio della scheda.

(( E' impressione mom<'ntanea che, nella sua primitiva sin

tesi, confonde in un giudizio eccessivo uomini e cose, senza

scendei-^'! ad analisi per scernere il guasto dal sano, e purtut-

tavia colpisce d'impotenza dolorosa, di profondo scoraggia

mento gli uomini devoti al bene, ed imprime sul paese, di fron-

te alla civiltà, stigmate cocentissime ; malefica impressione che

ha.sua origine nell'opera di una minoranza compatta, astuta,

attiva, la quale, solidale nel male, col contatto e coll'esempio.

contamina gii uni, disamora gii altri, ed emerge, i^ermane. si

impone.

(( Orbene, contro questa rappresentanza di un materialismo

abietto, contro questi elementi infetti che, come una lue osce-

na, minacciano di corrompere fino alle midolla il corpo sociale,

snaturarne i fini, sofisticarne la coscienza, esaurirne le forze,

è d'uopo insorgere; combatterli senza tregua in qualun(iue

partito militino, sotto qualsiasi parvenza s'ammantino ; strin-

gersi assieme nella solidarietà del bene, come essi si aA-A'incono

in quella del male: rompere una buona volta il fascio e ricac-

ciarli alle impure loro origini, per lasciare agli uomini solleciti

:*9 - Il libro del Massone Italiano,
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del pubblico bene, e cU4 pubblico bene soltanto, libeix) adito ai

pubblici uffici. E' questo il nostro massimo compito.

(( Non è che la Instituzione nostra a.ssuma monoi.»oiio di

moralità. Essa può e deve ciò che altri non possono lìei- i prin-

cipi a cui s'ispira, per la varietà degli elementi che la compon-

gono. Essa, di tutti i partiti, al disopra di tutti i partiti, ha

uffici ch(- compagini più ristrette meno efficacemente posèiono

esercitare, e deve adoperai*si con ogni energia, :iffinchè le

grandi arterie della vita nazioimle non siano inquinate' da. cor-

rotte e contagiose infezioni.

(( ADa Massoneria comi)atla quest'alto assunto ; a \oi, Fra-

telli, uniti e concordi, la guerra, alla ignoranza, alla reayjone,

alla corruzione; a voi, singoli cittadini, su (jucl terreno sgom-

bro, nella disciplina delle scuole e dei partiti, la lotta per la

rappresentanza di serene idealità, in-adiazioni di tenie viva, di

solidi convincimenti.

((Nella svariata compagine nostra una breve minoranza

ravvisa nell'astensione da' Comizi una corretta interj)ret anione

del politico dovere
;
per (guanto quest'attitudine jKJSsa alla

maggioranza sembrare errata, nella sua sincerità è rispetta-

bile e va rispettata : impone obbligo di mettere in evidenza,,

alla stregua dei fatti, con raddoppiato zelo, l'errore di permet-

tere che le leggi, l'amministrazione, le sorti del paes4^ <-adan<>

in mano a coloro che non si sono chiariti pari all'alto .ussunto.

(( E i vincoli di fratellanza, che non possono essere un vano

nome, c'indicano chiaramente un altro obbligo. Militi in di-

v(^rsi campi politici, non pochi di voi potranno trovarsi sclùe-

rati gli uni contro gli altri a. sostenere il rappresentante^ che

meglio risponde alle loro personali convinzioni : ed è bene. E'

la prova del fuoco che testifica, nella elevatezza degli ideali,

della solidità della compagine, la quale resiste intatta agli at-

triti disintegratori dei politici contrasti. Sarebbe male, se, pur

spiegando tutta la vivacità e la energia che impone la salda e

franca coscienza, si snaturasse la lotta, da politica la si tra-

sformasse in personale, sacrificando al fine l'onestà dei mezzi,

la correttezza dei modi, i vincoli di fratellanza. Chi, dimentico

del compito educativo, all'argomento di ragion pubblica sosti-
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tuisse il vilii)eu(iio, la mali«;iiJizioiie. verrobl)e iim^uo a<i ogni

<iovere di cittadino e di Massone.

(( Entro queste linee deve circoscrìversi Fazione del Go-

verno dell'Ordine e delle Loggie. La Massonerìa, in ogni gran-

de esplicazione della vita nazionale, ha parte ed ufficio nella

sfera e nei modi che le tradizioni e l'indole sua prescrìvono ;
ma

guai se ne escisse, e per seguire una data corrente, un dato par-

tito, ne rìcevesse l'impronta, se ne la^sciasse trascinare a ri-

morchio ! Essa è, e deve rimanere, indipendente da uomini,

da fazioni, da governi
;
quando entrasse per la porta, piccola

o grande, quello che comunemente si chiama un determinato

indirìzzo politico e si rìsolve invece in un metodo d'ammini-

strazione di determinati uomini, escirebbero per la finestra

concordia, fratellanza, unità d'intendimenti, unità di azione;

e con queste le cure gelose, gii alti ministeri che elevano l'In-

stituzione ad ente morale nel senso più nobile della parola.

« Altissimo ufficio nostro adunque nel triste momento at-

tuale è di rìsvegliare, ritemprare la coscienza nazionale, su-

scitare santissima ira contro coloro che nei Comizi, come in

ogni occasione, vorrebbero addormentarla e corromperla per

fini che ripugnano ad ogni sano sentimento di cinismo. Ado-

periamoci, Fratelli Carissimi, colla lena e l'intelletto che la

fede nostro ci ispira, e ricordiamoci, cittadini devoti alla pa-

tria, che il prestigio suo dinanzi alla civiltà, ra\^enire a cui

andiamo incontro, ricevono impronta dal carattere e dalla vir-

tù degli uomini che assumono l'ufficiale rajjpresentanza della

nazione. Siano essi specchio d'integri propositi, di sane ideali-

tà, di illuminate coscienze, di maschie aspirazioni, non del

degenerato machiavellismo di politicanti di ventura )).

Fra il Grande Oriente di Grecia e il Grande Oriente

d' Italia.

A proposito dei tristi avvenimenti di Creta, il Grande

Oriente di Grecia comunicava al Grande Oriente d'Italia una
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sua circolare in data del UO febbraio 1897, con la ([uale si esor-

tavano tutte le Potenze Massoniche del mondo ad esercitare il

loro intervento perchè cessassero nell'isola di Creta le violenze

ottomane. Il (Irande Maestro del Grande Oriente d'Italia ri-

spondeva immediatamente con la seguente lettera, ripro<iotta

anello dai più importanti giornali d'Italia :

(( Al tiercnisswio Grande Oriente e Supremo Vonsiglio

dei SS.', per la Grecia — Atene.

(( lllustrì e Cari Fratelli.

« Giustificato dai dubbiosi atteggiauicnli delhi diplomazia,

che ai freddi calcoli subordina le sorti dei popoli. Tappelio vo

stroalle Famiglie Mass^oniche toccò una corda che già vibrava

in noi.

(( Già da tempo, con l'occhio rivoltò là ove incrudelivano le

lotte per hi libertà e la nazionalità, fu da me riaffermata la

fedeltà ai principi che informano la Istituzione, la solidarietà

che l'alfratella ai popoli divisi ed oppressi, violentati nei loro

fondamentali diritti, nelle loro coscienze, nella loro fede.

(( I Fratelli delle nostre Loggie, memori delle loro origini,

dei patimenti sofferti, dei sentimenti che presiedettero al risor-

gimento patrio, non furono lenti n ripetere in ogni valle la parf)

la del (loverno deirOrdine; ed iniziarono o rinforzarono Ic^ ma-

nifestazioni che da ogni parte d'Italia attestano come il po-

polo, al disopra del momentaneo tornaconto, ponga l'amore

alla giustizia, alla libertà, al progresso.

(( La subita esplosione di simpatia in tutta la penisola, gii

indirizzi a Voi rivolti, le sottoscrizioni promosse, la generosa

attitudine dei giovani educati a forti propositi, di vecchi mi-

liti nelle falangi votate alla morte per la libertà, provaito che

l'appoggio da voi invocato in difesa del diritto delle genti,

spontaneo accorre a sorreggervi.

(( In questo alto ufficio di civile ed umana rivendicazione,

l'Istituzione nostra è specchio della coscienza nazionale. Essii
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non sosterò, né ora né mai, dall'azione consapevole, consenti-

tale dai suoi ordinanKmti. per cooperare, oggi con voi. domani

altrove, alla emancipazione da ogni schiavitù ».

XXV Anniversario della morte di Giuseppe Mazzini.

Il U marzo 1897 t'n celebrato in (ìenova, con imponente so-

lennità, il XXV anniversiiiio della morte di (iinseppe Mazzini.

Alle ore U. nel luogo convennto in corso Milano, lo Stendardo

del Grande Oriente, circondato dal vessilli deUe Officine Liguri

e delle altre Loggie intei-vennte alla commemorazione, atten-

deva il segnale della partenza per muovere, a capo del grande

corteo massonico, verso la Necropoli di Staglienof All'ora sta-

bilita il corteo si mosse — la Massoneria in testa a tutte le

Associjizioni.

Esso occupava alcuni chilometri : il gruppo massonico fu

il più ammirato, non solo pel numero dei Fratelli che lo compo-

nevano, ma per la bellezza e la varietà dei vessilli.

Giunto in perfettissimo ordine a Staglieno. il corteo sfilò

innanzi alla tomba del :\raestro. Xon furono pronunziati di-

scorsi : il silenzio testimoniò del vivo sentimento da cni tutti

erano dominati.

Il discorso del Grande Maestro all'Agape del 21

Aprile 1897.

((Fratelli potentissimi. risix4tabili. cari: gentili Visitatri-

ci. siate i benvenuti a (luesto fraterno, simbolico convegno.

(( Insieme— non è molto— spargemmo i fiori sui recanti tu-

moli, ricordo di coloro che, fra l'ombre pallide della mort€, si

sottrassero ai nostri sguardi. Allora gravi risuouarono in que-

sto Tempio le note funebri : stasera s'intuonano liete e si dif-

fondono festiAità di ricordi e di si>eranze.

(( Simbolico, dissi, il convegno: lo (\ A voi. Signore, non

iniziate alle nostre forme, a voi. Giovani Fratelli, che da poco
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vi atfacciaste alle Porte del Tempio, io debbo nelle poche parole

che precedono l'Agape, essere anzitutto guida ed interprete.

Né questo simbolismo, ravvolgente forme e costumi originate in

un diverso stadio sociale, vi sembri strano. tSe i>ensat4^ ai mo-

menti più solenni della vostra vita, quasi a (juelli di ogni ora.

vi accorgerete che il simbolo tradizionale vi segue ovunque ; ac-

compagna e veste la cosa, spesso pur troppo, la cosa sostituisce.

Simboli i riti delle religioni ed i sacramenti ; simboli lo scettro,

la tiara, la toga, l'abito del ministro, la divisa del soldato :

simlK)lo quel drappo a tre colori per cui, quando scocca l'ora,

affrontiamo sereni la morte; simbolo, cortesi gentildonne,

i'an(41o al terzo dito della vostra mano sinistra, simboli perfino

quelle bizzarre e cangianti mode che attestano della vostra

indipendenza dai classici principi dell'estetica e della vostra

umile sottomissione ai inutabili capricci di (|uei misteriosi equi

voci potentati che vi dettano più misteriose leggi di femminib-

eleganza.

(( Cbe pili ? spingete più innanzi e più in alto gli sguardi ;

vedrete che ogni nosti'o atto non è che il siml>olo dell'Io; che

nella nostra collettiva manifestazione, noi stessi non siamo che

il simbolo di (|uella legge universale che, nel tempo e nello

spazio, attua i disegni delhi potenza infinita ed eterna che noi.

Liberi Muratoli, chiamiamo il Grande Architetto dell'Uni-

verso.

c( I più fra i simboli — l'occasione non ne consente l'esame

— foglie caduche sull'albero della civiltà, avvizziscono: i suc-

chi fecondatori del pensiero non circolano più nei loro tessuti

e là rimangono, viluppi esterni di un'idea che ha percorso il

suo ciclo, di un momento stoi'ico oltrepassato dall'umanità

lungo il suo fatale ascendente cammino nei secoli. Altri rami e

ramoscelli del grande tronco umano, come la patria, la fami-

glia, la proprietà, sopravvivono perchè, nei lenti processi, di

selezione e di evoluzione, hanno capacità di metamorfosi e di

adattamento e possono ricevere, comprendere e trasfondere lo

spirito dei tempi. A (luesti si assomiglia la Istituzione no«*tra.

Vivificata dallo spirito del progresso cirile, nella sna missione
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educatrice riceve l'impronta delle età che si succedono, ne as-

sorbe, ne affina, ne irradia le ispirazioni, pur conservando le

forme che rivestì dalle sue origini, per portare il verbo della

fratellanza alle genti. Guai se così non fosse ed anch'essa, si

cristallizzasse nelle esteriorità del Rito, quasi a confinarvi e

soffocarvi lo spirito del progresso : quel giorno, come il triste

simbolo del Vaticano, rimarrebbe senza anima, monumento
muto nel grande cimitero delle forme trapassate.

i( Come in altre nostre costumanze, in questa Agape, se in

omaggio a venerata tradizione la forma si conserva qual fu,

la sostanza è viva e verdeggiante.

(( Agape, festa fraterna per riconfermare la fede, per rinvi-

gorire le forze all'Opera comune; Agape, riunione accettata e

generalizzata, con forme varie, con nomi vari in tutte l'età ed

in tutti i paesi, dalle Cene Omeriche a quella degli Apostoli.

dall'Eucarestia al poco geniale ed ultimo ritrovato dei nostri

tempi, l'indigesto banchetto politico.

« Qui stasera, se le forme sono poche e semplici, sono lin-

guaggio elo4(uente di elevato pensiero. Ji^pezziamo insieme il

pane : ma, a diversità del costume per cui i cittadini offrono

od offrivano al capo — Zar o barone che sia o fosse — il pane

e le chiavi delle loro città ; (jui il capo, primo fra gli eguali,

spezza f^d offre il pane ai fratelli, e non chiede le chiavi delle

loro coscienze. BeWamo insieme del vino, ma prima v'immer-

giamo l'anello d'oro, la fede della nostra unione morale, rispet-

tata senza, interventi di sacerdote o di sindaco. E beviamo in-

sieme alla medesima tazza, a quella tazza fraterna che con Gio-

vanni Huss fu segnale di riforma religiosa e con noi dev'essere

pegno di riforma morale e civile. E ritualmente beriamo al

capo dAìo Stato, perchè egli raffigura l'autorità liberamente

accettata dai cittadini, e beviamo alla patria perchè è la casa

nostra, il nostro home, l'officina in cui si svolge il nostro la-

voro; e beviamo alla grande Comunione dei Liberi Muratori

italiani. ]»erchè in essa, sono i nostri Fratelli spirituali a cui

siamo ora e sempre congiunti col più affettuoso i)ensiero, come
ora. ^ «ifmpre congiunti nell'oliera ; e l>eviamo infine alla Masso-
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neria universale, al nucleo dei pionieri della civiltà, che da

.secoli si adopera ad abbattere le frontiere, ed annullare lo

spazio, e move verso il g:lorioso ideale, raggiante nell 'aweftire

fra le nebbie delle passioni e degli interessi, verso l'ideale del-

l'umana famiglia congiunta tutta dagli stessi vincoli d'amoi-e.

operosa nelle armonie cibili del mutuo aiuto e della ^'icendevole

solidarietà, intesa a scuopnre, ad attuare gli articoli succìessi-

vi della b^gge eterna che governa l'universo, ed aitino l'umana

schiatta conducendola ed elevandola verso il bello, il buono, il

perfetto.

(( E poi, perchè altro meri degno sentimento non aH)«'rglii

nel terso simbolico vaso, d'onde questi uscirono per aleggiarci

intorno, spezziamo le tazze.

(( Dove, carissimi Fratelli, gentili Yisitatrici, il simbolo non

riflette più i tempi nuovi, dove si rivela il processo di adat-

tamento T* in una materialità di date assai sigiiilìcaìiTc

((Il rito determinava due giorni iSssi per le Agai»i. quelli

delle feste di San riiovanni di Scozia, e di San (Jiovanni di ^le-

rusiilemme, che cadono nei due solstizi d'inverno e d'<^tate.

Ora, se codesti due Santi, patroni, il primo del Eit«i Scozzese,

ed il se<^ondo del Rito Sindìolico, hanno posto onorata) nei (ca-

lendari e, fra le nebbie di più fredde regioni, aurora a<ct^ndono

la fiamma di ideali mistici, a noi, Italiani, nulla più dicono,

nulla ricx)rdauo. fuorché un'antica e rispettabile tradizione;

mentre santo, vìvo, fremente è jìer noi il centro da cui mo^da-

mo, santi gli ideali che esso ispira, santi gl'insegnamf^nti delle

sue pietre, santa l'ispirazione che la sua grande anima accende

in chi sa leggerne i palpiti immortali. Eoma. la TJoma fìf^i sogni

di Garibaldi, la Roma a cui Mazzini si accostò adorando, la

Roma sogno dei nostri Grandi, ara dei sacrifici cruenti dei

nostri martiri, mèta ed ideale di generazioni di forii, questa

Roma è il nostro Santo: parla al nostro cuore ed alla nostra

mente, c'infonde coscienza della sua grandezza e del nostro

dovere. E per le Agapi dei Liberi Giuratori Italiani due date,

ben altrimenti memorande, si segnano sul Calendario, quella

del 21 aprile, qiumdo si vuole che la eterna città sorsre*;?se o si
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affaccias-se alla sua missione di civiltà : «[iiella del 20 Sv'tlrmlu-f.

quando, dopo un lungo periodo di sonno, riebbe coscienza di sé

e scuot^^udo gli emblemi del servaggio ad un dominio consunn».

pose sul capo, a posto della tiara, la turrita corona d'Italia,,

per riprendere il suo pellegi-inaggio di apostolo fra le geliti.

« Non crediate, o Fratelli giovani arditi, frementi jtcr ]>iii

ardite riforme, che (juesto spostamento di date sia un semplice

ritocco di forma ; non crediate, o Fratelli saggi, a cui la cani-

zie della esperienza ha temperato gl'impeti dei primi entusia-

smi, che esso sia voglia irrequieta di novatore : è «[ualchr cosa

di più : è la riconferma della tradizione, è la sol;*nnc afferma-

zione dell'indirizzo della Massoneria Italiana di fronte ai tem-

pi nuovi, di fronte ai nemici ed amici, di fronte a chi ci cospira

acciinto, a chi ci coopera intorno, a chi da vicino e da lontano

guarda, aspetta e spera.

(( Pensiite. o Fratelli, qual'è il simbolo ed il linguaggio di

quelle due date: la nascita di Roraal la nascita del diritto

porta^to attraverso il mondo incolto o degenerato sulle aquile

delle Legioni ; la diffusione del Vangelo, l'affermazione della

uguaglianza, di cui per lunghi secoli fu siml)olo il Vescoyo dì

Roma : due periodi di civiltà che es.sa riassume, culla, della ci-

viltà pagana, della ci^^iltà cristiana. E la terza nasce quando
]>oc.he pieti-e cadono dalle mura della sacra Frbe, aprono la

breccia alla libertà di coscienza che s'alza, trasvola, si diffonde

fra le genti, proclamando la fine di un regno che, nelle anguste

forme di un rito vuoto e consunto, comprimeva e softVxrava le

giovani e vigorose espansioni della coscienza e del pensiero.

(( Il 20 Settembre non è gloria italiana, è una gloria mon-

diale ; non è soltanto una vittoria che rivendica all'Italia il suo

maggior centro di vita, ma è la grande vittoria del |>ensiero

umano che, lil>erandosi dai ceppi della tirannia di coscienza,

si risolleva e scioglie il volo nei regni di una nuova ciriltà :

una civiltà perla quale, mercè il nuovo diritto, alla uguaglian-

za si associano e si armonizzano, fuse nella trinità dell'avveni-

re, la libertà e la fi'atellanza; una civiltà per cui la legge ine-

sorabile di selezione non si svolga mediante l'odio e la lotta di
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cla?sse. ma inediaute l'amore che tempra il diiilto col dovere,

una civiltà in cui la legge freni interessi e cupidigie e dia nu-

trimento e libero corso alle nobili aspirazioni : una civiltà in

cui la giustizia, non più bendata, vegga che tutti gli uomini

sono uguali, e nelle di cui mani le eque bihìnce non trabocchi

no né per oro. né per passioni ; una civiltà della quale sia mi-

nistra ed araldo la nuova Roma ora risorta, iniziatrice di un
t^rzo periodo di progresso albeggiante fra le discordie, le in-

certezze, le fiacchezze di (lueste generazioni non uscite ancora

dalle tenebre del passato.

(( Pensate, o Fratelli, alla solennità di questa Urbe vd alla

sua missione augusta, e peusate ai doveri ed agli uffici della

Famiglia nostra che in essa ha sede, di questa scolta, che da un
lato deve repellere le insidie della reazione, dalPaltro tenere

alta la face del progresso. Come «luell'eccelso monumento di

Giuseppe CJaribaldi. centro di ogni sguardo, che sorge sul'Oia-

nicolo e calmo contempla il Vaticano sottostante, così la Fa-

miglia nostra, insediata in Roma, è centro degli sguardi di tut-

ta la Famiglia Italiana, delle Famiglie mondiali. Qui, nella re-

sidenza dei papi abbiamo, come essi, altissimo ufficio «piiitua-

le e noi come essi dobbiamo adempierlo.

(( In questo spirito, carissimi Fratelli, gentili Visita>trici,

l'Agape nostra sia. nell'onesta letizia, nel suo eloiiuente sim-

bolo, ristoro delle nostre forze, riaffermazione di quella unio-

ne indissolubile degli animi, per la quale da noi si diparta

l'esempio, a Fratelli ^^cini e lontani : da noi esca la favilla che

la gran fiamma secondi, e sulle ombre cupe dei grandi edifici

che ricordano la Roma dei Cesari e la Roma dei Papi, riverbe-

ri la luce chiara, radiosa della terza Roma ».

Il Grande Maestro per l'attentato al Re Umberto.

Il (Iran Maestro, udita la Giunta del Governo dell'Ordine,

la mattina del 24 aprile 1897, alle 11 antimeridiane, trasmet-

teva a. S. M. il Re il seguente dispaccio :
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K 4. S. M. Umberto I, Re d'Itulia.

a La Massoneria Italiana, interprete della famiglia ma*i«<>-

nica universale, fedele ai principi, all'opera educatrice, alle

tr-adizioni dell'Ordine, vivamente si felicita elio Vosti-a Ma^^tà

sia usciva illesa da un insano attentato ».

11 2".. ad ore 20,50, veniva dal Quirinale trasmessa d'ur-

oenzu per telegramma la seguente risposta :

« Sig. Ernesto Natlian^

Gran Maestro della Massoneria Italiana — Roimi.

K Sua Maestà il Re j'ingraz-ia la Signoria Vostra delle vive

felicitazioni espressegli e La prega rendersi interprete del suo

grato animo verso tutti coloro dei quali Ella rappresentava i

.sentimenti.

(( Il Reggente il Ministero della Real Cas<i

« Ten. Gen. Ponzio Vaglia ».

La parola del Grande Oriente per il XX settembre 1897.

(( Per quanto sieno cessate le tenute regolari di Loggia du-

rante le vacanze estive, non per questo l'opera individuale e

collettiva della Istituzione debbe avere soluzione di conti-

nuità : soltanto a patto che ogni Massone nel mondo profano

non dimentichi e continuamente promuova gli ideali masso-

nici può sorriderci la vittoria nell'alta e nobile lotta imi)e-

gnata. Perciò questa Circolare, che voi, Carissimo Fratello

Venerabile, comunicherete sollecitamente a tutti i Fratelli del-

l'Officina vostra, è intesa a ricordare alcuni obietti che non
patiscono l'indugio tino alla ripresa dei lavori regolari.

(( Intanto grandemente mi compiaccio di poter constatare

che, non solo il lavoro complessivo intrapreso dalle varie Log-

gie e dal Governo dell'Ordine procede regolarmente, ma che

altresì le numerose domande d'iniziazione e di affiliazione,

non solo colmano le file lasciate vuote dall'inerzia, ma danno
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nuove ed attive forze che, colla fede nell'avvenire, si arruolano

nel nostro esercito — forze raccolte fra gli elementi più saldi,

più intelligenti, più influenti nelle vaiie classi che for-mano la

compagine sociale. Ciò sia conforto e sprone ai già esi>erimen-

tati (^d ai (piali, forse, l'apatia, che si manifesta nelle altre

fasi della ^ita pubblica, ])oteva ingenerare dubl)io intorno alla

vigorosa vitalità della Instituzione.

(( Una grave (piestione da anni si tlibatte ed è stata iiicen-

lemente lisoUevala in Italia, eco delle agitazioni estere, in-

torno ad uno dei ])roblemi che hanno maggiore pre^xìndei-anza

nel determinare il grado di moralità a cui assurge la civiltà

odierna : è la cpiestione della ricerca della paternità.

(( Essa, al paii di quella sul domicilio coatto, degna egual-

mente di attenzione e di studio, è s]>inosa, delicata, contro-

versa, e il metodo sperimentale non ci ha ancora detto l'ul-

tima parola, in ([uanto che se iu alcune contrade, come taluni

Cantoni della Svizzeia. coiiic neiringhilterra, la legge con-

templa ed ammette la ricerca d(01a ]>aternità. e anc<u-a incerta

l'intluenza che abbia esercitato sulla moralità pubblica, com-

mista com'essa è ad altri elementi che non permettono di de-

terminarne esattamente le conseguenze. Sta questo fatto nudo :

nelle relazioni fra' sessi, le quali non hanno sanzioiu' raatii-

moniale, il )>eso ed i dolori ricadono uiiicauieiite sn qutJlo che

si chiama il più debole, la^sciando completamenie immune l'al-

tro par-teciiK^ e ])ei- lo più iniziatore di una relazione ci>niratta

di mutuo a<-cordo. Il carico della prole illegittima ricade tutto

sulla donna, in antitesi a ciò che avviene (piando l'unione lia

la stmzione dell'iiificiale civile : la donna deve nuti-in-, edu-

care, istruire i figli da entrambi pr<x'reati. perchè esv»;as di-

nanzi alla legg-e, non ha il diritto di dichiarare ne di provare

chi ne sia il padre, a fin di obbligarlo ad assumere parte della

irrtivt» i*esponsjibilità comune. \è cotesti figli, su cui l'odierna

società imprime uno stigma, hanno neppui-'essi il diritto di

rivendicare quelle cur.' e (pielle lesponsalnlità paterne <^he sono

patKmonio comune di quelli che. nati sotto gli aus-picì della

legittimità, trovano spianata la via dell'avvenire. Ondf' fa<;-ile
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„er l-..on,„ ri„.-.M.tiv., .11. secln/ionf. «•.va di peru-olose cou-

'^n .w ii-U e seminata eli pericoli la via alla lam-.ulla n>e-

^el ."ho. abbandonanOosi a l,.si„glK. < menda.-, prome».^-.

pe^, se ne vendica ..rt.ndosi al mal costume o npet....UK

,!;rx" olver. la vend..ra o la gii.sti.ia che le e negata daUa

^''"fDi fonte a simili ..wic considerarioni, altre gxari e pon-

aer^te^ ava!,.an., .-h.. i.nplùa.K, la .p.icte della fam.gba^rc-

™ »me, re costituita . 1 n,.-entiv„ al ricatto ed a tre pe.-^m-

balloili sociali <„.al..ra si volesse amn.ettere in g.ud...o la dtfl.-

-•ilf' nrov;! (.lolla pitteTlÙtà.

«Po ... la .,.estio,.e. oon intendo di risolverla. La p<™go

'

,V' fleL.na leirattenziono e dello studio delle Loggte, per-

Tè io .redo che coloro fra i nostri Fratelli i quah s.ano co,,^

v^t della bontà dell-agita.i.,ne sollevata. ban..o .1 dovere d.

cC-r^vvi afflnoi..-- abbia ..-o nella Camera leg.slat.va. onde

b. riforma si t.aduca nelle l..ggi d.'lb. aitato. »
'^

K cardino inoltre i Fratelli ttn dovere urgente, che .1 m„-

t..r,. .ielle sta.4o,.i non altera ..è atten,.a. AUaJoro tede, alla

o ò t.on. volontà, alla loro intelligen.a .^ affidata una m,-

Itiva che. ricadendo nelle mani altr.ti. puO, arreca., .n^breve

X^e d-a.,ni. co..segue„.e di«.strose alla c.v.lta ed alla

™uCìel Ag..;sso. La legge s..i Comitati di Patronato perle

Zole El-.B»t«ri. proposta dal Mh.istro Gianturco. pone in"
f ttadiui clfe vogliono approfittarne .,na leva potente

pcf,. -et iare M.iristru.ione ed in certa guisa dingere l'edtu^.

^to.,è Sei fanciulli che. frequenta.,do le scuole ele.nc.tan. for-

mtr'nno l'Italia dell'avvenire. Tanto può essere grat.de .1 da..-

ToToolsti Comitati sono formati da elementi devot. alla rea-

2ne latito può essere grande il beneficio se s. com,.ongo,.o

^nomini credenti nella Patria, nelle s,.e gloriose trad.z.on.

ch-lT progresso: indispensabile perta..to che l'in.^ativa

delt formazione dei Comitatì sia senza ritardo assunta da.

Fr telH nostri in tutte le Valli, a fine di prevenirci uem.co

Tterno he non sarà lento a cogliere quesfopportn,..ta per com-

p eme b, rete d'insidie che tende intomo alle coscienze ed alle
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volontà del popolo, e piegarlo a rinnegare le conquisU- com-

piute col sangue e coi patimenti dei nostri martiri. Non indu-

gino ne rimangano indifferenti i Fratelli dinnanzi a questa

nuova istituzione, germe da cui devono sorgere gii educatori

civili che hanno fatto così ottima prova nei centri ove furono

per nostra iniziativa impiantati. E' di una importan/^i capi-

tale per le sorti nostre e defila nazione.

(( Abbiamo una tradizione non immeritevole che dobbiamo
mantenere alta. Se la data gloriosa del 20 settembre non è

passata quasi in dimenticanza, salvo l'officioso appendersi

delle bandiere ai pubblici edifici dalle autorità politiche e non

sempre dalle autorità amministrative, è dovuto all'azione della

Massoneria. E' d'uopo non dimenticarlo per indicare un do-

vere assoluto assunto dall'Ordine e che esso deve compiere in

ogni Officina se vuol serbarsi degno del mandato affidatogli

dalla coscienza pubblica.

((Le dinipstrazioni sono, pei- lo più, opera vana, fuorché

quando, giunto a maturità un problema sociale, o<-,corr(^ la

grande solenne manifestazione dell'opinione })ubblica per spin-

gere i reggitori a risolverlo ; non così le commem^orazioni dei

grandi fasti e delle grandi date che ricordano le somme opere

ci\ili compiute e sono educazione e stimolo per chi deve ser-

barle profondamente impresse e gloriarsene come di nobilis-

simi tra i fasti della patria. Tale è la commemorazione del

20 settembre: è la consacrazione più solenne dell'unità d'I-

talia e la più splendida vittoria della libertà del pensiero che

ricordi la storia ; festa nazionale, ft^sta umana.

(( Non avrei che a ricordarvi quanto scrissi su questo argo-

mento l'anno decorso senza altri incitamenti : ma urge, più

che pel passato, che quest'anno la commemorazione sia gene-

rale, solenne, veramente di popolo. ]Mai come oggi il capo della

Chiesa ha affermato così risolutamente, antipatriotticamente

il suo preteso diritto su Koma, cuore d'Italia, ministra di nuo-

va civiltà alle genti ; mai come quest'anno nelle Camere legi-

slative si è udito propugnare una politica di conciliazione fra

Chesa e Stato, che suona abdicazione di ogni potere civile, fra
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rapprovazioiie di alcimi e la muta equivoca tolleranza di

molti; mtii come in questo momento e su questo rapporto si è

vista lina, politica oscillante che, navigando fra i^cilla e (Ja-

riddi, iQinaccia di lasciarsi trasportare o qua o là, mandando

a pic<io la nave dello Stato e le speranze dell'avvenire d'Italia :

ciò, mentre perdura, sembra quasi si intensitìthi la indiffe-

renza apparente di tutte le classi alhi grandi ed alte questioni

elle dovrebbero costituire il loro nutrimento politico. Importa

quindi, per neutralizzare queste influenze maleiìche ed indi-

care a coloro che hanno la resi>onsabilità del governo, quale

sia il vero retto sentimento nazionale, che questa commemo-
razione sia affermazione di popolo, non vocìo di minor;inz<\

non manifestazione di tìlosotì, non dettato di scuole.

(( L'opera nostra, oggi come per lo innanzi, non è l'atteg-

giarci ad opinione pubblica, ma invece il promuoverla ed il

dirigerla; dovere perentorio, quindi, d'ogni Fratello è iniziare

la costituzione di Comitati profani per festeggiare il 20 set-

tembre che rappresentino la collettività e non questa o quella

scuola politica ; è incitare le autorità locali politiche ed ammi-

nistrative a prestare l'opera loro ed a prendere pur esse quelle

iniziative che valgano a chiamare il maggior numero di citta-

dini ai festeggiamenti che il Comitato dovrebbe preparare.

Dico festeggiamenti di proposito deliberato. Il 20 settembre è.

nel vero significato della parola, festa nazionale^ tale dichia-

i*ato per legge ; ma la legge è parola vana fino a quando lo spi-

rito di essa non entri nel cuore e nel sentimento del popolo.

Quindi non dotte conferenze, non cerimonie a cui pochi pre-

scelti soltanto possono intervenire, ma quelle geniali feste pub-

bliche a cui tutti ponno partecipare e nella comunione del giu-

bilo rafforzare i vincoli di fratellanza, di amorevolezza e di pa-

triottismo. Quindi, se banchetti, banchetti così modesti e così

estesi che tutti possano accorrerla, ricordando quei simposi

ove a migliaia convenivano i cittadini romani nel 1840 din

nanzi ai grandi monumenti dell'antica Eoma, affratellandosi

negli alti pensieri che le vicende loro e le tradizioni antiche

suscitavano : quindi balli pubblici dove l'onesto divertimento
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sia svago geniale fra coloro che la vita (|iiotidiaua condanua

ii continuo e faticoso lavoro : quindi commerazioni popolari

ove la parola dei migliori e dei più rispettabili possa accendere

negli animi gli entusiasmi che sieno lievito ad opera feconda :

in una parola, che la festa sia davvero festa e no abbia il ca-

rattere, le atfrattive, e così si incarni come data memoranda
nell'animo della popolazione dai più attempati ai fanciulli che

seggono ancora sulle ginocchia della madre.

(( A questo lavorino le Officine, a (piesto pongano ogni sfor-

zo i Fratelli. La Francia d'oggi ha ripristinato la data glo-

riosii del ÌÀ luglio che ricorda la caduta della Bastiglia e de-

gnamente la •solennizza in tutte le città, in tutte le borgate nel

modo (la me indicato : essa festeggia il dì che spezzò, la ca-

tena del servaggio secolare che l'opprimeva. A noi Italiani, e

per opera di noi 3lassoni, il solennizzare il dì in cui furono

spezzate le catene di un servaggio che opprimeva da molti se-

coli I-umanità ».

Il (rran Maestro alle Loggie delle Colonie.

Allo sguardo vigile del (irau Maestro non sfuggi la neces-

sità di mandare istruzioni e conforti alle Loggie costituite al

di là dei monti e dei mari, perchè tenessero alto ed onorato il

nome ed il prestigio della Patria lontana. Perciò il 7 dicembre

1897 trasmise a tutte le Loggie italiane costituite nelle Colonie

uua lettera circolare per esortarle a compiere i doveri che in-

comlwno ai Fratelli domiciliati all'estero e verso l'Ordine e

verso il Paese. Procedessero, Egli ammoniva, con scrupolosa

circospezione nella scelta del personale : qualunque elemento

di cui siano ignoti o dubbi gli antecedenti, l'assoluta, rispet-

tabilità, la fede immacolata, deve esser tenuto inesorabilmente

lontano dalle Officine. La doppia veste patriottica ed umana
delle Loggie italiane all'estero indica chiaramente i loro pre-

cipui doveri : oltre alla mutua educazione ed alla mutua assi-

stenza, esse debbono intendere ad irradiare raggi di calore e
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di luce per scaldare ed illuminare la deficente civiltà dei paesi

nei quali esercitano la loro funzione e sopratutto a confortare

ed elevare moralmente i connazionali che, spinti da tristi eve-

nienze, giungono senza cognizioni e senza mezzi, spesso %it-

time di ignobili speculatori, in ambiente del tutto nuovo e

contribuiscono a menomare il prestigio della terra natia. E
concludeva : (( Vi tendo la mano, Carissimi Fratelli, in nome
del Governo dell'Ordine attraverso monti e mari. Doppia

mente a noi cari perchè lontani dal focolare domestico, vo-

gliamo mantenere vivi con voi i rapporti della famiglia, vigi-

lare sul vostro cammino, veder riprodotto in ogni pollone,^

trapiantato in terra straniera, il sano, vegeto, vigoroso tronco

della Madre Patria, ristoro a quanti all>ergano sotto i verdeg-

siauti suoi rami ».

Cinquantesimo anniversario dello Statuto.

Ricorrendo, il 4 marzo 1898, il 50" anniversario dello Sta-

tuto, il Gran Maestro, a fine di promuovere una solenne af-

fermazione patriottica e liberale, mandava a tutte le Loggie le

seguenti parole :

(( Quando, nelle multiformi riunioni, il partito clericale,

capitanato dai suoi Vescovi e dai suoi condottieri laici, riaf-

ferma il diritto alla tirannia jeratica tramontata il 20 settem-

bre: quando, fra la folla dei pellegrini irreggimentati dalla

ignoranza e dalla superstizione, im gruppo di giovani univer-

sitari, dimentichi del diritto italico, consacrato dal sangue dei

martiri, acclama al Papa-Ee : quando nella Camera italiana

si invocano raffazzonamenti statutari per fondere il diritto ci-

vile nel diritto canonico, l'Italia deve cogliere qualunque op-

portuna occasione per manifestare quanto siano diversi i sen-

timenti suoi da quelli di coloro che anelano a ricondurla fra i

ceppi e le frontiere dei passati domini.

(( Il Cinquantesimo Anniversario dello Statuto che si cele-

bra in Roma, è una di quelle occasioni : non dev'essere atter-

30 - Il libro del Massone Italiano.
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inazione di partito o di scuola, dev'essere utfermazione nazio-

nale, e di fronte agli avversari della Patria unita, dev'essere

la recisa, imperiosa volontà della Nazione cite, sollecita della

libertà, tollerante d'ogni propaganda che non attenti alla sua

esistenza, alla sua integrità, si eleva e si oppone, nella maestà
di una volontà unanime, alle bieche arti di chi vorrebbe divi-

dere per imperare.

(( Per tal latto, nel desiderio che la solenne manifestazione

non assuma carattere partigiano e la voce d'Italia risuoni alta,

intera a IJoma il dì 4 marzo, incitate, o Fratelli, i rappresen

tanti delle vostre città, delle vostre associazioni profane, delle

vostre amministrazioni, a dirigere al Sindaco di Roma, in <juel

giorno, telegrammi affermanti soliihiiietà. unità, libertà, pro-

gresso civile )).

Dissidio (Iella 3Iassoneria Italiana - Costituzione di

un Grande Oriente dissidente a Milano - Inter-

ruzione dei rapporti fra i Grandi Orienti d'Italia

e di Francia.

Questa che dobbiamo scrivere è una jmgina dolorosa.

Per divergenze d'indirizzo e di contegno politico, si costituì

nel 18i)7 in Italia un gruppo massonico dissidente che si ac-

centrò si)ecialmente a Milano sotto la direzione dell'on. depu-

tato Fratello Malachia De Cristoforis.

Fummo spettatori e paitecipi delle penose difficoltà che

questo movimento creò allo sviluppo ed al lavoro della nostra

famiglia : fummo spettatori a partecipi della triste necessità

in cui venne a trovarsi il Mrande Oriente d'Italia di interrom-

pere i suoi antichissimi e cordiali rapporti col Grande Oriente

di Francia. Ma, a tanta distanza di tempo, non vogliamo inter-

venire con la nostra parola nella infausta vertenza : avremmo
anche voluto sopprimerne ogni ricordo; senonchè, scrivendo la

storia della Massoneria italiana, avremmo mancato al dover

nostro passando oltre sovra così gravi ed importantissimi av-

venimenti.
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Pubblichiamo dunque senza osseiTazioui i documenti che

si riferiscono all'ingrato dissidio così come furono inseriti,

per disposizione del Gran Maestro, fra gli atti ufficiali della

Comunione italiana nella Rivista Massonica :

(( Prima dei documenti ufiìciali, importa dar luogo alla pub-

blicazione di alcuni dati di fatto per chiarir meglio i rapporti

fra i due Governi Massonici.

(( Si era notata da qualche tempo una certa riservatezza

nelle relazioni e nella corrispondenza da parte del Grande

Oriente di Francia. Ad alcune osservazioni officiose la Grande

Segreteria di Rue Cadet, rispondeva esprimendo il proposito

ed il desiderio che, a poco per volta, i rapporti scambievoli fra

i due Grandi Orienti ritornassero all'antica cordialità.

(( Intanto si determinavano nella Massoneria italiana le

parziali dissidenze di Milano e di Napoli e per maggiore cau-

tela, oltre alla circolare del Gran Maestro del 10 giugno, qui

sotto riprodotta, la Grande Segreteria di nuovo officiosamente

metteva in guardia contro possibili sorprese quella del Grande

Oriente Francese, la quale con lettera del 2 dicembre 1897 fa-

(teva le seguenti dichiarazioni di massima :

(( — Gomme noiis n'avons des rappoi-ts officiels qu'avec le

(irand-Orient d'Italie, il est évident qu'on n'apporterait

aucun changement à cet état de choses sans vous en informer

préalablement.

(( Je ne vois ^las (pfil iniisse en étre autrement entre deux

Puissances mai^onuiques qui ont toujours en des fraternelìes

rélations —

.

(( In seguito, quando più si diffondevano le voci che il Gran-

de Oriente di Francia aveva riconosciuto il grupjjo dei dissi-

denti formatosi a Milano, con lettera 14 febbraio la Grande
Segreteria scriveva ancora a Paiigi domandando : — Se da Mi-

lano o Xapoli fossero giunte da parte di gruppi massonici do-

mande di riconoscimento e che cosa si fosse risposto — . Il dì

8 marzo la Grande Segreteria del Grande Oriente di Francia,

rispondeva laconicamente : — E' esatto che un nuovo gruppo

di Loggie italiane con sede a Milano ha domandato il ricono-
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scimento del Giaude Oriente di Franeia — . In seguito a eiò

parevano più ehe ginstiticate le eonumieazioni ufficiali che si

trovano Ira gli atti qui ai)pre!-.so riprodotti.

((Cousta dunque da (piesta corrispondenza officiosa fra le

due Grandi Segreterie : 1" che prima di anecare qualsiasi cam-

biamento nei vecchi rap])orti fra ](- due Potenze Massoniche,

il Grande Oriente di Francia avrebbe i)ieventivainente avver-

tito il Grande Oriente d'Italia :
2" che inoltre il procedimento,

non breve per la corrispondenza, le infoimazioni, le dichiara-

zioni, la inchiesta che pi'e(edettero il decreto di riconosci-

mento del nuovo Grande Oriente It^iliano, fu tenuto nascosto

anche in presenza di replicate interpellanze.

(( E' di più da notarsi che il Fratello Croissant, tacito Ga-

rante d'Amicizia del Grande Oriente d'Italia, assisteva aUa

adunanza (h'I 21 febbraio n(^Ihi «piale il Grande Oriente di Fran-

cia delibei'òdi riconoscere il gi-uppo dei dissidenti di Milano».

1 )( )( CM FNTI UFFICIALI.

Circolore del (ìraiulc Oricnic iVltolin <i tutte le l'otcnze mas-

soniche regola ri

.

(( Or.", de IJome. le 10 juin 1807 E.'. V.".

((TT.-. C.-. et 111.-. VÌ'W

(( Comme ailleurs. il v a eu et il y a en ce nionient daus

notre pays des groujK's de i)ersounes (jui, en dehors des lois qui

gouvernent notre Fami He, s'assemblent et s'apjH'lhint Loge^s

Magonni(|ues. Inspirés par des motifs d'intérèt personn(}l ou

politiqne. ou mème intollérant de l'esprit serein et de la juste

discipline (jui gouvernent l'Ordre et le distinguent des Asso-

ciations profanes, ils voudraient, quand-mème. profitei' du

prestige qiie cette discipline et cet esprit ont ac(iuis à notre

Institution chez nous et à r«'4ranger.

(( Et pnis(]ne les dites ass(K*iations pourraient s'adresser à

vous et tacher d'étal)lir des rapports amicals par l'entremise

de titres maconniques qu'ils se sont 'arbitrairement donnés,
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sans eli avoir, seloii nos Constitutions interiiationales, ni le

droit, ni les <[nalilìcati()iis. aii noni dn (louvernenipiit de

l'Ordre, j"ai le devoir, TT.'. Ci\\ et 111.". FF."., de vous

mettre snr l'a^is. Farmi les associations pròtaues qui ont pris

des tìtres mayonniqnes et qui poui-raient s'adresser à vous.

nous connaissons une Federazione Indipendente Massonivu

Italiana, qui comprend sous la dénomination de Loges les sui-

vantes : la M'ussonerìa Indipendente, de Milan ; la Ferruccio,

de Génes; la Giuseppe Pedotti, de Pavie; Il Dovere, de Li-

vourne : la Casfellazzo, de Spezie.

((Cornine vous sanrez, personne n'est ici reeonnu F.*. ita-

lien s'il n"a pas le Diplòme r«'^<i:nlier de notre (rrand-Orient de

Rome.

(( Veuillez en jirendre connaissance pour le cas où des af-

fiiliés à ces Associations pourraient vous étre adressés, et

agréez, TT.*. CC.*. et 111.'. FF."., mes sahitations fraternelles,

(( Le Grand-Maitre de l'Oi'dre Magonnique en Italie

(( E. Nathax ».

Risposta del (Irande Oriente di Franrin.

(( ()!•.'. de Paris le 24 juin 1S9T.

((Au (r.\ O.". d'Italie.

(( TT.-. CC". FF.'.

(( Nous avons la faveur de vous informer que daiis sa séanee

du 21 juin courant, le Conseil de l'Ordre a pris eonuaissance

de votre pi.', nous signalant diverses associations profanes

qui ont pris des titres ma^onniques.

(( Nous vous remercions de votre fraternelle eommunication
et nous vous prions d'agréer, TT.'. (X\'. FF.'., r(^\pressioii de

nos sentiments fraternels.

(( Pour le Secrétaire du Conseil de l'Ordre et par ordre

(( Le Chef du Secreta ria t general

(( C. P»EROÈRE ».



470

Lettera del G.'. M.'. delia Mass.'. Italiana

al Garante d^Amicizia del G.\ ().'. d'Italia

presso il Grande Oriente di Francia.
t

(( Or.', de Eoiiie k- i mnrs 181)8.

uTr.'. Oli.*, et 111.*. F.*.

(c On répète avcc assiirnnce <|ue lo Sér.". <J. <>.'. de Franco

dans une réimioii du 21 jaiivier i\ pris la résolntiou de reconnai-

tre un petit groupe de FF.'. milanais, (ini ont-dérlaré vonloir

se constitner en dehors des lois et des règles qui gouvernent

rOrdre en Italie, poni- eonstituer nnc Mngonnerie selon lenrs

idées.

(( Farmi eux, comme il y en ama parmi les Marti nistes, qui

eherchent mettre pied ici, il y a de gens de bien ; mais leurs

procédés sont tout à fait illégales et centra ires à la volente de

tonte la Famille en dehors de leur petit gronpe.

(( Les habitndes constantes qni ont tonjonrs prévalns entre

nos FaniiUes, les excellents rapports fraternels, le respect mn-

tuel pour les lois et les règles (pii sont adoptés par les respectifs

Grands-Orients, m'assiirent (|ne le 1)rnit qui ont fait courir

mauque totalement de base : pourtant, avant <le le démentir

officiellement, je vons prie, T.*. C*. et TU.'. F.'., à vonloir me
renseigner, en puisant les nécessaires informations prés dn

G.'. O.*. de France.

« En vous remerciant, T.'. C.\ <! 111.'. F.'., veuillez agréer

mes salntations fraternelles.

(( Le Grand-Maitre de l'Ordre Ma(;onniqiie en Italie

(( E. Nathan ».

(( Ali T.". C. et 111.'. F.'. Armand ("roissant

(iarant d'Amitié du G.'. O.'. d'Italie auprès du

Séréniss.*. G.'. O.'. de Frauee — Paris.



— -ITI —

Lettera del Gran Maestro della Massoneria Italiana

al Grande Oriente di Francia.

(( Or.', de Rome le 3 avril 1898 E.'. Y.".

« Au wSéréu.". Vj.'. O.". de Frauce

(dllustres et TT.\ CC. FF.".

(( Depuis quelque temps circulait la rumeur que le Grand

-

Orient de Trance avait l'intention de reconnaitre un groupe

magonnique clandestin qui s'était forme récemment à Milan,

comme il y en a de parells dans tous les pays, groupe qui, avec

ma lettre du mois de juin dernier, vous a été dénoncé comme

irrégulier.

« Les traditions, les rapports maconniques internatiouauA.

ceux qui ont toujours existés entre nos deux Familles, et aùssi

votre silence, et celui du Garant d'Amitié accrédité auprés de

vous, n ont pas permis alors au Grand-Orient d'Italie d'ajouter

foi a ces rumeurs. Cependant, vu leur persistence. celui-ci fut

amene à croire que, malgré leur invraisemblance, elles pour-

raient avoir quelque chose de fonde et il s'adressa alors à rilL".

F.*. Croissant, pour avoir les déclarations indispensables.

(( D'aprés ce qui nous a été réferé, sa maladie ne lui a pas

permis de nous répondre; nous nous adressons donc directe-

ment à vous, Illustres et TT.*. CC". FF."., vous priant de

nous dire ce ()iril peut y avoir de vrai dans l'affirmation que

vous seriez pour reconnaitre ou que vous auriez reconnu

en Italie d'autres Corps Maconniques en dehors du Grand-

Orient. qui, légltimement et en vertu des iwuvoirs à lui con-

férés par les Loges italiennes régulièrement constituées, repré-

sente, de par la Constitution légalment approuvée par elles,

tonte la Magonnerie Italienne dans les deux Eites reconnus

ici : l'Ecossais et le Symbolique.

(( Ainsi que j'ai déjà dit, le Grand-Orient d'Italie, quels que

soient les bruits qui courent, ne peut croire à leur exactitude.

car un pareli procede serait, non seulement la négation de tout

précédent en la matière, non seulement une étrange anomalie
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(lansles rapports frntenicìs ayaiit existés jusqu'à présent eutre

nous, mais, ce qui u'est pas à siipposer, serait de votie part

Paffirmation «ine rorgaiiisation de la Famille italienne est en

opposition avec les principe^ généraiix qui régissent la Mayon-

nerie imiverselle.

(( Polir le fait, veuillez, Illustres et TT.". CC". FF.'., noiis

doiiner les informations néeessaires à fin d'éliminer tont èqui-

voqiie, qui ne pourrait (jue n.iiir Ti nos rapports commnns.
((Veuillez agréer, Illustres et TT,". CC. FF... mes salu-

tations fraternelles. '

(( Le Grand-Maitre de TOrdre Ma^onnique en Italie

(( E. N.\THAN ».

Estratto dal a Compte-reìuììi au.r Ateliers de In Fédération

des trnvdu.T du (irravd-Onent de France yy

{dal 16 gennaio al ?^H febbraio 189H)

(( Séanee du Lundi 21 terrier 180(S.

(( Au noni de la ('onimission des Relations extérìeures , le

F \ Loui>* Lueipia fait au Conseil les Communications stii-

vantes :

<( I"n oTonpe important de L(>jres Italicnnes. qui ne sont pas

en communioii d'idées avec les Loges travaillant sous PObé
dience du Grand-Orient d'Italie, à forme une nouvelle Puis-

sance ma^-onnique. avant pour titre Grand-Orient Italien,

dont le siège est à Milan. Il demande sa reconnaissance par

le Grand-Orient de Fraiice et réchange des Garants d'amitié.

— Nos sentiments, nos idées philosophiques sont en tout points

(écrit-ili semblables à ceux de nos SS.*. Loges de France :

notre syinpathie leur est acquise —

.

(( La Oommission des Relations extérieures, aprés enquéte,

propose de reconnaìtie le Grand-Orient Italien conime Puis-

sance maconnique régulière.

(( Adopté )).
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Lettera del ix.'. 31.'. della Massoneria Italiana

al Grande Oriente di Francia.

(( Rome, 14 avril 1898, E.-. V.*.

((Ali Séréliiss.'. G.", O.'. de Fniuee — Paris.

(( Après ma lettre dii juin passe avaiit poiir but de vous pre-

venir sur l'action d'un petit groupe de Magons et de Loges ir-

régulières et dont vous m'avez donne acte avec la vòtre du 24

méme mois, j'ai dù adresser directement à vous le 3 courant

une communication sur le méme argument, en conséquence de

la maladie du Tr.'. 111.'. F.'. Croissant, notre Garant d'Amitié.

Pendant que j'attendais votre réponse, j'ai regu votre Bulletin

Offidei et j'ai hi avec des seutiments de douleureuse surprise la

délibération du 21 février avec laquelle, sans nous interroger,

sans en suite nous en donner participation, le Grand-Orient de

France a échangé des Garants d'Amitié avec un soi-disant

Grand-Orient Italien, dont le siège serait à Milan, en le re-

connaissant comme Puissiince Magonnique régulière.

(( Si la délibération, qui voudrait statuer l'existence de deux
Grands-Orients en Italie, eu opposition à nos traditions et à

nos Constitutions, indique que le Gran*d-Orient de France se

croit autorisé à se pronoucer sur la bonté de Porganisation

qu'une Famille étrangère croit d'adopter, ce que nous ne sau-

rons point lui admettre, le fait de l'avoir prise sans nous en te-

nir mot, sans s'adresser préalablement à nous pour savoir quel-

le serait notre oponion, quelles nos raisons pour rejeter les

idées et les réformes qu'une petite minorité de dissidents von-

lait imposer, démontre clairement una détermination bien ar-

rétée, de substituer aux lois et aux usages qui ont toujours gou-

verné les rapports magonniques internationaux et ceux de fra-

ternité entre nos Familles, des svmpatliies vers des personnes

que la totalité des Loges magonniques italiennes régulièremeìit

constituées ne reconnaissent guère.

(( En conséquence de cette très iujustifiable expression de

sentimene, à fin de sauvegarder les règles qui gouvernent les



_ 474 —

rapports ma^oniiiqiies internationaux et en mème temps la (li-

gnite et le droit de la Communion italienne, que j'ai l'honneur

de représenter, j'ai le devoir de vous informer que jusqu'à ce

que le Orand-Orient aura à délibérer sur ce penible argument,

tonte communication entre le corps ma^-onnique représenté par

le Grand-Orient de France et les Loges Italiennes, doit cesser.

(( Veuillez agréer l'expression de ma haute considération.

(( Le Grand-Maitre de l'Ordre Ma^onnique en Italie

(( E. Nathan )).

Lettera del Gran Maestro della Massoneria Italiana

al Garante d'Armcizìu del G.'. 0.'. d'Italia

jìresso il G.'. ().'. di Francia

(( Eome le 14 avril 1898, E/. V.".

(( Au T.'. IH.". F.*. Armand Croissant — Paris

(( J'ai l'honneur de vous remettre, ci-inclus, copie d'une

lettre que j'ai. dù envoyer avec douleur au Grand-Oriet de

France.

(( Dans la situation péniblo qu'il a voulu créer il ne me reste

qu'à vous remercier j^our les services que vous avez rendu à

notre Famille.

((Veuillez agréer, T.*. C". et IH.". F.'., l'expression de ma
haute considération.

(( Le Grand-Maitre de TOrdre Ma^onnique en Italie

« E. Nathan ».

Circolare del Gran Maestro a tutte le Loggie

della Comunione Italiana

(Circolare N. 49).

(( A tutte le Loggie della Comunione Italiana.

(( Carissimi Fratelli,

(( Sulle colonne di giornali non benevoli di parti estreme, e

per vociferazioni di Loggie irregolari, si va discorrendo di
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scissure nella nostra famiglia, di riconoscimeuti dati da Po-

tenze Massoniche estere a nuovi e poderosi centri italiani.

« Certo avrete accolto con beneficio d'inventario coteste

voci di dissidi, di prossimi disgregamenti nella nostra compa-

gine : nondimeno è bene clie siate di tutto esattamente infor-

mati.

(( Già, come voi sapete, da oltre due anni, prima clie io

assumessi l'ufficio di Gran Maestro, un piccolo gruppo di Mas-

soni milanesi si distaccò con ^àolenta protesta aliermaudo

l'Ordine esser baratro d'inconfessabili influenze, e reclamando

riforme intese a trasforniare la Massoneria in una Associa-

zione pubblica e politica. A quel gruppo si associarono, con

ugnale veemenza di espressione, le Loggie Giuseppe Pedotti di

Pavia e Giuseppe Ferrari di Varese, ambedue perciò demolite.

(( Poiché fra quelli cìie volevano così intemperantemente

imporre le loro idee e la loro volontà, erano alcuni 1 quali

avrebbero potuto rendere utili servigi alla Instituzione, ap-

pena assunta la Grande Maestranza, io volli secondare il de-

siderio da essi espressomi, abboccarmi con loro, mettere in

evidenza i danni dello scisma e convincerli, se soltanto desi-

derio di riforme possibili li animasse, clie avrebbero dovuto

promuoverle nell'unico modo legale e razionale, rientrando,

cioè, nell'Ordine, propugnandole nelle Officine e quindi nelle

Assemblee a tal'uopo statuite dai nostri ordinamenti.

(( Parole vane, perchè sin d'allora quel gruppo avrebbe vo-

luto cosa che il rappresentante vostro non poteva ammettere,

cioè riconoscimento, a condizioni uguali, e quindi una confe-

renza per determinare le riforme e rapporti sui quali dovesse

basarsi la nuova organizzazione massonica nel nostro Paese.

« Fallito quel tentativo, i dissidenti si dettero attorno per

costiituire il corpo che essi chiamarono allora Federazione

Massonica Indipendente ; e vedemmo sorgere nella persona del

deputato Malachia De Cristoforis un CJran :Maestro per la

Lombardia e nella persona del Dott. Lombard un altro Gran

Maestro per l'Etrur-ia, altro Grande Maestro a Palermo, l'av-

vocato Paolo Figlia, e intorno ad essi elementi raccogliticci,
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Capitoli, Logj4:ie, Massoni auto-iiisigiiiti di alti iiradi, a Li-

vorno, a Pisa, a Spezia ed a Genova, in quelle Valli insomma
nelle quali la pianta della Massoneria clandestina ha trovato

sempre terreno e elima favorevoli per alli<inare.

(( E intanto a Napoli altri fiochi Fratelli regolari ed irre-

golari di alti gradi sventolavano la bandieia di uno Scozzesi-

smo i\ loro uso e consunnj e, partendo ria un altro punto estre-

mo, costituivano un Supremo Consiglio dei 33.'.

((Queste sjwradiche iniziative, dovute ad irreties>sive vel-

leità d'innovatori o a fini individuali o a povere suscettibilità

personali, hanno s(*mpre accompagnato, piccoli corpi franchi,

l'esercito massonico nelle lotte per la civiltà, cagionandogli,

per gPincomposti movimenti e per i criteri falsi che ingenera-

rono, fastidi e ritardi nel suo incedere : corpi franchi che,

dopo brevi tentativi di effimera organizzazif)nc. si sfasciano e

spariscono.

(( Ne è a credere che altro avvenga per il caso attuale : solo,

per quanto concterne l'organizzazione sorta a Milano, è inter-

venuto un fatto che mi è cagione di non lieve rammarico.

(( Era già a mia cognizione che, conscia di non poter far

breccia fra le nostre Loggie, «piella Federazione Massonica In-

dipendente tentava, mercè relazioni personali, di acquistare.

cx)l riconoscimento di (|ual<he centro estero, quel prestigio e

«piella autorità che h^ facevano difetto per mancanza di ogni

base nel suffragio della Massoneria italiana : perciò fino dal

giugno decors<:), con mia lettera^ avevo messo in guardia tutti

i Grandi Orienti e Grandi Loggie straniere che cortesemente

mi dettero atto del fraterno avvertimento. Dopo corsero v(xi

che cotesti^ trattative dei dissidft-nti avessero raggiunto lo

scopo, Xon mi era possibile prestarvi fede, sia per risposte

negative iiulirettamente penennterai, sia per l'assoluto silen-

zio a quc^sto riguardo del Grande Oriente designato da quelle

voci e del nostro flarante «l'amicizia presso di esso. Potete per-

tanto agevolmente comprendere qual fosse la mia dolorosa m»'

raviglia quando, nel Bollettino ufficiale del G.*. 0.". di Fran-

cia, ijervcnutomi in questi ultimi giorni, lessi una deliberazio-
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uè in data 21 febbraio 1898 che suonava così : (( Un gruppo

(( importafìte di Loggie italiane che non sono in comunione

(( d'idee con le Loggie costituite sotto l'obbedienza del Grande

(( Oriente d'Italia, ha formato una nuova Potenza Massonica

(( col titolo di Grande Oriente Italiano, con sede a Milano : do-

(( manda al G.'. O.'. di Francia riconoscimento e scambio di

(( Garanti d'amicizia. « / nostri sentimenti, (quegli scrive, le

({ nostre idee ftlosofiche, sono sotto ogni riguardo conformi a

(( quelle delle nostre sorelle Loggie di Francia; esse hanno in-

(( fiera la nostra simpatia. La Commissione delle relazioni este-

(( re, dopo inchiesta, propone di riconoscere il (j rande Oriente

(( Italiano, come potenza massonica regolare. — Approvato. »

(( Voi sapete (luale possa essere l'importanza del gruppo di

Loggie che non ne conta una, eccezione fatta per la Giuseppe

Pedotti e ì-à Giuseppe Ferrari, demolite, regolarmente forma-

tasi secondo le nostre costituzioni. Pur nonostante, dopo 30

anni di ottimi e fraterni rapporti, essendo il nostro i>ensiero

rivolto sempre ad estendere i sentimenti di fratellanza dalle

Loggie alle due Nazioni, il Grande (Jriente di Francia, venendo

meno al diritto riconosciuto nei rapporti massonici interna-

zionali, dimentico dei pre<^etti più elementari delhi convenien-

za, pur mentre dichiarava di prender atto dei miei avvertimen-

ti, procede a modo suo ad una inchiesta; e nel silenzio, senza

consultarci, senza a%'^'ertirci, si arroga il diritto d'intervenire

nei rapporti massonici italiani per sentenziare che un gruppo

di dissidenti, infima frazione della famiglia nostra, senza stato

legale nel consenso di alcuna Officina, è potenza massonica re-

golare, può assumere titolo ed ufficio di Grande Oriente Italia-

no! A siffatto inqualificabile atteggiamento, ad un intervento

cosi illegittimo di un'autorità straniera nelJa organizzazione

interna dell'Ordine, non poteva darsi, come affermazione di di-

ritto e di dignità, che una sola risposta : Voi preferite le sim-

patie di un piccolo gruppo di dissidenti senza tener conto del

diritto, della consuetudine, delle convenienze; ne prendo atto

e sospendo ogni rapporto con voi, con le vostre Loggie, fino a

quando il Grande Oriente d'Italia non abbia preso le delibera-

zioni che crederà opportune. E così ho risposto.
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(( Come dissi, il fatto mi è cjuisa di sincero rammarico, non

perchè io tema che debba risentirsene la solidità della nostra

compagine, né derivarne forza al corpo che ha ricevuto quel-

l'ufl&ciale battesimo ; non perchè io tema che l'esempio possa es-

sere imitato da altre Potenze Massoniche, ben altrimenti ri-

spettose dei doveri e della fratellanza massonica internazio-

nale ; ma perchè, quando sta in cima ad oji^ii nostro pensiero il

promuovere, migliorare, intensificare i rapporti fraterni fra i

popoli e specialmente fra quelli a noi più vicini per origini,

affetti e missione civile, il contegno di una delle potenze masso-

niche francesi tende a frapporre nuovo ostacolo al consegui-

mento di quel fine essenzialmente massonico.

(( Confido che né il Supremo Consiglio, né la Gran Loggia

di Francia, con le loro Officine abbiano a seguire l'esempio del

Grande Oriente e con essi continuino quelle cordiali e pacifiche

relazioni che l'altro volle interrompere.

(( Del resto, mentre tutte le J^oggie così sinceramente con-

cordano nell'indirizzo impresso all'Ordine, mentre le corren-

ti della opinione pubblica, avvisando la nobiltà dei nostri in-

tendimenti, vanno a mano a Inano modificandosi in nostro fa-

vore, mentre nnove valide <*d autorevoli forze accrescono ogni

giorno le nostre file, mentre le Loggie dormienti si risvegliano

«>d altre nuove si costituiscono, questi fenomeni che in tutti i

tempi e in tutti i paesi furono nella nostra Famiglia non po-

tevano e non possono preoccuparci. Essi ci impongono sol-

tanto maggior dovere di compattezza nella concordia che esi-

ste fra le Loggie, il loro r.overno e le Supreme Autorità Ri-

tuali; maggiore compattezza e maggiore senso di responsjibi-

lità nell'adempiere tutti gii uffici cui la Istituzione deve inten-

dere per rispondere ai fini suoi ed ai bisogni della Nazione.

(( Vada per la sua ria sotto quelle scorte che può procac-

ciarsi il nucleo dissidente : uè le vociferazioni, le chiose, le

insinuazioni e le calunnie della stamjja partigiana od antina-

zionale, turbino la coscienza del dovere che c'incombe.

(( Ma se nelFanimo vostro sorgesse anche l'ombra del dub-

liio che il Governo dell'Ordine non esplicasse con coscienziosa
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devozione il programma che vi tracciò e nel quale liber-amente

voi consentiste, quel dubbio manifestate subito perchè, ove

esso rimanesse negli animi, s'indebolirebbe l'opera nostra e vo-

stra ; fino a quando nuUa turbi quella reciproca fiducia che

vivifica l'opera comune, non curanti delle minori opposizioni,

consci della nostra forza e dell'altissima meta, andiamo in-

nanzi.

« Gradite, Carissimi Fratelli, il mio fraterno saluto.

(C Dato nella Valle del Tevere all'Or, di Roma, il 18 aprile

1898 E.-. V.'.

(( Il Gran Maestro

c( Ernesto Nathan 33.*. w.

Lettera del Grande Oriente di Francia

al Grande Oriente d'Italia,

(( Graud-Orient de France

(( Or.', de Paris, 21 avril 1898 E.'. V.'.

(( Au Grand-Orient d'Italie — Or '. de Rome.

«TT.'. ce. FF.'.

(( Au moment de répondre à votre planche du 3 avril pour

vous donner les explications que vous demandiez, nous avons

regu vosd-e planche du 14 du méme mois nous annongant votre

resolution de rompre toutes relations avec le Grand-Orient de

France.

(( Dans sa séance du 18 avril courant, le ConseU de l'Ordre

en a pris connaissance et il a décide de vous donner acte de

votre communication.

(( Veuillez agréer, TT.'. CC .'. FF.'., l'expression de nos

sentiments fraternels.

(( Pour le Secrétaire du Conseil de l'Ordre et par ordre.

iO^e Chef du Secretariat general

(( C. Bergère ».
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Ordine del giorno rotato ad unanimità dal Grande Oriente d'I-

talia nella sua adunanza del 24 aprile 1898.

(( Presi in esame gli atti passati fra il Governo dell'Ordine

ed il Grande Oriente di Francia ;

((Considerando gli antichissimi, ottimi e fraterni rapporti

fra le due Potenze, che ogni atto della Grande Maestranza in-

tendeva a riaffermare e rinforzare
;

(( Considerando che la lettera e lo spirito del diritto inter-

nazionale massonico gelosamente serba ad ogni Famiglia fa-

(X>ltà indiscutibile ed intangibile di liberamente organizzarsi

secondo la volontà della maggioranza dei LiberiMuratori che

la comjmngono, purché mantengano intatti i principi fonda-

mentali e generali dell'Ordine
;

(( Considerato che a quel diritto si uniformano tutte le Po-

tenze Massoniche del mondo
;

(( Udita la deliberazione del (ìrande Oriente di Francia,

nn^diante cui esso afferma, do})o inchiesta, legale la costitn-

zione di un secondo (ìrande Oriente Italiano a Milano, lo ri-

(!onosce regolare Potenza Massonica e con esso scambia Ga-

ranti d'Amicizia;

(( Dolorosamente meraviglialo che un'inchiesta sia stata

]")raticata ed una simile risoluzione })resa senza chiedere schia-

rim(inti alla Potenza amica, senza avvertirla, né dargliene par-

tecipazione, riguardo ad un giiijjpo irregolare di Loggie, esi-

gua minoranza dei Liberi Muratori italiani, non riconosciuto

da Fratelli ed Officine che lavorano in virtù di legali cossti-

tuzioni ;

((Il Grande Oriente d'Italia :

(( Deplorando una simile violazione del diritto internazio-

nale massonico, accompagnata da uguale violazione delle con-

venienze e dei rapporti fraterni
;

(( Nel mentre respinge il concetto che una Potenza estera

possa intervenire nella organizzazione dell'Ordine in Italia,

e nel mentre approva le misure sospensive prese dal Gran Mae-
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stro per tutelare il diritto e il decoro dei Liberi Muratori Ita-

liani ;

(( Fa voti che il Grande Oriente di Francia, in seguito ad

informazioni pili esaurienti ed esatte, nell'interesse dei fra

terni rapporti fra i due Paesi, ritorni sulla suaccennata deli-

berazione;

(( E irattanto e lino allora riconferma, e fa propria la ri-

soluzione del Gran Maestro di cessare ogni relazione col Gran

de Oriente di Francia e con le Loggie che ad esso prestano ob-

bedienza >}.

Lettera del Gran Maestro che accompagna Vordine del giorno

rotato dal Grande Oriente d'Italia.

(( Eouìe, 25 avril 1898.

« Au Grand-Orient de France.

a Je Ihonneur de vous envoyer copie de la delibéraiion du

Orand-Orient, prise daus sa séance du 21 courant.

«En m'associant au voeu du Gonseil de l'Ordre, agréez.

TT.'. CC.\ et 111.". FF."., mes fraternelles salutations.

(( Le Graud-Maìtre de l'Ordre Ma(:onnique en Italie

(( E. Nathan ».

Nei riguardi della situazione politica.

In presenza della grave situazione politica che era venuta

determinandosi in Italia, il Gran Maestro, in data del 30 mag-

gio 1898 scriveva nei seguenti termini alle Loggie italiane :

(( Poche parole intorno agli uffici nostri in questo triste mo-

mento.

(( Non e dul)bio che sia perfetto l'accordo fra le Officine e

la loro rappresentanza nel giudizio sulla situazione, cioè uel

ritenere die. di fronte alla moltiplicità di cause le quali eb-

bero così triste epUogo, il comprimere per mezzo di leggi rea-

31 - n liòro del Massone Italiano.
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zionarie le pubbliche manifestazioni legittime dei sentimenti

della cittadinanza, accrescerebbe, anziché guarirlo, il male, to-

gliendo le valvole di sicurezza che nei governi costituzionali

prevengono il pericolo di S(^mpre più violente esplosioni.

(( E l'azione del Governo dell'Ordine per scongiurare simib-

minaccia non mancherà nei limiti della sua competenza.

(( Ma di questa competenza delli uffici massonici, dell'indi-

rizzo dell'Ordine, del campo entro cui deve circoscrivere l'o-

pera sua a fin di riunire in accordo comune gli sforzi di tutti

i Fratelli per il bene della patria e dell'umanità, devono tenei-

conto le Loggie affinchè ninna esorbiti e nuoccia, anziché gio-

vare, ai comuni ideali.

(( Sorgono ora ovunque clamori di accuse, di rimproveri, di

consigli, d'imposizioni : intendono a conquistare terreno pres

so i pubblici poteri o presso la cittadinanza : gli uni condan-

nano sommariamente i partiti avanzati, impongono severe re-

pressioni, freni ad aria compressa
;
gli altri infieriscono contro-

le misure adottate, minacciano rappresaglie : di qua si con-

danna il governo per imprevidenza e commercio illecito coi ra-

dicali ; di là lo si dichiara fuori della legge per inutili feroci

repressioni, per attentati ai diritti ed alle guarentigie dei cit-

tadini. Tutto ciò framezzo ad un vocio incomposto indica una
tensione degli spiriti giovevole ad una battaglia politica o par-

lamentare, non a quella serena indagine che il momento, le

miserie del paese, l'orgasmo che lo travaglia, le cause profonde

da cui traggono origine, dovrebbero imporre : indica quella

lotta per la conquista dei poteri da cui la Massoneria deve aste-

nersi se, librandosi in alto, intende alle supreme difese, alla

missione educativa che la separano e la distinguono da altre

associazioni. Così la pensano i vostri rappresentanti : qualun-

que siano le loro convinzioni, le loro simpatie personali, chiu-

dono le orecchie alle contrastanti passioni per non trascinare

l'Ordine nell'orbita dei contpnd«^nti e serbarlo integro a mag-

giori fini. Così pensino le Officine, e, nel mentre non possono e

non devono intralciare l'azione di ogni Fratello nella sua veste

di cittadino, si astengano fra le colonne da discussioni e deli-
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berazioni politiche che a nulla gioverebbero, mentre pei in-

time dissenzioni, esterne propalazioni, scemerebbero efficacia

alla azione loro ed a quella della collettività.

(( Non è che le questioni oggi agitate non abbiano impor-

tanza e ripercussione nell'avvenire ; ma mentre esse sono di

competenza dei cittadini e dei partiti, altre vi sono di compe-

tenza della Massoneria : volerle tutte abbracciare è volere

nulla stringere. Fra il brusìo dell'acuto contrasto, bisogna

por mente al partito che perseverantemente ha soffiato nelle

ceneri, ed alimentata la fiamma della discordia, quando di-

vampò, accendendo odii ed affievolendo fra ire e timori 1 vin-

coli che collegano i cittadini alla patria, rinnega l'opera sua,

invoca con ipocrita compunzione la pace, la carità contro cui

da lungo attenta, e, ritraendosi da parte nell'ora del pericolo,

con melliflui accenti cerca trarre profìtto dalla compiuta mala

opera. Da quelle assai pericolose insidie reazionarie, per le

quali ogni mezzo è le(nto, è ufficio nostro, fin dove arrivano le

nostre forze, difendere il paese e l'umanità
;
guardiamo di non

intralciarlo con azioni od apprezzamenti che annullerebbero

o dimezzerebbero ogni giusta e legittima nostra influenza. Del

pari, pensate, o Fratelli, alle miserie ed ai dolori di cui il mo-

mento fu così tristamente fecondo : famiglie, donne e fanciulli

piangeranno amaramente colpe non loro ; innocenti espieranno

pene che altri o la intera convivenza dovrebbero scontare, e

mentre si farà capitale politico dell'aiuto esteso ad alcuni,

molti altri languiranno dimenticati. A noi, in virtù della fra-

tellanza e dell'amore che guidano i nostri passi, il portare un

conforto nel triste e solitario focolare, a noi il non riversare

la colpa dei padri sui figli, a noi il porgere aiuto senza cercare

sottili distinzioni di partito o di peccato nell'origine della

sventura : né ciò può farsi, né possono le Loggie assumere ini-

ziativa siffatta nel mondo profano, quando sulle ali dello spi-

rito massonico e della fede nel bene, non si sollevino al disopra

delle passioni e dei dibattiti del momento.

« Né basta. Guardatevi attorno e nel mentre ricercate le

cause di tante inattese iatture non dimenticate la principale.
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Il livello Diorale è basso : anzitutto nelle classi dirigenti, e per

esse, di riverbero, nelle altre. Né può essere altrimenti. Non
più in rapporto collo spirito dei tempi, l'organismo politico

della Chiesa cerca ricuperare il regno perduto mediante la su-

perstizione, la guerra alla scienza, la cieca fede nello splen-

dido apparato esterno e nell'efficacia della sua potente orga-

nizzazione. Privo da secoli di ogni forza viva che spinga ed

aniuii rumanità alla ricerca delle leggi che la governano, sten-

de le sue reti per trarre le coscienze sotto il domìnio di una

sètta, che, mercè congrua mercede, materializza e sensualizza

l'ideale nell'aclem])imento di pompose ritualità. Ribelli a co-

testi insegnamenti, contraddicenti alla scienza ed alla coscien-

za, gli animi reagendo, smarrita la primitiva fede, nulla scor-

gono airinfuori delle soddisfazioni momentanee della vita, a

nulla aspirano e nella egoistica lotta obliano ogni concetto

morale.

(( Così la educazione, la sua esplicazione nella politica e

nelle altre manifestazioni della vita sociale, si riassume, da

un lato, nella reazione, dall'altro nella corruzione : fra mezzo

la folla incosciente che aspirerebbe al bene, ma, dietro a quei

pionieri, non scorge la via, rista, si asside incosciente, apata.

(( Riassumendo tutte le rivelazioni, non rinnegando nessuna

fede, né quelle che ebbero tanta parte nello svolgimento del

progress umano, né quelle che l'avranno, noi abbiamo in pu-

gno il vero, la luce che ci guida per la via così oscura ed in-

certa. L'istituzione nostra, la tradizione nostra, i principi no-

stri ci insegnano che l'umanità, nel lento suo incedere, ascen-

de, e, man mano che sale, scuopre più vasti orizzonti e con essi

le leggi fìsiche e morali che governano la sua esistenza ;
sap-

piamo dover operare il bene per il bene, all'infuori di ogni

speranza di ricompensa : bene che si consegne mediante l'a-

more che, debellando gii odi, le passioni, gii egoismi, nella li-

bertà e nella fratellanza s'accosta ogni giorno più a quella

uguaglianza che assolda le varie attitudini morali e fisiche de-

gli uomini nello intendimento di migliorarsi e conseguire il

progresso, legge dell'essere loro. Questa dottrina, essenza di
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tutte le religioui mondate dalle loro scorze, dottrina di mo-

rale rinascenzii, dobbiamo, sacerdoti civili, insegnare con la

parola e coU'esempio, per educare, per trarci dalle basse pa-

ludi ove i miasmi di falsi insegnamenti corrompono e traviano

la vita. Cotesta onestà e purità, cotesto sentimento che assoc-ia

le sorti nostre a quelle di coloro che ci stanno intorno, sono

sementa di ogni altra fecondazione, concetto fondamentale che

deve inspirare e governare ogni teorica politica o sociale, senza

cui un ^àzio di origine ne svia e deturpa gli effetti : però fum-

mo e siamo mal governati, però lo saremmo, qualunque ri-

forma si volesse introdurre, se non sapremo rinfrancare le

coscienze, insegnare i doveri dell'uomo, il più nobile ed utile

ufficio a cui possa aspirare qualsiasi istituzione.

(( Né, intendano bene le Loggie, uffici siffatti cozzano con

le serene indagini sul movimento delle idee, sui rapporti fra

l'individuo e la collettività, sulla influenza delle leggi, snlle

condizioni morali ed economiche dei cittadini; ne vietano all<^

rappresentanze dell'Ordine quelle opportune iniziative circa

ai più ardui problemi le quali non repugnino alla larga e com-

prensiva indole del nostro Instituto. Disinteressarsi di quanto

direttamente ed indirettamente ferisce o sana, rinunziare a

quei validi strumenti educativi che sono la legislazione e ram-

ininistrazione, mentre scuole e sètte ne usano e ne abusano

per i loro fini parziali, sarebbe condannarsi alla impotMiza :

il concetto fondamentale che ]>one l'Ordine all'infuori ed al

disopra di qualunque partito non implica quella renunzia. con

qu(^a caratteristica differenza. Mentre sistemi e fazioni cer-

cano imperio nella affermazione di un determinato ordine di

idee per cui si separano e si caratterizzano, la ^Massoneria per

sua natura afferma principi ed aspirazioni che, comuni a tutti

i Fratelli perchè sostanza di tutte le dottrine e di tutte le

scuole, associano le loro forze e, per affinità, tutte le forze li-

lìei-ali, in un identico desiderio di bene che non distingTie o di-

ride, ma congiunge ed affratella, e marciando colla civiltà, fra

quelle a^spirazioni di continuo rinnovantesi, determina il lin-

novarsi dei tempi e dello spirito umano. Così, quando a ì-ì-
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medio e tutela della couvivejiza sociale, si invocano odi di raz-

za, passione, forza, la Massoneria promuove e sostiene prov-

vedimenti di amore, di educazione, di equità, opponendosi a

quanto sgorghi da istinti e paure, contrapponendo quanto sor-

ga dalla riflessione e dalla coscienza, ed indicando, modera-

trice civile fra le violenti estreme oscillazioni del pendolo

umano, il centro di gravità della verità e della giustizia.

(( Tale la norma dei nostri studi e della nostra azione, e ne

vedrete il riflesso nei problemi allestiti per la Conferenza Mas
sonica di Torino.

«. Vi ripeto cose già dette. Fratelli carissimi, ma non inu-

tilmente. Ogni vicenda, ogni triste svolgimento della \'ita pub-

blica nei tempi nostri ne rileva a caratteri di fuoco Pinsegna

mento : non ultimo quando da un lato la cieca violenza, dal-

l'altro il cieco timore, nella furia della distruzione e della re-

pressione, mostrano come il pensiero pubblico si confonde e

si altera dinanzi al pensiero ed alla passione individuale.

(( Valga quindi la mia parola per animarvi sulla via che per-

corriamo col plauso degli onesti, fra le male represse ire di

coloro i quali ci vorrebbero debellati ; valga la mia parola per

incitar*', ognuno a sacrilBcare i palpiti e le aspirazioni indivi-

duali sull'altare dei bene comune. In questo momento di an-

goscioso dubbio ci sia guida l'alta idealità da cui moviamo e

nella sjusanza e nella promessa di migliore avvenire addolci-

sca i dolori e le tristizie del presente ».

11 compito maHsonico.

Il Gran Maestro, inaugurando la Conferenza Massonica

Nazionale, che ebbe luogo a Torino il 20 settembre 1898, trac-

ciò il compito massonico col seguente discorso :

(( Salve, o Fratelli Carissimi, convenuti da ogni parte d'I-

talia in questa nobile città, culla di grandi e gloriose tradi-

zioni patrie ; salve a Voi, espressione eloquente del sentimento

d'unità, sacro retaggio della generazione scomparsa, che ne
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passioni od ire di parte, né mene nemiche, né insipienze e mal-

i^overno valsero a senotere, perchè fondato sn di nna idealità,

su di nna legge, poste assai più in alto dei piccoli interessi, dei

piccoli contrasti, delle piccole ambizioni fra cui quelle si di-

battono; salve a Voi, che siete atfermazione vivente ed ope-

rante della Patria, dall'estremo punto della Sicilia, ai contraf-

forti delle Alpi Aostane e delle Giulie, onde partono, riper-

cuotendosi nell'animo nostro, con più intenso aifetto e spe-

ranza, palpiti fraterni : Voi che rappresentate 1- Italia tutta

non solo etnicamente, ma socialmente nelle classi, nei partiti

e nelle scuole diverse.

« Ai senso penoso e timoroso che mi investe, al pensiero

della grande responsabilità che pesa su compagine sitfatta, si

dissocia un legittimo orgoglio nel sapermi e sentirmi vostro

Rappresentante, nel sapere Voi costituiti per frapporvi fra il

Paese nostro e coloro che attentano al suo libero risorgimento.

(( E in nome di quel risorgimento, salve a Voi, Fratelli della

Valle del Po, a cui siamo lieti esser debitori di affettuosa ospi

talità. La nostra presenza qui, in quest'anno memorabile, cin

quantenario del primo acquisto di guarentigie costituzionali,

di libero governo, fra mezzo ai trofei d'arte, industria e com-

mercio ed a quelli rammemoranti fossilizzate civiltà, pietre

miliari sulla via dello svolgimento percorso, è una conferma

della funzione civile che, come pel passato quando quelle li-

bertà erano fine agognato, si libra al disopra delle formule di

scuole a fin di serbare le fatte conquiste, spianar la strada ad

ulteriore progresso.

«.( Fin da quando mi chiamaste a questo seggio vi dissi : bi-

sogna parlare alto e forte. Lo ripeto oggi. Noi vogliamo la

luce: noi non cospiriamo all'ombra di guarentigie o di privi-

legi internazionali. Non temiamo la calunnia, né la persecu-

zione, patrimonio della forte minoranza sacrata alle vittorie

del pensiero ; temiamo solo che quelle calunnie e quelle men-

zogne, seminate da settari di ogni denominazione fra U. volgo

per lumeggiarci volgari speculatori anziché ministri di civile

sacerdozio, possano pregiudicare o ritardare l'efficacia dell'o-
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pera nostra : però vanno smentite, e il v<'i'o intorno alìes^sere

nostiH) divulgato, da noi che abbiamo il diritto di essere cre-

duti, quando né la menzogna né l'interesse ci fecero deviare

nella vita che omai volge all'occaso; da noi. Capi dell'Ordine

e delle Officine, Eapyjresentanti noti e i)ubblici di voi tutti, co-

stretti al segreto, perchè il rivelarvi intralcierebbe ogMÌ vostra

individuale opera, \4 libererebbe inermi alle persecuzioni e alle

cospirazioni di uomini i quali, lar-Aandosi sotto il manto delle

più alte idealità dell'essere, sfruttano, con bottegaia pruden-

za, l'ignoranza e la superstizione.

(( Qua, in questa rocca, ara di forti tradizioni, ove volontà

di popolo e volontà di ])rincipe s'unirono e si confuseiY» dinanzi

a-Ua grande figura della Madre Italia, prima che Voi svolgiate

gli argomenti proposti al vostro esame, è bene riaffermare, in

nome della Massoneria italiana, che cosa essa è, dove intende

andare.

(( Recentemente definii l'Ordine « Associazione patriottica

ed educativa », non associazione politica, Ne mi rimorde la co-

scienza per aver adombrato il vero, specie quando penso al

significato annesso quasi universalmente nel nostro Paese a

quest'ultima parola. Politica il gareggiare dei partiti per la

conquista del potere
;
politica il tenzonare delle scuole jx^r rea-

lizzare quella formula entro cui racchiudono ogni concetto di

benessere e di progresso : politica gli atti di governo inspirati

al bisogno di mantenersi o con(iuivStarsi una maggioranza. : po-

litica il resistere, con la forza, alla esplicazione del pensiero;

politica lo scatenare le passioni, le ire e gli appetiti per sosti-

tuii'^ a materialismi dominanti, materialismi agognanti ; poli-

tica il prevalersi della leva di una idealità materia lizz;ita per

applicarla a tutte le forme e le ramificazioni della \ita «oftiale.

onde scuotere le Istituzioni, distruggerle e seminando il sale

sulle loro rovine, ricondurci ad un passato j)er sempre tramon-

tato
;
politica le bar-atterie che degenerano la più alta Rappre-

sentanza del Paese in un commercio di seiTigji scambievoli fra

elettore ed eletto ; politica il troppo spesso disconoscere le rego-

le fondamentali di moralità che governano i rapporti fra uomo
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e uomo qiuiudo si esteudouo alla vita pubblica ; politica, in-

somma, tutta quella triste sequela di eventi, maturati e svoltisi

sotto la direzione di Parlamenti e (Toverni rapidamente succe-

deutisi. oscillanti come il pendolo dall'uno all'altro estremo,

per segnare una triste ora, quando, fra il guizzare di represse

ire, di selvaggie aberrazioni, di feroci paure che solcano di li-

vida luce il grigio velo clie avvolge gli animi, mettono nel cuore

della poiK)lazione stiducia nella giustizia, indifferenza verso lo

Stato, speranza nella corruzione, presagi di infausto av^eniiw

Quando commettonsi i più efferati delitti, destando orrore <-

sdegno in ogni animo bennato, e nel traviamento e disordine

morale si mendica notorietà scellerata, trucidando una donna

sventuratissima in nome di una supposta politica, qualunque

sia la nazionalità di quei tristi degenerati, evidente è lo smarri-

mento che annebbia l'ideale d'onde sorse luminosa l'Italia, sen-

za lasciar raggio di luce in cui fissarsi per perseverare n«'lla via

del dovere e del sacrificio.

« No, non siamo associazione politica, siauio associaziime pa-

triottica a cui lagrima il cuore nel vedere il desolante sterile de-

serix) morale offerto agii occhi del mondo da plaghe già ridenti

e, nell'assenza di ogni altra opera collettiva, vorrebbe bonifi-

carlo, e ricondui^vi le acque della speranza e della fede. E però

siamo associazione educatrice. Perirono le religioni : vive im-

mortale la religione, quel sentimento che nella lenta evoluzio

ne delle razze, ispira gii uomini a muovere innanzi e salire le

vette inesplorate della civiltà, alla ricerca della legge, che li

governa. Base e fondamento d'ogni fede non isterilita, perma-

ne nel cuore umano la coscienza, la sete dell'ideale, che. attra-

verso le scoperte della scienza e le manifestazioni della natura,

lo martella e lo persegue. Là gli eroi nostri del risorgimento

patrio attinsero la forza j)er subire persecuzioni e martiri, e

il martirio più d'ogni altro doloroso l'opera persistente, sco-

nosciuta, calunniata : là il gran coro greco del popolo ignoto

trasse ispirazione e lena per morire, senza speranza di ric4>no-

scenza o di guiderdone, in cento attentati, in cento campi di

battaglia : là pensatori e poeti trovarono le forti isjnrazioni
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che: scossiero le coscienze, e sollevarono le sante ire ed i santi

odi. Eisvegliare nelle anime assopite quelle smarrìte aspirazio-

ni, informandole alle esigenze odierne di riscatto morale ; tem-

prare le coscienze, col sentimento del do^ere civile, all'amore

fraterno, alla fraterna difesa contro la ingiustizia; piantare

profonde le radici della idealità, che, fondendo la fede colla

scienza, sollevi in alto l'essane, ecco l'apostolato educatore del-

l'Italia civile : e per essa, nel desiderio di bene che ci punge,

il compito sublime della Massoneria.

(( Questa, o Fratelli, la mia iiit<*rpretazione dell -ufficio nostro.

Altre Famiglie, più della nostra fortuniite, ove i raj)preseutan-

ti della fede non cospirano contro la patria, ma ceix-auo di uni-

re in un solo culto il civismo e la religione, possono circoscri-

vere l'opera loro a quegli scambi di uffici fraterni e a quelli in-

tendimenti di beneficenza distinguenti la Massoneria setten-

trionale ; nei nostri paesi latini l'impero jeratico e la triste pro-

gressiva decadenza che l'accompagni, importano jiiù vigorosi

uffici di difesa. Da taluni malamente s'interpretano spingen-

dosi nello agone militante e confondendo ì fini massonici con

quelli dell'uno o dell'altro' partito : essi così riducono una as-

six-iazione universale, che non riconosce limiti al i»rogresso né

ceppi alla pacifica manifestazione del pensiero, mancipio di

uomini e gruppi i quali assen-ono progresso e pensiero a par-

ziali, immediati e determinati fini. Altri invcM^e, a torto, riten-

gono che le forme ed i riti e le prescriziioni della nostra umana
Famiglia, che ne sono la lingua universale, il passapoi-to dal

l'uno all'altro polo, possano leggermente modificarsi od abo-

lirsi per appagare velleità innovatrici o per mettersi all'uniso-

no con dottrine che, in quegli istrumer.ti di scambio morale,

jiou raA^isano utilità né consentaneità coU'unila ferale indi-

rizzo delle loro menti. Come gli audaci disegni degli edificatori

della torre di Babele rimasero in tronco (juaudo soi se l;i confu-

sione delle lingue, così la vasta e nobilissima opera della Mas-

soneria universale, quella di inalzare un tempio all'amor fra-

terno in cui tutte le razze esercitino il culto della solidarietà

umana, si paralizzerebbe quando mancassero i segni di ricono-
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scimento fra uomini ed uomini, nazione e nazione. La Masso-

neria, «iome si muove e cammina con lo spirito dei tempi, così

non si fossilizza neppure nelle regole e nelle manifestazioni

esterne che circoscrivono e distinguono il suo incedere : e a va-

rie riprese, di epoca in epoca, i consessi massonici raccoglien-

dosi da ogni punto del globo, condili ecumenici di pensiero ci-

vile, tracciarono nuove norme, codificarono la procedura del-

l'Ordine. Così sarà in aA^^enire «luando il bisogno imponga : ma
non è lecito a gruppi ed uomini, pel semplice desiderio di obli

terai'e usanze per avventura antiquate, cancellare convenzioni

di comune consenso accettate e solo per comune consc'uso rin-

novabili. CM così opera perde di vista il fine umano, e, circo-

scrivendosi entro i brevi limiti del suo popolo e della sua scuo-

la, dimentica di essere uomo per ricordare soltanto la cittadi-

nanza e la cattedra.

« Patriotti ed educatori, io dissi : di quel patriottismo che

non ha per confini il partito, di quell'educazione che non s'isola

sui banchi delle scuole. Se occorre insegnare ai figli nostri, fin

dai più giovani anni, forti idealità, sana cultura, nobili senti-

m*ìnti: se a questo massimo sacerdozio è da. augurarsi che si

consacrino con ardore di apostoli, consci della grande respon-

sabilità assunta, i foggiatori delle loro giovani menti : se pari-

menti è da augurarsi che quei missionarii di civiltà abbiano

pili solida preparazione, e più solida ricompensa morale e ma-
teriale; se è da augurarsi che i sacerdoti della scuola laica

sappiano meglio ministrare ai bisogni della fede, e a tal titolo

meglio siano collocati nella estimazione delle popolazioni di

quel che non sia l'esercito mosso dall'impulso di una teocritzia

atassica. l'ufficio nostro non si arresta lì : va oltre per impri

mere più vigoroso e sano indirizzo agli adulti, forze vive della

nazione- con cui siamo in diretto e costante rapporto. Non è

eser-cit.;izione di retorica, non è la vana predicazioe dalla bi-

goncia o dalla cattedra, non è l'eccitare o risvegliare appettiti

o desiderii, evanescenti illusioni, che non abbiamo la coscienza

di poter soddisfare, non è l'inculcare il quietismo e la rastue-

gnazione, il divinizzare lo Stato, qualunque esso sia, né l'indi-
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viduo pur aiK-o ; è rediicare colla parola che ai confonde voi-

l'esempio, è la juatica obiettiva educazione che assegna, parte-

cipandovi, nella vita collettiva la part<' di lavoro che spetta ad

ognuno, dovere sociale, per iniz^iare il )>eue, per combattere

il male ; è l'incitamento continuo, perenne a quella lotta, in

tutte le esplicazioni della vita pubblica e privata; è la difesa

della libertà e del progresso contro chiunque vi attenti ; è la

difesa, contro lo spirito subdolo di reazione che, infiltratosi, i)cr

le vie materiali di ottenute soddisfazioni, nelle classi dirigenti,

vorrebbe sacrificare al dominio ottenuto, l'avvenire «' lo svi-

luppo morale e materiale dei più ; è la difesa della civiltà per-

chè la fiumana del progresso colmi e bonifichi, non straripi e

devasti ; è la difesa del paese contro le mene di coloro che ne

insidiano la integrità, insinuandosi, microrganismi della pu-

trefazione, in tutte le vene e le arterie del corpo social»', })eri-

colosi se ravvolti nei globuli bianchi, più pericolosi ancora

se nascosti nei globuli rossi che infondono ossigeno e vit-a ; è

la difessi contro la materializzazione di tutti gli intenti della

vita collettiva, che si esplica nella lotta d'interessi fra regione

e regione, comune e comune, individuo ed individuo, pur di

sottrarre dal modesto desco comune i cibi più a]»b<jndauti e

succulenti : la difesa contro un brigantaggio organizzato che,

ramificandosi nelle amministrazioni, nella giustizia, j^crfino

nella scuola, fa man bassa su quanto è a portata di mano, e,

nel triste esempio, nella triste propaganda, deprim<s corr-om-

pe, uccide l'anima della nazione; è la difesa del sentimento

nazionale, della speranza nazionale, dell'avvenire ua^^ionale

dal grigio pessimismo che fiacca le più sane forze e allontana

la maggioranza da ogni attiva partecipazione alle pubbliche

lotte; è la difesa, carissimi Fratelli, soì)rattutto di noi stessi,

la selezione rigida, inflessibile, inesorabile che allontani dalla

nostra Comunione chiunque, nella capacità di sacrifìcio, non

assorga al comune pensiero altruistico, che è il battesimo del-

l'as*sunto uflScio : è la difesa coatro quei pochi i quali, ravri-

sando nel prestigio faticosamente conquistato, attraverso il

cinquantennio che ci ricollega nelle sue grandi memorie in
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queste» momento, un mezzo j)ei soddisìfare le loro ambizioni ed

i loro interessi individuali, si arruolano nel nostro esercito,

soldati di ventura, nella speranza di bottino; è la difesa con-

tro le puerili vanità che, nel desiderio di un posto o di un

grado nelle nostre Officine, nel luccichio di una sciarpa o di

un gioiello, pontificano soddisfatti. E" questa, o Fratelli, la

mia interpretazione del nostro assunto patriottico ed educa

tivo nel mondo profano, e questa, credo poter affermare a'

terzi, è anche la vostra.

(( Ritornando alle vostre Valli divulgatela a tutti i Fratelli,

a quanti stanno intorno a voi, perei. è sappiano chi siamo e

dove vogliamo andare : uniti divulghiamola, e stretti insieme,

ascendiamo la faticosa erta in nome della Massoneria e della

Patria

.

(( I quesiti sottoposti al vostro esame, già discussi nelle Of-

ficine, sono la riprova di quanto ho affermato riguardo agii

obietti educativi lellHJidine. Aggirantisi intorno ai problemi

che maggiormente affaticano le menti dei pensatori e di quanti
'

studiano, con intelletto d-'amore, le vicende del paese, da quei

di organizzazione interna, assorgono ai più alti della educa-

ziojip nazionale, al riscatto della donna e del lavoratore del

suolo, alle armonie internazionali per conseguire quella pace

universale che sta spesso sulle labbra dei potentati, sempi-e,

come asi>irazione di fratellanza, nel cuore dei popoli.

(( Oggi assistiamo ad uno strano spettacolo. Il capo di un
vastissimo impero, ove il dominio assoluto e la irresponsabi-

lità del ]Jotere sanciscono oppressioni le piti efferate, corni

zioni le più sfacciate, sorge, seguendo l'esempio nostro e quel-

lo di pochi generosi, iniziatore di pace fra le nazioni ; chiama

a consiglio la diplomazia per sollevare i popoli dalle pesante

corazze che ne stremano le forze e ne aizzano le più brutali

passioni. E' sogno di generoso cuore o calcolo di astuzia tar-

tarica ? A noi non importa indagare : qualunqtte il movente

è omaggio a civile fede, è seme che nel campo del pensiero non

cadrà infecondo; profittiamone. Rafforziamo i legami che ci

uniscono in libero consorzio, fratelli avvinti al suolo natio,
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collegati da favella, tradizioni e fini comuni, attingendo

nella storia del passato, nelle conquiste morali ed intellet-

tuali che l'italica civiltà assicurò alle genti, coscienza delle

nostre facoltà di espansione per il bene ; e radicando ([uesta

fede nel cuore della nazione, adoperiamo le forze nostre, le

relazioni fraterne, che della Massoneria fanno una sola fami-

glia, affinchè il diritto consacrato dalla brutale materialità

della forza, ceda dinanzi alla forza consacrata del diritto.

(( A questo intendimento non deve essere estraneo il set-

timo quesito, quello, cioè, di convocare nella eterna città una

Conferenza Massonica Internazionale, alla fine del secolo.

Non è impresa lieve da assumersi senza studio e ponderazione

senza rillettere se al bandire da Roma, culla di civiltà, sim-

bolo ormai di libero pensiero, la parola massonica, conispon

deronno le possibilità altrui, le opportunità nosti*e, T^er de-

gnamente accogliere ed ospitale i Rapprtìsentanti della. Ma^;-

sc»upria u.ondiale.

(( Esiste incompleta una legge sulle corporazioni religios»'.

sul vastissimo patrimonio delle Opere Pie, elusa dagli inte-

ressati, inapplirata assai sovente da coloro che sarebbero chia-

mati ad eseguirla. Completarla in guisa che non abbiano a ri-

pullulare, sotto forme evasive, le corporazioni soppresse, ri-

chij'marne strettamente la osservanza, deve essere argomento

del vostre studio niii, della opera vosira nelle sfere legislative

ed amministrative ed in ogni centro di attività, in ogni Valle,

se quella parte notevole del patrimonio dei poveri, finora di-

stratta a scopi confessionali o ad interessi di dilapidatori-

debba riversarsi, con ititelligente previdenza, a soccorso dt-lla

miseria, a reintegrare il diritto alla vita contrastato dall'av-

versa tr-rttma o dalla ingiustizia umana.

:( E a quest'ufficio si riannoda e si ricollega quello di ricon-

durre i rivoli del credito a coloro ai quali la cointeressenza fi-

nanziaria del privilegio e dell'usura lo nega, per mezzo di Ban-

che popolari cooperative, siano o no massoniche. Il dare al

lavoro onesto la capacità di esplicarsi mediante il credito, è

la migliore fra le forme di previdenza che la moderna scienza
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economica abbia finora escogitato : affranca l'uomo dal sei-

indipendentc, libero produttore. Ma, come tutti gli ordigni

del nosti-o meccanismo sociale, è complesso, delicato, e pre

vaggio della carità talvolta pelosa e del salario, per inalzarlo

senta non lievi difficoltà per costruirlo ed equilibrarlo solida-

mente. A voi lo studio e la soluzione, tenendo a mente che, au-

tonoma, non debba innestarsi sull'organismo da cui emane-
rebbe. Verrà tempo, e non lontano, in cui la Chiesa amaia-
mente si pentirà di essersi tessuta intorno una fitta rete di

interessi materiali, sposando la religione alla banca, conce-

dendo il credito contro la presentazione del biglietto pasqual(\

conducendo il confessionale negli uffici di sconto, e cercando

di arruolare militi devoti e fedeli colle cambiali a lunga sca-

denza. Di nuovo così assai si allontana dai precetti del Mae-
stro che con la frusta cacciava i mercatanti dal tempio ! Ma
se voi trovate il meccanismo corrispondente al pensiero che

ispira il nostro quesito, non temo simili conseguenze, perocché

nessun interesse materiale ci guida in questa bisogna : è per
noi ufficio di soccorso previdente non turbato da preconcetto

di guadagno politico od economico.

(( Delle leggi che ci governano, delle libere costituzioni li-

beramente accettate, non è caso tener parola ; esse saranno
l'anno veuturo argomento di fruttuosa discussione nella pros-

sima Costituente. Ma dei rapporti fra valle e valle, regione

e regione per avvalorare il lavoro massonico, renderlo più in-

tenso ed armonico entro i limiti degli Statuti e delle Costitu-

zioni, e senza invadere le attribuzioni dei Corpi costituiti, è

opportuno ed utile discorrere. Le Conferenze regionali finora

tenute hanno dato buona prova per aver ravvicinato le Officine

e ordito le trame d'un lavoro locale che, ripetendosi da Oriente
ad Oriente, assume carattere regionale e tende a soddisfare

quelle speciali condizioni che vengono delimitate dai bisogni,

da un lato, dagli abusi e dai mali, dall'altro, che caratteriz-

zano le diverse parti d'Italia ; onde mi auguro che dai vostri

studi, lasciando da banda ogni considerazione generale o na-

zionale, escano affermazioni nette che valgano a rannodare le
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Avarie Oilicine di uiui sressa rcuioiie in intendimenti e tini di

mutua, operosità.

(( L>el)bo io parlarvi della scuola, di ([nella incina ove nella

mente e nel cuore delle generazioni che in brevi anni costitui-

ranno il popolo italiano, nelle cui migliori e giovani energie

fattrici si elab(jra la coscienza nazionale ? delle superstizioni

che ìa snaturano pei- opera di pedagoghi che insegnano la fede

nel nulhi o nell'assurdo ? Debbo io dimostrarvi come una di-

mezzata e supertìeiale istruzione inassimilabile, scompagnata

da ogni educazione, all'infuori della recita ebdomadaria del

catechismo, possa creare istinti, appetiti, passioni, non mai

insegnare come si frenano, si domano, si rivolgono agli scopi

utili e generosi deUa vita ".' Debbo io dirvi degli sforzi di chi

cerca di torcere rinsegnameuto agli scopi partigiani di una

politica settaria a line di arrestare lo sviluppo delle giovani in

teliigenze nelle loro più geniali espansioni morali, e imprigio-

nai'le nelle fornuile dalmate dalla scienza e tlalla coscienza

universale ? Debbo io indicand come questa più gelosa fra

tutte le funzioni sociali odierne s'affida t<ilvolta a degli spo-

stati, spesso senza sufficiente preparazione, sempre senza ade-

guata, ricompensa ; si>ostati che meccanicamente vacano aile

loro morali incombenze come uno scrivano di notaio copia le

pagine di un contratto, e nella loro insufficienza e nella va-

cuità, delle loro menti e dei loro corpi seminutriti, creano es-

seri morali a loro immagine ? Debbo io dirvi che una na-

zione ove il maestro non abbia il posto di onore e non sappia

incarnarsi la fede e la missione collettiva, è una nazione a cui

non sorride né onore nò avvenire ? Quest'uomo collocato dal-

l'ignoranza, dal pregiudizio sull'ultimo gradino sociale, go-

verna l'avvenire immediato ; la sua non è la questione del

giorno ? Come tale sia da voi esaminata e discussa.

(( Dalla fanciullezza, dalla adolescenza rimontando alla età

adulta, voi avete allo studio problemi che riguardano i due

flessi. Le terre, una volta, ridenti, d'Italia, per l'abbandono ine-

rente a malgoverno teocratico o feudale, in vaste plaghe accol-

gono i raggi fecondatori del sole per vivificare di tristi germi
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patogeni le a<:-que stagnanti nei deserti palnclosi. e seminare

malori e morte ; i monti, nn tempo rivestiti di boscose chiome,

sotto la imprevidenza di libere mani devastatrici, bralli e roc-

ciosi lanciano i loro torrenti a devastare le indifese ubertose

pianure: e in co^ triste dilapidazione delle forze prodigate

al paese nostro, come la terra, soffre chi da essa traeva ali-

mento, energia di lavoro, quella contentezza di spirito che,

nella convivenza con la natura e nella inconscia contempla-

zione delle mirabili leggi che la governano, trova appagato lo

scopo dell'essere.

(( E man mano, immiserito, ignaro di nuovi e più illuminati

processi di coltura, sottoposto a estranee concorrenze, a nuovi

e gravosi tributi, ridotto a queirestremo in cui la corrisposta

alle sue fatiche non ripara più il logorìo delle forze fìsiche len-

tamente deperenti, cerca men disgraziata ventura, sia accor-

rendo nei i)opolosi centri a frammischiarsi agli operai della

città, sia ascoltando lusiughiei-e promesse di più onesta ri-

compensa attraverso gli oceani in nn nuovo mondo, ove, né la

imprevidenza umana, ne la disastrosa concorrenza della fame,

turbano i rapporti fra Tuomo e la terra. Onde fra le ingiu-

stizie sociali, fra le aberrazioni di classi dirigenti, quella che

condanna il lavorante agricolo ad una lenta morte o al barbaro

disvellere delle radici che lo collegano al snolo natio per tra-

piantarsi altrove, cpiella di lasciarlo nella morta gora delle tra-

dizioni feudali e delle settarie ignoranze, preda dei furbi, è fra

le più stridenti e le più stolte.

(( L'alternarsi di scuole e partiti, l'agitarsi di classi diri-

genti in nome di questo o di (luell'obietto, non è che una su-

perficiale increspatura delle acqne sociali fino a quando non

giunga a muovei'e e a commuovere (piegli strati inferiori che so-

no base e fondamento della nazione. E questi fra noi sono gli

agricoltori, improtetti, indifesi, spogliati da coloi-o che ad essi

si sovrappongono, lasciati alle ispirazioni d(41a loro natura ed

ai falsi insegnamenti, come la terra ai raggi del sole e alle acque

putrescenti. Promuovere ogni opera di bonifica perchè Fuomo

si riconduca alla terra e vi conviva in armonia coi tempi no-

32 - Il libro del ^tassane Italiano.
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stri; inalzarlo, migliorarlo, far i^ì che egli possa essere fisi-

camente e moralmente sano ; ricondurlo a trovare, come un
tempo, il soddisfacimento delle sue individuali aspirazioni nel

recinto del natio \illaggio e, ricongiungerlo, nella coscienza

dei doveri comuni, con la patria; sposare la sua causa, affinchè

diventi causa nazionale; consegnare alle nostre Officine colo-

niali l'ufficio di vegliare sugli emigranti nelle nuove regioni

ove recano le loro forti braccia, le loro sp<iranze di meno cru-

dele destino, di raffermare in essi il patto d'italianità, di sor-

vegliare affinchè non siano preda ad un disumano scellerato

mercato : tale il fjroblema di educazione altissimo che si ag-

gira nei limiti del quesito sottopostovi. Esso per altri rispetti

ha stretta attinenza e si riconnette col quesito seguente in-

torno agli uffici, nell'opera massonica, di quell'altro essere in-

compreso ed indifeso, la donna.

(( E* vano sperare nella assoluta efficacia dell'opera nostra

per quanto intensa, quando non si sappia unirvi l'azione di

colei che, per natura ed attitudini, è per eccellenza educatrice :

della donna, della compagna delle nostre gioie e dei nostri do-

lori, di quella che, dalla culla alla tomba, presiede alla fami-

glia, la governa, l'indirizza, la volge a suo talento al bene od
al male. Ad essa, assai spesso acciecata dalla superslizione,

stretta negli angusti confini entro cui il malvezzo di supposto

dominio maschile ha circoscritto le brevi cognizioni, dobbiamo
fare appello, dirle il vero intomo all'essere nostro, agli obietti

nostri e sperdere nella sua mente le paurose illusioni di cui, con
maligni intendimenti settari, i governatori della sua coscienza

ci circondano. Fare capo ad essa perchè fra le sue compagne
inizi e prosegua, su linee parallele, il lavoro educativo e pa-

1 riottico intrapreso dalle Officine, accettarla, com'è, uguale,

creata da natura per diverse funzioni, affinchè nell'Ordine no-

stro, come in tutta la convivenza sociale, l'uomo e la donna
siano le due note musicali che formano l'accordo umano, le

due ali su cui l'essere si solleva sempre più in alto per legge di

eterno progresso nell'etere dell'infinito, è compito massoaico.

(( Da quanto a nome vostro, o Carissimi Fratelli, sono
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venuto via via esponendo, e intorno alla natura della nostra As-

sociazione e intorno alle materie che il Governo dell'Ordine ha

sottoposto al vostro esame, chiaramente emerge la figura no-

stra quale la disegna lo spirito dell'Istituzione associato alle

attitudini ed alle tradizioni nazionali. Il paese ha sentito in

un recente documento, dettato dal Pontefice, quali siano i fini

di temporalità agognata a cui mira la vasta e potente organiz-

zazione che dal suo cenno dipende, e a cui debbono sottometter-

si tutti coloro che, svestendosi di ogni responsabilità, affidano

alla sua custodia le chiavi delle loro coscienze : il Paese ha sen-

tito che, se il Pontefice deve essere, l'Italia non deve essere, col

cuore a Roma, col cervello vibrante nelle sue gloriose cento

città : il Paese ha sentito che la spiritualità della fede, senza le

temporalità che la incornicino e la indorino, non basta a cotesti

ministri del Vangelo per propagare le verità morali di cui non
sentono la impellente forza, per conquistare al loro dogma le

turbe. Sappia ora il Paese quali i pensieri, quali i propositi di

una organizzazione spoglia di pompe, debole di numero e di

mezzi, ma invincibile nella coscienza del vero, che osa frappor-

si a cotesti intendimenti, minaccia per la patria, minaccia pel

progresso, offesa alle conquiste della scienza che risospinsero

nella tomba delle cose morte le travisate illusioni su cui pog-

gia tuttora la decadente podestà.

(( Uniti in un solo concetto, affratellati per salvare al paese,

ministro di civiltà, un degno posto nel consesso delle nazioni

civili, il nostro apostolato non può fruttare che amarezze e di-

singanni, non può che temprarci all'esercizio del dovere e del

sacrificio. E dovere e sacrificio spirano da questo Tempio ove

v'indirizzo la mia parola : e dovere e sacrificio spirano da ogni

pietra di questa nobile città, che riservata ai fasti ed agli ozi

di una capitale, seppe rinunziarvi in nome della Patria, ele-

varsi coli 'intelletto e col lavoro a grandezza prima insperata :

e dovere e sacrificio aleggiano in ogni fase dei ricordi che que-

sta commemorazione rinverdisce nell'animo nostro. Dai mar-

tiri flel "21 alla Giovane Italia^ da' gloriosi fasti del '48 e del '49

a quelli che poscia, per le epiche iniziative e le epiche battaglie,
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foiidu.ssi'io l'Italia, attraverso Montana, alle porte di Roma, e,

con la breccia, la dischiusero in questo giorno al libero pt^nsie-

]o, alle libere istituzioni, un solo fenomeno ha governato i fa-

sti nazionali, il sacrificio e il dovere dei pochi che, quasi lievi-

to, costrijisero la gran massa a fermentare, sollevarsi ed espel-

lere quegli elementi che ostavano alla sua ricostituzione.

« Ke vi intiepidisca il pensiero della nostra apparente po-

chezza : meno furono coloro che ci precedettero, mentre i buo-

ni ac-casciati da dubbi, scorati da disillusioni, giacenti n(41a

inerzia attendono la parola di fede che li svegli dalTangos^ioso

torpoi-e. Guardate attraverso le Ali)i e fidatevi neUa potenza

invincibile della verità e della giustizia : contro di esse non

valsero uè le forze irreggimentate di Governo, né la ragione

(li Stato, né il cieco tumultuario impulso delle masse: e per

opera di pochi ed audaci credenti trionfano.

(( Sono sparse pel mondo Isole del Diavolo in ciii jier ti-isti

ed iri-eflessive procedure si relegano le vittime, mentre lil>eri e

giocondi muovono e trionfano i malfattori: e talvolta sem-

brerebbero ivi confinate Giustizia e Verità perchè pontifichino

menzogna e corruttela. A quei pochi, a quelli audaci d'oltre Al-

]A, su cui il coraggio ed il carattere stesero un'aureola di pui-a

e civib' gloria, possiamo stendere la mano, inviare il fraterno

saluto.

(( E sia promessa. Ne si restringa a <iuei iK)chi : vada, p<'-

gno di solidarietà, a quanti, attraverso i uKmti, attravei-so i

mari si uniscono in quel nobile e puro culto: aleggi intorno a

noi, e nel ricordo di quei che furono, Jiella speranza di quei che

sono, proclami come la ^Massoneria non riconosce altìo sacer-

dozio, non segue altri duci, non affronta altre lotte all'infuori

di quelle consacrate al trionfo della verità e della giustizia ».

Il saluto all'anno nuovo.

Il (iran Maestro, sorgendo l'anno 1891» e precisamente il 10

gennaio, trasmetteva alle Loggie la seguente lettera circolare :
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n Cdri.'isimi Fratelli^

(( Riandando e riassumendo i fatti intimi nostri e (iii(41i che

si sono svolti nella maggior famiglia italiana durante ranno

caduto, avremmo argomento di legittima compiacenza, ama
reggiato da non lievi dolori. Se da un lato io ricordo l'organi-

smo fiorente delle Ofl&cine nostre, non poche fra le quali da uk^

visitate ; se annoto le IjOggie di nuovo costituite, i profani che

accorsero ad iscriversi militi nel nostro esercito ; se constato,

nella evidenza delle sue manifestazioni, più virulenti da un

lato, più benevole dall'altro, le mutate condizioni d«'lla opinio

ne pubblica e le vedo in complesso più favorevoli a nostro ri-

guardo ; se, concentrando in un fascio le attività singole, le

iniziative nostre, la influenza che esse ebbero nel mitigare jtub-

bliche calamità, nel promuover-e feconde e durevoli oj^ere p<4

miglioramento morale e materiale della popolazione, con Tin-

tima soddisfazione di un dovere compiuto, io posso dir\i, o Fra-

telli, l'anno oramai spirato non è indegno di essere compreso

negli annali dell'Ordine.

(( D'altra parte, quando ricordo le miserie ed i tristi eventi

che funestarono il paese, la successione di fenomeni che da ogni

lato rivelano come il senso della giustizia e l'alto sentimento

della patria, spesso cedettero agli interessi, ai meschini calcoli

degli uni, alle partigiane lotte o alla apatia degli altri : quando,

fra mezzo a questo disgregamento degli animi, sbattuti fra il

dubbio, l'apatia ed il calcolo, si frappone e s'addentra, cnneo

per spezzare, nelle varie compagini locali e generali, T unirà

patria, (piella parte che, in nome della religione, professa la

religione degli interessi terreni, allora il pensiero compiacen-

tesi del dovere compiuto cede dinanzi a quello pauroso dei do-

veri che tuttora rimangono a compiersi, se l'ufficio a cui siam

votati debba volgere al bene e salvare il paese dai peiicoli che lo

minacciano.

(( Invero, o Fratelli, quando vediamo le arti ed i sofismi

annebbiare gli intelletti sì da renderli complici nel tentativo di

"riabilitare la Compagnia di Gesù, proclamarla educatrice
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modello della <;ioveutii nostni, i>ei' darle in mano l'avvenire

delle classi dipig(^nti e pareggiarla, nei suoi collegi, in onta,

alle precise disposizioni legislative, agli istituti dello Stato,

è tempo che l'Ordine vegli ed operi cosciente della lotta che

gli incombe.

(( Onde l'augurio di fraterno affetto <lie prorompe dal cuore

e vorrebbe accompagnarvi con letizia ai t raverso l'anno or nato,

non può separarsi dai consigli e dai voti perchè, sia nelle nostre

discipline interne, sia nelle opere esteriori, gli uffici massonici

verso la patria e verso l'umanità chiudano degnamente il secolo

elle muore,

(,( Voi ricordate, insieme al lieto esito, le discussioni e le de-

liberazioni della nostra Conferenza nazionale a Torino : di là

partirono, degno alimento ai vostri studi ed alle vostre iniziati-

ve, soluzioni ed indicazioni di alcuni fra i prol)lemi che mag-

giormente affliggono la compagine sociale ; e nelle cure alle

classi agricole e nella educazione civile delle scuole e nella

proficua attribuzione dei redditi delle Opere Pie, ogni Officina

troverà campo ad utile ed efficace lavoro nelle località dove la

influenza sua si estende; e nelle conferenze regionali coteste

operosità si coordineranno attravei-so più vaste plaghe e, giun-

gendo sino al centro, si riassumeranno nelle nazionali agita-

zioni dirette a correggere quei difetti amm)nistrati\i o legisla-

ti\'i che ostano al tìne proposto. E, quando l'aspirazione possa

tradursi in fatto, il convegno a Roma, auspice il nuovo secolo,

dei Rappresentanti della Massoneria mondiale, preludierà a

quel periodo in cui i miglioramenti ed i progressi, attraver-

sando le frontiere, s'accomuneranno nella famiglia delle

nazioni.

(( Al progresso civile si frai»pone e si contrappone quello del

]>artito politico che più ci onora di ostilità e di calunnie, per-

chè in noi scorge l'ostacolo più formidabile al conseguimento

delle sue cupidigie; e ad esso s'alleano quei paurosi o quelli

aA'venturieri politici che, mascherandosi sotto altre insegne, nel

fatto a quello si asservono. D'altro lato i liberali, perchè preci-

samente in fendono qnesto termine come affrancazione da ogni
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vincolo Hll'int'iiorj di quello dettato dal loro libero esame, si

frazionano, si sparpagliano, si contendono il passo per lasciare,

in ultima analisi, libero accesso agli altri ; onde il progresso

della reazione, deplorato su tutti i toni, ma non impedito in

alcun modo per la mancanza di coesione, sentimento di sacri-

ficio e disciplina nella maggioranza. A questo triste fenomeno,

voi, uomini raccolti fra tutte le scuole e tutti i partiti nelle

Loggie, siete chiamati a ijorre riparo. Sia il vostro nucleo cen-

tro di concordia intorno a cui possano aggrupparsi gli uomini

di buona volontà, affinchè nelle amministrazioni locali preval-

gano, mercè rappresentanze integre ed illuminate, la patria ed

il progresso sulla reazione e l'oscurantismo.

(( Né si dimentichino le commissioni permanenti che possono

fornire tanto alimento di utile discussione e di utile lavoro alle

Loggie, ed essere solida garanzia che gli enti pubblici rispon-

dano ai fini pei quali furono creati ; né si trascurino gli istituti

civili o militari dovuti alla nostra iniziativa che, mercé la ca-

rità, la previdenza, la mutua assistenza e l'educazione, tendo-

no a soccorrere le miserie e ad inalzare il livello morale e ma-

teriale delle popolazioni.

f( E l'opera nostra non dovrà fermarsi qui. Molti dei mali

che affliggono il paese hanno la loro origine nella imperfezione

delle leggi, le quali, per fr(4tolosa compilazione o suggestione

d'interessi parziali, sono talvolta deficienti o mal corrispondo-

no ai bisogni generali. SorsTgliare nel periodo di preparazione

perchè esse, nell'intima loro struttura, siano note alla citta-

dinanza, chiamarvi sopra l'attenzione pubblica, completarne le

deficienza, opporsi alle ingiustizie, dovrebbe essere argomento

di studi ed opera per gli uomini competenti nelle varie disci-

pline sociali ; e voi. per lo più uomini di elevati sensi e di col-

tura, appartenete a quelle classi dirigenti da cui si ripetono nel

loro bene e nel loro male i congegni entro cui si confinano le at-

tività del paf'se : onde l'associazione dei vostri sforzi per que-

sto obietto è da augurarsi tale che assuma forma concreta e

raggiunga effetto efiìcace.

(( Man mano che il numero cresce e le attribuzioni si chia-
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riscono più oueiosi\ appare maj-giore la necessità di striugere

più il fascio, mantenendo rigorosamente le discipline che

danno più salda forma, colore e compattezza ai rapporti fra-

terni, ai fraterni sensi ed alla fede civile che uniscono fra loro

i Fratelli e da essi si rispecchiano, per alfermarsi nel mondo
profano, nel «loverno dell'Ordine.

(( Talvolta nelle Loggie, i)reoccnpate ed assorbite da lavoro

attivo nel mondo profano, sono negletti le discipline e gli in-

segnamenti che costituiscono il tradizionale involucro dello spi-

rito massonico, di guisa che uomini di buona volontà vi entra-

no imbevuti della fede nostra, danno eccellente contributo di

attività e passano ]»iù o lueno solleciti di grado in grado, ma
senza avere eognizi(»nc dei sindtoli che li accompagnano e del

loro significato. Ciò è male. <Jli usi possono sembrare anticpiati,

ma la esperienza gli ha chiariti eccellenti, efficacissimi per man-

tenere accordo ed unità d'azione in un'accolta di uomini bene

spesso vari di opinione e di jtarte. Di più i Fratelli che. in

una eventualità <|ualsiasi. lasciano la loro "\'alle per recai-si

altrove e soprattutto al di là delle fr(uitiere. si trovano in terra

straniera inetti ad esprimersi massonicamente in quanto che

ignorano ([nel linguaggio internazionale che è il passjiporto

ed il segno di riconoscimento fra le varie Comunioni del nn>ndo.

Giova pertiinto non trascurare quelle cognizioni e procurare

che primo ufficio di Apj)i'('ndisti, Comjtagni e Maestri sia quello

di chiarirsi esperti nelle varie modalità rituali e sostanziali

che ad ogni grado competono.

(( Più di una volta vi ho consigliato grandi cautele nella ac-

cettazione di coloro che aspiiano a far parte dell'Ordine: pe-

sarli scrupolosi! mente sulla bilancia morale, accertarsi che essi

non siano mossi da motivi d'interesse personale, anteporre

sempre la qualità alla quantità : e mi è grato constatare che

le Loggie si uniformano a questi savi ed indispensabili criteri.

Numerose comunicazioni mi giungono per annunziarmi la re-

iezione di questo o quello as])irant(' : ma non basta il semplice

annunzio, sia per spirito di equità verso il reietto, sia x>er gua-

rantigia verso l'Ordine. Importa che il Venerabile, riservata-
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mente, e in riassunto, mi comunichi le ragioni per le quali le

assunte informazioni valsero per l'esclusione ; in caso diverso,

da un lato, se motivi puramente di simpatia od antipatia go-

vernarono la votazione, il candidato potrebbe soggiacere al

sospetto che altri e più gravi motivi l'abbiano dettata e così

trovarsi per sempre escluso dall'Ordine ; dall'altro, nell'as-

senza di notizie esatte, il (ioveruo dell'Ordine non ha elementi

sufficienti in mano per proibire al reietto l'ingresso in un'altra

Officina. E' bene inteso che le informazioni così date in via ri-

servata dovranno essere tenute sotto il sigillo del più assoluto

segreto.

(( Un altro dettaglio amministrativo, ma pur foudamentale

pel regolare andamento dell'opera nostra, importa sia preci-

sato. Desideroso di sciogliere l'impegno assunto dinanzi alla

Costituente per una riforma tributar-ia nei rapporti che cor-

rono fra le Loggie ed il Governo dell'Ordine, questo, già da
un anno, sottopose ad un Referendum un progetto che impli-

cava l'abrogazione e modificazione di alcuni articoli della Co-

stituzione, diminuendo eventualmente gli oneri verso il centro,

semplificando la contabilità minuziosa necessaria per mante-

nere al corrente gli nliblighi dei Fratelli verso il tesoro. L'e-

sito di questo appello, sebbene la maggioranza delle Loggie

che inviarono risposta fosse favorevole alla progettata rifor-

ma, fu dubbio, sia per la considerevole e rispettabile mino-

ranza contraria, sia per il numero delle Loggie che. serbando
il silenzio, potevano far traboccare la bilancia (lall'nno o del-

l'altro lato. Efw>rto le Officine che ancora non si si^nio pronun-
ziate, ad inviarmi il loro voto entro il corrente mese; ma poi-

ché da oggi alla nuova Costituente corre breve tempo, il Go-
verno dell'Ordine non invaliderà le sue future deliberazioni

con un pro\^'edimento transitorio, a meno che il consenso non
sìa così unanime da giustificarlo.

(( Frattanto. ])ur lasciando impregiudicato l'avvenire, im-

porta che le Loggie si uniformino scrupolosamente alle attuali

prescrizioni finanziarie delle Costituzioni, che il Governo del-

l'Ordiue è obbligato a far rispettare fino a quando non sieno
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abrogate. E non potrà considerare regolari la posizione ed i

rapporti delle Officine le qnali non vi si conformino, sia ver-

sando la tassa di capitazione, sia trasmettendo le quote ch(i

esse abbiano esatte dai singoli Fratelli a titolo di aifranca-

mento. A tal uopo è strettamente necessario che i tesorieri

abbiano a mantenere separate le contabilità e gli introiti rela-

tiva alle loro Officine dagli altri riguardanti il Tesoro dell'Or

dine, esigendo dai Fratelli mensilmente e versando in cassa

separata quel contributo che vale a sopperire alle spese delhi

Rappresentanza comune.

(( Fra le opere profane intese a risvegliare le idealità asso-

pite ed a divulgare (pici principi di etica civile verso i quali,

poggiantisi sulle concpiiste del pensiero, le menti devono av-

viarsi, v'hanno alcune degne di aiuto e d'incoraggiamento, in

quanto che, pur svolgendosi in altre sfere,- corrispondono allo

spirito che ci anima, ai fini cui tendiamo. La Società « Dante

Alighieri » che ognor più largamente conquista simpatie in

ogni sfera, corrisponde, coll'opera intrapresa, al pensiero mas-

sonico che è eminentemente patriottico ed educativo. Essa cir

conda delle sue cure i nostri Fratelli costretti a vivere oltre i

confini della madre patria, oltre i mari, e con la lingua e con

la coltura mantien vivo in essi il sentimento d'italianità che

altrimenti le oppressioni, le tristi vicissitudini, le lotte pei*

la vita in un nuovo e strano ambiente, potrebbero affievolire :

Croce Rossa morale per sanare le piaghe dell'italianità, inalza

il suo stendardo in tutte le contrade percorse dai nostri con

cittadini, e, rnedicatrice delle ferite che i tristi eventi e le tristi

evenienze infliggono alla patria, va ajutata in guisa che i suoi

Comitati abbiano a sorgere in ogni centro popoloso della na-

zione. Né va dimenticata la feconda agitazione promossa a To-

rino per quanto riguarda la laicizzazione della scuola ed il mi-

glioramento delle condizioni morali e materiali degli inse-

gnanti, in quanto che è parte sostanziale del programma mas-

sonico. E dove accennano a sorgere, nell'affermazione del sen-

timento che unisce gli uomini di ogni gradazione a fare il bene

ed opporsi al male, associazioni che si prefìggono lo scopo della
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educazione fisica e morale del popolo, auclrcsse liaii diritto

alle vostre simpatie, perchè esse dan mano a voi nell'opera

intrapresa.

« Nel rispondere agli auguri rivoltigli pel nascente anno, il

vecchio Pontefice, nella logica impenitenza del dogma, rclra.t-

tario alla libertà ed alla scienza, concentrò i più fervidi ac-

centi nel deplorare il perduto regno temporale, nelPincitare i

fedeli a rivendicarlo al trono di San Pietio : dimentico di es-

sere italiano, dell'avvenire che si affaccia a questa terza Italia,

ricordò solo essere capo di una Chiesa che ormai ha immede-

simato le spiritualità della fede con gli interessi della sua su-

premazia. A cotesto augurio di un vegliardo sereno il quale

rispecchia nella sua cadente età i fati di un dogma tramontato,

€ontrapponiamo quelli che si riassumono nella fedo die ci gui-

da, e in nome delle idealità di progresso e di civiltà che si as-

sociano e si immedesimano con quelle della Patria nostra,

procediamo innanzi impavidi nella lotta ».

Ed in data del 28 marzo dell'anno stesso, riprendendo in

esame gli avvenimenti esposti e commentati nella surriferita

<iircolare, scrìveva di nuovo nei seguenti termini alle Loggie :

(( Carissimi Fratelli^

f( Eichiamo nuovamente la vostra attenzione su di alcuni

argomenti degni del vostro studio e dell'opera vostra nel mon-

do profano : mezzi essi, come altri già da me toccati, di difesa

contro la reazione. Questa, anziché esaurire la sua attività

nelle questioni comunemente dette politiche, concentra i suoi

«forzi nello impossessarsi degli strumenti da cui gli organi

politici e quindi le loro manifestazioni dipendono, preparan-

dosi così, con crescente successo, al giorno in cui, per conse-

guito dominio della vita economica, sociale ed amministrativa,

possa rivelarsi padrona della situazione.

(( A cotesto piano, che si raccomanda ad una lunga, i»a-

ziente organizzazione, ad uno sforzo costante, intelligente, di-

sciplinato, si prestano mirabilmente le forze liberali, le quali,
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sebbene sieiio in grande maggioranza, non .sanno, nella indi-

sciplinatezza delle varie scuole, passioni e suscettibilità, resi-

stere, nelle loro molteplici scissioni, alle forze ordinate ed as-

serragliate del clericalismo. E se la Massoneria, unica fra le

forze liberali che ha saldo organismo, non profitta dell'inse-

gnamento, raccogliendo a difesa intorno a se quanti amano la

patria, la civiltà ed il i>rogresso, il prognostico jx'i- l'avvenire

del Paese si presenterebbe assiii sccmiggiante.

((Così ripeto (pianto già scrissi altre volte rignai-do agli

utSci nostri nelle prossime elezioni aniniinistrativc. In esse so-

prattutto dobbiamo svolgere ()ueirazione, che intenda a racco-

gliere in opera concorde le varie frazioni del paitito liberale,

affinchè opponga, in nome della patria, del progresso e della

civiltà, vittoriosa resistenza al sistematico assedio della rea-

zione per imposs<»ssarsi delle amministrazioni lo<-ali e sfrnl-

tai'le a l)eneficio dei suoi politici intendimenti.

(( T pnvvA'edimenti |)olitici presentati alla Camera e da (jne-

sta apju'ovati nella massima, non <lànno altidamento clie gli

esagerati timori, da cui spesso si lasciano governa i-e uomini

ed ass(*mbl(M', si siano dilegnati. ])er lasciar posto a <pi(dla cai*

ma la (piale, nel culto sereno della giustizia, si affida alle

grandi leggi evolutive che governano il mondo materiale e mo-

rale, quali sicure àiieoi-e neirimperversare delle temjx'ste e dei

contrasti sociali.

(( E molte Officine hanno inviato deliberazioni che suonano

condìinna a (piell'indiiizzo e invocano ogni sforzo del (ìov(^rn(>

dell'Ordine i>erch("^ non ])revalga. E il Governo dell'Ordine,

fedele ai princi])! costitutivi della Tnstituzione ed al c(mipito

affidatogli, non starà in contemi)lazione. A parte la massima

già approvata, la economia delle leggi, le discipline più o meno
stringenti che ne emergeranno, dipendono ora dall'atteggia-

mento della Camera e dalla s(»conda lettura; e su (piella Ca-

mera, composta com'essa è di singoli df^putati, le Officine iios-

sono esercitare salutare azione per il bene, se ogni singolo Fri-

tello, compresso della gravità dei i)rovvedimenti, nei coscììmi-

ziosi suoi intendimenti, si farà centro nel móndo profano di
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una iiiopaj^aiida che indichi ai singoli rappresentanti quali

sono le convinzioni, quali le aspirazioni, quali i desideri a tal

riguaido dei suoi elettori. Cotesta azione in cui il Massone as-

suma \;\ veste della quale non ]>uò spogliarsi, di libero citta-

dino, sarà più efficace di qualsiasi deliberazione o discussione

in Loggia ; le quali, in simile bisogna, per pareri discordi nelle

varie sfumature, possono provocare dissensi e nucxere a quella

unità di azione che la politica militante dei partiti non deve

attraversare.

(( ^?on^olando quindi su «pieste misure die. se assumono
un effimero valore assorbente nel momento attuale, non lasce-

ranno traccia durevole dell'essere loro e al più regoleranno

nel quarto d'ora che passa l'azione dei partiti o gruppi parla-

mentari solleciti del potere, su altre misure e su altra propa-

ganda, a cui la Massoneria può intera consacrarsi senza ti-

more, imiK)rta chiamare la vostra attenzione e là vostra azione.

(( Nel contribuire a più equi rapporti fra capitale e lavoro,

e quindi nel conseguire una più larga misura di giustizia so-

ciale, nessuno di noi può disconoscere la grande efficacia del

principio cooperativo, sia per diffondere un miglioramento eco-

nomico fra le classi più povere, sia pei- promuovere coll'affra-

tellamento la educazione popolare e la migliore conoscenza dei

doveri sociali. Il mo%dmento cooperativo, se ha attecchito in

certa misura, non ha avuto quello sviluppo a cui è destinato;

e. ciò che è peggio, minaccia oggi di divenire uno strumento

in mano al parHto clericale per meglio accaparrarsi le masse.

Laonde non contento di avere convertito il credito cooperativo

colle Casse rurali in uno strumento di lotta partigiana e par-

ricida, tende ogni giorno più ad impossessarsi delle altre forme

della cooperazione, infiltrarsi nelle associazioni già costituite

di consumo e di produzione, altre instituirne su basi confes-

sionali, a fine di ridurre anche questa alta e nobile afferma-

zione di civile progresso a servizio dei suoi fini. Di fronte,

forte di lunga e nobile tradizione, si schiera con mira])i]e co-

stanza, la Lega dei Cooperatori che, presieduta dal nostro Ca-

rissimo F.", Maffi. duce forte di fede e d'opera,.bandisce il ver-
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bo c(X)perativo siccome educazione sociale, avviamento a quelle

eque soluzioni che giustizia e fratellanza indicano alle spere-

quazioni umane. Di guisa che, nelPinviarvi la Circolare della

I^ga, non ho d'uopo di raccomandare alle Loggie opera as-

sidua per coadiuvarla nei snoi intenti per divulgare il sano

principio nelle sue varie esplicazioni, difenderlo dagli atten-

tati di coloro che vorrebbero sofisticarlo.

(( Ricordatevi, e non lasciate sonnecchiare nelPopinione

pubblica, due nostre iniziative che, oppoi-tunamente e costan-

temente agitata?, possono in breve riparare a lacune nella no-

stra legislazione che facilitano la seduzione e seminano il di-

sordine nella famiglia. Per la difesa di questa instituzione,

dell'officina entro cui si plasmano le future generazioni e l'av-

venire umano, è indispensabile assicurare con opportune strin-

genti sanzioni la precedenza del matrimonio civile su quello

religioso; opporre alla indissolubilità dogmatica del vincolo

matrimoniale, la sua caducità, ({uando la colpa individuale la

giustifichi. Nell'istesso modo come trionfarono nei paesi più

civili, così ancor qui devono trionfare le solenni guarentigie

civili per la Siildezza. del matrimonio, se non si vuole incorag-

giare l'aperta immorale violazione di un contratto basato sul

reciproco affetto, sulla reciproca stima, sulla reciproca assi-

stenza; «e ai figli, nell'esempio dei discordanti genitori, non

si voglia fin dai pili teneri anni dar continua lezione oggettiva

sulla fragilità ed inanità dell'unione che essi più tardi sa-

ranno chiamati a contrarre.

(( Così slriugetovi attorno alle Opere Pie : non lasciate usur-

parne l'amministrazione a coloro per cui carità è partigia-

neria. E illuminate l'opinione pubblica intórno alla del tutto

inefficace applicazione della legge che ne regola le sorti. Met-

tete in rilievo gli ostacoli amministrativi e giuridici opposti

alle trasformazioni, ai concentramenti in quella determinati,

per serbare capitali e redditi a beneficio di camarille ; mostrate

come nulla di efficace si opponga al rinsanguimento, alla rico-

stituzione, con accresciute forze, delle corporazioni che spari-

rono per ricomparire, eludendo la legge e contrastando con lo
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spirito dei tempi, dopo breve volgere di anni ; desumete dalla

L'gislazione e dalPamministrazione la genesi di coteste abbon-

danti caxìciate di succhioni nella vigna della filantropia e della

previdenza, da asc-riversi assai meno a colpa dei provvedimenti
che all'apatia di coloro che avevano preciso ufficio di assicu-

rarne reffettuazioue ed il rispetto. E seguendo l'ottimo esem-
pio della nostra Loggia Alberico Gentili di Parma, rendetevi

ragione chiara delle condizioni in cui si trovano le Opere Pie
della vostra Valle, del vostro circondario, e redigete una nota
accurata di quelle che dovrebbero, per le loro condizioni od il

loro carattere, essere soggette ad incameramento, trasforma-

zione o concentramento.

« Un illustre nostro Fratello della Valle Paduana, emi-

nente per scienza, per intelletto d'amore umano, sacrato alla

sant'opera dalla più triste delle sventure, ha iniziato un mo-
vimento contro un nemico terribile nel mondo fisico, come la

teocrazia nel mondo morale, inquantochè nell'uccidere lenta-

mente le «uè vittime, lascia ogni giorni? più, coi germi mici-

diali, un solco più profondo di degenerazione nella razza. Sotto
la presidenza di Achille De Giovanni si è formato a Padova n
primo nucleo del ('omitato nazionale della Lega contro la Tu-
bercolosi. Indicarvi la> natura dell'associazione è raccoman-
darla caldamente alle vostre sollecite cure, affinchè metta ra-

dice nelle vostre Valli. Dalle Circolari che v'invio rileverete

in qual modo funziona l'associazione, in qual modo muove
guerra ad uno dei maggiori perìcoli umani dei nostri tempi.

(( Ossequenti alle armonie dell'essere, nel mentre educate il

cuore e la mente, siate altrettanto solleciti dello sviluppo fi-

sico. Sia oggetto delle vostre cure il promuovere e l'aiutare le

associazioni che ringagliardiscono ed acuiscono le energie fisi-

che, e, colla ginnastica, coi giuochi atletici, col tiro a segno
provvedono onesti svaghi e preparano alle facoltà pensanti mu-
scoli e sensi vigorosi e disciplinati.

(( Il Consiglio dell'Ordine, nella sua adunanza del 26 ca-

dente, ha dovuto riconoscere la impossibilità di convocare la

Co^ituente nel maggio prossimo per la immaturità degli studi
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relativi alle riforme delle Costituzioni, e per rimminente tra-,

sloco della residenza massonica. Insieme alla < Jiunta mi ha in-

caricato di determinare con precisione la data, fissandone fin

da ora l'epoca fra il 18 settembre e la fine dell'anno. Di quanto

sarà decis(j avrete ampio ragguaglio in tempo utile; frattanto

è bene ricordare che in (juella solenne tornata i vostri rappre-

s^entanti dovranno riprendere in discussione la legge fonda-

mentale che governa le Loggie dei due Riti. Inoltre è bene che

le elezioni del Grande Maestro e del (brande Oriente continuino

ad essere contemporanee di sessennio in sessennio come per il

passato, è bene che le Loggie, scorso questo triennio di gover-

no, abbiano libera facoltà di scegliere di nuovo il loro Capo
supremo : per queste ragioni, come già ynnunziai al Grande
Oriente fin dal 4 dicembre 1808, dejjongo nelle vostie mani l'uf-

ficio confidatomi, pur rimanendo a disimpeguarne le funzioni

fino a cjuando l'Assemblea non abbia provveduto a norma della

Costituzione.

(( E. nell'affiatamento «lei coscienti doveri, della cosciente

comune fede, procedete innanzi, ricordandovi come gli uffici

di patria ci impongono di stringerci insieme, entare ogni mo-

tivo di discordia se vogliamo adempiere agli uffici uuuini che

ci uniscono a tutte le genti, a tutte le civiltà. Quando la ban-

diera nazionale è respinta dalle Chiese, perchè la religione dei

Papi non la riconosce, sventoli incontrastata, signoreggiante

su d'ogni altra, nei Templi massonici, ove in nome della li-

b<*rtà. della fratellanza, della uguaglianza), saeriamo ogni U'-

stra opera al progresso civile.

La Massoneria a Palazzo Giustiniani.

Il 18 aprile 1§99 fu stipulato e firmato in Roma il contratto

fra il sig. avv. Emilio Questa, procuratore dei comproprietari

e comproprietario egli stesso del palazzo Giustiniani, ed Er-

nesto Xathan, Gran Maestro della Ma.ssf)neria Italiana, col

quale quest'ultimo prende in affitto tutto il primo piano di qliel
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palaz,zo, per nove anni, a datare dal 1° aprile 1899 a tutto il

31 luglio 1908.

Il jpalazzo grandioso si estende dal Pantheon al Senato ed

è di una magniflcenza veramente principesca. Più tardi il

Grande Oriente, costituita una. società anonima col titolo di-

stintivo di (( Urbs )), acquistò tutto il palazzo che ora è inte-

ramente di sua proprietà.

Prodromi dell'Assemblea del 1899.

Nel numero 27-28 settembre 1899, la Nazione di Firenze

pul>blicava il seguente dispaccio da Roma :

(( Entro il prossimo ottobre si riuniranno tutte le Loggie

massoniche per deliberare sulla nomina del Gran Maestro.

(( Pare vi sarà lotta fra i partigiani di Nathan che ne vor-

rebbero la conferma e i partigiani del Lemmi che presenteran-

no lui stesso o persona amica ».

Adriano Lemmi rispondeva immediatamente con la se-

guente dichiarazione stampata dalla Nazione e più tardi anche

dalla. Trlhuna :

(( Di campagna, 28 settembre 1899.

(( Egregio Sig. Direttore,

(( Un telegramma da Roma, pubblicato nella Nazione, ac-

cenna a lotta di nomi tra Ernesto Nathan e me pel prossimo

rinnovamento degli Uffici direttivi del Grande Oriente della

Massoneria Italiana. Siccome la notizia è insussistente, la pre-

go di pubblicare questa mia, avvertendo che lasciai l'ufficio di

Gran Maestro per mia elezione, ritenendolo incompatibile con

quello di capo del Supremo Consiglio che coprivo e che mi

venne recentemente riconfermato per nove anni.

« La ringrazio e la saluto cordialmente.

(( Adriano Lemmi ».

353 - Il lil')0 del Massone Italiano,
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Assemblea costituente del 1899.

L'Assemblea Costituente fu convocata, in seguito a deiibe-

razione del Consiglio dell'Ordine nella sua adunanza del 2 lu-

glio 1899, per il giorno di domenica 26 novembre, alle ore 10

antimeridiane, nella nuova sede della Massoneria italiana a

Palazzo Griustlniani in Roma.
In questa assemblea, con tutte le forme stabilite dalle Oo-

stituzioni, si procedette alla nomina del < ri-an Maestro e fu

confermato nell'altissimo ufficio l'illustre Fratello Ernesto

Nathan con voti 1483 raccolti sul suo nonu^ nelle camere di

Maestro e con voti 80 su 99 votanti nell'assemblea. Fu nomi

nato Gran Maestro Aggiunto il Fratello Ettore Ferrari.

Una Commissione dell'Assemblea depose una corona, di

bronzo sul monumento a Giordano Bruno e furono quindi

chiusi i lavori.

Il Gran Maestro rivolse subito, con la seguente lettera cir-

colare, il suo saluto e la sua parola alle Loggie :

(( Con una votazione non dubbia, in primo grado nelle Log-

gie, in secondo mercè i vostri Rappresentanti alla Costituente,

mi imponeste di riprendere l'ufficio assunto tre anni fa. E sia.

(( Riaccetto dalle vostre mani l'oneroso, imperativo man-

dato. Imperativo in questo senso preciso e categorico. Voi mi

avete voluto a capo delle Loggie della Comunione Italiana, di

essa legittimo ed autorizzato R*ippresentante nel mondo pro-

fano e dinanzi ai terzi, perchè nel tracciare il programma del-

l'Ordine, nel determinare le lìnee entro cui circoscrivere il suo

lavoro, nell'onestarlo fra gli uomini dabbene, esponendone i

fini e l'azione, nel purificarlo assorgendo contro quanti per

mire personali, debolezza ed apatia ne snaturano l'indole, nel

volerlo terso scudo a riparo della trinità nostra, Patria, Ci-

viltà e Progresso, io non ho che rettamente interpretato e ban-

dito i dettami del vostro volere, della vostra coscienza. Tale il

significato del vostro voto : lo spirito che ci anima, ci solleva

nel credo umano e ci spinge a proseguire nel cammino attra-
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verso sa^ìrifici e ditiingauni, nella forma da me manifestata con
la parola, da voi col suffragio, è mandato imperativo per noi

tutti, sanzione di moderno apostolato che ravviva, rinnova, ri-

costituisce una Instituzione la quale, attraverso i secoli, volta

volta, desta alle esigenze della legge di progresso, precori-endo
i tempi, ha serbato sane e vigorose le energie della gioventù.

(( Se impone sacrifìci, se ci espone agli ingiustificati sospetti

degli uni, al giustificato odio degli altri, se ipoteca le nostre

energie, se vuole severità di vita, rigida vigilanza su tutti i

nostri atti, è pure un mandato bello ed onorato, (juale pota-

vano proporsi coloro i quali, prima di noi, vollero il bene, vol-

lero una Patria grande, unita, rispettata e rispett^ibile, mini-

stra di civiltà, nelle sue ritemprate e pure energie. Perciò, per

avermi chiamato ad indirizzare l'opera nostra, io vi debbo la

mia riconoscenza : e l'avete piena ed intera. Né può esplicarsi

che nella confortata fede, nello sforzo costante per raggrup-

pare e convergere in armoniche discipline le nostre forze nel

campo che abbiamo insieme tracciato, sotto l'egida di una
legge liberamente accettata.

(( Fra la Massonica Costituente da un lato, dall'altro i pre-

parativi commerciali e politici del ricorrente jeratico giubileo,

a cui si associano le tristi rivelazioni di una più triste pub-

blica decadenza; fra il raccogliersi dei soldati del Progresso

e le manifestazioni della reazione e della corruzione, corre al

suo fine senza rimpianto l'anno grigio e, con esso, il secolo.

Un secolo attraverso cui, mercè gli ardimenti della scienza e

del pensiero, una rivoluzione cirile ha rivelato nuovi problemi,

nuovi orizzonti evolventisi dalla vasta sintesi del massonico
trinomio, al faticoso ascendere delle genti. Chi in quel breve

termine umano s'accorge del cammino percorso coi potenti

aiuti acquisiti in virtù della fisica, della meccanica, del pen-

siero civile all'affratellamento ed alla libertà dei popoli, spin-

gendo innanzi lo sguardo, vede profilarsi la vìa senza fine su

cui inoltrare il passo.

(( Sia il nuovo anno, auspice del nuovo secolo, una pietra

miliare su quella via. Possiate voi tutti, quando esso volgerà
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a line, nella coscienza di aver cooperato al collocamento di

quella pietra, nella felicità del breve ciclo dei domestici e dei

fraterni affetti, inalzare il peana a nuove vittorie della civiltà

e del progresso.

(( Abbiate i miei cordialissimi, fraterni saluti.

(( Or.", di Roma, il 20 dicembre 1899 E.*. V.\

(( Il Gran Maestro

(( Ernesto Nathan 33.". ».

Dopo rasseniblea del 1899.

Chinsii l'Assemblea del 1899, il Consiglio dell'Ordine si

riunì il 7 gennaio 1900, sotto la presidenza del Gran Maestro,

a Palazzo Giustiniani. ..

Il Gran IVlaestro fece una particolareggiata relazione sulle

deliberazioni più importanti adottate dall'Assemblea ed ac-

cennò all'indirizzo che egli intendeva imprimere alPojDera della

Massoneria Italiana. Annunziò die i più influenti Fratelli del

Gruppo dissidente di Napoli chiesero, e l'ottennero, la riam-

missione nell'Ordine, dichiarandosi dolenti per aver parteci-

pato alla secessione in base ad informazioni infondata.

Annunziò ottimi rapporti con tutte le Potenze massoniche

estere, eccettuato il Grande Oriente di Francia per le ragioni

già espresse : partecipò che la Gran Loggia di Francia, ema-

nazione diretta del Supremo Consiglio dei 33.'., con lettera

inspirata a sentimenti di affetto e di simpatia, chiese ed ot-

tenne di entrare in rapporti più intirai col (ìrande Oriente d'I-

talia e che furono nominati i reciproci rappresentanti. Proce-

dette in seguito alla nomina, delle Luci del Consiglio dell'Or-

dine ed alla costituzione della Giunta : alla elezione della

Commissione di Finanza ed a quella del Tribunale.

Questa riunione del Consiglio dell'Ordine fu la più nume-

rosa dopo (luella del maggio 1872.

11 Gran Maestro trasmise subito alle Loggie. in data del

15 f(^bbraio 1900, una circolare per indicare i punti principali

del suo progi'amma.
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Il Supremo Consiglio di Charleston contro i Sepa-

ratisti del Grande Oriente Italiano.

Il Sovrano Gran Commendatore del Supremo Consiglio

dei 38.", per la giurisdizione italiana mandò nel gennaio 1900

al Potentissimo Gran Maestro dell'Ordine un estratto dal Bol-

l(-ttiuo del Supremo Consiglio dei 33.". per la giurisdizione del

Sud degli Stati Uniti di America, adunatosi in Washington
l'ottobre del 1899.

L'estratto è così concepito :

(( In data 10 gennaio 1899 ricevemmo dal Dott. Malachia
De CiTStoforis di Milano una comunicazione la quale affer-

mava che jjarecchie Loggie italiane, dissentendo per vari mo-
tivi dal Grande Oriente di Eoma, si erano « liberate dalla fe-

deltà )) al detto Grande Oriente, ave^ ano organizzato a Milano
il Grande Oriente Italiano e domandavano di essere ricono-

sciute dal nostro Supremo Consiglio. Io (cioè il Sovrano Gran
Commendatore del Supremo Consiglio di Charleston! detti

istruzioni al nostro Segretario Generale di risjKDndere come
segue a questa domanda : « La domanda stabilisce un pi-ece-

dente pericoloso e non dovrebbe essere prontamente presa in

considerazione. Le nostre attuali relazioni di amicizia col Su-
premo Consiglio d'Italia escludono qualsiasi nostra azione fin-

ché altre informazioni non siano state da noi ricevute.

(( Il fatto che manca di riconoscimento di qualunque Su-
premo Consiglio è, per dire il meno, significante ». Niente al-

tro avendo sentito dal detto Grande Oriente Italiano, non posso
che sperare che ogni dissenzione sia stata composta e l'ar-

monia ristabilita ».

Il Segretario Generale comunicò ufloialmente al Supremo
Consiglio per la giurisdizione italiana gli ordini ricevuti dal
suo Sovrano Grande Commendatore, aggiungendo testual-

mente : (( Noi dichiariamo energicamente che nessun membro
del Rito Scozzese, di qualunque gTado, che venga a noi dall'I-

talia., sarà ricevuto da qualsivoglia Coi-po sotto la nostra ol»-
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bedit'iiza, a lueno che iiqu porti la prova autenticata che pro-

viene dal (Ivande Oriente di Koma e noji dal (brande Oriente

Italiano w.

Le lotte politiche e la Massoneria.

In presenza delle gravi lotte politiche che travagliavano

Parlamento e Paese, il Gran JNEaestro espresse, con questa let-

tera circolare, il suo piMJsiero a tutta la Comunione :

<( Le simpatie che desta la minoranza nella lotta per la- di

fesa, delle pubbliche libertà, non debbono farci dimenticare

l'indirizzo dell'Ordine, il compito suo, il modo in cui è costi

tuito e, per atteggiamenti che rispondono al genei-oso impulso

del momento, attraversargli la via deli-avvenire.

(( Eicordiamoci che abbiamo dinanzi nemici formidabili,

contro i quali è d'uopo riunire ì volenterosi disseuiinati in

tutte le gradazioni del partito libertile : nemici che si giovano

di ogni disaccordo intestino per proce-dere innanzi nella lotta

parricida : ricordiamoci che ogni manifestazione, sia del Go-

verno dell'Ordine, sia delle Officine, in rapporto al contrasto

fra partiti politici, può accendere fra noi la face della discor

dia^ frazionare le foi-ze, certo non soverchie a tener testa alle

reazioni incalzanti.

(( Pe^rciò io taccio, qualunque siano le mie simpatie, gli im

peti che le esorbitanze consigiierebbero ; perciò al pari di me
debbono le Loggie astenersi da ogni manifestazione collettiva

che abbia rapporto con le lotte parlamentari o politiche del

momento, a meno che non venga loro l'iniziativa dal Governo

dell'Ordine.

(( Né con questo intendo menomare la libertà assoluta dei

Fratelli di comportarsi singolarmente secondo i dettami della

loro coscienza ; ognuno di essi faccia il dover suo di cittadino

fuori dell'ambito delle Officine, ma in queste sia scrupolosamen-

te rispettata la legge che ci governa, alfine di serbare valida ed

intatta l'unic^i difesa che rimane alla Patria e alla civiltà, nel-

l'ora in cui Patria e ci^àltà sono maggiormente insidiate ».
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E coerentemente alle sue dichiarazioni il (Iran Maesti^o. al

giornale « Avanti! yy^ che con un articoletto di cronaca critica-

va aicerbamente, svisandole, le disposizioni date alle Loggie

Italiane con questa; circolare, così rispondeva :

« Preg. Sig. Direttore^

(< Leggo ora il suo grazioso articoletto 7/ Ciraiì Maestro

E. Nafhan contro Vestrema sinistra.

« Non è mio costume prestarmi a contermare o smentire le

notizie che pubblicano i giornali su di atti supposti della Mas-

soneria ; e. certo, non intendo derogare, in questo caso, alla

regola, Né sei'^^o — per ripetere la sua elegante locuzione —
del foixaiolismo italiano, né tampoco di quello socialista, mi

piace soltanto constatare come certi estremi si tocchino e come

io po*s»i tranquillamente contemplare le sue censure nello stes-

so modo come contemplo quelle di cui sou fatto segno quotidia-

namente, sui giornali conservatori e clericali

.

•< Di Lei, con dovuta osservanza

(( Ernesto Nathan ».

Agape rituale del 21 aprile 1900.

lì <7ran Maestro dispose che il 21 aprile 1900, natalizio di

Roma, fosse celebrata solennemente un'Agape massonica.

A l'Agape intervennero numerosissimi i fratelli delle Log-

gie romane ed i membri del Consiglio dell'Ordine presenti in

Roma per assistere all'adunanza indetta ^el 22.

L'Agape fu aperta, nel tempio massimo dal Venerabile

4lella Loggia « Universo » ; inaugurati i lavori col consueto ce-

rimoniiile fu introdotto con tutti gli onori dovuti al suo altissi-

mo ufficio il Gran Maestro sotto la volta d'acciaio ed a ma-

glietti battenti. Egli lesse subito il discorso che qui appresso

riproduciamo.

L'alta parola del Gran Maestro fu coperta da grandi ovazio

ni. quindi, sotto la direzione del Capo della Grande Segrete-
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ria si svolse la cerimonia dell'Agape, la quale si ehius*' con

gli applausi alla libertà, alla fratellanza ed all'uguaglianza

stabiliti dal rito.

I Fratelli quindi si riversarono tutti nelle sale attigue e si

trattennero lino a notte avanzata, eonversando ed ammirando
la magnitìca vastità dei nuovi locali.

Ed ec^co ora l'allocuzione del (ìran Maestro :

(( A Roma, centro e cuore del nostro paese, nel giuruu leg-

gendario de' suoi augusti natali, solleviamo lo sguardo; in

Roma, focolare di nuova civiltà, fissiamo il p<^nsiero nel dì in

cui volemmo solennizzare la nostra festa e fondei-e le nostre

aspirazioni in quelle riassunte dalla sua traccia luminosa nella

storia delle genti. E s<' oggi le parole mie non suoneranno gio-

conde, ne armonizzaranno coi lieti intendimenti della nostra

Agape, siano, come il teschio dei banchetti egiziani, il memen-
to della morte delle istituzioni (juaudo, per mancanza dell'alito

AT-vifìcatore, le funzioni si arrestano, l'organismo diviene pre-

da dei bacilli della putrefazione.

(( La non lieta immagine spontaneamente sorge in chi, nella

fuga veloce del temix>, ricorda le aspirazioni che presidiarono

all'a\rvenimento della Roma Italiana. Scuotendo dai suoi calza-

ri le scorie del diritto, poggianti sulle cupidigie feudali <^ teo-

cratiche, per la Breccia di Porta Pia la giovane e balda figura

di un'Italia nuova doveVa aleggiare sulla città eteraa \^r pro-

clamare al mondo la reincarnazione del verbo civile e imme-

desimare, nella volontà dì un poix)lo risorto e conscio de' suoi

fati, le verità riassunte nelle gloriose ti*adizioni dell'TJi'be colle

verità evangeliche scritte nella Bibbia vivente dei poitoli, rive-

late dalla face della scienza alla coscienza del dovere iiociale.

Per la Breccia di Porta Pia doveva passare la terza Roma, la

Roma laica, uscita di minorità, di nessun dogma mancipia,

perchè erede del progresso morale in tutti racchiuso. Fu questo

il sogno dei nostri maggiori ; scaldò i loro petti ai magnanimi
sacrifici ; temprò colla speranza le angoscie del carcere e del-

l'esilio ; fu viatico al loro ultimo respiro ; e a noi venne in re-

taggio, radiosa visione di tempi più lieti.
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(( E i tempi vennero ; non più lieti! I sogni a poco a poc<.i tsi

dileguarono per lasciarci, giorno per giorno, dinanzi a*] una

triste realtà. Ai primi giorni dell'unificazione dell'Italia, gui-

davano nomini in fama di conservatori; e dovettero almeno^

costretti dall'opinione pubblica, conservare intatto il diritto

civile ed italiano. Il clericalismo, la setta politica, e^si^teva,

tramava, si preparava, ma non esciva alla Incc del sole: la

violazione delle leggi di monacazione, la costituzione aperta di

sodalizi diretti a scalzare l'unità, le processioni provocanti i)er

le ^ie avcA^ano il correttivo nelle leggi, il freno nell'attitudine

della popolazione.

(( Passarono gli anni : fra tristi trasfonnismi politici al go-

verno'stettero uomini in fama di progressisti : e progresso vi

fu, ma nell'altro campo
;
progr-esso di reazione là, progresso

fra noi d'indifferenza, di scetticismo : il sogno di fronte alla

realtà s'appannava. A poco a ik)co il paese non distingueva ne

i partiti né le idee : nella lotta per il potere si disegnava il di-

vorzio dagli uni e dalle altre e sorgeva la preoccupazione op-

portunista del momento, degli interessi dei gruppi predominan-

ti : neire<juilibrio delle varie passioni e dei vari timori, fu cura

unica, angosciosa sollecitudine, costituire una piattaforma gì

raiite di governo, atta a trasportare il convoglio politico dal-

l'uno all'altiv) binario. E di fronte a cotesto indirizzo, a cotesto

alternarsi di uomini al potere, susseguito, volta a volta, da di-

sillusioni, da disinganni, da tristi rivelazioni che mettevano in

luce raggiri, smarrimenti, ottusità morali e mentali, scaml>ia-

ti per strumenti necessari di una oculata politica, le forti spe-

ranze, le generose aspirazioni, fra disastri morali e materiali

si affievolirono; s'affievolirono nella ignobile gara d'interessi

per la pix)sperità dei soddisfatti, per la fame delle ma-sse e gli

appetiti delle minoranze escliTse dal desco : e tra la folla spai-

pa^liat-a senza volontà e senza direzione, penetrava ogni gior-

no più la serrata falange della reazione, forie della secolare

organizzazione, forte della debolezza altrui. Chiamò in aiuto la

superstizione : chiamò in aiuto l'ignoranza : chiamò in aiuto il

denaro raccolto da tutte le parti del mondo : e alla corruzione
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<M»mperò anime, da che l'ingenerata indifferenza n'aveva torni-

to il mercato, per avere 1 corpi a disposizione : e mettendo la

croce, su cui fu inchiodato Gesù dai farisei, sulle banche, sulle

Società d'assicurazioni e di mutuo soccorso, si sparse per ogni

dove, lanciando, in nome di quell'emblema del sacrificio, le

mie impiM^se economico-politiche. E qui le banche e le assooia-

zioui fioriscono e i conventi si moltiplicano, e la rappresentan

yjà della città e delle Opi're Pie non si sa (juasi se si muova in

nome dello Stato italiano od in quello dello Stato pontificio :

le processioni si fanno largo per le vie, nel mentre le pubbliche

riunioni popolari non trovano recinto ove ospitai'si. Io mi ri

cordo i liberi comizi al Colosseo, all'Apollo, al Maus^Jeo di

Augusto, ai maggiori luoghi di convegno della città; e voi.

o Fratelli, ricordate con quale solennità s'inaugurò, dieci anni

or sono, la statua ad una fra le innumerevoli vittime della

Ohiesa, la statua ad un fortissimo pensatore, gloria italica, a

Giordano Bruno, dovuta alla nostra iniziativa . Ricordatevi del

pari, che in nome del libero pensiero, ricorrendone pochi giorni

or sono il centenario, la cittadinanza non ha potuto sfilare re

verente dinanzi alla effigie del Martire, per non disturbare le

dimostrazioni che la Corte pontificia ha organizziìto a suo mas

Simo profitto economico-politico in nome dell'anno santo.

< Se mi soffermo su Roma e le non liete sue vicende, è altresì

perchè, purtroppo, rispecchiano, con abbastanza fedeltà, il re

sto del paese; il centro registra, ripercuotendola, l'onda rea-

zionaria che si agita e percuote la periferia ; in guisa che, prò

cedendo innanzi di questo passo, il motto famoso di Sieyès ri-

guardo al terzo Stato troverà forse la sua applicazione in di-

versa forma fra noi : il clericalismo cos'era? Nulla; cos'è?

Tutto!

(( Còme poteva non prevedersi che questo stato di cose, po-

sj^ouendo geniali aspirazioni ad interessi di opportunità, non

dovesse avere grande influsso deleterio negli ordinamenti pub

blicì. nelle amministrazioni, nelle leggi? Come poteva non pr<-

v*MÌersi, che, dinanzi all'annebbiarsi di una mèta luminosa.
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dovfts*^^ del pari annebbiam la coscienza politic*! delle molti-

tudini, per lasciare accesa la malsana fiaccola degli egoismi

locali od individuali ? Come poteva non prevedersi tutta la re-

sponsabilità di coloro che, jwsti a sommi educatori e condutto-

ri delle popolazioni, così colla parola e coli- esempio le educa-

rono e le condussero ? Come poteva non prevedersi la sfiducia,

la incosi^'ienza, lo scetticismo verso i massimi organismi dello

Stato, quando, rivelazione sopra rivelazione, processo sopra

pixx^'^***». dibattito sopra dibattito, misero in luce, e troppo

spe«s<'. che gli ordinamenti amministrativi e giudiziari, i

pi-eftridi più gelosi della libertà e della sicurezza servivano a co

priiMi- piaghe purulente, nauseabonde, infettive ? Come poteva

non pi'evedersi lo smarrimento di ogni energia per l'intei'^sse

pubblico, le folli speranze destate dalle promesse del passato o

dai più estremi disegni d'inesperti architetti sociali, quando,

attraverso una generazione di legislatori, le masse sofferenti si

voltano e si rivoltano sul loro giaciglio di dolore, senza che

alcuif farmaco elei molti medici attenui i loro mali materiali e

morali ? Come non potevasi prevedere la indifferenza del

Paese quando in mezzo ai dibattiti parlamentari, ai fraziona

menti dei gruppi ed alle indeterminatezze dei Governi, fra

affermazioni e negazioni, sterili entrambe, le libertà statutarie

e lo statuto stesso, affermati, negati e discussi, diventano

argomento in cui la minoranza ostruisce per difendere e la

maggioranza decreta per offendere, trasformando il Parla

mento in un'arena di gesticolatori e schiamazzatori, ed il m* <

-

canismo di legislazione e di rappresentanza in una dedizione

od una imposizione, dove la forza bruta del numero o quella

dei polmoni giudica e determina le libertà dei cittadini ?

« Perciò, Carissimi Fratelli, il concetto del dovere civile, il

<iuale irradia dallo Stato sovrano rappresentante dell'ente col-

lettivo (Iella nazione, e di essa è guida ed educatoi^e. se non
smarrito, si è affievolito fra noi a tutto profìtto dei nemici della

Patria, Né la evidenza è d'oggi; si è andata maturando per

anni, lentamente, descrivendo la sua sinistra curva tra i vani
governi che si sono succeduti, sminuendo il prestigio e la consi-
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deraziane del paese tra le nazioni cousorelle, e affievolendola in

ogni manifestazione della- sua vita morale e materiale ; in guisa

che oggi, per timori, superstizioni ed interessi, la tigura. del-

rita.lia, genuflessa in atto di contiizione, quasi ostruisce la

br<H'<-ia di Porta Pia. ed offre al mondo, in questo anno santo,

lo spettacolo di una terza Koma che non osjì né spera
; solo

r-eme.

(( E' ììtm doloroso per chi ornai scende il declivio della vita,

dover considerare il momento presente sotto le tinte fosche che

assume agli occhi miei; doloroso scamhiare l'affidamento della

speiunza col cruccio del dubbio ; ma mancherei a me stesso,

mancherei alla Tnstituzione se volessi lana re la verità, quale

mi appare, perocché da quella verità scende l'ufficio nostro, la

azione nostra quali uomini e Fratelli insieme sacrati a difen-

dere la civiltà ed il i)rogi'esso.

(( Da quella verità desunsi, lin da «juando mi chiamaste a

questo ufficio di moderatore, il compito massonico, che volli

l>ensatamente definire patriottico ed educativo : da quella ve-

rità, di fronte ai pericoli che insidiavano il paese nella sua

stiTjttura e nella sua essenza morale, mi convinsi che solo le

forze riunite di tutti gli onesti, raccolti sotto la nostra bandie-

ra, potevano fare argine all'onda minacciosa ed incalzante : da
quella venta compresi come ognuno, nell'adempimento del-

l'opera proposta, doveva, senza rinunzie e senza aposta<^ie, coo-

l>erare, nell'ambito dell'altissimo fine designato, con chi, al-

l'infuori dello stesso fine, non trovava solidità di convinzioni

o di simpatie.

(( V'è qualcosa al disopra della politica, comune a tutti i

pai-titi italiaiìi, ed è il patriottismo : v'è oggi qualcosa, al dì

sopra dei dibattiti dei partiti nazionali, ed è il restituire al pae-

se, agli ignoranti, agli indifferenti ed agli sfiduciati, la C4>scien-

za e la fede nella utilità di ogni dibattito, la coscienza e la fede

del dovere di ognuno a parteciparvi, affinchè riescano fecondi,

vera espressione del sentimento e della volontà collettiva. Tale

m'appare l'alto compito massonico
;
però lo definisco patriotti-

co ed educativo : patriottico, per difendere e completare que-
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sta unità, così faticosamente conquistata, dalle insidie di quei
partiti estremi, i quali toccandosi nei loro opposti divisamenti,
la voiTebbero infrangere; educativo, perchè intende, con la

pertinacia dell'apostolato, ad inculcare il dovere politico, non
a definirlo. E perchè non manchi soggetto a questa propagan-
da, e perchè l'educazione inalzi ed afllni, apra la mente a più
larghi orizzonti, si riscuota contro i due maggiori ostacoli al

" compimento del dovere comune, perchè la superstizione non
annebbi l'intelletto e l'egoismo non lo snerbi, abbiamo bandito
la gliene, guerra santa, contro la reazione e la cornizione : es-

se si ayanzano ed inquinano la percezione del giusto e dell'uti-

le : esse quasi conducono a rimpiangere il passato ed a dubitare
dell'avvenire : esse riducono l'opera feconda dei partiti al ni-

chilismo della indifferenza : esse svegliano l'animale coi suoi
istinti, coi suoi appetiti, con le sue paure, per uccidere l'uomo.

<( Ora, Carissimi Fratelli, se nella magnanima impresii, che
implica il riscatto morale dell'Italia, debbansi raccogliere, co
me avviene nei nostri Templi, uomini delle scuole e dei partiti
più diversi, uniti nella volontà di togliere dal campo gli osta-

coli massimi che si frappongono alla loro libera azione ; se fra
loro l'accordo più fraterno deve manifestarsi per muovere di-

sciplinati, sotto l'impulso di una direzione liberamente scelta

e liberamente accettata, può essere soltanto a patto di non se-

questrare sotto la sciarpa del Massone il cittadino, il pensa-
tore, il credente; il credente in quelle grandi ricerche od intui-
zioni le quali coinvolgono l'origine e la fine dell'essere, in

quelle altre le quali implicano i rapporti del cittadino con lo
Stato.

(( Pervio, nella volontà irrevocabile di conservare l'unità
delle nostre forze, di lasciare libero l'ingresso nelle Loggie agli
uomini di buona volontà, di qualunque posizione siano rive-
stiti, sieno negli uffici dello Stato e della magistratura-, sieno
rappresentanti nel Parlamento sedendo su opposti banchi, sie-

no professionisti, scienziati, filosofi, artisti; vestano la giacca
dell'operaio o l'onorata divisa dell'armata di terra o di mare,
io rimango, quando anche il sentimento fremerebbe azione, ta-
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citx) ili apparenza, inerte dinanzi ai dibattimenti politici 'ho-

maggiormente commuovono gli spiriti. Il giorno, cariéttami

Fratelli, in cui la Massoneria scenderà nell'arena pubblica per

parteciparvi, e, ad esempio delle altre associazioni, emetterà

deliberazioni d'encomio o di censura per inalzare oggi augii

altari e domani rovesciare dalla rupe tarpea, quel giorno, in-

debolita di forze, dilaniata da interne scissure, essa dovrà, ri-

nunziare al compito assunto, per iscrivere sotto al trinomio il

metodo politico o partigiano col quale intende realizzarlo ; e

sostituire all'ideale patriottico il credo della scuola, all'edu-

cazione l'agitazione nel campo da quella indicato. E allora

ognuno di noi dovrà riprendere il posto che gli compete e mi-

litare prò o contro l'Ordine a seconda che riceva da essry aiuto

od ostacolo alla sua pix)paganda. Smarrita la forza centripeta

che ci raccoglie in nome dell'Italia e del suo avvenire fra ie

genti, subentra la centrifuga la quale, in nome della poUtica,

ci accasella secondo le molteplici etichette in cui questa si sud-

divide.

(( Cosiffatto indirizzo, fedele alle sa^àe tradizioni nostre, in-

dispensabile a conservarne la compattezza e l'omogeneità e a
non vincolare l'azione profana dei Fratelli nei loro rapporti

tìlosofici o politici, se avesse bisogno di conferma, l'avrebbe

or ora ricevuta dall'ultimo fatto parlamenare che tanto, e a

buon diritto, ha commosso quella parte del Paese che non an-

cora è indifferente allo svolgersi delle pubbliche faccende.

(( Se v'era questione atta a svegliare ardenti simpatie di

qua e di là fra i fautori delle parti contrastanti, era quella :

fedele agii intendimenti nostri, all'indirizzo nostro, sordo ai

sentimenti personali, agli incitamenti altrui, non volli, nej)-

pure in questa occasione, che la Massoneria si dipartisse dal

suo atteggiamento, unificatore degli animi negli intendimenti

patriottici ed educativi, per scendere nell'arringo. Né errai.

Da molte parti venivanmi dalle Officine esortazioni perchò il

Governo dell'Ordine prendesse posizione e salutasse con plau-

so gli uni, e gli altri condannasse in nome del trinomio nostro
;

da molte invece encomio, come necessaria e salutare, all'atti-
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renza a qnestioni palpitanti, ma suona preoccupazione [>er

altre non meno gravi e che non devono a quelle cedere il pa*so.

E vse così in questa vicenda, schierandosi di qua e di là, si

comportavano le Officine, non diversamente, se interrojio i ver

bali delle sedute parlamentai'i, i non pochi Fratelli i (luali se-

dono alla Camera, divisi anch'essi nei loro parteggia menti e

nei loro voti, spinto ognuno dalla sola preoccupazione di e»er-

citaj^ il geloso ufficio per il maggior bene del Paese.

(( Ciò non significa che la Massoneria non debba s<^rena-

mente affermare e rendere noto l'indirizzo suo, ma importa,

che la sintesi del suo pensiero si esprima raramente e sobria-

mente, sia per non confonderlo coi contrasti passeggeri che

accendono gli animi per riassopirli passato il momento di ec

cit^izione, sia per una ragione di comune e pubblica educa-

zione.

« A traverso omai una non breve esperienza, ho visto sfila i-e-

riunioni e Congressi coronati da deliberazioni, ordini del gior-

no, affermazioni informate alle più generose aspirazioni, ai

più gagliardi propositi, suonanti recisa censura contro atti e

fatti che nella mente dei convenuti recavano offesa alla pa-

tria; ed ho visto del pari, il più delle volte, svanire l'entusia-

smo, fiaccarsi i propositi, appena spento l'eco delle acclama-

zioni, quasi che la esternazione del sentimento eciuivalesse a

soddisfare il dovere patriottico, e come se cotesto pubbliche

manifestazioni fossero una valvola d'onde sfuggisse la forza

dell'azione fattrice. Ora la Massoneria, le cui tradizioni sono

c(feì diverse, non deve facilmente dimenticarle per mettersi su

quella via in cui le facili soddisfazioni della parola non hanno
uguale riscontro nei fatti. Troppi, o Fratelli, sono coloro i

quali trovano prestigio nel dire e nel fare : a noi invece sia

premio e soddisfazione di dovere compiuto, ^drtù educatrice,

Airtù modesta, ma, soprattutto oggi, vera e sana, il fare e

non dire.

« E ho finito. Dissi, Carissimi Fratelli, come le parole mie.

rispecchiando lo stato dell'animo, non potessero improntarsi
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alla gioi-oiidità che dovrebbe earattei-izzare la festiva iio!<tra

^Vgajx^ : iJia se esse lian valore educativo, significato di comu-

nione massonica, carattere di verità, sono la migliore e la più

eftìcace* preparazione ai brindisi con cui ratilicliiamo, intorno

iilla mensa frugale, il patto morale stretto fra noi; patto cLe

lia il suo battesimo nel giorno in cui Roma fu. che l'avrà più

valido, alto, circonfuso di gloria, il gioriu> in cui Roma sarà.

(( Mi guardo intorno e dall'Ara di Romolo all'Arco di Co-

^stantino mi ved(j dinanzi, nella loro immane indistruttibilità,

i monumenti della Roma pagana ; mi guardo intorno e da

Santa Maria Liberatrice e San Pietro vedo dileguarsi la fede

dei papi nella gloria dei marmi: mi guardo intorno e a tra-

verso gli informi alveari che sorgono sulle ville e sulle vigne

scomparse, vedo la Roma presente che s'adagia fra l'Aracieli

ed il Campidoglio, non s;ipend<> di là discostarsi : uou vedo, se

non nella fioca Itice di un'alba che riflette tuttora i suoi raggi

su di un orizzonte lontano, la Roma dell'avvenire, quella

Roma che, dalI'Esquilino al (rianicolo, abbracci le vecchie

città, come il suo pensiero abbracci e domini le loro civiltà

consunte, quella Roma che, protendendosi, per popolose pla-

ghe, sino al mare, invii di nuovo, traverso le acque, parole di

fede di progresso al mondo.

K A quella Roma, o J'ratelli. in «luesta Agape, ora e sem-

pre, alziamo gli animi )).

Per le elezioni politiche.

Indette le elezioni politiche, il Gran Maestro segnò il con-

tegno che avrebbero dovuto seguire le Loggie e i Fratelli. E
quest<3 furono le sue istruzioni :

u Come per lo innanzi, oggi, nella imminenza dei comizi

così repentinamente convocati, m'importa ricordarvi quale è

la doverosa riserva imposta alla x4.ssociazione come colletti-

vità, a fin che ogni Fratello abbia, nella sincerità delle sue con-

viir/.ioui. larua ed assoluta libertà di azione.
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« In una lotta assai grave per l'avAenire del Paese, del pro-

gresso, della libertà, noi tutti dobbiamo, uniti, combattere ad

oltranza cbi. alleandosi colla setta clericale, con essa assume

solidarietà; noi tutti dobbiamo, uniti, combattere ad oltranza

chi presume acquistarsi un posto fra i rappresentanti della

nazione mercè le influenze illegittime della intimidazione o

della corruzione. Ciò fatto, compia ogni Fratello il dover suo

di cittadino, combattendo, colla temperanza del buon diritto

e colla costanza delle salde convinzioni, per coloro i quali,

nella onestà della sua fede, rappresentano la sua coscienza po-

litica.

(( Xè sia pago di ciò : inculchi agli altri il dovere politico :

illumini le masse intorno alla importanza della scheda con

cui esercitano il loro diritto : insegni loro come astenersi dal-

1 "esercitarlo equivalga a consegnare il Paese legato ed imbava-

gliato nelle mani di coloro che ne potrebbero far scempio, e

così compia il dovere massonico che si fonde con quello del

cittadino : sgomberando il campo dagli ostacoli che si frappon-

gono a tutte le scuole ed a tutti i partiti, a nessuno ligio, a

nessuno avvincolato, nella sua missione politica ed educativa.

(( Queste parole siano intese da voi. Carissimi Fratelli,

come applicazione dell'indirizzo da noi tutti liberamente ac-

cettato; ma non ho desiderio alcuno che si serbi intorno ad

esse il segreto : i fini della Massoneria, i metodi suoi nelle

maggiori questioni, nella loro disinteressata nobiltà, non te-

mono la luce )).

Per rassassiiiio del Re Umberto I.

Il 29 luglio 1900, Umberto I Ee d'Italia cadeva sotto il

ferro di un assassinò.

La Rivista Massonica scriveva :

(( Al terribile annunzio dell'esecrabile e selvaggio misfatto,

tutte le anime oneste e gentili si sentirono strette dall'orrore

e dal raccapriccio. Pareva impossibile che la umana scellera-

34 - Il libro del 2Iassone Itahano.
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tezzii avesse potuto spingere un uomo, sia pur brutale e com-

pletamente degenerato, a tanto eccesso di cieca e feroce vio-

lenza., a così mostruoso assassinio.

« Con istintivo, subitaneo movimento, il pensiero ed il

cuore corsero, inorriditi, là nell'infausta reggia di Monza : ve-

demmo e sentimmo la immensità dello strazio che prostriiva

la famiglia del Re, e fummo sopraffatti da così alta pietà che

si tradusse in una esplosione irrefreujibile di dolore e di pianto.

<i Profondamente commossi ci uniamo, con tutta la forza

e la sincerità del nostro spirito, al cordoglio della Nazione e

con la reverenza che inspirano le grandi sciagure, ci inchi-

niamo dinanzi alla salma del lie. dinanzi all'angoscia della

sposa e del figlio e nella indignazione pel nefando delitto,

guardiamo, da Roma, piangenti e pensosi, alla Patria ».

Il Gran Maestro era assente da Roma, Appena avuta no-

tizia dell'orrendo delitto di Monza, trasmise il seguente di-

spaccio :

((A S. E. il (Jav. Giuseppe Saracco^

Presidente del Consiglio dei Ministri — Roma.

« Riccione, 30 luglio 1900.

(( In nome della Massoneria- italiana, aborrente da ogni de-

litto. singolarment<' dalla scellerata aberrazione dell'assassi-

nio politico, violatrice della legge morale, della santità della

vita umana e barriera di stolta ferocia ad ogni legittimo pro-

gTesso, in nome dell'Assofùazione, che nel patriottismo at-

tinge norme ai suoi fini umanitari, voglia esprimere alla fa-

miglia Reale il nostro raccapriccio, il nostro profondo dolore

per l'efferato assassinio che ha troncato la vita allo sposo ed

al padre, al Capo dello Stato, al Re d'Italia.

(c Ernesto Nathan.

« Gran Maestro della Massoneria Italiana ».

Al balcone centrale della sede massonica f n esposto, abbru-

nato a mezz'asta, lo stendardo dell'Ordine. Telegrafarono al
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Gran Maestro numerosissime Loggie e Corpi massonici e

Grandi Loggie estere riprovando il feroce assassinio.

In data del 16 agosto il Gran Maestro mandava a tutte le

Loggie la sua parola che nei punti più salienti giova riassu-

mere :

(( Sotto la spinta di malvagie passioni, alimentate e ravvi-

vate da convivenza in ambiente infetto da falsa e mezza istru-

zione che inorgoglisce ed aggrava l'ignoranza, privo di ogni

concetto delle finalità della vita e dei doveri ad esse inerenti,

fu commesso un truce delitto : un italiano ha proditoriamente,

con freddo e deliberato proposito, assassinato un altro ita-

liano; ha ucciso il Re mentre scendeva inerme, fidente, fra il

popolo, partecipe in una sua festa; quasiché il regicidio po-

tesse attenuare il fratricidio, quasiché il togliere violente-

mente la vita al Capo dello Stato, potesse indurre nello Stato

la sovversione che il guasto intelletto ravvisiiva fondamento

di èra nuova. Negli annali grigi della terza Italia vi è un mar-

tire di più, e un tristo che precipita neUa storia con marchio

d'infamia : vi è l'universale rivolta che l'iniquo quanto inutile

misfatto provoca in ogni coscienza ; il Re, vittima del proprio

dovere, riposa, nel Pantheon e se n'erge ingrandita la serena

figura sul piedistallo eretto dal corpo di chi lo trucidò.

(( Alla commozione generale, al lutto profondo, allo sdegno

prorompente da ogni lato, partecipò, per i principi a cui s'in-

spira, con ogni sincerità di sentimento, la Massoneria, che alla

onestà dei fini congiunge inseparabile l'onestà dei mezzi, e

non riconosce al delitto, sotto qualunque parvenza si larvi,

diritto d'asilo nella sua Fratellanza. E ben faceste. Carissimi

Fratelli, associando con tanta spontaneità le vostre manife-

stazioni a quelle del Governo dell'Ordine : fu impeto dell'a-

nùno. e rivelò come nella coscienza di ognuno di voi. pur

spesso discordi nei politici dibattiti, domini la rettitudine che

aborre dalle vie torte ed aleggi il senso patriottico che pulsa

all'unisono col cuore del Paese. E noi piangemmo la Famiglia

Reale fulminata nella persona del suo più Caro, e noi pian-

gemmo lo Stato così orbato del suo Capo, e noi piangemmo la
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Patria scaduta dinanzi alle genti, quasi avesse il tristo pri-

mato dei degenerati politici. Né altrimenti poteva essere.

(( Pur non mancarono voci stolte e calunnios(!, cIkì non

giungono lino al nostro disprezzo, taccianti la Massoneria di

complicità in (quella ieioce tragedia ; i fogli prezzolati a ser-

vigio della politica vaticana, nella onestà «iella loio lede mer-

cenaria, non ebbero torse il coraggio di gio\arsi del movimen-

to di santo sdegno, per tentar di eccitare Topinione pubblica

contro l'Ordine e coinvolgerlo mandante^ coi regicida ? E co-

teste grossolane menzogne, corredate di documenti falsi, di

lettere apocrife, di episodi inventati, intese a seminare odio e

disprezzo su migliaia e migliaia di cittadini, che si sanno prive

di ogni possibile fondamento^ di fatto e d'intenzione, smentite

da ogni atto nostro, da ogni evidenza dell'esser nostro, circo-

lano liberamente ed impunemente ! 'Ne ci dobbiamo lagnare :

coteste freccie ricadono su coloro che le lanciano; mostrano

che non rifuggono dalle armi più impure e più codarde coloro

che pur osano parlare in nonu; delUi religione !

(( Ma, Carissimi Fratelli, oggi più che mai, quando l'anar-

chìa degli istinti bestiali genera e feconda un'anarchia siste-

matica, protesta selvaggia contro ogni guarentigia di civile

consorzio; quando degradando negli odi e nelle lotte fra classe

e classe, a quell'imo s'arriva, ricordatevi il nostro compito

jiatriottico ed educativo e ad esso accingetevi con raddoppiato

ardore in nome della, (,'iviltà e delTItalia.

(( Beccaria riuscì a bandire la peoa di morte dalle tavole

della legge, noi non siamo riusciti a bandirla dalle consuetu-

dini; ed il Paese nostro, per le cause più futili come per le

gravi, ha il tristo primato dei delitti di sangue.

(( Unitevi, Carissimi Fratelli di ogni Ofìi<-ina, spargetevi nel

mondo profano e bandite la crociata contro i delitti di sangue

in nome della santità della vita umana.

(( Né vi paia difficile il compita ; ricordatevi che uno dei

nostri più virtuosi ed amati Fratelli, Aurelio Saffi, seppe con

la sua propaganda bandire dalle nobili Romagne le ferocie ere-

ditate dai miti tempi delle papali persecuzioni; ricordatevi,
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piange il core a dirlo, che, forse un secolo fa, nei paesi più ci-

vili e più avanzati d'Europa, i costumi, in rapporto ai reati

di sangue, erano uguali ai dominanti oggi fra noi : sparirono

sotto la luce del progresso.

(( Corone a migliaia si accumulano nel Pantheon, e lì sa-

ranno muti e passeggeri testimoni del sentimento da cui fu

invasa l'Italia tutta ; ma tributo più alto e più degno sarà tes-

sere nella coscienza nazionale quei fili che contrastano, per

istinto di repugnanza acquisita, ogni nefasto disegno: incar-

nare nel popolo la convinzione della santità della \ita è inal-

zare monumento di rimpianto e di eterna protesta per quella

tristissima morte; a voi, Fratelli carissimi, a noi ordirne la

trama ».

Quando fu noto che il corteo funebre per il trasporto della

salma del Ke assassinato, dalla stazione al Pantheon, avrebbe

sfilato per Via della Dogana Vecchia e per Via de' Crescenzi,

fu stabilito, per unanime voto della Giunta, di parare a lutto

le 22 finestre e i 2 grandi balconi del Palazzo Giustiniani, re-

sidenza dell'Ordine, prospicienti su quelle vie. I parati por

lavano i colori della bandiera massonica ed erano coperti di

fitte gramaglie.

Numerosissimi accorsero i Fratelli delle varie Loggle di

Roma, con le signore delle loro famiglie per assistere al pas

saggio dell'enorme corteo.

Nella notte dall'8 al 9 agosto fu affisso a centinaia di co])ie

in tutte le rie e piazze di Roma iJ seguente manifesto :

A.*. G.\ D.*. G.-. A.". !>.•. r.\

Libertà — Uguaglianza — Fratellanza

Massoneria Italian-a.

((Come nel giorno in cui Umberto I fu colpito dall'arma di

un assassino feroce ed iucoscf^nte. così oggi, quando se ne de-

pone la Siilma nel Panth<H>n, presso quella del Padre suo, la

Massoneria Italiana, anche interprete delle famiglie estere,
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unisce il suo ])iaiit<) ;i qn(41o della Nazione per il Re che cadde

vittima, fle] sommo suo ufficio.

« Ed al pianto per la triste, immatura fine dell'Uomo e del

Capo dello Stato, associa lo sdegno per un delitto che nella

sua selvaggia impotenza, calunnia e deturpa di fango il nome
della Patria al cospetto del mondo.

(.( Qui, come in ogni ciltà. in ogni centro ove hrvorano Log-

gie massoniche intente al noistro còmi)ito patriottico ed edu-

cativo, i Fratelli, unendosi al lutto dei concittadini, creato

dal pervertimento di malvagia degenerazione, affermano come

al disopra: delle lotte politiche regna e domina, la coscienza

nazionale, la f(Ml(^ nei principi che vietano al delitto di parte-

cipare alle lotte per il progresso civile.

(( Ernesto Nathan,

(( Gran Mac^stro della Massoneria Italiana ».

U mairifestx), comunicato per circolare a. tutte le Loggie

italiane., fu ugualmente affisso la mattina del in tutte lo

^'alll ove esistevano Officine massoniche. Da notizie ufficiali

che pervennero al Grande Oriente, risultò che, come a Roma,

anche in tutti gli altri centri italiani il manifesto produsse la

]iiù profonda, impressione.

Il Supremo Consij^lio dei 33.'. e le agitazioni politiche.

Il Sovrano (ìran Commendatore del Supremo C'onsiglio dei

;>.3.'., Adriano Lemmi, in presenza delle agitazioni politiche

che si ripercuotevano anche nella nostra famiglia, trasmise

dalla sua villa di Gal)biano, il 20 giugno 1000 a tutte le Ca-

mere Superiori de^l Rito, le seguenti parolc^ di consiglio e di

aaimonimento :

(( Le agitazioni verificiitesi e quelle che potrebl>ero even-

tualmente rijietersi nelle sfere parlamentari con ripercus-

siou(^ in tutto il Paese, consigliano, prevenendo i tempi e le
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difficolta, che io rivolga alle Officine dell'alta Massoneria po-

che ma franche parole,

(( Alcune Loggie non hanno saxjuto tener chiuse, come pre-

scrivono i nostri saggi ordinamenti, le porte del Tempio alle

passioni ed alle dispute della politica militante: perfino nelle

Camere degli Apprendisti si è discusso e deliberato intorno

agli ultimi dibattiti parlamentari, airindirizzo del Governo,

ai programmi ed all'atteggiamento dei deputati. Tutto ciò co-

stituisce un deplorevole traviamento che minaccia nelle sue

basi la compagine massonica, sconvolge l'ordine delle funzioni

determinato nella gerar-chia rituale, abbandona in balia degli

ultimi venuti lo studio e la soluzione dei più complessi e più

ardui problemi.

(( Le mie idee e le mie aspirazioni sono note da un pezzo ;

fino ad un certo segno, mi rendo anche ragione delle cause che

determinarono, più qua e più là, subitanei e non consentati

mo\imenti della nostra Famiglia ; ma per la responsabilità

del mio altissimo ufficio non posso non avvertire il pericolo

che, ove quelli non si arrestassero, correrebbero la-, unità e la

forza della Istituzione, che pur ci costano fatiche, sacrifici

e dolori,

(( I Massoni non debbono essere come piuma ad ogni vento,

ma restar saldi e sereni in mezzo alle più fiere tempeste con

gii occhi fissi nelle loro eccelse finalità universali ed umane :

debbono lavorare seriamente ad abbattere le barriere che divi-

dono i popoli, ad educare a fortificare i caratteri, a formare

la coscienza, a ringagliardire il sentimento del dovere privato

e pubblico, a distruggere l'errore, l'ipocrisia, il vizio, la su-

perstizione, le superbie e le ingiustizie sociali : il loro tempo
deve tutto consacrarsi alla ricerca ed alla pratica del bene,

e non alle lotte infeconde dell'ora che fugge, perchè esse ci

distolgono da quell'alto compito, da quei solenni doveri: ci

dividono, rompono il patto della fratellanza, sciupano questo

nostro meraviglioso organismo creato ad essere istrnmento,

non già di idee partigiane, ma di quelle continue, graduali

evoluzioni del viver libero e civile, a cui i Fratelli di qualun-
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(jue tede, scuola, o partito debbono coucordemente concon'ere.

(( La Massoneria apre le sue porte a tutti gli uomini di buo-

na volontà e di buoni costumi : i suoi Templi sono come al-

bergo e rifugio agii intelletti ed alle coscienze che cercano ed

anelano quel bene deirUmanità e della Patria, che nei contra-

sti affannosi, nell'aspre lotte della vita pubblica si smarrisce

o si guasta. Quindi in essii convengono, (puisi ad asilo di pace

e di Iratellanza, uomini di tutte le classi, di tutte le fedi, di

tutte le scuole ; da questa grande varietà di fattori essa intende

a trarre unità di inteuto e d'opera, plasuui un corpo omoge-

neo concedendone gli elementi, grado a grado, secondo la per-

fezione acquistiita, a cooperare, con la maggior possibile som-

ma di concorso morale, al conseguimento dei fini che si con-

densano nella dottrina unitaria dell'Ordine.

(( Interprete sicuro del Supremo Consiglio dei Ì58.".. rivolgo

dunque appello vivissimo a tutte le camere Superiori e a tutti

i Fratelli che vi appartengono, perchè assistano assiduamente

alle adunanze delle Loggie, e valendosi della autorità che ad

essi deriva dalla virtù, dalla esperienza e dal grado, persua-

dendo, esortando, ammonendo, le contengano nei limiti asse-

gnati loro dalle Costituzioni e dagli Statuti, non permettano

che si trasformino in circoli politici, che invadano le attribu-

zioni riservate alle autorità direttive, che intendano di coman-

dare prima di avere imparato ad obbedire.

(( Parlo a Fratelli che comju-endono piti e meglio ch'io non

dica : i miei consigli siano accolti e seguiti
;
presto se ne veg-

gano i frutti ed ognuno rimanga, nel suo grado, al suo posto,

esercitando il suo diritto, compiendo il proprio dovere ».

Per la morte di Giuseppe Verdi.

Appena spirata la grande anima del Maestro immortale,

il Capo dell'Ordine massonico dispose che fosse esposta al bal-

cone del Palazzo Giustiniani, abbrunata, a mezz'asta, la

bandiera dell'Ordine. Quindi trasmise alla famiglia Verdi a

Milano, il seguente telegramma :



— 537 —

((.Famiglia Verdi — Milano

(( A Giuseppe Verdi, al Piecnrsore con la Giovine Italia, al

patriota sempre, all'astro fulgidissimo nel firmamento dell'ar-

te universale, la Massoneria Italiana dinanzi all'austera sem-

plicità della vita, dinanzi alla fredda salma, invia il tributo ri-

verente del suo dolore, del pensiero incancellabile che fra le

genti ne immortalerà la gloriosa figura.

(( Ernesto Xathan

(( Gran Maestro della Massoneria Italiana ».

Nel trigesimo della morte ebbero luogo a Milano il traspor-

to della Sitlma e la solenne commemorazione del grandissimo

musicista.

Il Grande Oriente ed il Gran Maestro vi furono rappresen-

tati dai membri del Consiglio dell'Ordine residenti in quella

città, fra i (luali l'illustre Fratello Giuseppe Mussi, sindaco

della Città. Egli, avvenuta la commemorazione, telegrafò al

Gran ^laestro nei seguenti termini :

(( Milano, 1 marzo 1901.

(( Al Grande Oriente d^Italia — Roma.

(( Onoratissimo dell'incarico conferitomi di rappresentare

cotesto spett. Grand'Oriente alla solenne cerimonia del tra-

sporto della salma di Giuseppe Verdi e consorte, mi pregio

significare che ho adempiuto all'alto ufiìcio, facendone risulta-

re anche con la firma apposta all'albo esposto e del quale sa-

rà fatto omaggio alla Casa di riposo pei musicisti. Con la

maggiore osservanza

(( Il Sindaco

(( G. Mussi ».

Per la voce deiriniziazione del Re.

Il (ìran Maestro, in data 1° febbraio 1901, trasmetteva ai

giornali « La Patria » e la (( Tribuna » la seguente lettera :
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(( Preg. iSig. Direttore,

(( Mi si riferisce che un'effemeride, che ha assunto il titolo

« La Roma del Popolo », ha stampato, ed un giornale che ni

chiama (( La Voce della Verità )). ha riprodotto, la notizia che

un altissimo personaggio fu iniziato Libero Muratore sotto gli

auspici del Grande Oriente di Eoma ; e soggiunge che l'inizia-

zione fu favorita da nn'nltima mia circolare avversa ai partiti

popolari.

(( Quale sìa l'alto personaggio, evocato da chi sa quale sug-

gestione, non saprei: ma rappresentante della Massoneria, la

quale nei vari paesi conta fra lo sue file semplici cittadini ed

alti personaggi, e qui, nel suo compito patriottico ed educativo

accoglie gli onesti senza distinzioni di scnole. classi o partiti

nazionali, debbo dichiarare che la notizia e la circolare galeot-

ta sono entrambe fandonie prive di ogni fondamento.

(( Voglia accogliere la presente nelle colonne del suo diffii-

so giornale e gradire i miei sinceri ringraziamenti.

« Ernesto Nathan

(( Gran Maestro della Masisoueria Italiana ».

La Gran Loggia del Rito simbolico.

Trasferita a Roma nel palazzo Giustiniani la direzione ef-

fettiva della Gran Loggia del Rito simbolico, l'illustre Fra-

tello che la presiedeva, trasmise una circolare con cui delinea-

va, sia pure in sintesi, il programma di lavoro per tutte le of-

ficine del Rito. I brani più importanti di qnella circolare sono

questi :

(( Tolte di mezzo le considerazioni di carattere particolare

e politico, sulle quali sistematicamente sovrasta lo spirito mas-

sonico, tutto mi induceva a ravvisare un segno dei tempi, una
espressione di quel desiderio di rinnovamento che ormai

sospinge uomini e Istituzioni verso forme e idealità migliori

della vita.
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(( Molto si è progredito ; ma è pur certo che progressi scieu-

tifici, industriali, ordiuamenti uuovi dello Stato uon hanno re-

so più agevole la lotta per l'esistenza, né assicurano maggiore

tranquillità alla vita pubblica, maggiore pace alle coscienze

indi\iduali.

(( Più acuto si è fatto il senso della disuguaglianza, più in-

tollerabile il disagio, più aspro il conflitto degli interessi e

delle classi, più affannosa la ricerca dell'utile, più incerta la

mèta del volere, più deboli le forze del carattere.

(( Non è cresciuto lo spirito di fratellanza, né la forma del

benessere riesce adeguata a quella f^empre crescente dei biso-

gni e delle ingordigie. I meno favoriti dalla fortuna, che for-

mano disgraziatamente la grande massa del popolo, si sen-

tono sempre più deboli, sempre fiiu incerti del domani. Cresciu-

ta per molteplici cause l'indifferenza religiosa, nessuna forza

morale è venuta a temperare l'amarezza di questi conflitti, e là

dove la Chiesa ha messo in contrasto i doveri della religione

con quelli della Patria, più grande è divenuta la perturbazione

delle coscienze, più insidiata la pace pubblica, e la compagine

nazionale dello Stato.

(( Solo gli egoisti e i gaudenti non vedono i pericoli di que-

sta situazione e possono guardarla senza preoccupazione e

dolore.

Questi ed altri conflitti, che costituiscono i problemi tor-

mentasi della vita presente, le incognite dell'av^^enire, ren-

dono tanto più necessario ed opportuno il libero edificare,

tanto più legittima l'invocazione del trinomio glorioso, che

partì dalle Loggie Massoniche. Quale istituzione può rima-

nere immobile tra tanto mutare di cose, di credenze, di pas-

sioni, di interessi ? Lo può e lo deve la Massoneria ? E non è

sempre vero che il valore di un ufficio di apostolato e di pro-

paganda si misura dalla capacità sua a tenersi in rapporto coi

bivsogni del tempo, dal contributo che si mostra in grado di

apportare al miglioramento delle sorti umane ?

(( Se in altri tempi fu necessario concentrare tutti gli sfor-

zi contro le tirannie politiche o religiose, se ]»astò lottare per
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alti scopi di ciiltiira, di beneficenza, di patriottismo naz/ionale,

oggi tutte le agitazioni della coscienza pubblica conducono ad

un altro bisogno i)revak'nte, indicano un'altra mèta, quella di

una grande opera riparatrice da compiersi nell'interesse di

tutti. La parola d'ordine è « Giustizia ».

(( Yì è un punto su cui tutti gli spiriti veramente liberali do-

vrebbero incontrarsi, ed è che la rinnovazione da ogni parte

iuvfx'ata sia capace di dare maggiore sincerità alle })arole,

alle rappresentanze, alle azioni, più forza alle volontà, più

autorità al dovere, più conforti alla vita ed al merito, maggiore

tutela ai deboli, maggioiv spirito di abnegazione, maggiore

l»isogno di dignità e di onore. Insomma, la via che cerchiamo,

la mèta a cui tutti aneliamo è (]uella di un vero e profondo

rinnovamento morale. Ogni altro intento della vita pubblica

non lia che un valoi-e sid)ordinato a questa suprema necessità.

(( III (juesta. fede ci conforta l'animo e la parola di^l snpr«'ni()

moderatore dell '(ardine nostro. Il giorno in cui non sentissi }>iù

viva la speranza di trarre dal lavoi-o massonico un efficace con-

tributo alle nuove esigenze dello spirito pubblico, non tar-

derei un momento a declinare ogni nfficio e responsabilità.

(( In che debba (]uest'opeia consistere e come possa ])arte-

cij^arvi la massoneria, <]nali compiti nuovi conviene assumere,

con (juali metodi attuarli è argomento che io mi son }>roposto

di svolgere in modo div<'rso dal consueto, cioè non scrivendo

ma parlando e discutendo con voi. Circostanze molteplici han-

no ritardato, non mutato il mio proposito di portare personal-

mente alle vostre Loggie il mio saluto e il nuovo programma
dei nostii lavori.

(( Con (piesto intendimento, io non tralascio intanto di esor-

tarvi a ra^ vivare ed estendere la vostra sfera d'azione. Cresce-

re deve rim])egno in ragione delle difficoltà che non sono po-

che né piccole: i)regiudizi, diffidenze, accuse, circondano da

ogni parte l'Ordine Massonico.

((Chi lo ignora ? Molti non lo sanno altrimenti concejiiie

e dipingere se non come una setta destinata a distruggere le

r(4igioni. Altri. j)ni' vantandosi amici d(d libero pensiero, di-
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cono rlic la Massoueria non pof>;.sii più avero ak-nn tìue lecito e

spiiituaie, accreditando il sospetto che essa rappresenti una

lega di ambizioni e di interessi, ^'on pochi, infine, ne i-ifug-

gono per avversione al segreto della sua vita interna, quasi

fosse una prova di tendenze inconfessabili, aliene dalla luce,

anziché una questione di metodo, una prudente dife^jia e dirò

anche una cautela opportuna contro l'azione preventiva di

quello stesso spirito critico, in nome del quale si chiede la

pubblicità. Perchè, e non è forse evidente che divenendo esso

sempre più scettico dissolvente, nulla fa né lascia fare ?

(( Spetta a noi dimostrare con i buoni esempi, che tali ac-

cuse ed avversioni sono ingiuste. Bisogna rendere più interes-

sante il lavoro delle Loggie, evitando le forme inutili, elimi-

nando le questioni teoriche, combattendo le tendenze utili-

tarie. Ed occorre che le Officine del Eito Simbolico crescano

di numero come altrettanti focolari di fede e di propaganda.

(( Ma la semplicità stessa del nostro Eito ci raccomanda di

cercare più la qualità che il numero. Alla uguaglianza dei

gradi deve corrispondere una più profonda e salda affinità di

sentimenti e di azioni.

(( Il mio fervido augurio è che le Officine del Eito Simbo-

lico possano raccogliere quanti spiriti pensosi dell'avvenire

credano che né la scienza abbia ancora risoluto i problemi

fondamentali del pensiero, né la politica, quelli della giustizia
;

quanti riconoscono che, dopo aver molto distruttto, sia ur-

gente riedificare, ma con la persuasione che nulla si possa nel

mondo operare di grande e di durevole, senza rifare nelle co-

scienze il culto della verità e del dovere, lo spinto di fratel-

lanza e di sacrifizio ».

Una pergamena ad Adriano Lemmi.

Nella sua adunanza del IT febbraio 1901 il Grande Oriente

d'Italia, su proposta del Gtan Maestro, votò unanime la se-

guente mozione :
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« Il Grande Oriente, memore e riconoscente dei servizi

inapprezzabili resi dal Potentissimo Fratello Gran Maestro

Onorario Adriano Lemmi, riorganizzando ed unificando la

:Massonei'ia italiana, consacrandole l'opera costante e la forza

del suo volere e della sua intelligenza ;
auspicando al beneme-

rito Massone e patriotta ancora lunghi e felici anni di vita,

perchè continui a cooperare al bene della Patria e dell'Ordine,

delibera che, in occasione del suo ottantesimo anniversario,

il 30 aprile 1901 gli sia offerta una pergamena che attesti per

la sua grande beuemeri-nza il grato animo dei Massoni ita-

liani )).

Deliberò inoltre che Ja pergamena fosse consegnata al So-

vrano Gran Commendatore Adriano Lemmi la sera del 21

aprile in presenza dei Fratelli delle Loggie romane, dei rap-

presentanti delle altre Officine della Comunione, dei Grandi

Dignitari dell'Ordine, festeggianti l'inaugurazione della sede

massonica ed il natalizio di Roma.

Poiché il Potentissimo Fratello Lemmi per le condizioni

della sua. salute non potè altrimenti recarsi il 21 aprile alla

inaugurazione della nuova sede massonica in Roma, il Grande

Oriente, nella sua adunanza del 20 aprile, incaricò il suoi

membri residenti a Firenze di presentargli il giorno 30, anni-

versario della sua nascita, la pergamena decretatagli.

Per rìngraziare il Orando (oriente dell'atto fraterno, il Po

tentissimo Fratello Lemmi trasmise al (han Maestro il se-

guente dispaccio :

(( Firenze, 7 luglio 1901.

(( Avrei voluto esprimere a voce i sentimenti di profonda

riconoscenza per la fraterna dimostrazione decretatami dal.

Grande Oriente nel mio ottantesimo anniversario : ma il lutto

che mi grava (aveva perduto il 23 maggio suo figlio Silvano

X. d. A.), e le condizioni della mia salute me lo impedirono.

Vogliate voi, Illustre Gran Maestro e carissimo amico, far\'i

interprete dell'animo mio, dicendo ai Fratelli che di quel poco

che io feci per l'unificazione ed il consolidamento della Mas-
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soneria Italiana, lio largo ma non insperato compenso, m que-

sti miei ultimi anni, dall'affetto memore dalla nostra famiglia.

(( La splendida pergamena, che testimonia di quei senti-

menti, ha tanto valore per me da superare qualsivoglia onori-

ficenza.
(( ADRIANO Lemmi ».

Per la morte della Regina Vittoria.

Il Potentissimo Gran Maestro, giunto appena l'annunzio

della morte, avvenuta a Osboine di S. M. la Eegina d'Inghil-

terra telegrafò al Gran Segretario della Gran Loggia inglese

a Londra, pregandolo di partecipare a S. M. il Re Edoardo VII

la profonda simpatia della Massoneria italiana per, il lutto

suo e per quello della nazione.

Il Gran Segretario della Gran Loggia rispondeva, il 27

febbraio 1901, nei seguenti termini :

(( Caro Signore,

Illustrissimo Gran Maestro,

(( Ho ricevuto ordine dal Re di pregarvi di accettare ed

aver la bontà di comunicare ai Fratelli posti sotto la vostra

giurisdizione i cordiali (graziosi) ringraziamenti di Sua Mae-

stà per le buone e fraterne espressioni di simpatia inviategli

nel suo grande dolore.

(( Credetemi, caro signore ed illustrissimo Gran Maestro,

vostro fraternamente
(( C. Lettworth )).

Solenne inangnrazione della nuova sede massonica

a Palaz^ Giustiniani .

Alle ore 15 del 21 aprile 1901 , il vasto salone, che nella re-

side^^del Grande Oriente d'Italia è destinato a pubbliche

conferenze, era affollato di signore e signori a<!Corsi ad udire
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ciò che il (ri-au Maestro, rompendo le antiche consuetudini,

avrebbe detto della Massoneria, della sua azione e dei suoi fini.

Quel pubblico era composto della parte più eletta della cit-

tadinanza romana : senatori, deputati, magistrati, alti funzio-

nari dello Stato, ufficiali d'ogni grado dell'esercito, dell'arma-

ta, professori, letterati, puljblicisti ; delegati delle Officine non
uno era mancato all'appello : i Ft-atelli di Koma si assiepa-

vano nelle sale delle loro Officine, poiché nel Salone delle con-

ferenze non c'era più posto : il mondo profano lo aveva del

tutto occupato.

Pendevano lungo le pareti, disposti artisticamente, le ban-

diere, i labari, i gonfaloni di 02 Loggie e Capitoli sopra due-

centocinquanta corpi massonici componenti la Comunione Ita-

liana : in fondo dirimpetto alla porla d'entrata, sopra una

semplice pedana di tappeto turchino, un leggio mobile, ed una

sedia a cuspide per il Gran Maestro, alla sua destra un ampio
tavolo riservato alla stampa.

Alle 15 e 10 precise, preceduto dal Direttore Generale della

Grande Segreteria e da sedici Cerimonieri, e accompagnato dai

Ttappresentanti del Supremo Consiglio dei 33.". e della Gran
Loggia di Rito Simbolico, entrò da una porta attigua al luogo

donde doveva parlare, il Gran Maestro dell'Ordine, balutato

da un grande applauso.

Quando si accinse a parlare nell'ampia sala $i fece un pro-

fondo silenzio.

Quel pubblico enorme, intelligentissimo, seguì con la più

viva e più intensa attenzione la conferenza che il Gran Maestro

lesse con accento di convinzione profonda, con chiaroscuri d'in

fonazione e di voce efficacissimi, leggermente sottolineando al-

cuni passaggi di sottile ed acuta ironìa, fortemente colorando

l'argomentazione serrata, e commovendosi ed entusiasmandosi

nella magistrale perorazione.

In molti punti l'uditorio, visibilmente conquiso dall'orato-

re, non potè trattenersi dall'applauso, ma si capiva che non
voleva turbare con nessuna manifestazione il raccoglimento

dello spirito intorno al conferenziere e frenava perciò la com-
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mozione e l'imi>eto dell'aniiuio ; ma quando il Gran Maestro

pronunciò l'nllima frase, uno scroscio immenso, entusiastico

di jT^rida e d'applausi echeggiò e si protrasse a lungo, insistevi

-

te, tinche egli, evidentemente desideroso di sottrarsi a queUa

ovazione, non scomparve ritirandosi nel suo Gabinetto.

11 Idirettore Generale della Grande Segreteria, presi gli or-

dini dal Gran Maestro, del Supremo Consiglio dei 33."., e della

Gran Loggia di Rito Simbolico, invitò il pubblico a visitare

tutti i lucali, ed ai cerimonieri che lo accompagnavano impartì

le necessarie istruzioni perchè i visitatori e le gentili visitatri-

ci che si riversiivano da ogni parte, avessero modo di veder tut-

to e di Tutto comprendere. Fino alle 17 — hi Conferenza era

durata pi'ecisamente un'ora e un quarto — il vastissimo ap-

partamento in cui hanno uffici, sale di conversazione e Templi,

il Grande Oriente, il Supremo Consiglio dei 33.'., la Gran Log-

gia di Eito Simbolico, le Officine Superiori del Kito Scozzese,

e le Loggie RiBXzi, Universo, Propaganda^ Roma, fu tutto in-

vaso da una folla aggirantesi più qua più là, intenta, curiosa,

ammirata i>er la grandiosità dell'insieme, e i>er la elegante si-

onori lira degli addobbi.

Agape e ricevimento serale.

La sera ebbe luogo il solenne ricevimento nel Tempio Mas-

sonico delle Rappresentanze di tutte le Loggie italiane. Il Gran
Maestro dell'Ordine fu introdotto nel tempio con le solenni

cerimonie stabilite dal Rito, accompagnato dai membri del

Grande Oriente, del Supremo Consiglio e della Gran Loggia,

ri (rran Maestro Aggiunto che aveva aperto i lavori, accolse in

mezzo al tempio il Gran-Maestro, che, insediato all'oriente les-

se il seguente discorso :

(( Ospiti gentili e benvenuti, Fratelli cari,

(( E* Agape rituale che ci trova riuniti qui stasera, conve-

gno festivo in questo anniversario leggendario della nascita

35 • Il libro del Massom Italiano.
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di Roma, per associare ai suoi destini i nostri, entrambi così

vecchi e pur così giovani ; è pur anco Agape e convegno comme-

morativo, e dagli altri, si distingue per un carattere speciale^

e forse per segnare negli Annali dell'Ordine una data degna di

ricordo.

(( Ancora una nuova Sede ; slam torse condannati ad eiTare

di luogo in luogo, nell'ansia febbrile di salire l'erta faticosa

senza trovare requie ? O questa inaugurazione, presa di posses-

so, fra mezzo a voi. Rappresentanti delle Ofliciue tenuti da

lontano per assoeiai'A'i a noi per mauifestarc; la solidarietà di

ogni angolo d'Italia, ha un significato speciale, è hi con^Hcra-

zione di uno stato civile acquisito e riconosciuto ?

(( Ricordiamo i passi fatti, lungo la via da quando l'Italia

potè festeggiare in Roma la data della sua nascita.

(( E nei primordi ponemmo modestamente la sede, a:»sai mo-

destamente in un appartamento che non aveva neppiir lasciato

bella fama di sé : erano otto stanzuceie al piimo piano in via

del Governo Vecchio, 111, e là sostò pigliando lena, l'Ordine,

ricongiungendo alcune delle sparse membra, fino al '75, senza

neppure in quelle camerette costruire un Tempio : s'aspetta

il trasloco, e avvenne, in meno umile riparo, in via della Valle,

ove gli ambienti, uguali di numero ma più vasti, meglio si

attagliavano all'ufficio, ed ove le forze s'andavano maggior-

mente ricostituendo. Là si inaugurò il primo Tempio della

Massoneria Italiana in Roma, e lo doveva inaugurare, tratte-

nuto, purtroppo, da impossibilità fisica, un Eroe leggendario,

Giuseppe Garibaldi e presente fra gli altri Pietro Cossa, sotto

la Gran Maestranza di Giuseppe Mazzoni, Triumviro della

Costituente Toscana, la cui statua sorge neUa maggior Piazza

della sua città natia. E in quella occasione fu eseguita una can-

tata di un massone, il Maestro Edoardo S^icher, su versi di

Luigi Castellazzo e di Ulisse Bacci, e le prime parti furono so-

stenute da IsTiccolini ed Aldighieri, della Viziak e della Spezia,

mentre nel coro diretto da Trouvè Castellani cantava esor-

diente Francesco Marconi.

(( Una rinnovazione della scritta triennale, e di nuovo si



— 547 —

emigrò uell'Sl, ancora iieDe viuzze della Koma centrale, a

Campo Marzio, 48, primo piano. I tempi non erano propizi ;
le

discordie nel campo della democrazia reagivano sull'Ordine;

era sempre periodo di raccoglimento, e dall'81 all'87 i locali

rispecchiavano quelle incertezze. Un altro sessennio per pren-

dere avviamento più deciso e dalle case emigrare nei Palazzi.

Il primo neirSS, al palazzo Poli, ridotto e malamente ridotto,

dalle pittoresche sale, dall'ampio ombroso giardino, in un

grosso casamento, dalla industria di un intraprendente duran-

te l'eccitamento della trasformazione edilizia. E quella febbre

la quale pochi innalzò e molti rovinò, ci trasportò per le tristi

vicende economiche in casa Borghese nel palazzo di Paolo V,

con grave scandalo di tutti coloro che avrebbero potuto — dal

pontefice in giù — risparmiare tanta jattura, pagando ai cre-

ditori il cànone d'affitto esatto da noi ; e dove ancora un ses-

sennio rimanemmo serenamente operosi, contemplando dai

vecchi ritratti tutt'ora pendenti dalle pareti la fatalità della

nemesi storica.

« La nostra dimora colà non era del tutto simpatica a no-

bili inquilini che abitavano lo stesso palazzo e divotamente si

segnavano passando dinanzi alla nostra porta ;
agli uomini i

quali divulgavano tali idee preferivano il rigattiere abbasso

che trafficava i mobili vecchi; scaduta la locazione fummo cor-

tesemente invitati a cercare altra dimora, con enorme compia-

cenza della stampa clericale, sicura che l'odiata Massoneria

non avrebbe trovato altro palazzo a Roma, Eoma dalle tradi-

zioni papali e feudale, per albergarla.

(( Veramente, una soddisfazione di breve durata! Ahimè! fu

trovato il palazzo, e dei maggiori, come tutti hanno potuto

constatare oggi : a quanto pare, poco a poco, tutti i vecchi pa-

lazzi accolgono nuovi inquilini!

« Riportate la memoria a Via del Governo Vecchio, accom-

pagnateci attraverso i varii attendamenti, ed avrete una carta

abbastanza corretta del cammino fatto dall'Ordine nel trenten-

nio, un cammino lento e faticoso ma progressivo.

(( E mi còìhpiaccio a dirlo, mi compiaccio associare il vostro
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seiitiineiito al mio quando vi ricordo che se da Piazza Foli a

qui. se dall'epoca dei palazzi, il progresso fu più sollecito, più

accentuato, lo si deve ad un uomo, che, mi duole il dirlo, i>er

tìsici acciacchi, dovuti alla maturità degli anni ed alle ansie

per la vita di un suo caro, non può essere tra noi stasera.

(( Ad Adriano Lemmi, alla sua intelligenza e volontà tena-

ce, alla sua fede massonica, si deve la fusione della Massone-

ria Italiana, la compagine solida che ho ereditato coli 'Ufficio

di Gran Maestro, da lui retto per tanti anni attraverso tante

difficoltà.

(( Egli, fra brevi giorni, dovrà compiere gli ottanta anni, ed

il Grande Oriente sperava presentargli, qui, questa sera, per

mio mezzo, il diploma d'onore e di benemerenza che unanime

decretò, testiuionianza di riconoscenza per il passato, di affet-

tuoso fraterno augurio per l'avvenire. L'abbia in ispirito que-

st'attestato, per le mie labbra e dai nostri cuori, in sua assen-

za; l'abbia a nome della Massoneria Italiana non ingrata, non

immemore, indicazione augurale dello spirito che ci anima.

u Egli volle partecipare alla nostra festa e mi mandò, per

leggerla a voi, Cari Fratelli, la seguente lettera di saluto e di

augurio :

(( Miei Vari Fratelli,

(( Le condizioni della salute trattengono la mia persona a

Firenze : il mio pensiero è con voi.

(( L'amore intenso che mi ha sempre unito e mi lega al nostro

Ordine, accresc-e oltre misura il mio rammarico di non tro

varmi in mezzo ai Fratelli, quando essi, nel giorno natalizio di

Koma, madre augusta, riconsacrano il Tempio che, più di

venticinque anni or sono, la Massoneria Italiana, auspice Ga
ribaldi ergeva in via della Valle, albi verità ed alla giustizia,

sfida e minaccia contro le cospirazioni liberticide del dispoti-

smo e della teocrazia vaticana.

(( Mi conforta il convincimento che da quell'epoca — per il

rapido avvicendarsi degli eventi, e per il turbinoso evolversi

delle idee, divenuta ormai molto lontana — la compagine mas-
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«onica, un po' anctie pev opem mia, si è ampiamente eì-^tesa e

saldamente i-invigorita : l'unità della no.stra famiglia simlK)-

leggia e tutela l'unità della patria : il grido fatidico di « Ro-

ma o morte » si trasforma, con intendimenti del pari alti e

civili, nell'aspirazione, nella visione, nella invocazione di una

Roma che, rispecchiando le tradizioni meravigliose della ita.-

lica civiltà, assurga a maestra di sapienza, iniziatrici' »li virtù

nuova, a tutte le genti
;
possii ripetersi la sentenza riassunta

luminosamente dal nostro Fratello Pietro €oss<i. nel verso im-

mortale

(( Romana è quanta gente abita il mondo »

« La Massoneria Italiana che, con profondo compiacimento,

so rappresentata in questo giorno augurale dai Delegati di tut-

te le Loggie e di tutte le Camere Rituali, diretta dal senno e

dall'infaticabile opera dell'uomo che raccolse da me e tiene al-

ta, rispettata, temuta la Bandiera dell'Ordine — face lumino-

sa che disperde le tenebre dell'errore, e le arie imtiide del fa-

natismo — è chiamata a questo gran compito : redimere l'Ita-

lia dalle turpitudini delle vecchie tirannie, risollevarla nelle

sfere serene della dignità, della onestà, della giustizia.

« Nella coscienza dì questo compito e di questo dovere, nella

coscienza della vostra forza, voi trovate, miei CJiri Fratelli, la

promessa e l'affidamento che le simpatie degli onesti non po-

tranno, non dovranno, mancarvi: ix^iiseverate :
con la co-

stanza e con la fede negli ideali, in mezzo a lotte che voi gio-

vani sentite eroiche, e che ai posteri parranno incredibili, fu

fatta Pltalia: completatela e sia libera, incorrotta, gloriosa,

felice.

(( Questo è l'augurio ed il voto che un vostro maestro, ottua-

genario, con entusiasmo pari alla commozione, ri invia da lon-

tano: a<^coglietelo e fate, deh fate! con l'energia vostra, che si

compia intero per la umanità e pel paese.

(( Salute e vittoria.
^^ Vostro afe.mo F.*.

(( A. Lemmi 33. "

.

(( Sov.". Gr.*. Commendatore ».

« Firenze, 20 aprile 1901.
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u Ed appaia lo si)irito che ci auima iu questa iuaugiirazio-

ne dalle altre caratterizzata in guisa da segnare progresso più

che notevole, memorabile. Non lo desumo dal numero dei lo-

cali, né dalla loro vastità ; non lo desumo neppure dalla vostra

presenza, per quanto cara, Fratelli rappresentanti le Ijoggie,

né dai vostri vessilli pendenti con silente augurale saluto, dal-

le pareti della nuova sede ; il carattere memorabile di questa

inaugurazione è Punita massonica italiana, compiuta mercè la

riunione in una medesima Sede del Grande Oriente, dei Con-

sigli Supremi e delle Loggie dei due Riti ; é la Massoneria che

per bocca del suo Rappresentante si rivela al mondo profano.

Come la Breccia di Porta Pia fu l'affermazione materiale della

volontà iri-esistibile della Nazione maturatasi attraverso il

travagliato periodo del risorgimento patrio, così la inaugura-

zione di questa sede, e le pubbliche cerimonie che l'accompa

guano sono l'espressione materiale della volontà del popolo

massonico, maturatasi attraverso un lungo periodo di pre[»a-

razione, d'insediarsi apertamente in Roma, rimpetto al Va-

ticano, rispettabile e rispettata, in nome del progresso, e in

nome della civiltà, in nome della Libertà, Uguaglianza e Fra-

tellanza.

(( Sotto questi auspici si compia l'Agape fraterna; sotto

questi auspici alziamo, o Fratelli, i calici, alla Terza Roma,

che l'Effige del Gran Maestro contempla dall'alto del Già

nicolo )).

Interrotto frequentemente da vivi applausi, il discorso del

Gran Maestro fu coperto in ultimo da una imponente ova-

zione. Alla fine della lettura della Tav.". di saluto e di au-

gurio del P.'. S.". G.'. C. G.". M.'. C>.*. Adriano Lemmi, tutta

l'assemblea si levò in piedi lungamente ed entusiasticamente

acclamando. Ebbe quindi luogo l'Agape rituale in mezzo alla

più cordiale festività, e quindi tutti si riversarono nelle «ale

del grandioso appartamento. Tri'intervenuti, comprese più di
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quattrocento signore, «erano (inasi 1500 : fu eseguito egregia-

mente da una orchestra di 15 professori il classico iuuo mas-

sonico di Mozart ».

Saluto ad Adriano Lemmi.

La mattina del 22 fu trasmesso dal Gran Maestro Nathan

al Potentissimo" Fratello Adriano Lemmi, a Firenze, il se-

guente dispaccio :

« Lettura vostra lettera accolta con applauso unanime en-

tusiastico. Assemblea più entusiasticamente univasi meco nel

testimoniarvi, presenti oltre 200 rappresentanti, profonda ri-

conoscenza pel passato, affettuoso fraterno augurio i)er l'aA^ve-

nire. Lieto essere organo di affermazione corrispondente al

sentimento personale, abbiate affettuosissimi saluti ».

Colazione ai rappresentanti.

A festeggiare i numerosi Fratelli venuti a Roma, dalle varie

parti del Eegno, e qualcuno dalle Colonie, per rappresentare

i Corpi massonici e le Loggie della Comunione alla inaugura-

zione della nuova sede massonica, i Fratelli residenti in Roma
offrirono loro una cola /ione nel giorno consecutivo alla ceri-

monia inaugurale.

Ad un'ora del 22, invitati ed ospiti si trovarono riuniti nel-

l'ameno e poetico locale del Bargelletti, a Porta Pinciana :

una vasta, propria, ridente sala da pranzo, decorata dal facile

pc^nnello del Brugnoli, il geniale artista umbro, inondata di

sole, del magico sole di Roma, in mezzo al verde tenero delle

piante in fiore.

Alla mensa, d'onore presiedeva il Potentissimo Gran Mae-

stro, con a lato i più alti Dignitari dell'Ordine e gli ospiti

più illustri. Gli altri commensali, più di trecento, sedevano

attorno a quattro lunghe tavole parallele.
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Fra essi corse fin da principio e si niautenne viva e con-

tinua la più simpatica ed atìettnosa corrente di fraterna cor-

dialità.

Al levar delle mense, in c^ipo a tre ore buone ed in«limenti-

cabili, il Saggissimo del Covrano Capitolo di Roma aprì la

serie dei brindisi, ringraziando e salutando gli ospiti conve-

nuti nell'alma Koma rivendicata. Calorosi applausi e.oiona-

rono le parok? dell'autorevole oratore.

Il Fratello Venera])ile di una Loggia Palermitana portò il

saluto dell'Isola eroica e generosa. Le vsue parole, senza pre-

tesa o intonazione oratoria, furono improntate a tanta cor-

dialità di atfetto, e tanto alto e nobile sentimento patriottico,

ch(!: destarono subito nel cuore di tutti gli aitanti uno slancio

di caldo entusiasmo ; esse furono alla lettera coperte da con-

tinue acclamazioni, che suonarono altissime allorché l'oratore

rivolse il suo saluto ed i suoi auguri al Potentissimo Gran

Maestro che felicemente chiamò una forte coscienza, nna per-

Simificazione dell'ideale massonico.

All'Egregio Venerabile tenne dietro, rivamente applaudito,

il Rappi*esentante dell'Areopago di Na[>oli, che jjarlò efl&cace-

mente con foga e calore meridionale, <h1 il rajtpresentante del-

l'elemento triestino, del <]uale comunicò una lettera inneg-

giante al trionfo delle annose ai*pirazioni degl'italiani irre-

denti.

Poi sorse a parlare il Potentissimo Gran Maestn». La sua

figura e il suo porgere signorilmente austero ed insieme cor-

diale, la parola sobria, concisa, scultoria; i limpidi concetti,

emanazione di una mente profonda, di un cuore aperio a tutti

gli affetti, di un carattere di ajìostolo, furono talmente effi-

caci, trovarono tale eco simpatica nella mente e nel cuore

degli astanti che la reverente attenzione dei primi momenti

fu subito ^ànta dall'ammirazione e dall'entusiasmo. «Ili ap-

plausi scoppiarono irrc^fionati e non s'interrup]K'ro più spe-

cialmente quando, con o]>portunità Aeramente felice, traendo

argomento dalle varie figure degli ammirevoli affreschi che de-

coravano le pareti della sala, rispecchiò con singolam effi-

cacia oratoria i sentimenti e gli ideali a cui l'Ordine s'ispira.
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Le acclamazioni diirarouo a lungo anche dopo che l'oratore

si era. taciuto.

Aggiunse poche parole, ma bene appropriate, il Kappi-essm-

tante della Loggia di Macerata, il quale l'u salutato dalle ac-

clamaKioni degli astanti.

Il geniale simposio del 22, accomunando in un saldo senti-

mento fraterno tanti uomini preclari convenuti dalle varie

parti d'Italia, spinti da un unico pensiero, dallo stesso af-

fetto, è stato uno degli indimenticabili momenti di vin^ssti so-

lenni festeggiamenti per l'inaugurazione della nuova sede

della Massoneria in Roma, i quali hanno avuto il valor<^ di una

aug-nrale e storica riaffermazione dell'Ordine.

Ricevimento del Potentissimo Gran Maestro.

A coronare degnamente le leste per la inaugurazione della

sede massonica, il Potentissimo Gran Maestro, olt'rì ai Fra-

telli, venuti a Roma in rappresentanza dei ('orpi massonici e

delle Loggie della Comunione, un ricevimento per la sera del

22, nel Palazzo (Giustiniani, al quale intervennero anche i

Membri del Grande Oriente, del Supremo Consiglio e della

Gran Ix>ggia ed i Rappresentanti dei Corpi Massonici e Vene-

l'abili delle Loggie Romane. Convennero un centinaio di Fra-

telli, i quali, accolti festosamente dal Potentissimo Gran Mae-

stro e sei*viti di scelti rinfreschi, s'intrattennero nei sontuosi

appartamenti in lieta e cordiale conversazione. vSul punto di

congedarsi si raccolesro tutti intorno al venerato Capo, che

rivolse loix) parole di ringraziamento, di augurio e di incorag-

giamento a proseguire indefessi e fidenti nell'opera massonica

pel raggiungimento degli altissimi ideali patriottici e civili

che costituiscono la finalità dell'Ordine, il quale dalh^ indi-

menticabili recenti feste ha ricevuto un nuovo e solenne batte-

simo, affermandosi cosciente e sicuro innanzi al mondo pro-

fano.
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1 Fratelli, raccolta la parola del Gran Maestro che promi-

sero di portare a tutti i Centri della Comunione, si sciolsero

portando con loro la più profonda ed incancellabile impres-

sione della grandiosità dei festeggiamenti e della potenza. del-

l'Ordine, e con l'animo pieno di riconoscenza per la cordiale

e fraterna accoglienza ricevuta e di fede nella missione e nei

4le»tini della Massoneria.

Assemblea generale del 1902.

L'Assemblea si riunì nella sede del Grande Oriente d'I-

talia, alle 10 della domenica 9 febbraio 1902, e fu inaugurata

da im alto discorso del Gran Maestro al quale i rappresentanti

delle Loggie (( Concordia » e (( Miclielangelo » di Firenze pre-

sentarono una medaglia con da un lato l'effigie di lui, dall'al-

tro quella del Potentissimo Fratello Adriano Lemmi ; e l'As-

semblea, al gentile pensiero che univa nello stesso omaggio
due Fratelli così altamente benemeriti delia Massoneria Ita-

liana, proruppe in una calorosa ovazione. I delegati delle due
Loggie oblatrici annunziarono che in quell'ora «tessa una
Oommissione delle Officine e delle Camere Superiori della Val-

le dell'Arno presentava la stessa medaglia al Potentissimo

Fratello Lemmi. Gli applausi si rinnovarono ed il Gran Mae-
stro lesse la seguente tavola del suo illustre predecessore che

fu anch'essa coperta da una calorosa ovazione :

«< 111.'. V Fot.'. Gran Maestro

a Egregi e Cari FF.'. Rappres«ntantij

« Se l'età e la malferma salute mi consentissero di aJlon-

t^ì.narmi dalla mia casa, sarei oggi al mio jxjsto tra Voi, Rap-

presentanti delle Loggie Italiane, ch<' vi riunite nella Città

eterna per provvedere ai supremi interessi dell'Ordine.

ac Poiché non mi è dato procurarmi la soddisfazione del mio

personale iiiten-ento, consentitemi, Illustrissimo e Poteutis-
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Simo Gi*au Maestro, Egregi e Cari Fratelli, che io vi mandi per
lettera saluti ed auguri.

(( A 'io gli uffici miei di Capo del Rito Scozzese, di Gran
Ma^strv^^t Onorario e di Venerabile della Loggia Propaganda
mi consigliano : a ciò irresistibilmente m'induce l'amore vivo,

che con gli anni non diminuisce, ma si fa sempre più intenso,

per la Istituzione nostra, e il desiderio, quasi tormentoso, di

concon'ere con tutte le mie forze alla sua prosperità, alla sua
efflcacia. d'opera, al suo prestigio.

« Io seguo con amorosa sollecitudine il lavoro massonico

che, per l'impulso energico delle Autorità direttive, si svolge

nelle Valli italiane; e nella mia vecchiezza mi viene ineffabile

conforto dalla coscienza che, almeno in qualche parte, anch'io

promossi la presente floridezza della nostra cara famiglia : mi
sejito col pensiero e coll'anima partecipe delle vostre discns

sioni, delle vostre gioie, delle vostre speranze.

« Oi'a\à problemi vi sono sottoposti : forse tanto ardui che,

se potrete considerarli e farne utilmente obbietto di sereno e

fi-aterno dibattito, non vi sovverrà modo opportuno e pratico

di prendere intorno ad essi una immediata e definitiva risolu-

zione. Comunque, ho la con\'inzione profonda che voi tutti

saggiamente proATederete alle future sorti della Massoneria

nazionale: sia pur non spaventandovi di innovazioni sugge-

rite dai tempi ad una istituzione necessariamente evoluzio

nista e progressiva, sarete in questo unanimi, che essa non
debba alterare i caratteri essenziali che la distinguono, assi-

curandole indistruttibilità di compagine, libertà di movi-

mento, indipendenza di organismo e di azione.

« Le Camere Superiori che per disposizione del nostro l'at-

to Costitutivo, per le speciali funzioni che debbono esercitare

e per l'ordinamento caratteristico del Rito, non intervengono

nelle Assemblee delle Loggie. formano però con queste, in

quanto « riferisce all'opera collettiva, un tutto omogeneo con-

corde ed armonico, in cui il compito massonico si determina

e si proseggio : esse perciò guardano con piena fiducia alla vo-

stra- fraterna riunione e ne attendono i risultati per coope-
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rare, come hanno fatto e faranno sempre, al lavoro comune,

al conseguimento delle nostre idealità educative, patiiottiche,

rigeneratrici.

(( Auguro armonia di cuori e d'intenti : auguro cIm* il bieco

clericalismo, da questa solenne manifestazione del popolo

massonico, impari che non tutti dormono in Italia : che l'Or-

dine nostro, come dette precursori e mai-tiri al riscatto tìhzìo-

nale, così dà propugnatori vigili dell'integrità della Patria;

che la terza Koma, intuita dal Maestro, esce dalle ombre del

passato e manda alle genti voci e moniti di civile l'innova-

mento.

(( (Tradite, lUiistrissimo e Potentissimo (iran Maestro,

Egregi e Oan Fratelli Rappresentanti, i miei fraterni saluti.

(( Firenze, 7 gennaio 1902.

(( Il Gran Mucstìo Onorario

(( Adriano Lemmi 33.'.

(( Sovrano Gran Commeudaton-
a A^Hierabile della Loggia Propaganda )).

L'A8S«mible^i udì poi la relazione del (ìran Segiftario,

<|uella del Gran Tesoriere e quindi affrontò la discussdone dei

t^^mi i)08ti all'ordine del giorno. Fra essi, notevole il catechi-

smo della solidarietà massonica che disciplina questo impor-

tante compito del nostro Ordine. Dopo ciò fu votato ad una-

nimità, fra interminabili acclamazioni, un voto solenne di

plauso al Serenissimo Grande Oriente ed in particolar modo
al beneamato e benemerito Gran Maestro.

Una lettera ed il testamento di Victor Hngo.

A pagina 82 del fascicolo 1902 della Rivista Ma-òsomica,

si legge una lettera di Victor Hugo da Guernesey, in data

26 marzo 1868, nella ricori'enza del trasporto dei resti mortali

di Daniele Manin a A'enezia. La lettera è (juesta :
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u Mi sci'ivouo da Venezia e domandano se io non ho una

parola per questo glorioso giorno del 22 marzo.

« Sì. ed è questa la parola :« Venezia fu strappata da Ma-

nin come Konia da (ìaribaldi. Manin morto riprende possesso

dì Venezia : Garibaldi vivo rientrerò in Roma ».

(( Lii Francia non lia maggior diritto di pesare su Roma
di quello che l'Austria avesse di pesare su Venezia. Simile è

l'usui-pazioue, simile sarà la conclusione e questa, conclusione,

che ingrandirò l'Italia, ingrandirò anche la Francia : ogni

atto virtuoso compiuto da una nazione è anche atto grande.

(( La Francia libera stenderà la mano per compiere Tunità

d'Italia, e le due nazioni si ameranno. Lo dico col cuore pieno

di gioia., io che sono figlio della Francia ed anche dell'Italia.

(( Il vrionfo di Manin oggi, predice il trionfo di Garibaldi

domani

.

(( Questo 22 marzo è un antesignano. Questi sepolcri sono

pieni di promesse. Manin fu propugnatore ed esule per il di-

ritto, combattè per i principi e tenne alta la spada della luce.

Egli, come Garibaldi, ebbe la mansuetudine dell'eroismo. La

libertà italiana, visibile sebbene velata, sta. ritta dietro alla

sua bara. Essa si svelerà e diventerà la pace senza cessare di

essere la libertà. Questo è il significato del ritorno di Manin
a Venezia. In un morto come Manin vive la Speranza ».

Ed ecco il testamento dell'uomo grandissimo:

(( Lascio 50 mila franchi ai poveri. Desidero che mi si tra-

sporti al cimitero nel loro carro funebre. Rifiuto le orazioni di

tutte le chiese. Chieggo una preghiera di tutte le anime. Io

credo in Dio ».

Il natalìzio di Roma.

11 21 aprile 1902, giorno natalizio di Roma, fu celebrato

con una solenne tenuta bianca alla quale intervennero nume-
rosissimi i Fratelli delle Loggie Romane e più di 250 signore.



— 558 —

Il Gran Maestro Ernesto Nathan rivolse ai convenuti un
elevato e patriottico discorso, salutato in ultimo da unanimi

acclamazioni.

Fu poi eseguito un programma di musica eccellente. Quindi

cominciaron le danze che si protrassero fino a notte avanzata-

Roma e il 20 Settembre.

Conferenza pubblica del Gran Maestro Ernesto Nathem

tenuta il 20 Settembre nel salone del Grande Oriente d^Italiar

(Consultate i vostri calendari. Nou mancheranno anniver-

sari di santi, di battaglie, di uomini notevoli nelle arti <'. nelle

scienze, magari ricette per un piatto od un intingolo preli-

bato; in pochi il ricordo del 20 Settembre, iu nessuno, che io

mi conosca, la ragione vera per collocarlo u sé, distinguerlo

dagli altri giorni autunnali, quando la luce declina, le ombre
si allungano e le dorate frutta e i purpurei grappoli annun-

ziano compiuto il mist-erioso fecondo innovarsi e perpetuarsi

della vita.

E pur si solennizza la data. Oltre confine, fra le genti, la si

ricorda : diviene quasi segno e verbo di fratellanza internazio-

nale; qui oggi voi cortesemente accorreste ad ascoltarne, nel

mio povero linguaggio e come la coscienza detta, il significato

quale appare alla mente mia. Non una glorificazione, non
un'apoteosi

,
pur troppo ! un insegnamento ; un insegnamento

solenne, tratto da quel libro meraviglioso su cui Dio scrive i

destini della umanità.

Cos'è, in fondo, una data ? Soprattutto cos'è, perchè ri-

manga impressa nella mente delle generazioni, e non scompaia

come le onde che eternamente si succedono e s'infrangono sulla

spiaggia ?

E' seminata di tombe la via Appia. Inoltrandosi, man
mano spariscono, si perdono di vista : quella di Cecilia Metella,

i tumuli degli Grazi e dei Curiazi s'isolano
; e s'ergono e sì

profilano visibili sull'orizzonte a misura che vi allontanate.
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Le date ^ono le tombe dei fatti, e solo quelle rammem<jraiitt

epoche s-isolano, s'ergono e si profilano visibili sul calumino

delle generazioni. Volete un piccolo esempio fra mille ? Il 1>^

marzo : fu santificato dai comunisti per la proclamazione nel

1870 della Comune a Parigi ; dal mondo politico qui — dagli

uni santificato, dagli altri dannato — per l'avvento nei 18TG

della sinistra al potere. Dov'è oggi quel piccolo sepolcreto ?

lo scorge più l'occhio nostro, parla più all'anima ? Sin le glo-

riose vicende, preludio al risorgimento italiano, quelle del 21

,

del 33, del 48 e del 49, Milano, Brescia, Palermo, V.^nezia.

Roma, Bologna, coteste date indubbiamente gloriose, degnis-

sime di ricordo, non rimpiccioliscono, sbiadiscono e si perdono

nell'insieme della patria ricostituzione, come da lontano ogni

singola colonna del superbo porticato che circonda e chiude la

piazza di S. Pietro ? Cotesta d'oggi è forse come le altre ? E"

croce nel campo comune in breve volger d'anni destinata a

sparire nella fossa che raccoglie e confonde le ossa dei più,

o è mausoleo d'Adriano sorto a ricordo di un fatto imperiale ?

E' pietra lungo la via corriera per segnare i chilometri o non

rassomiglia invece a torre a martello, scaglionata sulla costa

del mare umano, là innalzata per accogliere le scolte che ve-

^rliano a dare l'allarme in caso di barbariche invasioni ?

Raccogliamole reminiscenze per rispondere.

E' gloria nostra il 20 Settembre, pura gloria italiana ? E'

fatto di popolo rinnovante le gesta dell'89 rovesciando la Ba-

stiglia ; è esercito nazionale, nazione armata, sorta a frenesia

di patriottismo, accorsa sulle frontiere per respingere e di-

sfare gli eserciti dell'Europa coalizzata in nome della sant^

alleanza ?

Nulla di tutto ciò. Un piccolo esercito investe una città,

coi cannoni fa uno squarcio nelle mura ; dopo un simulacro di

difesa s'inalbera una bandiera bianca ; delle truppe merce-

narie si ritirano disordinatamente: l'esercito si avanza e la

città è presa. Ecco tutto I Ma la città è Roma, il presidio che

fiaccamente la difende rientra in Vationno, chi la consegna è

il Papa, chi ne prende possesso è l'Italia.
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lioma I Is'ou è più ima città : ò un'idea, è una istituzione

laoridiale; Roma I non è più uu territorio, è una frontiera

«]»iniuale che s'iuva-de... e capitola !

Capitola pel fatto di quei pochi reggimenti, per iniziativa,

moto, pensiero, volontà nazionale unicamente?

Flesse vero accrescerebbe lustro alla nostra generay.ione.

iiucll.i generazione «he come la data è omai giunta alla matu-

rità autunnale; lustro a noi, lustro alhi patria: al fatto to-

uli(r«4>be enfasi di largiiezzii, siguilicato umano.

l'ili- tiopiK) e per ventura non è così.

.ileggin sì uno spirito nuovo fra noi; tempra i generosi e

proiompe in una serie di juoti, stazioni nttra verso cui l'Italia

d«doiant<^ s- avviò alla risurrezione.

E qtii a Roma ti.i lumeggia, luce di verità, dall'alto del N'a-

«cello, resistendo all'urto di tre eserciti nel 1840; brilla neUe

carceri di Paliauo irradiando le celle di Petroui, Frattiui, An-

derlini ed altri folti: risplcndc sul cai»o della eioic;i Trasteve-

rina trucidata da' dragoni pontifici; illumina il martirio di

Cesare L<K'atelli. riflette la sua pure luce sulla fronte agoniz

zantc di Monti e Tognetti, gnida i Fratelli (.'àiroli e il loro

mjiuipolo d'eroi a cercare morte gloriosa ai Farioli. Da Ronui

si sjuigionano ([uei raggi di luce divina «juando R(mia sogjgia-

<'ev;! al giogo t<'o«ra1ico, imjiosto e mantienilo dalla figlia ])ri

mf>gen.ita della <.'hiesa, da (piella che sulh' rovine delle chiese

e dei troni aveva proclamata la sovranità della i>ea Ragione;

da Roma, ove gli all>ergatori, gli affittacanu'i-e, i commer-

cianti, la massa inerte, calcolatrice dei momentanei interessi,

s])eciilava sull'apparato scenico della corte Pontificia, e sui

fwleli ed i cuiiosi accorrenti da tutte le i)arti della terra a

iitrarn<' ristoro o godimento.

Né pttò dirsi avvenisse diversamente altrove in Italia.

Ovunque sfavilla e si manifesta lo spirito nuovo; si rivela nei

n]<^ri singoli, negli arditi tentativi d'insurrezione, come nelle

popolate carceri, nelle forche che s'innalzano. Dalle Alpi al-

l'estremo lembo della Sicilia dove non riposano italiani col

<*a.I>o circondato dalla sanguigna, aureola del martirio ? Ma la
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generazione bottegaia, la massa inerte, le mezze figure, di sé

sollecite, avide di pecunia, erano i più : e chinavano il collo

al giogo nel pensiero della greppiti . E i sospiri del Veneto non
varcano la frontiera austriaca fino a quando attraverso Lissa

e Oustoza ed il richiamo di Medici da Pergine, la Francia non

lo cede in segno di quiescenza verso l'Austria sconfìtta dalle

anni germaniche; e la nazione sta coll'arme al braccio, inerte,

impotente. Roma sonnecchia, mentre a Mentana i chassepots

sortono mirabile effetto sui petti dei garibaldini, accorsi alla

voce del loro grande capitano in nome dell'Italia ; e passiva

ancora la nazione spia il titanico duello franco-germanico,

mentre una volta di più Garibaldi, araldo dello spirito nuovo,

offre il sangue italiano in memoria del 59. Spia, tituba, ten-

tenna e si muove quando gii eventi incalzanti sollevano gli

animi, quando le aspirazioni lungamente compresse minac-

ciano di prorompere, quando la sconfitta del difensore di Eoma
papale, ridotto a mal partito, lascia il pontefice ed i pochi mer-

cenari in balìa della volontà cittadina. Si muove allora l'I-

talia, s'inoltra per constatare e proclamare la decadenza di

un potere sjjento.

Vi è esagerazione in questo Itrevissimo riassunto di fatti '?

Xon credo. Xon indago i motivi da cui ebbero origine, non esa-

mino se gli attori in quegli episodi storici furono pari al com-

pito loro : non ricerco, uè peso responsiibilità ; rilevo quanto

avvenne. E se così è, non fu ardimento di Governo rivoluzio-

nario, non ferrea volontà di ardito uomo di Stato, neppure

affermazione plebiscitaria di nazione sórta come un uomo solo

ad imporre la sua sovrana volontà : fu qualcosa di più dei sug-

gerimenti dell'ora, dei calcoli degli uomini. Fu il sentimento

di unità divinato da Dante, vagheggiato da Carlo Alberto e

Vittorio Emanuele, annunziato da Cavour, dal Parlamento
approvato, da Giuseppe Garibaldi nella azione immedesimato,

dal genio di Giuseppe Mazzini riafferrato, infitto, per perti-

nace energia d'incrollabile fede, nelle generazioni, venutegli in

contatto attraverso quarant'anni di religioso apostolato. L'a-

spirazione esisteva nell'anima nostra, s'era infiltrata nella

.% • Il libro del Massone Italiano.
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(coscienza nazionale, si era esplicata nei vari e successivi ple-

bisciti, ma, come la crisalide, volle la maturità dei tempi, il

calore degli eventi per trasformarsi e sciogliere il volo, pei-e-

grina farfalla, fra le sorelle. E così fu la voce dei popoli, spec-

chiando nella degenerazione dei seguaci la corruzione della

loro suprema guida, imponendo immobilità ai difensori delle

papali appropriazioni e invocando alla Città Eterna una nuo-

va vita, una nuova anima, una nuova luce di civiltà pei' illu-

minare il mondo ; fu la vo<;e della scienza, che in nome del di-

ritto di scrutare nei misteri della natura, serena giustiziava

chi pretendeva inchiodare lo spirito nel suo moto verso il sole

dell'eterno vero; fu l'incalzante risvegliarsi dei sentimenti di

giustizia e di eguaglianza, il lamento dei miseri, il grido degli

oppressi, accusatori di chi in nome della religione difendeva

e giustificava la ingiustizia e INjppressione altrui per aA'valo-

rare la propria ; furono gli emigranti irlandesi, italiani, posti

a contrasto coi liberi cittadini (icgli Stati l'uiti; fu la turba

di fanciulle coercite da egoisani famigliari, da violenze psichi-

che a. pronunciare i voti e condannarsi ad una esistenza di

ascetica inutilità, fra il pettegolìo delle conventuali sottigliez-

ze; fu il grande monito prorompente da mille e mille petti,

in ogni lingua, in ogni popolo, intimante all'Italia di conqui-

stare il sauto sepolcro della verità, e ristabilirne il culto sulla

terra.

E' questa la genesi del fatto, del grande fatto. Si compie

per noi, e fuori di noi. per univ<-i-sale c<jjis(miso. oltn^-hè j>er

virtù nostra. Per universale consenso, ammutoliti gli uni,

plaudenti gli altri, il Papa, rivestito di triplice corona, infal-

libile per solenne proclamazione di Ecum(^nico Concilio, pro-

testando, dimenandosi come un debitore moroso, ripone in Va-

ticano la tiara e. nella sua fallibilità, riconosce, mormorando,

che (( il suo regno non è di questa terra ». E l'Italia, titubante,

tremula dinanzi all'ombra luuga lasciata dalla Chiesa, ne oc-

cupa a Roma il posto.

Sorge ora la domanda :

Dal mondo civile abbiamo ricevuto un mandato : lo assu-
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memmo ;
l'abbiamo esaurito'.' 11 possesso di Koma, acMiiiisito

in forza del diritto nazionale, ha imposto un corrispondente

dovere morale e sociale, un dovere equivalente al bene acqui

sito ? Si può padroneggiare' queste pietre come fossero cava

di materiali da villini
;
porre piede (jui come in un'altra città

o capitale qualsiasi, Berlino, Vienna, Parigi, Londra ? Le au

guste ombre aleggianti sulle rovine del Foro e dei templi cri-

stiani, i forti guerrieri, i legislatori, i martiri, gli apostoli,

che sulle aquile e sulla <a-oce portarono il verbo in lungo ed in

largo per il mondo, cA riconoscono legittimo diritto di suc-

cessori ?

Che cosa rappresentava il Papato ? La parola di Cristo, la

fraternità umana, suggellata dal sangue sul Golgota, pietra

dell'altare intomo a cui, in ogni angolo del mondo civile, sorse

l'edificio della Chiesa ; la custodia, attraverso la barbarie del

medio evo, della sapienza accumulata negli evi anteriori; la-

organizzazione ferrea, estendentesi ovunque siano coscienze

da soggiogare, averi da accumulare, mirabile per disciplina,

tenacità, conoscenza dei falli nella corazza umana : tale evi-

denza di progresiso civile, gradatamente cristallizzato in ierar-

chico potere, di sé sollecito, dimentico di coloro su cui esercì

tavasi, rappresentava la Eoma dei Papi. Involato da secoli lo

spirito mercè cui nacque e crebbe, abilmente presentata nella

sua maestà scenica, atteggiata dinanzi alle moltitudini nella

pompa di sensuali cerimonie, xjr^ste ad appagare l'istinto cieco

delle masse brancolanti nella speranza di una felicità ultra

-

mondana, vietata in terra da dure traversie di sociali ingiù

stizie, il vuotò involucro ancora sollevava in alto la Croce,

quasi immemore che, accanto a Gesù, su quella croce stende-

vansi i predatori del bene altrui.

E pure dinanzi agli indotti, ai soddisfatti, ai neghittosi,

agli egoisti, alla semplice e credula moltitudine la barocca

magnificenza di S. Pietro, colla statua di Giove atteggiata ad

apostolo, immedesima la magnificente trinità : idealità, sa-

pere, disciplina.

E noi dinanzi a codesta grandezza, viva nella tradizione.
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avviticeli iuta per consuetiidiLie di culto nel pensiero di molti

milioni di uomini, noi venuti a Koma per proclamarne la de<:a-

denza, noi conquistatori del sepolcro di due civiltà, che cosa

rappresentiamo ?

Non certo gii iconoclasti. Essi, nello sdegnoso furore per la

menzogna, per i falsi dèi, abbattevano i templi, abbattevano

gii idoli, a fin che non rimanesse traccia esteriore di culto bu-

giardo. ]Ma eran barbari, e noi, a sensi più civili educati, dalla

violenza aborriamo : non pietra né imagine moviamo di quante

si sovrapposero l'una sull'altra attraverso la lunga vita di una

civiltà. Né basta. Quando per vecchiaia s'aflfiacc^i su sé stesso,

chiedendo onorata sepoltura, il muto spettatore di alterne vi-

cende, tristi e gloriose di secoli, attraverso cui generazioni

su generazioni seppero inalzarsi a luminose cime e stendere

lente nella valle della dei-adenza, vaglicggianio la ricostruzione

di cotesta pergamena di pietra, quasi che le ombre dei trapas-

sati potessero ritornare ad illuminarla !

Iconoclasti, no certo! La nostra tenerezza, la nostra solle-

citudine ci vieta perfino di attentare all'abito mentale che ri-

vestiva il passato. Non solo i templi e le imagini ; con gelosa

cura serbiamo intatte le istituzioni, e medioevali confraternite

s'affannajH) ad allestire gli automobili per divorare la strada

che le sepai-a dalla modernità.

Che coSci, in nome di Dio, rappresentiamo (pii ? L'Italia:

una popolazione iiitellig(!nte, una regione circondata dall'Alpi

e dal mare, la più dolce, la più incantevole del mondo. Bella,

sì da inebbriare ; ma la materialità del suo fascino, la molte-

plicità dei suoi abitanti, non sono poca cosa innanzi alla gran-

dezza morale di Roma, poca cosa dinanzi al mondo ? Sorse

VUrhs per organizzare il commercio degli albeigatori e servi-
'

re da richiamo pei forestieri ?

O non è un grande i^atrimouio, il più grande patrimonio ci-

vile della terra ? Locanda, sì, ma locanda morale, ove tutti i

popoli vengono a spiritualmente abbeverarsi ; e quale limpida

sorgente di virtù offre oggi l'Italia alla folla che accorre, oltre

alle moine delle sue seduzioni e l'insegnamento dei suoi se-

polcri ?
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Che cosa rappreseutiamo in faccia al nioiido, di Fronte al

Vaticano ?

E' questa la doverosa interrogazion(\ o signori, oggi; Tesa-

rne di coscienza, nell'anniversario del giorno in cui accettammo,

col fremito della speranza, l'eredità, senza benefìcio d'inven-

tario I

Fallita ogni speranza dell'altrui forza per ricuperare il

perduto dominio, il Papato ha cambiato rotta : bordeggia lino

a quando venti più propizi non consentano più diritta via. TI

Papa prigioniero, la religione perseguitata nella persona sua

e dei suoi seguaci, il corruccio del Signore jx^r indifferenza al

dogma, riversantesi e manifestantesi nel prepotere de'nemici

della Chiesa ; cotesito il nuovo flebile lamento M)stitnito ai tieri

accenti d'ira di prinia ; codesta la parola d'ordine imposta e

predicata per intenerire l'ignoranza, rinfocolare la supersti

zione, eccitare a i)iù copiosji elemosina i fedeli. E come ai temp'i

di Lutero frati turpi, regolarmente accreditati da Roma, traffi-

cavano in indulgenze oscene e sacrileghe, oggi gli emissfitri

della santa bottega trafficano la pagli? sucni giacciono le rotte

membra del prigioniero al \'aticano.

Denari raccolgono e molti; l'obolo s'impingua. Così non
manca pecunia per assoldare eserciti intesi alla nuova conijui-

sta di Roma attraverso Italia tutta ; eserciti reclutati fra re-

ligiosi e secolari e sparsi a compagnie ed a plotoni per scaglio-

narsi su tutte le vie ed impossessarsi delle comunicazioni fra

la cittadinanza e la vita nazionale; eserciti in apparenza pa-

cifici, di parole melate traboccanti, ma covanti in cuore la ])iù

crudele e la più nefasta guerra che la storia ricordi . perix'chè

oltre a conquistare il.paese, mirano ad annichilirne la vita ed

il senso morale, la sua ragion d'essere in seno all'umanità.

Osservate come per mirabile organizzazione le nemiche le-

gioni si ramificano, si distendono, si frazionano, operando sin-

golarmente o cooperando secondo le circost^anze, pronte^ ad ogni

cenno del quartier generale ad ingaggiare la lotta o volgere

l'azione altrove! Come negli altri eserciti vi sono le varie armi,

così qui vi sono i A'ari ordini, e chi indossa la tonaca, chi Tabi-
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lo talare, chi la veste di suora, chi — e sono i più — le spoglie

secolari. Del pari, come negli eserciti i picconieri, zappatori,

fanti erigono opere di difesa i pontoiiieri connettono le })ar-

che per traversare i corsi d'acqua, il commissariato incetta le

derrate e provvede le sussistenze e le ambulanze raccolgono e

curano gli infermi, così costoro si trincerano nelle ammini-

stiiazioni ; opere avanzate costruiscono e difendono nelle seno

le e nelle opere pie : Banche, Casse rurali e confessori di be-

ghine accreditano ed istituiscono per raccogliere e provvede-

re i mezzi di sussistenza ; conventi e l'itiri erigono per ricove-

rare i deboli ed i malfermi ; e ponti tra le rive o'pposte che ar-

ginano il fiume nazionale, costruiscono i>er traversare nei ter-

ritori dei partiti da cui sperano momentaneo aiuto nella opera

(li distruzione meditata. Né è men perfettamente impiantato il

servizio delle comunicazioni e delle informazioni. Fra i sog-

giogati dal timore dell'inferno ed i comperati a danaro contan-

te od a compartecipazione agli utili eventuali delle imprese,

non mancano né i confidenti, né gli informatori in ogni punto

del campo nemico.

Tirate la somma, guardate ai risultati.

In un paese l'aristocrazia, subito l'influsso della dottrina,

piega poco a poco il ginocchio alla Chiesa; nell'altro, inqui-

nato l'esercito, inijuinate le scuole, perenne perdura una mi-

naccia al governo voluto dalla nazione : altrove il clericalismo,

per imperfetto congegno elettorale, imperante sulla maggio-

ranza, nella fnlile aspiraziont^ al ]»assato, afi'n'tta magari coli

n

^^olenza l'avvenire; nella, sorella penisola il dominio del clero,

il monopolio rapace delle ricchezze nazionali, l'intrigo politi-

co orientati a scuotere nelle basi l'edificio costituzionale per

maggiormente assicurare la i)ropria sovranità; e fra noi... fra

noi ? Il (juadro non é più lieto. Se eccessivo è il paragone, il

microcosmo della rappresentanza capitolina sembrerebbe in

parte raffigurarlo : una amministrazione a cui gli avversari

dettano legge. Non dico sia lo specchio dell'Italia : punti di

rassomiglianza, dico, non mancano.

Non molti anni or sono, lo Stato incamerò i beni delle cor-
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pòrazioni religiose, e per legge pose divieto alla monacazio-

ne. Le corporazioni oggi posseggono più di quel che non pos-

sedessero prima dell'indemaniamento, giovandosi di traspa-

renti finzioni facili a penetrare. In tutte le classi, dalle più

umili oi>eraie sino ai principi, le monacazioni si effettuano,

i voti- si contraggono ogni giorno alla piena luce del sole, e si

registrano su per i fogli puljblici, come i matrimoni o i decessi ;

le scuole per ambo i scassi, le primarie, le secondarie, i convitti,

fin gli studi superiori, passano poco a poco, e con essi le gio-

vani menti ivi raccolte, in mano a coloro che studiano pie-

gare per il desco teocratico quei teneri virgulti della gran ma-

dre pianta, a cinesi fruttificazioni : gii uifici della carità, l'am-

ministrazione del vasto patrimonio delle Opere pie nella mag-

gior parte sono usufruiti da coloro a cui la carità non è che

mezzo per giungere a triste fine ; dagli stessi le Amministra-

zioni locali ricevono impulso ; le Amministrazioni centrali tal-

volta, non dico assai spesso, indirizzo! Che più ?! Dovremo per

il giubileo pontificio, comp a ]\[odena lungo la via Emiliana,

stendere attraverso il Corso Vittorio Emanuele un velario per-

chè la. processione nazionale de'rinsaviti s'avii da piazza Ve-

nezia al Vaticano, per attestare dinanzi al mondo della effica-

cia della breccia ?

Ripeto, o signori, non ho desiderio di esagerare, di polemiz-

zare, di censurare questo o quel partito, questa o quella sfu-

matura gruppo ; cerco di constatare, ne credo avere avanzata

un'a.ffermazione, come a voi è agevole verificale, senza ch'essa

sia fondata nel fatto. Fra le discussioni ed i diverbii dei legisla-

tori, fra gli interessi acremente difesi nel Parlamento, fra le

rivendicazioni giuste od utopistiche che il fermento dei partiti

estremi solleva nel popolo, si dimentica l'essenziale, di curare

l'anima del popolo, e la influenza e la forza del partito cleri-

cale lentamente, costantemente s'accrescono e si estendono

fino al segno che un provvedimento — vigente in pressoché tut-

ti i paesi r-ivili, cattolici e protestanti, inteso a regolare lo

stato delle famiglie, a togliere ai figli il malo esempio di coniu-

gali disordini, di continue colpevoli infrazioni alla moralità ed
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al prestigio del vincolo mutrimoniale — la proposta di legge

sul divorzio, circondata da infinite cautele, fic^ramente com-

battuta dal clericalismo per interessi economici e dogmatici,

ha dato modo di metterli in evidenza, sollevando — grazie al-

la inerzia liberale — in paese agitazioni e proteste tali, che

politicanti e professori, uomini di scienza, uomini di partito,

uomini di ventura, nella preoccupazione del voto o della clh^n-

tela, hanno corso il palio per j)rosternarsi dinanzi al santua-

rio del diritto canonico e gridare contro (questo scellerato a-t-

rentato alla indissolubilità del matrimonio! Oggi, è vero, gri-

dano quei signori ; domani magari, al momento del voto, si

assenteranno dall'aula o daranno il loro suffragio al Ministero,

se le evenienze del momento lo consigliano ; ma rattegglamento

di coteste pagliuzze v'indica da (|ual lato oggi spira il vento

e quale vento reazionario esso sia!

E doverlo confessare è triste, (piando assai diversamente le

cose si svolgono altrove.

Qui m'è necessario, per non essere di nuovo frainteso,

aprire una parentesi.

Come altre volte dissi, le mie parole, gli atti dell'associa-

zione ch'io oggi rappreseiito, non si rivolgono contro la reli-

gione. Come la fenice, essa, eterna, risorge, pura e radiosa

di divina luce, a riprendere il volo in alto ; dinanzi ad essa, alla

fede che consola, purifica, inalza, c'inchiniamo riverenti, qua-

lunque ne sia la materiale veste. Sollevandosi al di sopra delle

ricerche circoscritte di finita scienza, nell'infinito dell'anima

sopravvive ai dogmi delle rivelazioni, come ai dogmi delle ne-

gazioni: agli intimi dettati della individuale coscienza, ane-

lante al supremo vero, di diritto appartiene. Lo spirito vivi-

fica, è la lettera che uccide. All'ente che la religione snatura,

deturpa, materializza, degrada in ministra di fini obliqui, di

bottegai interessi, mirano i nostri strali, l'opera nostra; si

chiami papato, sinedrio rabbinico od evangelico concistoro.

Contro all'ente, non agli individni, buoni o grami, infervorati

od interessati, che nelle loro jìersonalità lo rappresentano. Do-

vremmo infierire contro Leone XIIT, l'uomo, il quale, al pari
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di Voltaire, Arago. Hadyn, Darwin, altri poclii eletti, per ec-

cezionale equilibrio di forze ha potuto serbare intatte fino alla

estrema vecchiaia le facoltà fìsiche ed intellettuali ? Vorremmo

di un giorno accorciare gli anni della sua frugale, laboriosa

esistenza, perchè altri sottentri a subire la volontà della po-

tente organizzazione ch'egli rappresenta ? No, davvero ; viva

sano ed a lungo! E' la molla che bisogna spezzare, non can-

cellare una cifra dalla sfera, se l'orologio non deve segnare

più le ore della decadenza.

Ormai il mondo civile alla luce della scienza ha potuto giu-

dicare la istituzione della Chiesa, i suoi fini, i mezzi ambigui

adoperati per conseguirli ; a quel giudizio l'Italia deve il sa-

luto augurale al suo ingresso qui. E dai paesi più innanzi nel-

l'esercizio della libertà del pensiero il giudizio ha permeato e

penetrato sin' in quelli più assolutamente assen'iti al domìnio

spirituale di Roma.
Fin nella Spagna, dinanzi all'agitarsi delle popolazioni, il

Governo ha dovuto promettere freni allo straripare delle con-

gregazioni in tutti i campi della pubblica vita. E debbo toccare

della nostra vicina oltre Alpi ? Gli uomini di Stato là hanno

toccato con mano quali fini reconditi, pregni di minaccia alle

libere e costituzionali istituzioni, muovevano gii uomini della

Chiesa nella loro diffusa, assorbente insidiosa attività. E con

ferma mano li hanno ricondotti alla legalità, imponendo loro

di entrare nella legge comune o di porsi da banda. E alle resi-

stenze inviperite della superstizicme, suscitate da politici ri-

belli, hanno opposto l'imperio della legge; e la maestà della

legge, plaudente la Francia, s'impose.

Trionfa là il diritto comune ; e ricordiamo la vittoria a ti-

tolo d'onore di coloro che la vollero e la conseguirono, seb-

bene scontiamo in parte noi la pena. Le riottose congrega-

zioni trasportano al di qua dei confini i loro penati, e in Rivie-

ra, in Val d'Aosta, nel Piemonte, fin in Toscana e nelle Mar-

che, si preparano a compensare l'incuria ospitale che le acco-

glie, rinnovando in Italia le insidie che fruttarono loro sfratto

dal ])ioprio paese.
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Così, mentre il plauso nostro spontaneo erompe per i vicini

più di noi prescienti, il senso della responsabilità, non del

tutto scevro da rimorso, pesa su noi, come su chi, impari, as-

sunse uflacio e dignità di comando. Se l'Italia ha da apparire,

coronata la testa turrita di due civiltà, la nobiltà della prosa-

pia impone ben altra attitudine di un vigile opportunismo, ti-

moroso a procedere quanto a recedere. Cotesto degenerato

machiavellismo, il volteggiare da pipistrello nella luce cre]>n-

scolare a ricerca di i)reda, tarpa le ali, annebbia la vista, tron-

ca il volo alPaperto, rimpicciolisce ed anemizza tutte le ma-

nifestazioni della vita nazionale.

Nella risolutezza della fede, saldamente abbarbicata alle

avite tradizioni, nell'audacia della rinata gioventù, nella co-

scienza dell'avvenire prorompente dagli insegnamenti del pas-

sato, essa sola può giustificare la sua missione : e così fron-

teggiare e sfidare la scomunica della Chiesa.

'Né, fissando gli sfavillanti raggi della stella che non ha

ancora cessato di rifulgere, per noi parrebbe perduta ogni sx>e-

ranza di riapparire, in degne sembianze, se il ricordo di questo

giorno echeggiasse solenne nel cuore di ognuno per governa-

re le sue azioni; se il sentimento di Roma, non della capitale

di un territorio atto a produrre biade e popolato da 32 milioni

di abitanti, ma della Città Eterna lo dominasse, lo costringes-

se, lo trascinasse ad inalzarsi sino ad essa, a trarre dalle sue

potenti mammelle l'alimento di uomini potenti e volenti.

Oggi — constato di nuovo senza decernere tributi a uomini

o fatti— le nazioni vestono per l'Italia il sorriso della festosa

accoglienza ; di nuovo la espressione geografica si inalza fat-

trice nell'assetto dei problemi mondiali. Può parlare perchè

è ascoltata ; e se, compresa dallo spirito che qui aleggia, al

disopra dei trattati commerciali e dello scambio di merci

porrà i trattati di fraternità internazionale e lo scambio d'uf-

fici e rapporti fra nazioni ; se affermerà la forzn del diritto,

di fronte al diritto della forza : se nel trionfo della rinnovata

nazionalità non sarà dimentica delle altre meno di lei fortu-

nate, aspiranti anch'esse a libera vita e destinate anch'esse a
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divenire numeri nella somma della potenza civile, risorgerà :

alla riaffermazione del jns il rinverdire e riconsacrare il pre-

stigio ed il potere dell'Italia fra le genti.

Son questi gli accenti della terza Eoma, sono queste le

grandi linee della politica nazionale, che, confortata dalla

pubblica opinione, compete a uomini di governo ;
ne avranno

coscienza ? Auguriamolo, soprattutto in un momento quando

gli Stati in armato assopimento cercano la via per uscire dal

viluppo di problemi complessi che siffatta attitudine ingarbu-

glia ogni giorno più.

Altre iniziative, altre manifestazioni possono sorgere da

quanti sentono in cuore la missione nostra. Ricordo fra altri

come a mantenere viva la fiamma d'italianità, fuori dei con-

fini, a corrispondere ai tormentosi palpiti di fratelli tuttora

sottoposti a dominio straniero, all'isolamento d'altri cui l'o-

ceano separa, ad organizzazione del telegrafo senza fili che,

mercè la corrente dell'amor patrio, ricollega a noi i fuoEusciti,

l'iniziativa privata, interprete del sentimento nazionale, prov-

vede. E una minuscola occasione per riconoscere in altri l'a-

more che ci stringe alla terra nostra, e per affermare la fra-

tellanza umana, mi si presenta oggi dinanzi agli occhi della

mente, e la esterno a voi tutti nella speranza che possa, a com-

memorazione di questa data, essere raccolta.

Nella lotta eroica di un piccolo popolo per difendere la pro-

pria indipendenza, spettacolo doloroso a cui, ammirando, tut-

to il mondo assistette, carità vietava inconsulte manifesta-

zioni, le quali, nella pratica sterilità, avrebbero maggiormente

aizzato l'ira del forte contro il debole, prolungando forse la

dolorosa agonia senza mutare l'inevitabile fine. Oggi non è

più così
;
quella titanica lotta, esempio ai cosmopoliti di quali

prodigi è capace l'amor patrio, è cessata. Vincitori e vinti si

sono dati la mano e, trionfando, la forza dell'Impero britan-

nico riverente si piega, nelle cento manifestazioni del suo po-

polo, dinanzi all'eroico valore. Ma deserti sono i focolari dei

Boeri, arse le loro case, isteriliti i loro campi ;
la più cruda

miseria li martorizza ; di tutto nella lunga guerra spogliati,
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sono cinti solo dall'aurwla di glorioso sacrificio. E i condot-

tieri di quella nazione armata cercano gli aiuti per sanare le

innumerevoli sanguinanti piaghe. Oggi è l'occasione di dar

prova di solidarietà umana, oggi è il momento di offrire al mi-

rabile popolo guerriero il balsamo della nazionale ammira-

zione I Si ridestino oggi gli innumerevoli fautori dei fieri

combattenti, a concreta espressione di laudativi accenti, ed il

soldo del popolano, la men modesta offerta del più agiato at-

testino del sentimento italiano, siano il riverente omaggio alle

vedove ed agli orfani, curvi, lagrimanti ed affamati per aver

tutto offerto, tutto perduto per la patria.

La predica, o signori, della virtù, l'affermazione sua di-

nanzi agli altri, senza la pratica, è moneta erosa; è quella la-

biale religiosità di cui talvolta dà esempio il sacerdote inal-

zando il Santissimo dinanzi ai fedeli inginocchiati, col pen-

siero rivolto agli spaghetti che cuociono. E se il pensiero di

ginstizia fraterna dominante le relazioni estere non goverjia

quelle interne, voi potrete bene avere uno Czar che perora la

pace e il disarmo; non realizzarlo, inciuantochè manca il ful-

cro su cui appoggiarsi.

lo non sono un uomo politico ({uì venuto a recitarvi un di-

scorso da statista, a svolgere un progiamma atte; a raccogliere

voti od a spacciarvi i miei specifici per un perfetto (Governo;

parlo per profonda convinzione personale, ma entro limiti

stabiliti alla nostra Associazione. La Massoneria s'ingerisce

solo di quella part<' di politica che involge in se la questione

nazionale, e che soprattutto si risolve nella educazione del

bambino d'ogni età, fanciullo o adulto, che assorge alla vita

del pensiero, alla rudimentale intelligenza della grande legge

morale.

Fatti tristi, sommosse, esplosioni si succedono con deso-

lante frequenza, provocate spesso da inadeguate ragioni di

partito, ma insite allo stato delle cose, alle n^iserie neglette,

alle ingiustizie tollerate, alla sovranità del denaro, simbolo

del contrasto di appetiti, della sete di godimenti divenuti fijia-

lità della vita ; proclamasi la lotta di classe, sempre ingiusta
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perchè imimaua, piutroiJi.o inevitabile perchè suscitata dagli

egoismi degli uni e degli altri. Tutto ciò indica a chi ha mtel-

*

letto sano, serena visione, bollore di passioni sotterranee,

pressioni, compressioni di forze incomprese, che minacciano,

in onta alle assicurazioni di esperti, incappici a presagire e

tanto meno a dominarle, eruzione selvaggia distruggitrice, che

per lungo tempo può coprire di scorie e di ceneii il campo so-

ciale. Forze incomprese; incomprese purtroppo per colpa di

chi nell'incuria ha vissuto.

Sia mandato della terza Koma lo scendere fra il popolo

dove s'evolvono, studiare e riconoscerle; attraverso i mecca-

nismi della educazione e della giustizia rivolgerle poderose a

motrici nelle bonifiche nazionali ; sia mandato delle classi di-

rigenti, di coloro a cui più spesso ricorre la parola fratellanza,

l'insegnarne con la pratica e con l'esempio il significato; sia

ufficio degli uomini di buona volontà mostrare nella pratica

del bene come le scuole ed i partiti, incartapecorendosi fra le

formole, smarriscono la coscienza del vivo e caldo palpito della

solidarietà cittadina che non riconosce classi, della solidarietà

nazionale che non riconosce regioni; e siano benedetti, comun-

que vogliano chiamarsi, perocché attraverso tutte le scientifi-

che, politiche desinenze in oidi od in ismi, per color.o e mercè

coloro che parlano al popolo il linguaggio del cuore, le na-

zioni si sono fatte, il mondo ha camminato innanzi.

E mentre disputano i dottori, i microrganismi della putre

fazione a colonie sempre crescenti si fissano sul bel corpo del

Paese; le piaghe aperte e purulenti si manifestano, si esten-

dono dall'una all'altra estremità, dove nell'una, dove nell'al-

tra forma, dove più profonde, dove epidermiche, sempre indi-

cando la esistenza della corruzione, soprattutto nei centri ad-

detti alle funzioni di ricambio. Ed i processi che si succedono

e si rassomigliano, e le inchieste sugli enti pubblici e privati,

e tutto quel tramestio subdolo, segreto che sfugge alla pubblica

conoscenza e pubblica riprovazione per astuzia od osservanza

alla lettera della legge, lo dimostrano. Da tutta quella falange

di bacterii, intriganti, raccomandanti o delinquenti, malver-



— 574 —

satori del bene pubblico e privato, educatori della massa allo

scetticismo del bene, e la intimorita acquiescenza nel male :

da tutta quella mafia nazionale, che non è prerogativa di que-

sta o quella regione, ma ovunque obbedisce ad una sola legge,

se varia nella fopma, pensate quale pericolo corra l'ammalato

nostro, mentre si bisticciano sui rimedii allopatici od omeopa-

tici i tecnici dell'arte ! Strano come in questi tempi d'idro-

terapia vi sia appena una frazionale minorità a favore del

bagno ! la maggioranza, lombrosiana o no, parteggia per te-

rapeutiche più blande.

Ora, o signori, sebbene il coltello della giustizia dia (esempio

qua e là di piccole e parziali operazioni, là dove la rivelazione

del male si chiarisce più immediata ed allarmante, non è ac-

compagnata da (luell'antisepsi che assicura la guarigione di

prima intenzione, uè da quella generale disinfezione la quale

valga ad estirpare il male ovunque annidi.

Per uscire di paragone la Terza Roma deve predica r<' e pra-

ticare la moralità, bandire contro la comizione la crociata,

santa come l'essenza morale
;
perseguitarla dovunque, negli

uffici pubblici e privati, per le scale dei Ministeri, per i cor-

ridoi della T'amerà legislativa, più giù attraverso le banche

pubbliche e private, le anjministrazioni locali, i jiubblici lavori,

i privati interessi, sino a quando dalla santa persecuzione,

scacciata dalle coscienze e dai costumi, non capitoli e scom-

paia, reminiscenza dei nostri tempi a Waìpohiani ».

Abbondano, nel momento attuale, in ogni partito, uomini

i quali si affannano a indurre le popolazioni a rivendicare od a

difendere i loro diritti, coalizioni di qua. coalizioni di là, di

questa o di quella classe, per strappare dagli uni quello che

altri possiede ed ambisce; ma ben pochi voi trovate, i quali di

fronte al diritto individuale difendano il dovere individuale e

questo a quello antepongano. Innumerevoli sono i vindici del-

la giustizia e della verità; ma di una giustizia che colloca i

pesi nel piatto a loro vicino, di una verità vestita all'ultima

moda di Parigi, secondo il capriccio, l'ingegno o l'interesse del

manipolatore delle stoffe.
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rosi p.^r poco che riflettiate, v'accorgete purtroppo che

creiamo iutorno a noi un ambiente legislativo, sociale, morale

a base d'inganno ;
tutto è sacrificato al senso di opportunità, a

quella tale faccia della giustizia, a quel tale abbigliamento

della verità suscettibile a soddisfare l'interesse del gruppo, dei

partito o della scuola da cui s'espone. Leggi appaiono, gravide

di attese riforme, e scompaiono per opportunità negli archivii
;

quelle esistenti s'interpretano secondo la convenienza, o si la-

sciano inattuate; programmi si allargano a massimi o si re-

strinoono a minimi pur di serbare la medesima insegna
;
Com-

missioni innumerevoli si riuniscono per parere, e trasformarsi

in zecche di medaglie di presenza; inchieste si bandiscono

per non approdare : molto, troppo fra noi, da scuole che poco

insegnano e meno educano, a organi rappresentativi che emu-

lano le scuole, è parvenza, menzogna, sottilissimo strato di ar-

gento che ricopre metallo di più bassa lega.

Tristi e sconfortanti possono suonare i miei accenti, quasi

confessione d'insufficenza, infausto vaticinio. Xè altrimenti

appariranno a quanti, nelle difficoltà morali come in quelle

economiche, traggono sull'avvenire pur di liberarsi da imme-

diate prewjcupazioni o seccature.

E" lontano dagli intendimenti miei infiacchire gTi animi;

ringagliardirli sì, mercè la netta determinazione delle diffi-

coUà'che la associazione di menti e di cuori ha tuttora, come

in passato, dovere di superare.

E se du]>bi o timori dovessero scuoterci, volgiamo indietro

lo sguardo, misuriamo la via percorsa, mirabile invero nel suo

materiale progresso, di fronte ai momenti della ^ita nazionale

consumati nel percorrerla. Dal dominio di tirannelli stranieri

lavata nazionale oggi è retta, nella sua riconquistata unità, da

libertà costituzionali ;
l'istruzione, dall'elementare alla supe-

riore, a tutti aperta : la libertà di riunione e di coscienza sta-

tutariamente acquisite; le vie di comunicazione compiute: i

progressi nella scienza, neUe sue applicazioni alle industne

ed aU'agricoltura raddoppianti più volte la nazionale produ-

zione; le mercedi della mano d'opera, insufficienti alle nuove
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e giuste esigenze di più civile convivenza, pnrnondimeno con-

siderevolmente accresciute ; le discipline sanitarie a tutela della

pubblica salute informate a più sani e più giusti criterii ; la

marineria nazionale di nuovo solcante i mari, gareggiante con

quella delle altre nazioni nel moltiplicare lo scambio dei pro-

dotti. L'enumerazione sarebbe lunga se si dovesse esaurirla.

Raffiguriamo sinteticamente il divario, ponendo la Roma di

un tempo, col Ghetto per gli ebrei, colle carceri ed i roghi per

i pionieri del pensiero umano, a confronto colla Eoma d'oggi,

dove il Vaticano, libero de' fatti suoi, vede sopra di sé il mo-

numento di Giuseppe Garibaldi, intorno, insieme alle rappre-

sentanze della vita nazionale, in piuttosto architettonica li-

cenza, fra caserme e villini, vede le chiese evangeliche ed

israelitiche, le cattedre del libero pensiero e financo le Lo^gie

Massoniche.

E' forse piccola la distanza fra ieri ed oggi ? La grande

idealità che scaldava i cuori dei nostri padri, l'unità, è presso-

ché raggiunta : le modificazioni nel mondo materiale ed in

quello dell'intelletto, compiute mercé l'associazione delle ener-

gie nazionali, ne sono la logica conseguenza ; rappresentano

il progresso couvseguito, il conforto, l'affidamento per il pro-

gresso da conseguire, più di «luello arduo e contrastato. La
forza degli uomini o degli eventi poteva rimuovere gli ostacoli

materiali e scomparvero. IS^on erano tutti, né i maggiori : ri-

masero i morali : essi oggi più degli altri osteggiano il nostro

incedere, e a cancellarli dalle coscienze, a dare un nuovo indi-

rizzo alla vita, a nutrire l'anima, ad aprire le comunicazioni

fra la sapienza e l'ignoranza, fra la fede viva e la superstizio-

ne, la forza é impotente, onnipotente la persuasione, la luce

della verità che penetra lentamente nella mente e nel cuore

colla parola e coU'esempio.

A questa nuova e più difficile opera di redenzione dobbiamo

accingerci.

Ora, é questo il grido dell'animo oggi ; con quale diritto

veniamo noi a Roma a dichiarare la decadenza di un organismo

fondato sulla menzogna, se non sappiamo sostituirvi la ve-
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rità, tutta la verità, nuH'altro che la verità? Possiamo scuopri-

re i piedi d'argilla della dorata effigie della Chiesa, se i nostri,

per rilassatezza di muscoli o tabe, son colpiti da atassia ?

Di statue sono popolate le vie e le piazze di Eoma. Pensa-

tori, patriotti, guerrieri, fin mezze figure più degne della crip-

ta, hanno trovato il largo o la piazza a ricordo di virtù o di

benemerenze ; e manca, manca purtroppo, una, la maggiore,

quella della Verità.

Ripetiamo la religiosa invocazione della passata civiltà :

dal genio figliata non conosce limiti di tempo e di spazio.

(( Venga, o Signore, il tuo regno in terra! )) Sia quella oggi, e

sempre, l'espressione della volontà nostra, la cosciente aspira-

zione uniformante l'opera comune. Perocché questa Roma è

temiHo; in essa, imperi, radiosa e severa, la Verità. E fino a

quando l'imagine sua non traluca alla mentale visione di ognu-

no di noi, e non rifletta in terra il disegno di Dio ; fin a quando
dinnanzi ad essa non si prosternino in riverente culto educa-

tori ed educati, pieno significato non avrà la data gloriosa che

qui ci raccoglie; muta, col volto velato, rimarrà l'Eterna

Città in attesa di nuovo battesimo.

Per la morte di Emilio Zola.

Il Gran Maestro giunta appena la notizia della tragica mor-
te di Emilio Zola trasmise alla vedova il seguente dispaccio :

(( Al lottatore potente che muore come ha vissuto, tutto sa-

crificando alla religione della verità, la Massoneria Italiana

invia l'omaggio della reverente riconoscenza ».

Pellegrinaggio nazionale al Pantheon.

In occasione del pellegrinaggio nazionale al Pantheon il

Grande Oriente e le Loggie della Valle del Tevere offersero un
ricevimento ai Fratelli venuti in Roma da ogni parte d'Italia.

37 - Il libro del Massone Italiano.
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La festa ebbe luogo nella sede massonica la sera del 10 gen-

naio 1903.

Intervennero numerosissimi Fi-atelli di Roma e più di 150

Fratelli visitatori.

Il saluto agli ospiti graditissimi con discorsi inspirati ai

più alti e più nobili sentimenti patriottici, fu dato dal Gran
Maestro e dal Grande Oratore.

Il discorso del Grande Oratore, ascoltato con viva atten-

zione, provocò un applauso immenso, prolungato da tutti i

Fratelli sorti in piedi, (juando accennò alle corone ed alle ban-

diere delle terre irredente salutate in ogni punto della città

dagli applausi del popolo stipato lungo il percorso del pelle-

grinaggio.

Chiusa l'adunanza rituale nel tempio, i Fratelli si riversaro-

no nelle sale dei passi perduti ove era preparato un ricco rin-

fresco e vi si trattennero fino a notte molto avanzata, scam-

biandosi saluti ed auguri e cementando quei vincoli di fratel-

lanza dei quali, in questi convegni patriottici, più si sente e

si accresce la forza e l'intimità.

La morte di Giovanni Bovio.

Volgeva la metà dell'aprile del 1903 quando spirava a Na-

poli la sua grande anima Giovanni Bovio.

Il lutto fu immenso, profondo, nell'Ordine e nel Paese.

Il Gran Maestro telegrafò così alla vedova :

(( In Giovanni Bovio la Massoneria piange la perdita di

uno dei suoi più fulgidi apostoli : noi quella di un amico ca-

rissimo e venerato. In tempi nei quali smarrisconsi gli uomini

o terrorizzati si arrestano, egli, più che uomo, volle essere pen-

siero ed esempio : pensiero di progresso tratto dall'italica tra-

dizione ; esempio di operosa virtù, di stoica integrità guidati da

sapere inesauribile, irradiati dalle geniali isjjirazioni del po-

deroso intelletto. Nella immortalità dell'orma indelebile da lui
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lasciata nella coscienza del ijopolo italiano, vivi'à per noi per
la Patria ».

Il Sovrano Gran Commendatore Adriano Lemmi così teli'
-

gratava da Firenze ai Massoni di Napoli :

(( Copritelo di fiori per il Supremo Consiglio e per me che

piango )).

Quasi tutte le Loggia telegrafarono al Grande Maestro
esprimendo il loro immenso cordoglio e commemorarono il glo-

rioso Fratello che ascendeva all'Oriente eterno.

Il Gonfalone dell'Ordine, con un delegato speciale del

Grande Oriente, circondato dalle bandiere delle Loggie napole-

tane e seguito da un folto stuolo di Fratelli, interv^enne ai fu-

nerali che riuscirono imponentissimi, degni del nome e della

gloria dell'uomo. Un intero popolo seguiva il feretro, portato

a spalla da Massoni e da reduci, senza fiori, senza altro ap-

parato che quello di una folla immensa accalcata lungo il pas-

saggio, commossa, muta.

In una lettera al figlio Corso, Giovanni Bovio, dettava le sue

ultime volontà :

(( Voglio essere portato al Cimitero — scriveva — senza

prete e senza seguito e senza pompa. Tu mi farai mettere in

un carro comune che deve bastare. Xon voglio discorsi necro-

logici e se morrò deputato, questa mia volontà tu la indicherai

al Presidente della Camera. Voglio la fossa comune e tu non
permetterai epigrafi o altri segni. Tu sai come sono vissuto e

sai che è tuo dovere adempiere questa mia volontà ».

Dalla Rivista Massonica, n. 5-8 marzo-aprile 1903, ripro-

duciamo una lettera che il Fratello Giovanni Bovio, scriveva

ad un banchiere francese che lo aveva scelto come mediatore

di un prestito di 60 milioni al Governo Italiano offrendo un
milione e duecentomila lire di mediazione.

Essa non ha bisogno di commenti, dopo i tanti scandali

che hanno disonorato gli ambienti parlamentari ; ma essa ci

spiega perchè Giovanni Bovio accolse intorno a sé oltre che un
plebiscito di ammirazione per il suo ingegno poderoso, un così
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immenso plebiscito di affetto : egli, oltre che un uomo di in-

telletto e di fede, fu e sopra tutto coscienza purissima, ada-

mantina :

Napoli, 5 dicembre 1888.

(( Signore

j

(( Con la lettera assicurata da Parigi, in data r dicembre e

ili carta intestata col vostro nome. Voi scrivete a me : — Ho
l'onore di avervi conosciuto ed udito. Potete voi chiedere al

Ministro Magliani, se è vero che il (joverno italiano abbia, as-

solutamente bisogno di collocare a breve scadenza cinquanta

o sessanta milioni di buoni del Tesoro e se è vero che questa

realizzazione abbia naufragato in Francia ? Infine a qua! tasso

egli vorrebbe realizzarli? Se sì, potete assicurare che, se il

tasso è accettabile, fra otto giorni dal dì della risposta, ver-

ranno recati a Eoma i cinquanta o sessanta milioni di cui egli

avrebbe uopo. Come Voi vedete questo affare è dei più seri e

richiede la più grande discrezione. Per incomodi e cure, se l'af-

fare si fa, verrà rimessa a disposizione vostra la somma di un

milione e duecentomila franchi (un milion et deux cents mille

francs).

(( La. proposizione fattami indica chiaramente che voi mi

aveiPP veduto ed udito, ma. non mi avete conosciuto.

« Per fare a me siffatta proposta, voi avete dovuto indicare

ai banchieri che verranno in Roma il mio nome e permettete

che lo difenda io. che non lio altro da custodire e da trasmet-

tere.

((Lo difenderò spiegandovi in pfM-he jìarole il fatto e me.

TI fatto, comunque colorito e velato, C' di quelli che si chiama-

no ajfarì e che i deputati non debbono trattare uè coi ministri,

nò con uffici e compagnie dipendenti dal (lovemo. Non c'è leg-

ge che vi si opponga, ma i fatti peggioi'i non sono <iuelli che

cadono sotto le sanzioni scritte.

(( Quanto a me, ne a voi che siete stato in Napoli, uè ad altri

può essere ignoto che io sostengo me e la famiglia dì per dì,

insegnando e scrivendo filosofia, congiunta con un po' di ma-

tematica, ma con aritmetica che non è arrivata mai al milione.
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(( Se il lavoro mi trutta rindipendenza, il milione mi è

soverchio.

«Voi scrivete che tutto sarebbe fatto di cheto iu Eoma,

senza che altri ne sappia.

(( E non lo saprei io ? E non porto nella mia coscienza un

codice ?

« I banchieri possono lasciare la loro coscienza a pie delle

Alpi, e ripigliarsela al ritorno : ma io la porto ovunque, perchè

là dentro ci sono gli ultimi ideali die ho potuto salvare dalle

delusioni. Voi scrivete che è opera di buon cittadino questa

mediazione, ed io vi dico che è opera di onesto uomo non far

mai ciò che si ha bisogno di tacere e di coprire.

(( Ed ora, credetelo a me, che non ho da chiedervi nulla e

neppure da accettare : Voi non incontrerete un italiano che

non si augiiri buone relazioni con la Francia, non per i buoni

affari, ma per la buona ragione.

(( La democrazia italiana non è ricca ; ama il decoro e la

libertà liella Francia e dall'oro francese non si lascia abba-

«•liare. Io ed i miei amici non pronunzieremo il vostro nome,

qui noto e stimato ma voi avete l'ubbligo di dire ai vostri com-

pagni che in Italia il sentimento della dignità è vivo, e se un

giovane italiano da noi educato dovesse scegliere tra il canape

austriaco e l'oro francese, senza un istante di esitanza si da-

rebbe al canape.

« Giovanni Bovio ».

Il 20 settembre, alle 10 antimeridiane, Giovanni Bovio fu

solennemente commemorato, insieme a Menotti Garibaldi, am-

bedue Membri del Grande Oriente, nel Politeama Adriano. Il

vastissimo teatro rigurgitava di pubblico elettissimo. Sul pal-

coscenico, trasformato in una serra di piante e di fiori, spic-

cavano a destra, sullo sfondo delle bandiere verdi del Grande

Oriente e delle Loggie romane, i busti di Bovio e di Menotti,

modellati da due giovani artisti : Inghilleri e La Bianca. A si-

nistra erano i tavoli della presidenza e della stampa cittadina.
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Al primo siedevano il senatore Antonio Cefaly, rappresentante

del Gran Maestro; Rosario Bentivegna, presidente del Col-

legio dei Venerabili delle Loggie romane, ed i due oratori, gli

on. deputati Giovanni Camera ed Ettore Socci ; all'altro i cro-

nisti di tutti i giornali di Eoma e di molti delle provincie. Kel

centro erano raggruppati i gont'aloni d(!lle numerose associa-

zioni che avevano aderito alla Commemorazione. In quel grup-

po fiammeggiavano le camicie rosse dei giovanetti del Ricrea-

torio Adelaide Cairoli che, insieme a (pielli dell'Educatorio

Giuseppe Zanardelli — i quali vestono In divisa dei bersaglieri

— erano venuti in corpo, con le loro fanfare, alla patriottica

cerimonia.

Eseguiti dalle due faiifan? gii inni di diamoli e di Garibaldi,

si alzò per primo il senatore Cefaly e portò ai convenuti il sa-

luto del Gran Maestro e disse altamente di Bovio pensatore

e filosofo profondo; di Menotti Garibaldi eroe di tutte le cam-

pagne combattute per la libertà e rniiità della patria. Parla-

rono poi Ton. Camera lumeggiando e commentando l'ideale fi-

losofico ed educativo di Giovanni Bovio, esaminandolo anche

nella sua opera artisti<-o-teatrale, nel Cristo alla festa di

Purini, nel ^nn Paolo e nel Socrate. Terminati gli applausi

<he saliitai-oìio il discorso dell'on. Fratello (Jiovanui Camera,

]>rese a })arlar(' Ton. Fratello Soc( i. Egli seguì l'opera di Me-

notti Garibaldi nelle imprese gloriose nelle <]uali rifulse il

genio del padre e si fermò specialmente sulle gesta compiute

a Montelibretti, a Monterotoudo, a Mentana, <piaudo, dopo la

rotta eroica, s^-orsero sulle sne guancie grosst^ lacrinui da lui

versate (( non per sé, non per noi, ma per il fatto d'arme che

ribadiva quel Governo il quale, come disse Machiavelli, è un

coltello avvelena.to nel cuore d'Italia».

Chiudendo il suo discorso egli si livolsc ai giovinetti del

Ricreatorio Adelaide Cairoli e dell'Educatorio Giuseppe Za-

nardelli, dicendo : (( Ognuno di voi è il primo capitolo di un

romanzo : voi combatterete battaj,die incruenti in nome della

fratellanza e della solidarietà umana: se potrete organizzarvi

voi lo <lovrete a qu^i poveri diavoli che ci hanno dato una pa-
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tria. Essi sono stati le pietre miliari della civiltà che ci per-

metteranno di arrivare al trionfo ».

In mezzo a grandi ovazioni la commemorazione si sciolse.

La sera del giorno stesso nelle sale del Grande Oriente fu

dato un grande ricevimento cui intervennero numerosissimi i

Fratelli delle Loggie romane e fu allietato da una schiera di

eleganti signore e signorine appartenenti alle loro famiglie.

S'inaugurava in quella sera nel salone delle bandiere la la-

pide commemorativa a Giuseppe Garibaldi proposta dalla

Loggia (( Kienzi » di Roma.

Il Gran Segretario, cessate le note solenni dell'Inno Masso-

nico di Mozart, in rappresentanza del Gran Maestro, pronun-

ziò un nobile discorso. Quindi, caduto il velo che copriva la

lapide commemorativa, l'orchestra intuonò l'inno di Gari-

baldi, in mezzo ad una ovazione interminabile. L'epigrafe scol-

pita sulla lapide è questa :

A

GIUSEPPE GARIBALDI
suo Gran Maestro

LA Massoneria Italiana

20 Settembre 190.3

Dopo fu eseguito un programma musicale e la festa si

chiuse con la replica dell'Inno Massonico di Mozart, accolto

in piedi da tutti i presenti.

Por la visita del Re d'Italia al Presidente della

Repubblica francese.

Il 12 ottobre 1903, il Supremo Consiglio dei .33.". per la

Giurisdizione italiana, trasmetteva al Supremo Consiglio dei

33.'. per la Francia e le possessioni francesi il seguente in-

dirizzo :
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« Illustr.'. e Venerati Fratelli^

Dall'una e dall'altra parte delle Alpi, con occhio vigile e

con opera assidua, la Istituzione Massonica fu sempre intesa

ji rimuovere o^ni causa di sospetti e di malintesi fra le due

maggiori sorelle che le origini, le tradizioni, l'indole, i senti-

menti, gli studi, le lotte, i trionfi chiamavano e chiamano a

procedere insieme sulle vie luminose della libertà e dell'inde-

finibile progresso sociale.

(( Dall'una e dall'altra parte delle Alpi la nostra Istitu-

zione ha ragione oggi di rallegrarsi in cospetto della rinno-

vellata fraterna concordia fra le due grandi nazioni quando

vede la Francia e l'Italia corrersi incontro, come sorelle che

dopo lunga e muta assenza si ria\n'icinano e si abbracciano,

e plaudire festose e fidenti ai loro Capi Supremi simboleg-

gianti l'unione dei cuori e delle menti nel proposito di con-

sacrare le comuni energie al conseguimento del commi bene

e delle comuni idealità.

(( In nome del Supremo Consiglio dei 33.'. per la Giurisdi-

zione italiana, in nome dei cento Corpi Massonici di alto grado

che da esso dipendono, in questo giorno faustissimo in cui il

Re d'Italia visita il Presidente della Repubblica Francese fra

le acclamazioni della vostra grande e patriottica Parigi, man-

do al Supremo Consiglio dei .33.". per la Francia l'espressione

profonda e sincera dei più affettuosi sentimenti. Ed auguro

che la prossima visita del Presidente della Repubblica Fran-

cese al Re d'Italia, in Roma eterna, intangibile, rivendicata

alla Patria, sia l'inizio di tempi nuovi per i due popoli e co-

stituisca una immensa forza morale, ed un impulso irresisti-

bile per difendere l'Europa da ogni minaccia di reazione.

(( Gradite, 111.', e Cari Fratelli, i miei affettuosi e fraterni

saluti.

« Adriano Lemmi

(( Sovr.". Gr,'. Conim.'. del Supr.'. Cons.". dei 33.*.

per la Cìiurisdizione Italùina ».
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Il Supremo Consiglio di Francia con tavola del '2'2 ottobre

rispondeva nei seguenti termini :

(( Al Supremo Consiglio del Rito Scozzese

per l'Italia e sue dipendenze — Roma.

(( Potefvtissimo Sovrano Gran Commendatore

j

(( Illastrissimi e Carissimi Fratelli^

(( Il Supremo Consiglio di Francia, nella sua ultima so-

lenne riunione, ha preso conoscenza della balaustra con la

quale voi gli indirizzate fraterni saluti in occasione delle feste

profane che nella forma più manifesta consacrano la ripresa

delle relazioni cordiali fra i nostri due Paesi.

(( Xoi siamo stati profondamente commossi dell'attenzione

con la quale voi avete voluto prevenirci in un passo amiche-

vole di cui il Rito Scozzese di Francia riconosce la importanza

ed aj^prezzerà gli intendimenti.

(( Le vostre jjarole avranno tutta l'eco che esse si meritano

per la loro sincerità, la loro eloquenza ed il sentimento pro-

fondo di cui son penetrate di devozione e di affetto.

(( L'intesa cordiale fra le nostre due Obbedienze aveva pre-

ceduto, da tempo, l'ammirabile manifestazione di simpatia in-

ternazionale che si è svolta dal tumulto gioioso delle feste pa-

rigine. Da molto tempo i nostri cuori di Massoni battono al-

l'unissono e le nostre mani si cercano per congiungersi stretta-

mente come due anelli vicini della simbolica catena d'unione.

Non mancava che tma occasione solenne come questa per

darne la innegabile dimostrazione.

« La nostra gioia è stata tanto più grande perchè in un

tempo noi avevamo assai sofferto per alcuni malintesi. Quanti

mali potevano sorgerne ! Ma non pensiamoci più. Questa

amarezza di una guerra fratricida della quale per un momento
noi siamo stati addolorati, è lontana, molto lontana, e non ci

resta più chela visione simpatica di dtie nazioni sorelle che la-

vorano insieme per la conquista di un comune ideale all'om-

bra di uno stesso vessillo, il vessillo della libertà.
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« Esso sta per la fraternità latina, su tutti i campi di bat-

taglia dove gli uomini liberi e di buona volontà devono com-

battere fianco a fianco e le mani nelle mani per la civiltà e il

progresso, a fine di preparare una novella umanità.

(( Il Supremo Consiglio di Francia, sotto gli auspici dei di-

scorsi scambiati fra il Sovrano della vostra Nazione e il Pre-

sidente della Kepubblica, vi ringrazia del vostro saluto cor-

diale e YÌ manda gii auguri più vivi per la prosperità della vo-

stra Obbedienza, fedele custode delle tradizioni dello Scozze-

sismo italiano.

(( Vogliate gradire. Potentissimo Sovrano Gran Commeji-

datore e illustrissimi e carissimi Fratelli, l'espressione del no-

stro fraterno attaccamento.

(( Il Potentissimo Sovrano Gran Ck)mmendatore

(( Raimond )).

Dimissioni del Gran Maestro Natliau.

Con la sua circolare N. 45, del 15 novembre 1003, il Poten-

tissimo Gran Maestro Nathan annunziava la convocazione del-

l'Assemblea generale per il 14 febbraio e le sue dimissioni dal-

l'altissimo ufficio con (jueste parole :

(( Doveri non più a lungo prorogabili per mutate condizioni

personali non mi consentono più di consacrare alla vostra

rappresentanza la somma di energie necessarie a coscienziosa-

mente disimpegnarla ». Aggiungeva : (( Fra noi sopratutto gli

uffici pubblici, le attribuzioni più gelose per istinto conserva-

tore, tendono ad individualizzarsi, essere monopolio dell'e-

sperienza a scapito del vigore e della iniziativa, ad affondare

nel solco delle personali idiosincrasie anziché ricevere iiiij»ulso

da forze nuove e muovere innanzi per la spinta delle più va-

lide energie ».

Partecipava altresì clie anche il Gran Maestro Aggiunto,

per ragioni intuitive, aveva rassegnato le sue dimissioni e con-

cludeva :
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(( Quando calunniosamente si dipinge la Massoneria come
associazione di uomini solleciti dei loro interessi, potrete,

senza timor di smentita, invocare, fra i tanti, ancbe l'esempio

di chi, rinunziando volontariamente all'ufficio maggiore, quel-

lo più atto a servire di strumento a soddisfazioni personali,

trae dall'opera sua la migliore, la più ambita delle ricom-

pense, la coscienza del dovere compiuto NuU'altro ».

La morte di Griuseppe Zanardelli.

All'annunzio inatteso della morte di Giusejjpe Zanardelli,

avvenuta a Maderno il 26 decembre lft03. che fu patriotta

invitto, statista e giureconsulto insigne. Massone devoto e

convinto, il Gran Maestro trasmetteva alla di lui famiglia il

seguente dispaccio :

(( Al patriotta mai smentitosi fra le vicende fortunose del

risorgimento italiano,- allo statista insigne rettore dei nazio-

nali destini, al cittadino illuminato ed integro attraverso

mezzo secolo di pubbliche lotte, difensore invitto della libertà

e del progresso, al fratello illustre e lacrimato, la Massoneria

italiana tributa omaggio affettuoso di reverenza e di lutto ».

Il Fratello Giuseppe Zanardelli fu affigliato alla Loggia

(( Propaganda Massonica » di Eoma il 12 gennaio 1889 e pro-

mosso immediatamente al Supremo Grado di 33.*.

Una splendida corona di bronzo a bacche dorate fu tra-

smessa all'on. Massimini per deporsi sul sepolcro, che, nel

famedio di Brescia, accolse la salma del nostro illustre e la-

crimato Fratello.

Assemblea Generale del 1904.

L'Assemblea Generale sedette in Roma dal ]4 al 17 feb-

braio. Fu presieduta dal Gran Maestro Ernesto Nathan che

dette, con un elevato discorso, il saluto augurale ai rappresen-
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tanti delie Loggie italiane. Elesse, sopra una terna composta

degli illustri Fratelli Ettore Ferrari, Achille De Giovanni ed

Antonio Cefaly, il Potentissimo Fratello Ferrara a Gran Mae-

stro dell'Ordine; esso venne introdotto nel tempio con tulli

gli onori stabiliti dal i-ito; fu insediato dal Gran Maestro

uscente e sottoscrisse il prescritto giuramento. Il Potentissimo

Gran Maestro ;^atlian fu proclamato Gran Maestro Onorario.

Il nuovo Gran Maestro pronunziò le seguenti parole :

(( Vi sarà ben facile comprendere, o carissimi Fratelli,

quanto io sia commosso in questo momento~in cui vengo chia-

mato a reggere; in Italia le sorti della più nobile, della più an-

tica Istituzione, la Massoneria. In questo momento, reso più

solenne dal vostro numeroso concorso e dalla autorità di que-

sto nostro maggior Tempio, mi appare in tutta la sua ma^^stà

l'alto seggio, sento tutta la gravità dei doveri che assumo,

tutta la severa e giusta aspettativa e tutte le difficoltà di di-

rigere l'Ordine tra le molteplici evoluzioni dell'odierna so-

cietà. Non vi dirò che volentieri me ne ritrarrei, non vi ripe-

terò che altri molto di me più degno doveva raccogliere i vo-

stri suffragi. Voi mi voleste, e pensando che è nostro dovere

accettare un posto d'onore quando i Fratelli ci chiamano, e

quando a (luello vanno uniti oneri e doveri non lieW, io l'ac-

cetto, promettendovi che farò del mio meglio fin che potrò, e

calcolando sulla vostra fraterna cooperazione. L'accetto rin-

graziandovi dal [ìrofoudo del cuore per la prova di affezione,

di fiducia fe di stima massima che vi compiaceste darmi.

(( Difficile, vi dissi, è il governare la nostra Famiglia ora

che, agitandosi nel mondo violenti passioni, anche tra noi si

ripercuotono, ora che più libere le menti nelle loro specula-

zioni ed affinate dalle lotte diuturne, diverse e molt€ sono le

idee che si contendono il campo della nostra attività. Arduo
per ognuno, e massime per me, il proseguire non indegna-

mente l'opera gloriosa ed efficace dei Potentissimi Fratelli che

nel difficile compito mi precedettero : ma meno difficile, anzi

agevole esso mi sarà reso, se intenderemo concordi ad una
mèta comune; se vero, profondo, sano, sarà, come ritengo.
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l'amore per la nostra Istituzione. Ed affinchè ogni tendenza

abbia la sua libera manifestazione, e l'opera della Massoneria

sia feconda, è indispensabile che fraterno e collettivo sia il la-

voro nelle due direttive : Pensiero ed Azione. E' mio divisa

-

mento di agire in tutto col parere della Giunta che vorrete

darmi e di valermi di tutte le forze attive, persuaso che le sin-

gole energie collegate tra loro ad uno scopo determinato, sieno

la vita e la prosperità di una istituzione.

« Stolto e menzognero chi afferma che la Massoneria fece

il suo tempo : l'opera sua non potrà mai cessare dacché inde-

finita e costante è la ricerca del bene, infinito ed eterno il mi-

glioramento dell'umanità, eterno ed indefinito il rinnovarsi

delle umane vicende. E perchè tale verità sia a tutti manifesta

e rispettata sia la nostra azione benefica, io penso che la Mas-

soneria non deve tenersi costantemente isolata e nell'ombra,

ma scendere a contatto della vita, combattere alla luce del

sole le sante battaglie dell'alta sua missione per la tutela

della giustizia e per la grande educazione.

«L'ora che volge incalza sterminatrice. Il fatale incedere

della verità abbatte ad uno ad uno gl'idoli della menzogna,

atterra ad uno ad uno tutti i privilegi e la Eagione sociale si

eleva gigantesca. Sorge un'alba novella, sfolgoreggia un nuovo

sole. Nuovi bisogni presentano nuovi problemi, nuovi proble-

mi esigono nuove soluzioni : da nuovi doveri scaturiscono

nuovi diritti. La Massoneria non può, non deve chiudere gli

occhi alla nuova luce, ma fissarla, scrutarla, dirigerla. Non

deve cullarsi in teorie astratte, per quanto nobili ed elevate,

ma affrontare i problemi di attualità in cui siamo concordi,

rinvigorirsi nella soluzione degli alti interessi che alimentano

la vita dei popoli. E come pel passato tè vanto il nostro Ordine

delle sacre guerre per l'indipendenza della Patria, fu focolare

di ogni nobile iniziativa di ribellione, fu anima di ogni salu-

tare riforma, non può ora restare secondo a nessuno ;
anzi deve

essere alla avanguardia additando il cammino da percorrere.

Quindi massima larghezza e lil)ertà di discussione che, gover-

nata dalle nostre discipline, dall'amore e dal rispetto reci-
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proco, non si discosterà dai principi fondamentali che ci go-

vernano.

(( Il mondo profano ripete die siamo una associazione di Mu-

tuo Soccorso, che non abbiamo altro fine che favorire i nostri

Fratelli o adepti. Rintuzziamo energicamente e con fatti tale

asserzione. Dimostriamo che la Massoneria ha per solo scopo

il benessere dell'umanità nella vita materiale e, nel progresso

intellettuale. E coloro, e non son pochi, che chiedono di en-

trare nella nostra famiglia, col solo intento di trovarvi favore

ed assistenza per i loro privati desideri, siano disillusi prima

di entrarvi. Movente del Massone è l'abnegazione. L'assistenza

fraterna tra noi non deve mai anteporsi.al bene comune ; e mai

e poi mai alla più rigida ed oculata giustizia. La tutela della

giustizia per tutti, la più scrupolosa onestà di propositi e di

azione, l'energica difesa dei diritti reclamati dalle leggi natu-

lalì, potrà farci rispettare e mantenerci qucdla superiorità

nel mondo profano che per le nostre tradizioni e per la nostra

missione ci spetta.

(C II massone deve essere specchio immacolato, nella vita

pubblica e nella privata : e se qualche elemento men che puro

esistesse tra noi, si renderebbe necessaria una giusta e severa

epurazione.

(( Io stimo tutti i miei Fratelli assai migliori di me : li amo

e mi terrò felice se lai modesta opera mia jtotrà essere loro

utile e gradita : ma non mancherò di colpire colui, che, per

avventura, venisse meno ai suoi doveri di cittadino o di mas-

sone. FaUi voi altrettanto con me, e spietatamente, se io ^-i

mancassi.

(( Al nostro eterno nemico, il clericalismo, dovremo pure

rivolgere la nostra attività.

(( Erroneamente da taluni si è creduto che non era più un

nemico temibile.

(( Esso fu vinto ma non spento : esiste e rigoglioso quanto

deleterio riprese la sua via. E con deplorevole noncuranza,

quando non voglia dirsi con tacita e colpevole annuenza, di chi

è al timone dello Stato, spande da per tutto i suoi tentacoli ve-
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lenosi. Esso s'iufiltra in tutti i rami sociali : nelle scuole, nei

campi, nelle famiglie, nelle officine, nelle banche, nei governi,

in tutte le fonti della Aita e deli-attività umana. Vegliate ocu-

lati, o Fratelli, e con destrezza studiamo di giovarci per com-

batterlo, del sentimento ostile clie ancora largamente rive nel

popolo. Il nemico è poderoso e possente; ma la sua forza ri-

siede nell'ignoranza e nella menzogna : leviamo alto il labaro

della verità con animo puro e fidente che si ritempra alla

lotta ed al sacrificio.

(( Avanti, o Fratelli carissimi. Lo stendardo massonico che

già si piantò glorioso in ogni tappa della civiltà, sventolerà

vittorioso sul cadavere della superstizione e del privilegio.

Quanto tempo, quanti secoli ci dividono da quel giorno au-

spicato ? Non importa. Portiamo severi ed immobili come il

fato il nostro colj)0 vigoroso all'immane colosso. Migliaia dì

martiri, migliaia di Fratelli ci additarono il cammino : a mi-

gliaia di posteri noi lo indicheremo, orgogliosi che il nostro

esempio li scaldi ad opere magnanime.

(( Fratelli ! Io non saprei meglio chiudere queste mie poche

parole che rivolgendo il mio pensiero a chi tanto si affaticò per

la nostra Famiglia : a cui tanta parte dobbiamo, come ben

disst' rillustre Fratello che ora teneva questo seggio, della no-

stra organizzazione, delle nostre presenti floride condizioni.

Mandiamo un affettuoso e riverente saluto al venerando ve-

gliardo A. Lemmi, nostro Gran Maestro Onorario che dalla

sua Firenze tic^ne gli occhi rivolti su noi e ci accompagna con

i suoi voti più caldi : a Lui cui la tarda età non potè indebolire

la mente, ne l'animo fermo e fiducioso nel nostro avvenire.

(( Ed UH saluto riconoscente ed affettuoso rivolgiamo al Po-'

tentissimo Fratello E. Xathan che seppe, non solo migliorare

le nostre condizioni economiclie. ma con invidiabile equani-

mità e saggezza reggere con salda mano la Massoneria, e con

l'insuperata probità e con l'autorità del suo nome illibato ren-

derla sempre più potente, risjjettata e temuta. Ed all'affet-

tuoso saluto col cuore addolorato di non vederlo per ora no-

stra guida e sostegno, uniamo il fervido augurio che, cessate
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le cause che suo malgrado da noi l'allontanano, possa più ri-

goglioso riprendere questo seggio e darci intiera l'opera sua

preziosa ».

Cessati gli applausi che accolsero il discorso del Gran Ma^'-

stro, l'Assemblea procedette alla nomina del Gran Maestro

Aggiunto ; e poiché non fu possibile ottenere che l'illustre Fra-

tello Antonio Cefaly desistesse dal proposito già annunciato

pubblicamente a tutte le Loggie di declinare la candidatura

all'alto ufficio, elesse quasi ad unanimtà il Fratello Adolfo

Engel, quindi procedette allo svolgimento dell'ordine del

giorno.

Su proposta del Fratello Oratore della Loggia (c Eienzi »

fu offerto nei saloni del Grande Oriente un banchetto ai rap-

presentanti delle Loggie italiane intervenuti all'Assemblea. Il

banchetto ebl)e luogo la sera del 15 febbraio, le tavole occupa-

vano le due grandi sale, quella del Consiglio dell'Ordine e quel-

la delle Bandiere. Ai brindisi parlarono il Gran Maestro Ono-

rario l'Ernesto Nathan. il nuovo Gran Maestro Ettore Ferrari,

il rappi-esentante della Tvoggia di Mantova che ringraziò, in

nome degli invitati, della brillante e festosa accoglienza ri-

cevuta dal Grande Oriente e dalle Loggie di Roma ; da ultimo

il Fratello Ulisse Bacci, Oratore della Loggia (( Rienzi », disse

un brindisi in versi. I discorsi ed il brindisi furono coperti da
grandi applausi.

Il Potente Gran Maestro Ettore Ferrari in data<|^el 31

marzo 1004 tiasmise a tutte le Loggie la seguente lettera cir-

colare :

(( Eletto dal voto uuanime dei Rappresentanti delle Loggie

it dei Corpi Superiori dei Riti, ho assunta la Grande Maestran-

za confidando pienamente nel concorso dei miei colleghi nel go-

verno del sodalizio e nella fraterna cooperazione di tutti i Ve-

nerabili e dei Fratelli delle nostre Officine.

(( L'azione mia. pur non discostandosi dalle luminose trac-

eie segnate dei miei illustri e benemeriti predecessori, s'inspi-

rerà al compito imposto dai tempi nuovi ad una istituzione che,

dalle età più remote, intende, combattendo ogni privilegio,
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alla conquisto ed alla tutela di tutte le libertà, all'educazioue

civile, e, con la vigile difesa della patria, all'universale affra-

tellamento degli uomini.

(( Quul fosse il mio i)ensiero nell'atto in cui assunsi l'altis-

simo ufficio e g:itirai d'inspirarmi, esercitandolo, al bene della

patria e. dell'Ordine, dissi ai vostri Rappresentanti : il loro

pieno consenso alle mie parole dimostrò che io interpretavo il

sentimento e le aspii'azioni del popolo massonico. Ciò mi con-

forta ad attuarlo e mi dà fiducia che la concordia allieterà

l'opera comune e la nostra famiglia proseguirà a crescere di

forza, di efficacia e di estimazione.

«. ^e\ resoconto sommario dell'Assemblea troverete indicati

gli argomenti di studio e di azione che debbono occtipare ed

informare i vostri lavori durante il biennio. Xon è mestieri

che io m'indugi ad analizzarli : in gran parte essi richiamano

antiche aspirazioni massoniche ed attestano che l'Ordine con

maggiore alacrità prosegue le più alte finalità educative, pa-

triottiche, civili ed umane : se concordi e pertinaci ci occupe-

remo di quei gravi e vasti problemi, potremo agitarie in tal

modo l'opinione ed avvalorare talmente la volontà dei cittadi

ni, da indurre i poteri pubblici ai necessari provvedimenti.

« Ma in qttel vasto campo di riforme, di difese e di rivendi-

cazioni, conviene prescegliere quelle questioni che sono di mag-

giore attualità : ed il Governo dell'Ordine non mancherà d'in-

dicarvi quei temi che di mano in mano presentassero urgenza

di azione e di soluzione da parte nostra.

K Ed esternandovi intanto su ciò l'animo mio, io ritengo che

la Massoneria debba sollecita volgere l'opera sua a sorreggere

ed incoraggiare le energie popolari tendenti al trionfo di una

legislazione sociale che, unendo il dovere al diritto, alla libertà

la giustizia, al lavoro quel compenso che permette l'intiero svi-

luppo delle facoltà fisiche e morali, tenda ad un'azione lifor-

matrice e pacificatrice nelle contese tra capitale e lavoro. In

questo senso noi coopereremo ad elevare intellettualmente e

materialmente le classi lavoratrici e a secondarle nelle loro

giuste- ;is]>irazioni evolventcsi verso l'avvenire.

3Ss - lì libro del iIa$sone Italiano.
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((. Kitengo che energico debba essere 1 atteggiameuto nostro

nel combattere quella parte che si dice consei'A''atrice, ma che

in realtà è nemica di ogni innovazione e reazionaria, e però fa -

talmente trascinata a far causa comune coi clericali : i massoni

non possono essere alleati con chi è nemico del progresso ci-

vile. Ed altrettanto energica deve svolgersi contro l'invadenza

corruttrice delle coi*porazioni religiose in Italia , affinchè lo

Stato faccia rispettare le leggi che non le consentono, o con

nuove, prov^^eda a tutelare lo svolgimento del pensiero laico-

italiano.

(( E questo mi richiama alla mente il gTave problema; della

scuola che oggi è il problema fondamentale della vita ititliana

e che esige tutti i nostri sforzi immediati.

(( Gl'insegnanti della scuola ])riraaria e media si vanno

organizzando in salda compagine intesa all'elevamento della

cultura nazionale. Essi chiedono : tutela dei diritti professio-

nali nell'alto ministero della educazione nazionale e migliora-

mento delle condizioni della scuola e degl'insegnanti; assolu-

ta, laicità della scuola e degli istituti sussidiari di essa. Postu-

lati qi^esti che prosegue da tempo l'Ordine nostro ; onde dob-

biamo, non solo seguire con simpatia, ma assecondare l'azione

ordinata di quelle organizzazioni che consideriamo come forze

amiche ed alleate. Né dobbiamo disinteressarci del rapido in-

cremento delle benemerite associazioni che diconsi università

popolari, le quali, nella deficienza dei nostri ordinamenti sco-

lastici, rappresentano quella scuola complementai*e che forni-

sce alle classi popolari una larga e sicura coscienza morale e

civile. Ma perchè esse rispondano allo scopo, occorre che l'inse-

gnamento impartitovi sia informato a sana modernità di prin-

cipii.

((Richiamo quindi i Venerabili sulle funzioni delle Com-
missioni per le scuole, istituite presso ogni Loggia, perchè

desse attendano alacremente al loro compito e diano conto del

proprio lavoro alla Commissione Centrale.

(( Indicati quali a me sembrano gli argomenti più vitali, è

lasciata alle iniziative locali ampia libertà : il Governo dell'Or-
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dine curerà di uuilìcare e intensitìcare il movimento del pen-

siero e dell'azione che si svolgerà dalla nostra famiglia. Non
intemperanze, ma non debolezze, non spavalderie, ma non ti-

mori : ogni Loggia ed ogni Fratello abbiano la coscienza pie-

na del loro dovere e lo adempiano : chiunque lo dimentichi o lo

tradisca, esca dalle nostre file ; non sarebbe tollerato.

(( E perchè la Massoneria sia una forza morale che eserciti

meritata influenza sulle sorti del paese, occorre che continui

oculata e inflessibile le selezione degli inutili o malfidi elemen-

ti, e si accentui il rigore nelle nuove ammissioni : non andate in

traccia del numero che è l'ignoto ; ma delle qualità di carattere,

d'intelletto e di cuore che sole possono garentirci un'azione vi-

gorosa, seria, illuminata, benefica. Io son persuaso che molto

potremo ed efficacemente operare se terremo fede al nostro com-

pito ed alla nostra precipua ragione di essere, che è di miglio-

rare il pensiero e la coscienza italiana mediante una propa-

ganda di alta moralità.

(( Il Paese è assetato di giustizia e di moralità. Nessun par-

tito politico può avere tanta forza e tanta abnegazione da com-

piere quest'opera santa : la Massoneria che è al di sopra di

tutti i partiti, e che nulla ha da sperare o da temere da essi,

deve attendervi con ogni sua possa. La mala pianta dell'egoi-

smo e della facile coscienza si va infiltrando in tutti gli strati

sociali : la piaga delle indebite ingerenze per nascondere in-

grate verità e far scudo ai colpevoli, arresta la via alla virtù

ed inceppa il libero svolgersi della giustizia. Ciò non deve

essere : e noi che dobbiamo per nostro assoluto dovere porger

esempio di vera, inconcussa moralità, dobbiamo combattere il

male inesorabilmente sotto qualsiasi forma si presenti. Eicor-

diamoci che qualsiasi danno di un popolo può essere riparato :

non lo sfacelo che pro^àene dal pervertimento del senso morale.

« Per le dimissioni degl'illustri Fratelli, che componevano
la Giunta del Governo dell'Ordine, il Grande Oriente nella

sua adunanza del 15 decorso febbraio procedette alla nomina
dei suoi Grandi Dignitari, e la nuova Giunta, oltre il Gran
Maestro ed il Gran Maestro Aggiunto, risultò composta dei

seguenti Fratelli :
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a Rappresentante del Sur.". Oons,", dei 3o.'., Achille Bal-

loii: rappresentante della Gran Logpa Simbolica. Antonio

Oefa.ly ; Primo Gran Sorvegliante. Acliilic De <Jiovanni; Se-

condo Gran Sorvegliante, Rosario Bentivegna ; Gr-ande Oi-.i

tore. Giovanni Camera ^ Gran Segretario, Gustavo Canti :

Gran Tesoriere, Alessandro Aleggiani.

(( Desiderando di concentrare ogni mia attività nelle que-

stio)ii di maggiore importanza, lio deferito al Gran Segretario

la responsabilità e la firma di tutta la corrispondenza ordi-

nai-ia : qualsivoglia provvedimento, che non possa conside-

rarsi di ordinaria amministrazione, sarà preso in seguito a

delil)erazione della (TÌunta, dinanzi alla quale ogni Gran Di-

gnitario riferirà intorno agli argomenti relativi al suo ufficio.

Qualunque risoluzione, che impegni tutta la famiglia, dovTà

essere preventivamente discussa e deliberata da] Ci rande

Oi-ieute, ed al caso per apjxjsito referendum delle Ixjgge. L(^

Logge, ogni tre mesi, riceveranno, con Circolare, comunica-

zione degli atti compiuti dal Governo dell'Ordine.

(( Nell'esercizio delle sue complesse funzioni il Gi*ande

Oriente deve essere coadiuvato dalle tre Commissioni centrali

della Istruzione, della Solidarietà e della Previdenza. Curerò

affinchè, secondo i voti manifestati nell'Assemblea, le due

prime, con opportune riforme e sanzioni siano poste in gradf»

di funzionare con maggiore sollecitudine ed efficacia
;
quella

per la previdenza, inspirandosi al programma tracciato in

varie adunanze del Consiglio dell'Ordine, sarà definitivamente

e solidamente costituita, affinchè possa assolvere il compito

che i tempi ed il movimento determinatosi in proposito anche

in Italia, impongono alla nostra Istituzione.

« Ho detto che m'indussi ad assumere il pondo e la respon

sabilità dell'altissimo ufficio, confidando nel sollecito concorso

dei Venerabili e di tutti i Fratelli : lo invoco, e desidero che

sia pronto ed intero.

a I Venerabili debbono corrispondere con esattezza, agli

inviti che siano loro rivolti dal Grande Oriente o dalle sue

Commissioni e provvedere energicamente perchè nelle loro
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Valli si compiano i lavori che spettano alle Commissioni lo-

cali i^er l'istruzione — come dissi più sopra — per le ele-

zioni amministrative e per le opere di pubblica beneficenza.

Le Logge si valgano delle forze loro e delle affini per rigene-

rare e moralizzare la scuola, il Comune, la beneficenza, adope-

randosi perchè da questi istituti siano allontanati gli elementi

che in qualunque modo ne osteggino o ne ritardino la trasfor-

maaione civile e l'indirizzo patriottico, e vi penetrino forze

nuove e ^^tali, portandovi i principi nostri, che sono quelli del

pubblico bene. Ricordino inoltre i Venerabili i dettami del

catechismo per la solidarietà massonica, deliberato nelle pre-

cedenti Assemblee ; facciano ben comprendere a tutti i Fra-

telli che la Massoneria non può, senza denaturarsi e senza

avvalorare le accuse che da ogni parte le scagliano gli avversa-

ri, assumei'eil patrocinio di interessi privati, se non (piando si

tratti della difesa contro ingiustizie o soprusi. Perciò, prima

di rivolgersi alla Commissione di solidarietà, esaminino bene

la natura delle domande per risparmiare alla Commissione

stessa il rammarico di doverle dichiarare inaccettabili.

(( Se, come ne son certo, le Logge seconderanno l'impulso

e l'opera del Governo dell'Ordine, la nostra famiglia prose-

guirà nel suo progressivo incremento, sancendo le ostilità, dis-

sipando le diffidenze, costituendosi direttrice ed anima di tutto

il movimento civile ed educativo del Paese; così, non pur giu-

stificherà, ma nella mente degli uomini di senno e di cuore di-

mostrerà indispensabile l'opera sua, intesa alla concjuista dei

più alti ideali ».

La visita di Loubet al Re d'Italia.

Il 24 aprile 1904, Emilio Loubet, Presidente della Kepub-

blica Francese, restituiva in Roma, al Re d'Italia, la visita

che il Re gli aveva fatta a Parigi.

Il Grande Oriente pubblicò il seguente manifesto :
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(( A Emilio Loubet, Presidente della R<3pubblica Francese,

il fraterno saluto dei Liberi Muratori.

(( Ben venga in Eoma italiana il Capo della gloriosa na-

zione che l'immortale trinomio, antico palpito dell'Ordine no-

stro, incise nel suo labaro e sfolgorò sul mondo.

« Ben venga : ed in questa eterna genitrice di latinità, l'o-

spite illustre si senta cittadino.

(( Il più caro dei nostri ideali, la fratellanza umana, trionfa

oggi nell'abbraccio dei due popoli, per comunanza di sangue e

glorie e dolori, chiamati a combattere uniti le battaglie della

civiltà.

(( Esultiamone : e forti delle nostre intangibili conquiste,

riaffermiamo la fede nell'indefettibile cammino delle gènti

verso un'era di pace, di giustizia sociale, di libere e serene

coscienze.

(( Col plauso che Roma, interprete augusta dell'Italia nuo

va, manda ad Emilio Ivoubet. il nostro saluto va al cuore

stesso della Francia, magnifica di ardimenti nell'afférmazione'

costante dei supremi diritti dello Stato biico ; va ai Fratelli

francesi che proseguono invitti le alte finalità della nostra

istituzione ; va alla nxemoria di Emilio Zola, titano nella lottii

formidabile contro l'ipocrisia e la superstizione; va al genio

tutelaredi Victor Hugo, al cui simulacro inchiniamo i nostri

verdi vessilli, salutando in lui il poeta che ha cantato il carme

secolare del popolo latino, negli eterni suoi principi, giustizia

e libertà ».

Durante la permanenza in Roma del Presidente della Re-

pubblica Francese fu esposto ai balconi della sede del Grande

Oriente d'Italia lo stendardo dell'Ordine insieme a quelli del

Supremo Consiglio e delle Loggie romane. La sera del 26 fu

offerto un grande ricevimento ai Fratelli francesi convenuti

in Roma in quella occasione. Le ampie sale del palazzo Giusti

niani, splendidamente illuminate, erano adorne di arazzi, di

piante e di fiori. Rigurgitavano di Fratelli, fra i quali molte

signore italiane e francesi : fu servito un suntuoso rinfresco.
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Il XX Settembre 1904.

A cura del Goveruo delPOrdine fu affisso in tutte le città

d'Italia un manifesto che salutava anche il Congresso del Li-

bero Pensiero, il quale, appunto in quei giorni, svolgeva in

Roma i proprii lavori.

Il manifesto diceva :

« Cittadini
j,

{( Nella data del 20 settembre, che coronò gii sforzi secolari

dell'Ordine nostro, si riassume un passato di gloria, si dischiu-

de Falba di nuovi fati per l'Italica Massoneria.

<( Ai liberi pensatori, convenuti da ogni terra a celebrare —
in cospetto del Vaticano ogni dì più racchiuso nell'omhra cupa

del dogma — ì diritti della ragione e della giustizia, vada oggi

il fraterno saluto dei Liberi Muratori, che già quei diritti fon-

darono nei secoli e li cementarono del loro sangue migliore.

(( Ancora la breccia di Porta Pia si apre verso Roma e verso

la LTmanità ; e la Massoneria, pellegrina ideale, non interrompe

a nessuna tappa il suo cammino. Fedele ad una tradizione che

è la sua poesia e la sua forza, essa si ravviva di sempre nuovo

contenuto Sociale, e, perennemente svolgendosi, permane —
giovinezza eterna — nel tempo.

(( Con le energie giovani che si affacciano alla storia, con il

lavoix) che rivendica dignità nuova di vita, stanno i Liberi Mu-

ratori. Mentre l'idra clericale, con mille tentacoli celati in

mille infingimenti, raccoglie la resistente compagine della cou-

.servazione e del privilegio, è più urgente per tutte le correnti

democratiche spezzare l'ostacolo, ed aprire più larghe vie ad

ogni progresso civile.

(( O Italiani, commemoriamo oggi il passato preparando la

coscienza, delle lotte aA^enire, E sia avanti noi, vigile guida,

la memoria di Giuseppe Garibaldi, nel quale oggi le nostre

Officin*^ non rievocano soltanto l'Eroe che passò sui campi

^jancruinosi delle vittorie per l'indipendenza dei popoli, ma vc:
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neradio ed amano il loro (rran Maestro, <lie dal suo M,ugiio

romito, sentiva ginrigere sul mare la voce del dolore umano, ed

affidava come testamento ai Fratelli il compito di coojx^rare

alla redenzione sociale ».

Unione coi centri dissidenti di 31ilano e Palermo.

La prima e più assidua cura del Gran Maestro tu restituire

unità alla famiglia massonica. Nella adunanza del Consiglio

dell'Ordine del 22 gennaio 1905 egli ebbe il conforto di annun-

ziare ai Fratelli che l'il novembre 1904 da appositi plenijK)-

tenziari era stato sottoscritto in Parma, luogo neutrale, l';ic

cordo fra i centri massonici di Milano e di Roma. Riferì anche

brevemente sìill'inizio e sul corso delle trattative che rapida-

mente condussero al fausto evento : disse che da. eutrainixì le

parti si gareggiò di cortesia e di profondo spirito fraterno ; che

la discussione fu breve e concluse con la firma del >s<^guente

trattato :

(( Le Loggie massoniche italiane, dipendenti dai c/^ntii di

Roma e tli Milano, si fondono in un unico (rrande Oriente, col

nome di (ìrande Oriente (ritali;i, avente sede in Roma, retto

dagli statuti generali dell'Ordine e attualmente dalle costitu-

zioni promulgate W V gennaio 1900 e modificate, nella parte

finanziaria, il 15 dicembre 1902. L'elenco generale delle Loggie

della Comunione Italiana comprenderà, oltre quelle indicate

nell'annuario di Roma, le altre risultanti da nota i'e<l{itta di

comune accordo ».

Le Loggie attive che appartenevano al centro massonico di

Milano, diretto dal Fratello Malachia De Cristoforis. erano

36 : delle quali 34 aderenti all'unione, una contraria, una an-

cora indecisa. Delle 36 Officine : 27 erano costituite in Italia e

9 {ill'Estero : 12 ])rofei>santi il Rito Simbolico e 24 il Rito Scoz-

zese.

Il Consiglio dell'Ordine, con unanime acclamazione, accolse

e ratificò il trattato e volle che del suo voto e del suo plauso fos-
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se date, airillustre Fratello De Cristoforis. per telej>rato, im-

mediata notizia.

Come conseguenza di quest'accordo furono sùbito ripresi i

rapporti ufficiali col Grande Oriente di Francia.

Un altro trattato fu sottoscritto in Palermo dai rapprc;^?u-

t^ìnti del Grande Oriente d'Italia e del Grande Oriente Siculo,

ì (juali in un apposito protocollo dichiararono che il centi-o da

essi rappresentato si fondeva nel (4rande Oriente d'Italia, del

quale accettavano e riconoscevano senza riserve le costituzioni

e o^li ordinamenti.

Il Grande Oriente d'Italia, si riunì il 2(i marzo in adu-

nanza straordinaria per festeo!2:iare l'uniiicazione felicemente

conseguita di tutte le forze massoniche della famiglia italiana.

Intervennero, fra gli altri, sette delegati del Grande Orien-

te italiano, i quali, fra entusiastiche acclamazioni, dichiararf)-

no che, autorizzati dalle Loggie dipendenti dal loro centro,

convenuti alla riunione del Grande Oriente d'Italia ^sedente in

Koma, ratificavano insieme con questo il protocollo di unifi-

cazione^ concordato a Parma.

La sera, nell'ampio salone del Grande Oriente, ornato di

piante e di vessilli massonici, si raccolsero a banchetto frater-

no, oltre ai rappresentanti dell'unificatosi <Trande Oriente

d'Italia, i Grandi Dignitari dei Kiti. i Pi-esidenti delle Camere

Superiori e i Venerabili delle Loggie di Roma.

Durante il banchetto suonò una sola nota, gioconda ad un

tempo e solenne, di concordia e di amore.

Il giorno successivo fu concordata e sottovscritta la seguen-

te lettera-circolare per annunziare il fausto avveninn^nto a

tutta la Comunione :

(( 'Rispettabili Maestri Trv^ro'hiìi,

(( Carissimi Fratelli^

((Con l'animo commosso dal più rivo e più profondo com-

piacimento, siamo felici di annunziarri che nella menìorabile

adunanza del 26 marzo corrente, fra i Delegati del Grande

Oriente Italiario, sedente in Milano, autorizzati dalle Loggie
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«da esso dipendenti, e il Grande Oriente d'Italia, raccoltosi in

Homa in solenne Assemblea, fu unanimemente ratificato il pro-

tocollo di unificazione concordato e sottoscritto a Parma il dì

11 dicembre decorso.

(( In seguito a questo auspicato e desiderato avvenimento,

ritorna una e concorde la Famiglia dei Liberi Muratori italia-

ni, e tutte le sue gagliarde energie, strette nel rinnovellato vin-

colo d'amore fraterno, coscienti dei nuovi bisogni e dei nuovi

doveri, antesignane di ogni progresso, intenderanno compatte

e solidali alla piena conquista della libertà e dell'uguaglianza

fstociale.

(( L'unione fu suggellata in un'agape fraterna alla quale

intervennero, oltre i Rappresentanti dell'unificatosi Grande
Oriente d'Italia, i Grandi Dignitari dei Riti, i Presidenti delle

Camere Superiori e i Venerabili delle Loggie di Koma; non

vi risuonò che una nota, gioconda ad un tempo e solenne, di

concordia e di amore,

(( Che l'eco di questa grande festività si ripercuota in tutte

le Valli Italiane, nelle quali esistono Loggie che fino ad oggi la-

vorarono separate e che, pel fatto compiuto dai loro legittimi

Rappresentanti, si fondono ora in un unico eentro e militano

sotto la stessa Bandiera.

(( I Venerabili si riuniscano e prendano, a piacer loro, gli

iiccordi opportuni per questi doverosi fraterni festeggiamenti.

((Con l'animo pieno della più viva speranza nella efficacia

del nostro lavoro, nel trionfo immancabile e prossimo delle no-

stre idealità, mandiamo a tutti i Venerabili, a tutti i Fratelli,

i fìostri augurali e fraterni saluti.

(( Valle del Tevere. Or.', di Roma, il 27 marzo 100.5 E.*. V.".

(( Ettore Ferrari - Malachia De Cristoforis ».

Funzioni ed attribuzioni delle adunanze a Loggie

riunite.

(( Da vario tempo era invalso il ccKstume di convcKìare as-

PK^rablee o adunanze a Loggie riunite. Il Consiglio dell'Ordine
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esenti la necessità di determinare le funzioni e le attribuzioni

di quelle adunanze ed emise la seguente mozione : a II Consi-.

glie dell'Ordine ritiene che in tutte le Valli in cui esistono di-

verse officine, le adunanze a Loggie riunite non possano aver

funzioni deliberative, a meno che le deliberazioni. prese non
siano già state o non vengano di poi approvate dalle singole

Loggie )).

Massoneria e Socialismo.

La Giunta ed il Gran Maestro avevano posto al Ck)nsigIio

dell'Ordine il quesito se e quali deliberazioni fossero da pren-

dere in presenza delle ostilità_ dichiarale dalle associazioni so-

cialiste contro^ ..la_ Massoneria e i socialisti che vi apparten-

gono. Il Consiglio, dopo elevata discussione votò ad unani-

mità :

(( Il (irande Oriente crede la Massoneria così sicura di sé

e della propria missione da non doversi preoccupare delle osti-

lità di associazioni politiche che si agitano fuori di essa e passa

a.lPordine del giorno )).

Condoglianze ad Emilio Loubet.

(( Il Grande Oriente d'Italia, su proposta del Gran Maestro

Onorario Ernesto Nathan, trasmise al Presidente della Eepiib-

blica Francese. Emilio Loubet, un dispaccio di condoglianza

per il grande lutto che lo colpiva con la perdita della madre.

La risposta giunse il 12 febbraio pel tramite dell'Amba-

sciata di Francia ed era così concepita :

(( Signore,

« Col dispaccio in data del 22 gennaio voi voleste inviare,

a nome del Consiglio dell'Ordine Massonico, le vostre condo-

glianze al Sig. Loubet in occasione della morte di sua madre.
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li Pivsidente (Iella Repubblica fu molto sensibile al vostro

a>mabile atto e mi prega di trasmettervi rassicuiazion*' <b^i suoi

\ivisM«imi ringraziamenti.

(( Camillo iJAHKKkK ».

Proteste 3Ias8onichf contro le sanguinose repressioni

in Russia.

Il <Jran Maestro, udita la (iiiiiita, pubblicò la seguente pro-

tt^tii : (( La .Massoneria italiana — che con l'ideale e <tpn il

sangue ediiìcò la libertà della patria e ciunbattè in ogni t-<impo

le batt<iglie della giustizia e della redenzione umana — alza

un grido di sdegno per la ciet'a barbarie e le stragi orrende

con cui il dispotismo teocratico in Tiussia l'isponde ad un po-

polo che, inerme, chiede il suo diritto ; ed invita tutti i «-entri

ma-ssonici ed i Fratelli di ogni terra a dar voti «• far opere,

perchè quel diritto sia riconosciuto, e, sulle rovine dei privi-

legio si affermi ancora una con(|uista del progresso civile ».

A quest-a protesta si unirono subito le Loggie italiane.

Il primo Centenario della nascita di Giuseppe Mazzini.

Il li2 giugno UK).") si compieva il priuio cciitcnario (l»d!a na-

sciti! di Giuseppe Mazzini. TI Consiglio (bdl'Ordine deliberò

che tutta la Mjissoneria italiana dovesse associarsi ai feet^-

giamenti coi (|uali. a Genova, si sarel)lM' ouorjita la memo-
l'ia. del gi-au«l(' ]>recursor('. Costituì un Comitato spriviale.

com];M>sto dei m«'mbii del Grancb' Oi-ieutc l'csidenti in (n-nova,

dei Presidenti delle Camere Rituali, dei A'enera bili (ii-lb- Log-

gie e di altri 14 rapprei^entanti, con l'incai'ico di provvedere,

salva l'approvazione del Gran Maestro, alla orgaidzzazione

dei festeggiamenti massonici. Stabilì che sul monumento a

Mazzini, a Staglieno. a cura e sjK^sa del Grande Griente doves-

se coli o<*ar.si una corona di ])roiizo. omagiiio perenne della Mas-
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soneria italiana al grande apostolo dell'imita e della libertà

della patria; che tutte le Loggie fossero incitate ad inviare al-

le feste del centenario, rapjjresentanti e bandiere, a trasmette-

l'e una offerta libera per far fronte alle spese e che in quella

occasione dovesse convocarsi a Genova una Conferenza masso-

nica nazionale.

I festeggiamenti a Genova, si svolsero con grandissima so-

lennità. La Massoneria italiana vi ebbe parte precipua.

Al corteo che, imponente ed ordinalissimo sfilò per le vie

di Genova recandosi prima al monumento di Mazzini e quindi

alla sua tomba a Staglieno, subito dopo le rappresentanze dei

Corpi che avevano preso pubblicamente l'iniziativa del Cen-

tenario, intervennero, duecentotrentasei stendardi massonici.

Alla tesru del gruppo meraviglioso procedeva il gonfalone del

Grande Oriente, fiancheggiato a destra dalla bandiera del Su-

premo Consiglio dei 33.".. a sinistra da quella della Gran Log-

gia del Rito SimlK)lico. Seguivano, disposti su due file e con

nel centro una fitta schiera di fratelli venuti dall'Italia e dal-

l'esteix^ i vessilli delle Officine.

Giunta la testa del corteo al monumento, le bandiere ma-s-

soniche con quelle delle varie associazioni si distendevano dalla

base di esso, giù per la vasta rampa, fino a \'ia Roma, offrendo

uno stupendo spettacolo. Circondato dai gonfaloni del Grande
Oriente, del Supremo Consiglio, della Gran Loggia, il Gran
Maestro consegnò al rappresentante del Comune di Genova la

grande corona di bronzo, da lui stesso splendidamente model-

lata, offerta dalla Massoneria italiana. Con voce alta e com-

mossa pronunziò in quel solenne momento le seguenti parole :

(( Lii Massoneria italiana, consacrando un ricordo imperi-

turo sui monumento di Mazzini nel primo centenario della

sua nascita, riafferma la sua fede secolare nella libertà e nei

gloriosi destini della Patria che non possono scompagnarsi

dalla uguaglianza sociale e dalla fratellanza dei popoli.

(( Riafferma la lotta incessante per la rivendicazione da

ogni dogma, da ogni xjrivilegio, sul monumento dell'unico gran-

de italiano che lasciò dopo di sé una scuola d'uomini integri
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e forti, proseguitori di una nuova civiltà che deve iiraydiare

la Patria.

<( La Massoneria italiana, irremovibile nella fede del vero,

seguirà la via luminosa che secoli di lotte e di vittorie le hanno
tracciata.

(( In questo periodo della vita italiana, tristissimo per stu-

diati equivoci, per deplorate debolezze, in cui gii stessi uomini

denigrano quel grande e, temendolo, gli tributano mentiti

onori, le Massoneria sente che più energica deve essere l'o-

pera sua.

(( E serena e sicura dell-a^'^'enire, richiama gli Italiani al-

l'integrità del carattere, ritemprato nel nome immacolato di

Lui, addita il pericolo dell'eterno nemico, che ipocrit-junente

si infiltra in tutte le energìe della nostra vita, camuffato alla

moderna, deleteriamente volgendole ai suoi fini eseci^ati, e

grida ai sinceri liberali di ogni scuola : — Unitevi, unitevi in

un fascio per la suprema battaglia —

.

(( A voi, egregio delegato della rappresentanza di questa

superba città, consegno <iuesta corona in nome della Masso-

neria italiana, augurandomi che qui di nuovo raccolto il po-

polo d'Italia sia degno del grande apostolo della sua unità, e

sempre piti eccelsa e gloriosa rifulga la memoria di lui, vero

nume tutelare della Patria ».

Dopo, il corteo si rimise in marcia e giunse, sempre ordi-

nato, in vetta alla Necropoli, dove le innumerevoli bandiere,

sfilando e inchinandosi, resero tributo di rispettosa reverenza

alla tomba del Maestro.

La sera del 23 ebbe luogo nel salone dei Giardini d'Italia

il banchetto massonico, a cui presero parte più di 310 Fratelli.

Ai brindisi il Gran Maestro inneggiò, con frasi felicissime,

ai principi e all'avvenire dell'Ordine.

La mattina del 24 il magnifico vapore « Lombardia », della

Navigazione Generale Italiana, attendeva allo scalo del ponte
Federico Guglielmo i Fratelli massoni che si recavano a Sa-

vona per inaugurare una lapide massonica sul prospetto prin-

cipale della fortezza in cui Mazzini fu prigioniero e concepì
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l'idea della Giovine Italia. All'albei'o di maestro si spiegava

al vento la bandiera massonica.

A Savona si formò un enorme corteo che si recò alla for-

tezza, dove con elevati discorsi fu inaugurata la lapide mas-

sonica con scolpite, dentro un triangolo, le seguenti parole :

A GIUSEPPE MAZZINI
NEL PRIMO CENTENARIO DELLA SUA NASCITA

I Liberi Muratori

Il giorno dopo i rappresentanti della Massoneria interven-

nero alla inaugurazione del monumento a Garibaldi in Sam-

pierdarena, innanzi al quale parlò, nobilmente ispirato, Fil

lustre Fratello aw. Giuseppe Macaggi.

La Conferenza massonica nazionale fu inaugurata dal Gran

Maestro la mattina del 21, alla presenza di 150 rappresentanti.

Fu letta una nobilissima lettera dell'illustre Fratello Adriano

Lemmi. Il Fratello Oratore della Loggia (( Trionfo Ligure »,

che celebrava in quei giorni il cinquantesimo anniversario

della sua fondazione, fece concisamente la storia della glo-

riosa Officina, quindi la Conferenza discusse gli argomenti

posti all'ordine del giorno.

Chiusi i festeggiamenti, il Gran Maestro, in data del 13 lu-

glio, in nome suo e della Giunta, espresse le più vive azioni di

grazie ai Fratelli di Genova che li avevano con tanto zelo pre-

parati e diretti.

XX Settembre 1905.

Il 20 settembre l'Ordine massonico, per cura del Gran Ma^^

stro e delle varie Loggie, pubblicò nelle città italiane un ma
nifesto nel quale, fra le altre, si leggevano le seguenti parole :

« Il 20 settembre schiuse un'era di verace e profondo lin

novamento morale e politico : dinanzi al Paese e dinanzi al

l'umanità significò, non pur la caduta del potere teocratico,
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ma la liberazione dello spirito umano e la rivendicata indi-

pendenza del consorzio civile. Possegga pure la reazione liber-

ticida, organizzata nei Comitati cattolici, meravigliosa virtù

di adattamento per a\nrolgere e costringere, nei suoi innumeri

tentapcoli, le membra della Patria : dimostrino gli italiani di

possederne altrettanta e più di repulsione istintiva e di resi-

stenza Aitale.

(( A che l'Italia unanime avrebbe onorato in Genova Giu-

•seppe Mazzini ? A che vorrebbe onorare Giuseppe Garibaldi

sjul Gianicolo ? Il pensiero e I-azione di quei grandi sarebbero

ottenebrati e distrutti in una Italia assei-vita al clericalismo

mondiale, e Koma vanamente ed a scherno si affermerebbe

iiali.MUsi )). ('

.

il pensiero del Governo dell'Ordine all'inizio del-

lanno 1906.

11 Gran Maestro, con lettera circolare in data del r gen-

naio 1906, esponeva a tutte le Loggie il pensiero suo e del Go-

verno dell'Ordine :

((.Egregio e C. F.\ Venerahile,

a Carissimi Fratelli.

{(. La società odierna, travagliata da crisi protonde, scossa

.sulle antiche sue basi, non ha trovato ancora il suo nuovo as-

setto : (piindi inciuietezza generale, affannosa ricerca del bene,

indei'isione sulla via da seguire. Mentre i popoli liberi lottano

per il trionfo delle grandi idealità umane, per una più equa

distribuzione della ricchezza, e quelli che gemono nella servitù

insorgono in lotta titanica contro l'assolutismo e la teocrazia,

vada a rutti i martiri, a tutti i combattenti per l'idea emancipa-

trice, il nostro saluto, il nostro augurio di ^"ittoria. Da tali con-

flitti us(:irà il luminoso avvenire : ma intanto sulle incertezze

della coscienza italiana speculano i nemici del progres-so per

sospingerla sulle vìe della rexizione : (piindi la confusione che
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inquina tutta la vita del Paese, e che, riflettendosi nelle lotte

politiche e nelle manifestazioni del pensiero, prepara l'adito

a quell'assurdo morale e politico che denomina conciliazioiu-.

E non mancano gii snervati inni cantanti le dolcezze di una

nuova età, in cui Vaticano e Quirinale provvederanno alla fe-

licità dell'Italia I E non pochi dimenticano, o fingono dimen-

ticare, che l'Italia venendo a Roma non volle soltanto consa-

crai-vi il patto solenne della sua unità, ma affermarvi le con-

quiste del progresso, della libertà, della umanità, spezzare

ogni catena che avvinca la coscienza al dogma, ed instaurarvi

la sovranità dello Stato laico e elodie. A tal patto, soh) a tal

patto, comunque sia retta. l'Italia ha diritto di sovranità sulla

città eterna.

(( Il nuovo Pontefice riaffermando che (( la civiltà del mon-

do è cristiana )), chiama alle urne i fedeli « perchè l'azione cat-

tolica si faccia valere con tutti i mezzi pratici che le mettono

oggi in mano il progresso degli studi sociali ed economici, le

condizioni del ci\'ile consorzio, la stessa vita pubblica degli

Stati )). Dopo trent'anni di atroce guerra contro tutta la vita

italiana, vista la inanità della lotta, il Papato ricorre alle

blandizie, simula di accettare il fatto compiuto e spera insi-

nuarsi col convento e con la scuola nell'intimo del nostro or-

ganismo per riconquistare, con la corruzione e la prostrazione

delli animi, il perduto imperio.

(( Al capzioso incito prestano facile orecchio le mezze co-

scienze — cui torna comodo negare il pericolo elencale — e gli

avventurieri della politica.

(( E per legge fatale di affinità è attratto nella nuova orbita

quel partito che ha assunto sembianza di liberale, ma che è

fondamentalmente conservatore : quel partito che, pavido del

movimento proletario e solo curante i propri interessi, riaf-

ferma il vieto aforisma « dio è il miglior dei gendarmi » e

cerca un sicuro baluardo nella Chiesa di Koma, che, dal Medio-

Evo ai dì nostri, ha tutelato sempre tutti i pr-ivilegi. ha bene-

detto tutte le prepotenze, ha difeso tutte le iniquità sociali.

(( lì partito conservatore d'oggi tolse a pretesto del suo or-

sa - Il libro del Massone Italiano.
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iranizzarsi e del suo allearsi col clericaie gli eccessi dei partiti

estremi, che noi condannammo severamente : ma era già av-

vedano di ogni movimento sociale moderno perchè, non mai

liberale, fu fiaccamente monarchico ed unitario : l'alleanza coi

clericali che, sperando nell'oblio o nel perdono del loro pas-

sato di ieri, tutto odio e cospirazione contro la nuova Italia,

balbettano ora patria, libertà ed unità, gii fu agevole quanto

vergognosa : è tempo di strappargli la maschera e di additarlo

alla storia.

(( Il cattolicismo fabbrichi le sne Chiese, predichi i suoi

vieti miracoli, abbia facoltà d'insegnamento e di propaganda :

devoti alla libertà, noi potremo non violentare l'opera sua;

ma non tolleriamo la formazione in Italia di un partito catto-

lico politico : esso è parricidio e menzogna. Sentiamo che la

triste marea deve montare, giungere all'apice massimo : noi

immutati e sereni invochiamo attività febbrile nell'erger dighe

a contenerla, nel raccogliere forze a respingerla : l'avvenire

è per noi.

(( E mai come in quest'ora fu necessario aver dell'avvenire

visione netta e precisa per ripetere una franca parola a quanti

nel progresso civile veggono le supreme idealità della vita.

No : la conciliazione, errore o menzogna, non deve consen-

tirsi : dobbiamo combatterla. Lo Stato, secondo la mente mo-

derna, è termine inconciliabile con la Chiesa, come termini

inconciliabili sono la scienza e la rivelazione, l'evoluzione del

pensiero ed il dogma, il libero esame ed il Sillabo. Nessun in-

ganno, dunque, nessun equivoco : scelga ognuno la propria

via : per noi non v'è transazione possibile : le basi dello Stato,

come noi lo intendiamo, sono appunto quelle che la Chiesa

condanna. La libertà di coscienza, l'assoluta separazione del-

l'autorità civile dall'ecclesiastica, la perfetta laicità della

scuola, la sincera applicazione delle leggi sulle corporazioni

religiose e la conversione di tutte le Opere pie a scopi civili,

questo noi reclamiamo, questo deve affermarsi sempre e do-

vunque, nei comizi, dall^ cattedre, nel Parlamento.

(( E la nostra voce suoni mònito severo agli uomini di go-
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verno — quali che siano le loro origini — se per debolezza od

opportunità del momento si mostrassero in quest'ora solenne

indecisi nell'adempimento del loro dovere.

(( Ma non tutto dobbiamo attenderci dal governo : esso deve

essere l'esponente della nazione per rispecchiarne la co-

scienza; non può agire arditamente, efficacemente, se non lo

sorregga il consenso dello spirito pubblico. Né in Francia —
cui nai^uralmente ora si volgono gli sguardi nostri — si sareb-

bero compiute così audaci e felici riforme, se alla mente dei

governanti non avesse corrisposto la coscienza del popolo..

Ecco in quest'ora il nostro compito e il nostro dovere : agitare

i grandi problemi della civiltà senza reticenze e senza paure ;

informare e rinvigorire la coscienza italiana.

(( E la prima e più oculata e più severa azione sia rivolta a

noi stessi.

« La Massoneria, pur riconoscendo la piena autonomia «lei

Fratelli per la loro singola azione in seno ai partiti politici,

non consente nessun atto che implichi dedizione o transazione

con tendenze clericali o reazionarie; quindi sono compatibili

con la Massoneria tutti i partiti progressisti, incompatibili

tutti i retrivi. I Fratelli, per ciò, devono appoggiare e favorire

qualunque iniziativa di qualsiasi partito, intesa a combattere
un privilegio, ad affermare un principio di eguaglianza e di

libertà; ma è loro vietato, anche nelle forme più indirette,

qualsivoglia compromesso coi clericali. Agli errori e alle colpe

seguiranno giudizi solleciti e rigorosi : poiché, è bene ripeterlo

a noi stessi, la solidarietà massonica non si spinge a salvare

gl'indegni, né a protezioni fuori di ogni ragione di evidente

riconosciuta giustizia.. La Massoneria non cuopre colpe o de-

bolezze
; è scuola di abnegazione e di alta moralità : pur inten-

dendo a far prevalere le proprie aspirazioni, non è mezzo alla

conquista degli uffici pubblici : i Fratelli che vi pervengono,

ove sulla soglia di essi lasciassero i loro principi di libertà,

devono essere e saranno raggiunti dalla condanna dell'Ordine.

((Ed a quelli che sperano vantaggi personali dall'ingresso

nella nostra Famiglia, la Massoneria rivolge questo ammoni-
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mento : iiou fidatevi delle lusinghe che possono essere nelle

calunnie diffuse contro i massoni, perchè sareste presto ed

amaramente disillusi!

(( Questo è il pensiero del Governo dell'Ordine, al quale

tutta la Famiolia massonica deve uniformarsi. Con questo e

per questo proseguiamo fidenti l'opera nostra. Oculati nelle

riforme del nostro organismo, che i tempi e la esperienza pos

sano consigliare, severi e fermi nel respingere dalle nosti-<'

file i fiacchi o gli indecisi, che, sotto diversa parv(^nza. pos-

sano esservisi introdotti, intensificheremo la compagine e la

vigorìa della falange massonica, perchè, come in ogni tempo,

prosegua a. combattere t' vinca, per le idee di libertà e di ci-

^^ltà.. le battaglie dell'avvenire ».

Assemblea Costituente del 1906.

• Il 22 febbraio 190() si riunì a Koma, nel tempio massonico

del Grande Oriente d'Italia, l'Assemblea Costituente.

Ricevuto solennemente il Gran Maestro con le forme del

Rito, salutò i rap])iesentautì del popolo massonico e dojK) aver

rapìdaniente acceuTiato all'opera svolta ed alle prospere con

dizioni dell'Ordine, concluse che rimetteva all'Assemblea il

mandato affidatogli, sicuro di aver fatto il suo doverti ed espri-

mendo la speranza che altri potess<' far meglio di lui.

TI Gran t^egretario lesse nella seduta pomeridiana una

lunga e particolareggiata relazione sul lavoro compiuto dal

Gran Maestro (^ dal Consiglio dell'Ordine : dette consigli ed

esortazioni affermando che la a i)ace e la dignità delle Officine

sarebbero meglio tutelate se esse s'impicciassero meno di ele-

zioni politiche e amministrative ».

(( Lasciate — egli disse — alle Associazioni politiche l'uffi-

cio di fabbricar candidati : missione della Massoneria è di for-

mare coscienze ».

Accennando da iiltiìiio al Gran Maestro, così parlò :
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(( All'uomo ouoraudo che due anni di cara consuetudine

mi insegnarono ad ammirare per la squisita gentilezza dell'a-

nimo, per radamantiua purezza del carattere, e che io auguro

continui a reggere il timone della nostra nave, con la mano
possente che sa dar vita alla creta ; ad Ettore Ferrari, tra i

colpi cui l'espone l'arduo ufficio, tra le amarezze che mai si

scompagnano dall'adempimento di un austero dovere, sia di

conforto e di presidio il vedersi stretta d'attorno e compatta

la fraterna famiglia, hi falange fida e sicura \otata a tutti 1

cimenti, sacra alle primavere dell'avvenire ».

Questa relazione, frequentemente e calorosamente applau-

dita, fu salutata in ultimo da una triplice acclamazione.

Si procedette in seguito alla nomina del Gran Maestro e

resultò rieletto, con 181 voti favorevoli e 17 ;i stensioni, il Fra-

tello Ettore Ferrari.

Egli fu introdotti^ nel tempio, scortato dai membri del

Grande Oriente, dai delegati delle Camere Superiori e dalla

Commi si orie speciale dell'Assemblea, passando sotto la volta

d'acciaio a iiiagiietti l)atteiiti. fra gli jipplausi unanimi, ca-

lorosi ed entusiastici dei rispettabili Maestri in piedi ed nl-

l 'ordine.

Lo ricevette e gli consegnò il seggio con acconcie parole il

Gran Maestro Onorario Ernesto Nathan e quindi lo invitò a

pronunziare il giuramento di rito. TI Gran Maestro lo lesse ad

alta voce e lo sottoscrisse nella seguente formula :

(( A.*. G.'. D.*. G.*. A,". D.'. U.*, in presenza dei Venerabili

Maestri rappresentanti delle Loggie italiane, sul mio onore e

sulla mia coscienza, solennemente giuro di osservare e di fare

osservare le Costituzioni generali della Massoneria italiana e

di ispimrìui. nell'esercizio della mia autorità, al l>ene della

Patria e deirOrdine ».

Il Gran Maestro rivolse nll'Assemblea un breve e com-

mosso discorso, concludendo : a Dalla tempesta che si scatena

nel mondo profano, sappia ti-arre e disciplinar le scintille che

debbono rigenerarlo e scorgerlo sulle vie interminabili e lu-

minose della libertà e del progresso cirile. Di rpialche ama-
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i^zza. che mi venne per l'ufficio affidatomi, sarò largamente ri-

compensato dalla vostra operosità feconda e dalle eccelse fina-

lità del nostro Ordine. Con questa fede tutta la mia vita metto

a servizio della grande Famiglia massonica italiana ».

Con le forme determinate da Ile Costituzioni si elesse ))oi il

Fratello Adolfo Engel a Gran Maestro Aggiunto.

Procedendosi nella discussione dell'ordine del giorno, fu

votata ad unanimità la seguente mozione : (( L'Assemblea dei

rappresentanti delle Loggie italiane, ritenuto che se la Mas-
soneria è aperta agli uomini di tutti i partiti progressisti, al-

l'efficacia dell'opera massonica è essenziale la unità del pen-

siero e dell'azione di tutti i fratelli, in quanto concerne la loro

linea di condotta civile, proclama che, nelle attuali contin-

genze della vita italiana, sono caratteri essenziali del pensiero

e dell'azione massonica :
1° l'assoluta incessante campagna

contro il nemico di ogni civile progresso, il clericalismo, di

qualunque forma travestito, sotto (jualunque gradazione dissi-

mulato
;
2° la sincera e completa difesa, contro ogni violenza

che tenti conculcarle, contro ogni frode che tenti insidiarle,

delle pubbliclie libertà, che sono nostro patrimonio politico

intangibile :
3" l'adesione a tutte le proposte di riforme eco-

nomico-sociali che. armonizzando la coopn^azione di classe,

tendano all'elevamento materiale e mitrale degli umili ».

Si approva poi ad unanimità la nomina di una Commis-
sione che studi 1^ fusione dei riti e ne predisponga le modalità.

Aperta la discussione sul ]ìrogetto delle Costituzioni, dopo
lungo ed appassionato dibattito, si vota e si approva a gran-

dissima maggioranza una aggiunta all'art. 1° delle costitu-

zioni nel testo presentato dal Crande Oriente, la quale suona
così: a La Comunione italiana i)ro])iigi!a il principio demo-
cratico nell'ordine politico e sociale ».

Continuandosi nella discussioiìe del progetto delle Costi-

tuzioni, si afferma il concetto che i membri elettivi del Grande
Oriente vengano direttamente nominati dai Fratelli delle Of-

ficine. Dopo ciò tutto il progetto delle Costituzioni fn appro-

vato e l'Assemblea si chiuse con le forme di rito.
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Morte di Adriano Lemmi.

Adriano Lemmi, Gran Maestro Onorario ad vitam, So-

vrano Gran Commendatore del Supremo Consiglio dei 33.'..

nato a Livorno il 30 aprile 1822, spirò in Firenze il_23 maggio

1906^ Morì serenamente, quasi senza soifrire, con lo spirito

lucido, consapevole della morte che indeprecabile si avvici-

nava e guardandola in faccia con quell'invitto animo, col quale

tante volte l'aveva sfidata nelle cospirazioni e nelle rivolu-

zioni, alle quali per amore immenso alla libertà ed alla patria.

aveva consacrato gli entusiasmi della sua giovinezza e tutte le

forze della sua gagliarda virilità.

Giunta appena a Roma, la mattina del 23 maggio, la in-

fausta notizia, il Gran Maestro trasmise a tutte le Loggie la

seguente lettera circolare :

((R.'.M.'. Venercibile

(( Cari Fratelli.

<( Una grande sventura colpisce l'Ordine : l'Ili. *. Fr.'. Gran

Maesti'o Onorario Adriano Lemmi, Sovrano Gran Commen-
datore del Supremo Consiglio dei 33.*., è spirato stamani alle

8,30 in Firenze.

{( Qu;ìle italiano e quale massone fosse Adriano Lemmi, la

Patria e la Massoneria sanno e ricorderanno sempre ! Alla

Patria, consacrò, fino dalla prima giovinezza, opera instanca-

bile nelle cospirazioni e nelle rivoluzioni : la Massoneria gli

-deve la sua ricostituzione e la sug. forza. L'Italia e l'Ordine

piangono un Cittadino ed un Fratello che pochi uguagliarono,

nessuno superò nella devozione austera e nell'amore intenso

alla libertà, nella energia indomabile conservata intiera, me-

ravigliosa, fino alla più tarda vecchiezza, nello spirito gene-

roso di sacrificio per ogni nobile ed onesta causa, per gli amici,

per i compagni di lotta e di fede.

<i Con Adriano Lemmi sparisce un'altra delle più grandi

figure del nostro risorgimento, sparisce per noi un Fratello

invitto, un Padre amorosissimo, un Maestro incomparaìnle.
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(( Siano le onoranze estreme che la Massoneria kikIì' a<l

Adriano Lemmi degne del nome di Lni, pari alla oimiiie/.za

della sventura.

(( Tutte le Loggie prendano il hitlo per tre mesi «-, p<'r

(pianto è possibile nella strettezza del teiiLpo, si facciano rap-

presentare con il labaro loro ai funerali ihe avranno hH»;i(» in

Firenze venerdì prossimo, 25 corrente, alle ore 15.

(( < Tradite i miei fraterni saluti.

(( Roma, li 2.S maggio IflOT» E.'. V.".

(.( Il firmi Maestt'ft

(( Ettore Ferrari :{8.'. o.

L'annunzio della morte del suo ('ai)o fu dato subito anche

dal Supremo Consiglio dei :i8.*.. con Tavola a Hima del Luog(^

tenente Sovi-ano (^iran Conimendatore Arliille Ilallori, a tutte

le Officine Superiori del Kitc». A l'ireii/.e fu pubblicato il s»»-

guente manifesto :

(( Cittadini,

{( Assalito un'altra volta dal iiioi-1m> iiuplacabile clic dcnti-o

lo rodeva, ieri, alle ore S,.SO. spirava

ADEIANO LEMMI.
(( Intorno al letto di morte dell'adorato j»adre. i tigli cari

si aggirano muti nel dolore che ha impietrivo le lacrime: rac-

colta nelle sue Loggie in lutto, la Famiglia massonica piauge

amaramcMite rimcom]jarabile (Jian Maestro: comm<vssa al fu-

nereo annunzio, l'Italia ri<-onl;i ed onora il Figlif» esemplare,

l'altissimo Cittadino.

((Amico, fratello di Mazzini e dì (!;iribaldi. Adriano Lem-

mi, dalla sua prima giovinezza, is]tii'an<losi ai bu-o tiei-i ins<'-

gnamenti, coi fremiti del i»ensiei() e delFopei-a. fu in tutte le

cospirazioni e le rivoluzioni che prepararono i nuovi destini

della Patria : il Suo forte agitato spirito non ebbe re<|ui<^ mai,

finché, con gli occhi della mente rivolti al Quarnaro. \\fn\ vide

la. bandiera italica, ]>er forza di popolo, dall'onta dei jiatiboli,

sollevarsi a trionfo nella luce del Campidoglio.
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(( Nella devozione austera e nell'amore intenso alla libertày

nell'energia del carattere antico, nel desiderio del sacritìcio per

ogni alta onesta causa, nella gentile delicatezza del seiìtimen-

to, nello slancio della carità privata e pubblica, nel culto per

la verità e la giustizia, nell'odio per la menzogna ed il ])i-ivi-

legio, nel rigido adempimento del dovere, Adriano Lemmi.

pochi uguali ebbe, superiori nessuno.

(( La Massoneria, che a lui <leve la sua costituzione e la

sua forza, domani, con lauri e bandiere, ne accompagnerà la

salma al tempio in cui, tra fiamme ])urifìcatrici. snià ince-

nerita.

(( Alle meste onoranze concorrano quanti hanno in pregio

la virtù ed il carattere, l'opera indomabile data, con sessanta

anni di battaglie civili, alla causa santa della libertà e della

Patria.

(( Firenze, li 24 maggio 1906.

, (( 11 Gran Maestro

(( Ettore Ferrari 33. . ».

Dalle varie regioni italiane accorsero ai funerali numero-

sissimi i rappresentanti delle Loggie e delle Camere Superio-

ri con vessilli e corone. Alle ore 15 del 25 maggio ebbero luogo

le e.sequie ; ai lati del carro ebbero posto d'onore : a destra il

Gran Maestro Ettore Ferrari, il Prefetto Angelo Anarratone,

il Gran Maesti'o Onorario Ernesto Xatlian. il Eappesentante

della Gran Loggia Simbolica Riccardo Boninsegni; a sinistra

il RappTe^scnt.'iute del Supremo Consiglio Leonardo IJicciardi :

il Siiìdiico di Firenze Ippolito Niccolini : il Rapjncsenlanre

della città di Livorno .Uceste Cristofanini. Sc^gnivano il carro

funebre i ])arenti dell'estinto, le figlie, le ^luore. le nipoti in

carrozze cliiuse. Venivano dopo le T)andiere del Supremo Con-

siglio, del Grande Oriente, della Gran Loggia e un centinaio di

Labari, di Camere superiori e di Loggie : in due file paral-

lele, in mezzo alle quali una folta e lunga schiera di Fi-atelli

ed Amici, circa tremila jiersone. .Vlla barriera del Ponte Rossi»

si sciolse il Corteo dopo che il Gran Maestro eblie dato con
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.

commossa e commovente parola, l'etremo vale alla salma del

<^ittadino e del Massone altamente benemerito della patria e

dell'Ordine. La mattina del 20 ebbe luogo a Trespiano la cre-

V mazione e l'urna contenente le ceneri fu, verso mezzogiorno,

trasportata in forma privatissima al Cimitero degli allori f r.o-

vi Porta Romana e deposta nella tomba della famiglia.

Il 23 giugno, trentesimo dalla morte, furono celebrate nel

Tempio Massimo di Roma, solenni onoranze funebri alla me-

moria del compianto Fratello Adriano Lemmi. Intervennero

più di 500 Fratelli.

La cerimonia si svolse ordinatissima fra> il grave suono del-

l'armonium e nella })iù viva commozione di tutti gli astanti.

Copiuti 1 viaggi simbolici e le rituali invocazioni, coperto

il Cenotafio di acacia e di fiori, il Grande Oratore pronunziò il

discorso commemorativo ; dopo di lui parlò breve e commosso

il Gran Maestro che additò a tutti i Fratelli l'Estinto come

esempio fulgido di carattere, di energia, di fede, di sacrificio,

augurandosi che la memoria di I^ui rimanesse indelebile nel

cuore dei Massoni Italiani.

La parola del Gran Maestro.

Chiusa l'Assemblea, alla quale accennammo in uno dei ca

pitoli precedenti, il Gran ^faestro trasmise a tutto le Loggie

la sua parola e tracciò l'indirizzo dei lavoìi niassonici :

(( Varissimi Fratelli^

« Chiamato nuovamente all'altissimo Ufficio di Capo delle

Loggie italiane, lo assunsi, confidando, più che nelle forze

mie, nella sollecita e valida cooperazione di tutti i Fratelli.

Prestando solenne giuramento di ispirarmi, nell'esercizio del-

la mia autorità, al bene della Patria e dell'Ordine, compresi, e

lo dissi, la grave responsabilità mia nell'ora difficile che incom-

1m' sul nostro paese. Comunque, seguendo il cammino percorso

m-\ biennio, fedele alle nuove Costituzioni ampiamente chiarite

da,lla Assemblea, mi auguro di poter rispondere alla vostra fi-
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duoia, e guidare la Famiglia sulle \'ie interminabili del pro-

gresso civile.

«Compiutasi negli ultimi due anni, la unificazione della

Massoneria Nazionale, lungamente e sinceramente da tutti de-

siderata, alle antiche forze del Grande Oriente d'Italia, si ag-

giunsero nuove energie : l'Ordine non più affaticato e distratto

da sterili dissensioni, potrà, quindi, convergere tutta l'opera

sua allo studio ed alla soluzione dei grandi e complessi pro-

blemi che occupano la coscienza pubblica e toccano nella pili

intima essenza la vita normale e civile della Patria,

(( Ma innanzi tutto conviene riconfermare il principio che

la Massoneria, pur essendo, come fu sempre, istituzione al-

tamente ed obbiettivamente politica, deve mantenersi al di

fuori ed al di sopra delle lotte parziali e transitorie dei par-titi :

deve eseguire, anzi promuovere ed avvalorare, come si volle

chiaramente sancito nelle nostre Costituzioni, nell'ordine poli-

tico e sociale, quell'indirizzo democratico, nel quale possono e

debbono convenire quanti sinceramente vogliono che, pur

mantenendosi ferme le conquiste già conseguite nel campo delle

pubbliche libertà, non sia preclusa nessuna via a quelle ri-

vendicazioni che la coscienza degli onesti sente reclamate dalle

supreme ragioni della civiltà e della giustizia sociale. Fedele a

questi principii, la Massoneria italiana, applicando rigida-

mente il primo articolo delle Costituzioni e le sanzioni enun-

ciate con la circolare del r scorso gennaio, deve combattere

ogni forma di reazione, rompere ogni catena che avvinca la co-

scienza al dogma e propugnare la sovranità dello Stato laico e

civile ; deve chiudere le sue Loggie a quanti, o per legge fatale

di affinità o per paura degli onesti movimenti proletari o per

debolezza od incertezza di carattere, contraggono alleanze coi

partiti politici che si ispirano ai nuovi atteggiamenti del Va-

ticano, ohe si affannano a simulare amore alla Patria ed alla

sua unità, ma diuturnamente cospirano per quella conciliazio-

ne fra lo Stato e la Chiesa, che, se potesse effettuarsi, ricac-

cereblte l'Italia un secolo indietro, distruggendo ]r più l>elle

conquista della nostra Eivoluziono.
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(( Bene, perciò, pròN'Adderò i vostri rappresentanti quando,

iiell'ultinia Assemblea, votarono nnanimi che, « se la Masstv

neria è aperta a tutti gli uomini dei partiti progressisti, è però

essenziale all'efficacia dell'opera sua Tunità del pensiero e del-

l'azione di tutti i Fratelli nella loro condotta cìaìIc : «^s<^re

quindi caratteri sostanziali di quel pensiero e di (pieirazione

rincessante campagna contro il clericalismo, comunque tra-

vestito o dissimulat») : la sincera difesa, contro ogni violenza

che tenti conculcarle, contro ogni frode che cerchi insidiarle,

delle pul»bli<Iie libei-tà, nostro jjatrimonio intangibile : Tade-

sione a tutte le riforme economiche e sociali che, armonizzan-

do la <'00])erazi<»nc di classe, tendano .iirelevanicnto materiale

e morale degli inni li ».

«In questi concetti sia tulio il nostro programnia : pro-

gramma patriottico (mI educativo, verament(^ e sinceramente de-

mocratico, perchè intende a difendere da ogni snbd<da cospira-

zione lo svolgersi continuo, ordinato ed armonico della vita

e della coscienza civile del ])aese : pc^-chè intende ad cdiicai*e

uomini che. per interesse personale o di parte, non ])atteggino

con la loro coscienza, sentano che nella vita lu-ivata <? pubblica

la Iciilta e la ccx^renza costituiscono il più alto dovere, e fer-

mi nei loro convincimenti non si acconcino a barattarli ^^er la

conquista del potere, fuggevole vanità quando non sia un co-

ronamento di un'opera pubblica, logica ed inflessibile, quando

non sia. il compimento della missione morab? e civile che abbia

plasmato tutto il carattere, che abbia intiammate le aspira-

zioni di tutta la vita. A questo indirizzo, che risponde ai prin-

oipì essenziali della .Massoneria, informerò l'azione del Go-

verno dell'Oi'diìie e desidero del paii ch<^ si infoiini quella dei

Venerabili e di tutti i Fratelli.

(( Molte sono le (|uestioni clic possono (tT]-ii*e argomento di

studio e di laviu-o nel momento presente, indico soltanto : l'op-

portunità o meno del suffragio universale; l'avocazione della

scuola primaria allo Stato : invito tutti a darmi su di fs^se pa-

rere ragionato con analoghe projìoste d'attuazione; non man-

cherò di suggeiirne alti-e che fosseio consigliate dall'opportu-
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nità ed atte a promuovere ima salutare agitazione nel paese :

lascio libere le Loggie di trattare inoltre tutte quelle questioni

che esse ritengano utili, purché non sconfinino dall'indirizzo

generale sopraindicato.

(( Le Officine Massoniche, intensificando la loro propaganda

nel mondo profano, raccolgano gli uomini di qualunque part^

o scuola o credenza, purché desiderosi di ogni giusta riforma.

di ogni onesto miglioramento, liberi da qualsiasi vincolo che

ne impedisca o ne limiti la libertà del pensiero e dell'azione;

uomini con^^nti e pugnaci, non sospettabili di tiepidezze, di

pentimenti, di defezioni.

(( A questa scuola educhiamo ed educhiamoci : è scuoia di

lotta., di abnegazione, dì sacrifìcio : chiunque non dimostri le

attitudini per riceverne utilmente gli insegnamenti, non deve

esservi ammesso : chiuufiue non possa resister\'i. deve esseme

allontanato. E non ammessi e allontanati ne siano del pari

(juanti chieggano di essere riccAuti o rimangano nelle nostre

file per la speranza di vantaggi privati. La nostra Istituzione

può e deve difendere la giustizia quand'anco resulti violata in

danno di un solo individuo : non deve, non può promuovere in-

teressi personali, ne adoperarsi ad ottenere agevolezze o favori.

La Massoneria, istituto essenzialmente morale, deve mante-

nersi libera ed indipendente da uomini, governi ed istituzioni :

cosi conserverà il diritto di esprimere altamente innanzi a tutti

il proprio pensiero, l'autorità indispensabile ad informare la

opinione pubblica, a determinare, guidare e correggere i suoi

movimenti.

(( Forti di questi piincipi. animati dalla nobiltà di tali aspi-

razioni, noi potremmo, accumulando oneste energie, concorrere

efficacemente all'elevamento, troppo necessario, del popolo

italiano.

(( Anche in recentissime contingenze, esso è apparso vergo

gnosamente schiavo di vecchie, stupide, ignobili superstizioni,

senza che ìin severo ammonimento erompesse dalla parte più

sana ed elevata della cittadinanza : non un sol grido di prote-

sta, neppure tra noi. contro rìnter-Acnto. forse mal chiesto, cer-
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to deplorabilmente accettato, in una grande festa civile, del

rappresentante di quella chiesa che insolentisce in Roma il Ca-

po dello Stato, e pure esaltandolo e benedicendolo a Milano, gli

fa sentire, contro ogni diritto umano, il potere divino di cui

si tiene depositaria : nessuno ha rilevato l'inusitato intervento

nelle manifestazioni più vigorose della vita pubblica italiana,

l'alto suo sigTiificato politico e le ripercussioni che se ne spera-

no a breve scadenza ; il paese non si è rivoltato nella sua parte

più nobile, in quella che si raccoglie e si agita, spesso per futili

motivi, nelle scuole e negli atenei, contro l'atto di subiezione al

l'Indice compiuto da un uomo che ha seggio in Senato e nel' più

alto Tribunale del pubblico insegnamento. La coscienza civile

è depressa ; l'opera di educazione e di rigenerazione iniziata

dai padri nostri non continua nel tempo : a noi riprenderla ed

integrarla, perchè il risorgimento politico e sociale della Pa-

tria si compia, ed il popolo italiano, non pur si affermi, in

faccia alle genti, nei miracoli della sua vita operosa e feconda,

ma dimostri di essere veramente risorto nelle riconquistate

energie per mondarsi dai residui del triste passato, e lanciarsi

con coscienza civile sulle vie del suo luminoso avvenire.

«Con questa speranza, con questi voti, vi saluto fraterna-

mente.

((Roma, li 15 maggio 1906 E.*. V.'.

(( Il Gran Maestro

((Ettore Ferrari .33.'. ».

Due importanti ordini del giorno.

Nell'adunanza del Consigliò dell'Ordine che si riunì nume-
rosissimo il dì 11 novembre 1096 furono votati i due seguenti

ordini del giorno; il primo ad unanimità, il secondo per ap-

pello nominale con 34 voti favorevoli ed 8 contrari :

Prhno ordine del giorno :

(( Il Consiglio dell'Ordine : nell'intendimento di confortare

l'azione massonica nella lotta per le supreme finalità sociali
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— che costituiscono l'essenza della Massoneria e la sua ragion

d'essere in ogni tempo — e per eliminare le cause del discre-

dito al quale si tenta di esporre la Massoneria da coloro clie

si a\"s^algono, per impressionare le masse, delle deviazioni cla-

morose di alcuni Fratelli ; ritenuto che, sopratutto nell'atti-

vità politica dei suoi aderenti, si esplica l'efficacia pratica

della Massoneria ; riconosce mancare ai suoi precisi doveri il

Massone il quale non eserciti, nella sfera d'azione del proprio

stato sociale e politico, una assidua funzione di contrasto con-

tro ogni forma di reazione e, principalmente, di reazione cle-

ricale, e tolleri che, anche nelle maniere meglio dissimulate,

e sopratutto nei periodi delle lotte amministrative o politiche,

venga aiuto a lui, o alla parte politica in cui milita, dal par-

rito clericale o da uomini che notoriamente yì aderiscono; e

delibera esser dovere imprescindibile delle Loggie di denun-

ziare quei Fratelli che vengan meno, in qualsiasi modo, a tali

norme fondamentali di coerenza massonica ».

fecondo ordine del giorno :

«Il Consiglio dell'Ordine: presa cognizione del discorso

pronunziato dal Fratello Fortis ai suoi elettori di Poggio Mir-

teto, il giorno 5 del mese corrente, e delle dichiarazioni tassa-

tive fatteci circa la inesistenza di un pericolo clericale in Ita-

lia, considerato che tali assicurazioni di pacifica e quasi ami-

chevole coesistenza dello Stato e della Chiesa sono infondate

in realtà e smentite dalle mai interrotte propagande del Vati-

cano ; che la formula del Fratello Fortis è la stessa mercè la

quale, ormai da troppi anni, governi opportunisti e quietisti

vanno dimettendo la decenza e la fierezza dello Stato in con-

tinue transazioni con la Chiesa ; che con simili sofismi si ad-

dormenterebbero i partiti democratici e si finirebbe col di-

struggere la tradizione laica di tutto il risorgimento italiano:

considerato altresì : che tutta l'azione civile della Massoneria

è diretta a dimostrare precisamente la tesi contraria a quella

del Fratello Fortis e, cioè, che è immanente ed imminente il

pericolo clericale oggi più di ieri per la calata dei rinforzi con-
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gregaxioniisti dalla Fraucia e per la forma/ione di coalizioni

cìenco-moderat*^ nel Paei^ie : clie pertanto «'> in eoutìitto stri-

<leiite l'azione politica dell'on. Fortit? con i postulati più (es-

senziali dell'Ordine e con la concezione j>olitica dei templi mas-

sonici : considerato iniìne clic lo sdop])ia mento del sentimento

e dell' azione politica è o assurdo o immorale nella stessa per-

sona, ed è pernicioso alla purità ed. alla dirittura dell'Ordine,

invita il Gran Maestro a manifestare l'aperto dissenso della

Massoneria da consimili atteooiamenti ».

Omaggio a Giosuè Carducci.

All'illustre Fratello Giosuè Carducci, che dopo òi) anni di

insenjnamento nella sua cattedra all'Università di Boloji,na si

ritraeva a liposo. il Consiglio dell'Ordine delilierò. unendoj^i

iù tVsteji<;iamenti che in cpiella occasioni^ si preparavano al

l'insij^nìc uomo e poeta, di offrire un dono artistico e affidò al

l'illustre Fratello Ettore Ferrari. (Jian Maestro dell'Ordine,

l'incarico di provvedere.

Nel centro del salone, in cui il 27 gennaio del 11)07 si i-a<-

colse il Consiglio dell'Ordine, apparse collocata in vista di

tutti la statuetta d'argento, modellata dallo stesso Gran Mae-

stro con insuperabile magistero di sentimento e d'arte, de-

stinata, in dono al Carducci. Il dono non potè essere conse

gnato pei-c-liè. prima che giungesse il giorno dei festeggiamenti,

la morte spense il poeta.

L'altissimo poeta avrebbe pianto di commozione e di gau-

dio se l'argentea dea, plasmata da Ettore Ferrari col soffio del-

l'arte e trasvolante pei cieli della gloria, raffigurante la poesia

civile, coli 'eterna face del pensiero, avesse potuto sorridergli

un istante, simbolo gagliardo e pegno sicuro di nostro infinito

aoaior<^.

La statuetta d'argento rimase nella sede del Grande Orien-

ta e adorna ancora il gabinetto del Gran Maestro.

Giunta, a Roma la notizia della morte a^-renuta in Bologna
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ad un'ora nella notte dal 15 al 16 febbraio, il Grande Oriente,

il Supremo Consiglio e la Gran Loggia Simbolica esposero su-

bito i loro vessilli abbrunati e il Gran Maestro trasmetteva

alla famiglia Carducci il seguente dispaccio :

((La Massoneria italiana, profondamente colpita dalla

crrande sventura, riverente saluta il valoroso altissimo Poeta

Cióle e con immenso cordoglio piange il Fratello immortale )).

Inviò immediatamente una circolare alle Loggie invitan-

dole ad inter-venire ai funerali del grande estinto con rappre-

sentanti e bandiere : a prendere il lutto per sette sedute e ad

onorare « in speciali adunanze funebri il Genio che, dileguan-

dosi agli occhi nostri, più alto sfulgoreggia nei cieli della

Gloria'ed accenderà nei secoU il pensiero civile degli Italiani ».

Qui è pregio dell'opera riprodurre i telegrammi che nel di-

cembre del 1905 si scambiarono fra Giosuè Carducci e Adriano

Lemmi.

Lemmi telegrafava al Carducci :

f( Col martello che, tra scintille di fuoco, formò i fieri giam-

bi, battesti, artefice sovrano, la sdegnosa parola che confisse

sulla gogna preti, mitingai, conciliatoristi. Dal profondo

animo mio viene a te, poeta di men vile età. l'augurio fervido

di lunga e gagliarda vecchiezza ».

Il Carducci subito rispondeva :

(( Batterò finché forza dura preti, mitingai, conciliatoristi.

Vorrei avere energia tua che ti auguro duratura ».

Il Serenissimo Grande Oriente di Francia, con sua lettera

del 6 marzo, esprimeva al Grande Oriente d'Italia i sentimenti

della sua profonda condoglianza per la morte del nostro (( illu-

stre compatriotta, il geniale poeta Carducci )). Aggiungeva che

in quella occasione (( esso era interprete di un certo numero

di Officine le (inali hanno compreso profondamente il crudo

dolore che ha colpito la nazione sorella ed amica e tutto il

mondo intellettuale nella persona dell'artista impeccabile che

fu così giustamente denominato il Victor Hugo italiano ».

40 • Il libro del Massone Italiano.
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11 Grande Oriente d'Italia rispondeva subito ringraziando

e riconoscendo che la, parte presa dal Grande Oriente di Fran-

cia al grave lutto che ha colpito l'Italia ((-cosrituisce una no-

vella- prova della simpatia e della solidarietà cke uniscono

le due nazioni sorelle nelle solenni affermazioni del Genio

Latino )).

Anniversario del martirio di Giordano Bruno.

Il 15 febbraio 1907, nel salone delle conferenze del Grande

Oriente d'Italia, dinanzi ad un folto uditorio, l'illustre Fra-

tello prof. Gustavo Canti tenne una elevata magnifica confe-

renza sn Giordano Bruno e sullo spirito che informò l'opera

sua onde egli ebbe martirio ed immortalità. Il dis<:orso, inter-

rotto a più riprese da applausi fragorosi, si chiuse con le se-

guenti parole :

« In questa ascensione umana ci accompagni la donna. Oc-

corre che ella sappia disvilupparsi dalle fasce di vieti pregiu-

dizi, sottrarsi alla alloppiante influenza di una falsa educa-

zione, che tende l'orecchio alle grandi voci che vengono su

dalla storia e dalla vita, senta la poesia dell'età che si matu-

rano, si scaldi ai nostri ideali, partecipi con noi alle speranze

ed alle lotte della quotidiana battaglia. Che se la com-

pagna della nostra vita si fu anche compagna del nostro pen-

siero, se il cuore di cui è così dolce contare i palpiti pulsa in

un sol ritmo col nostro e le care labbra amorose fioriscono dei

santi nomi di patria, libertà, umanità, oh! allora la donna si

sublima e si transumana nella Beatrice che ci siolleva ai cieli

della gloria e della fede, illuminando il cammino col lampo dei

suoi occhi radiosi. E se è Aicino quel giorno, se questa è la

promessa, se è chiara in noi la via e la mèta, se è matura la

volontà, oh! allora si snodino lietamente i cor-tei per i fori

italici, si inchinino i labari nostri al simulacro di Bruno,

simbolo dì rigenerazione, piantato là fra il Gianicolo ed il
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Oampidogiio. E' l'Italia clie riprende il suo cammino e si af-

faccia alla vita novella riallacciando le sue tradizioni nel solco

luminoso della Storia di Roma ».

Per una dichiarazione del Ministero della Marina

alla Camera.

Il Ministro della Marina, rispondendo ad una interroga-

zione del deputato Giacomo Ferri— che aveva già appartenuto

alla Massoneria — ammetteva di aver dato ordini che si faces-

sero indagini per conoscere gU ufficiali deU'Armata, che ap-

partenevano a quella Istituzione. Aggiungeva che non riteneva

estranea l'azione massonica alle manifestazioni sediziose di

alcuni sottufficiali alla Spezia e pensava egli che gli ufficiali

non dovessero inscriversi ad associazioni segrete, perchè in

date contingenze gli impegni assunti verso di quelle potevano

metterli in difficoltà per adempiere esattamente e scrupolosa-

mente i loro doveri.

Il Gran Maestro inviò subito a tutti i giornali la seguente

dichiarazione :

(( Onorevole Signor Direttore,

« La prego di pubblicare :

« Alcune dichiarazioni fatte recentemente dinanzi alla Ca-

mera possono destare neUa coscienza pubblica il sospetto che

l'Ordine Massonico fomenti spiriti di sedizione negli Ufficiali

dell'Esercito e della Armata.

((Protesto altamente contro queste supposizioni smentite

dalle leggi, daUa compagine, dalle tradizioni, dall'opera co-

stante della Massoneria. Essa è scuola di carattere e di sacri-

ficio : gli ufficiaU che vi appartengono, si confermano e si con-

fortano nell'amore della Patria, nel sentimento del dovere e

della dignità personale ; e, per i rinsaldati vincoli di fratel-
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lauza. con tutte le classi sociali, contribuiscono alla educa-

zione pubblica e airoi-flinato svolgimento di ogni progresso

civile nel Paese e nella umanità.

(( Ringraziamenti ed ossequi.

(( Eoma, li 12 maggio 1907.

(( Devotissimo

(( Kttoi:iì: Ferhari ».

La Giunta preoccupandosi dell'atteggiamento dei Ministri

della Guerra e della Marina, nonché dell'indirizzo che, per non

dubbi segni, si andava colorando nelle sfere governative di nuo-

vissime non mai usate blandizie alla Chiesa ed ai suoi Magna-

ti, ricordando le persecuzioni indarno smentiti^ dal Sottose-

gretariato di Stato alla Guerra contro Fratelli del Polverificio

sul Liri, e le inquisizioni del comandante la Dìaìsìouc di Roma,

in presenza di qiu'lle del Comando marittimo della Spezia, del-

le quali il Ministero della Marina aveva assunto la resixHisa-

bilità dinanzi alla Camera, vide ed affermò la necessità che il

Grande ^Maestro rivolgesse alle Loggie italiane, una fianca pa-

rola di protesta, di consiglio, di conforto :

Ed il Gran Maestro in\iò la segnentf circolare a. tutta la Co-

munione :

(( Gli avvenimenti della vita iiubblica esigono clic io vi nvol-

ga una franca ]);n'ola.

(( E prima di tutto debbo comunicarvi una deliberazione

presa, fra altre di minore importanza, nella sua ultima sedu

ta, dal Consìglio dell'Ordine. Con essa si interpreta e si chia-

risce il vero significato del primo articolo delle Costituzioni

nostre: le Loggie debbono strettamente uniformarsi all'indi-

rizzo tracciato da quella dichiarazione, perchè siano ristabilite

quella unità di intenti e di metodi e quella forte disciplina che

da qualche tempo accennavano a rilassarsi e confondersi nelle

parziali, precipitate e spesso eccessive e contradittorie mani-

festazioni delle Officine.
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(( La deliberazione del Consiglio dell'Ordine è questa :

(( Il Grande Oriente d'Italia, nella sua adunanzìi ordinaria

(( del 5 maggio 11K)7 :

(( Riconosciuto fhe la Massoneria italiana, per fatalità sto-

« rica, ha sempre dovuto e deve tuttavia svolgere la sua uuvg-

(( giore attività in una azione essenzialmente politica, intesa ad

(( opporsi alle correnti reazionarie che, alimentate dallo spirito

(( clericale, ostacolano ed insidiano la sociale evoluzione del no-

ce stro paese
;

(( Cbiisiderando che per lo spiiito e la lettera delle Costitu-

(( zioni vigenti, deliberata dall'assemblea dei Rappresentanti

(( delle Loggie, e accettata dai Corpi superiori dei due Riti, ta-

ce le azione politica deve svolgersi nelle Logggie le quali, per

(( ininterrotta e ormai non breve consuetudine, non si sono mai

(( disinteressate delle questioni imlitiche d'indole generale agi-

(( tanti la vita italiana ;

(( Che è, non per t-anto, necessario, per l'unità e l'efficacia

(( dell'azione massonica, che il Grande Oriente, potere diretti-

(( vo e governante, gnidi le Officine nei loro lavori politici, de-

ce terminandone Topjìortunità, l'estensione, l'indirizzo prati-

cc co, le finalità immediate ;

Delibera :

ce Che le Loggie della Comunione Italiana debbono occu-

ee parsi di tutte le questioni interessiinti la vita pubblica del

ce paese, che siano loro dal Grande Oriente sottoposte per lo

ce studio, o indicate jxn- una azione attiva di propaganda e di

ce agitazione nel mondo profano : che le Loggie, in Camera di

ce III grado, abbiano il diritto di segnalare al Governo dell'Or-

ee dine, tutti quei problemi politici che esse crc^dano degni di

ce considerazione, perchè dal Grande Oriente ne sia esaminata,

ce l'opportunità dello studio, o venga deliberata la necessità di

ce una relativa a2;ione massonica singola o collettiva ».

ce Ed ora due questioni, comprese nel programma massonico

tracciato dal Governo dell'Ordine, stanno dinanzi alle Loggie :
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il suffragio universale, l'avocazione della scuola primaria allo

Slato. Sulla prima il pensiero delle Loggie, non ci giunse an-

cora abbastanza manifesto e preciso : se la maggioranza di

esse fu concorde sulla teorica bontà di quella riforma nei me-

lodi elettorali, sulla oppoitunità delFatt nazione apparve vivo

ed aperto il dissenso. In argomento di tanta gravità, prima di

promuovere qualsiasi agitazione, intendiamo di conoscere il

responso delle Officine ; quindi in conformità delle decisioni del

Consiglio dell'Ordine, assegniamo, a quelle che ancora non lo

espBCSsero, un termine perentorio fino a tutto giugno venturo

]>er la risposta. Le Loggie che entro quel termine sieno rimaste

iu silenzio, saranno passibili di provvedimenti disciplinari.

a Per l'avocazione della, scuola primaria allo Stato, le Log-

gie in maggioranza dettero avviso favorevole : la Commissione

già da me nominata coli 'incarico di avvisare ai mezzi pratici

per conseguii-e Tavocazioue, mi presenterà j>erciò, (pianto ])ri-

ma. il propria) rapporto, ed io, udita la Giunta, indicherò il

t(^mpo ed il modo per un'azione concreta.

(( LTn'altra questione era da tempo nel programma, massoni-

co : l'almlizione del TiìLsegna mento religioso nella scuola prima

ria. La Massoneria non combatte nessuna credenza, cxìmbattf

la superstizione ed il fanatiMuo : vuole però lo Stato laico, quin-

di laica la più importante delle sue funzioni, lo insegnamento.

Il Grande Oriente ha compiuto intiero il dover suo invitando

formalmente tutti i Fratelli Deputati a sostenere con la pa-

rola e col voto la mozione che sarà svolta alla Gaiiiera ad affer-

mare, da franchi e convinti massoni, il principio <lella libertà

di coscienza e della, laicità dello Stolto.

(( Le deliberazioni comunicat(^mi di recente da molte Offi-

cine dimostrano come in tutta la I^^niiigìia massonica sia vivo

e profondo lo sdegno per le deploiwoli blandizie del Governo

al partito clericale : di esse apparv(* ]iiù aperto e più eloquente

il significato per le simultanee ed odiose inquisizioni a carico

dei nostri Fratelli Ufficiali dell'Esercito e dell'Armata.

« E' possibile che, a' tempi nostri, dopo una lunga inces-

sante lotta contro le sopraffazioni della Ohiesa, dopo le riven-
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dicazioni del diritto laico, si sovverta tutto l'indirizzo im-

presso da più che un quarto di secolo alla nostra politica

ecclesiastica, si lacerino le più belle pagine della nostra rivo-

luzione, si sacrifichi, alle imposizioni faziose del Vaticano, la

sovranità dello Stato ?

(( Il sospetto che, per mendicare ibride alleanze, si voglia

correre su quella via di indecorosi e vili patteggiamenti, è giu-

stificato e diffuso : la stampa reazionaria tenta legittimare

siffatti atteggiamenti della politica governativa col terrore dei

sovversivi che marcerebbero all'assalto contro gii ordini costi-

tuiti ; tenta legittimare la campagna contro gii Ufficiali mas-

soni, adducendo che in date contingenze, il giuramento pre-

stato nelle Loggie potrebbe costringerli a venir meno ai loro

doveri. Ho protestato contro queste supposizioni che furono

lanciate anche dal banco del Governo alla Camera : hanno pro-

testato a lor volta i nostri Fratelli Ufficiali con la fierezza pro-

pria di uomini e soldati d'onore; continuino, se interrogati,

a rispondere come impone loro la coscienza insofferente di co-

strizioni, il carattere di Massoni e di militari. Se la libertà

non è nome vano, se l'Esercito e l'Armata non possono dege-

nerare in istrumento di servitù, ma sono scuola di elevazione

morale per la più valida e più cosciente difesa della Patria,

essi non patiranno persecuzioni o rappresaglie : se queste ve-

nissero, non mancherebbe, anche nei singoli casi, la più aperta

ed energica difesa dell'Ordine.

(( Intanto i Fratelli tutti, dovunque e sempre, ad una voce,

difendano dalle odiose insinuazioni l'Ordine massonico. La
Massoneria non è una sètta, perchè non rappresenta secessioni

o scissure ; si è costituita, sin dall'inizio, liberamente, da sé ;

perchè non professa, esclusioni di origini, di credenze, di scuo-

le, di classi
;
perchè intende, con insconfinata ed alta obbiet-

tività, al perfezionamento ed all'affratellamento degli uomini.

(( Manteniamo il segreto sugli affiliati e sulle nostre interne

risoluzioni : è omaggio ad antiche tradizioni, alla uniformità

di metodo imposta dalla universalità dell'Istituzione, ma sono

noti i maggiori uomini nostri, le dottrine, gli scopi, gii ordi-
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iiamenti : si stampano costituzioni, statuti, rituali, riviste,

circolari e discorsi : sull'azione e su i fini dell'Ordine si ten-

gono conferenze pubbliche, e nelle affermazioni e commemo-

razioni patriottiche i Fratelli, in folta schiera, seguono pub-

blicamente i nostri vessilli. Così intendiamo e pratichiamo il

segreto : così esso, nella realtà, si identifica con quella pru-

dente riservatezza in cui, a non destare, fin dall'inizio dell'o-

pera, le opposizioni degli a\^ersari, deve mantenersi un isti-

tuto che intenda alla tutela ed alla con(iuista di ogni libertà,

di ogni giusta rivendicazione, per il continuo perfezionamento

degli ordini e dei rapporti sociali.

(( E si finisca di ripetere il vieto argomento che l'organiz-

zazione caratteristica della Massoneria non può giustificarsi

in tempi di civiltà, e conciliarsi con le nostre liberali istitu-

zioni. Ma se appunto la Massoneria si costituì nelle sue at-

tuali forine e si svolge oggi più rigogliosa in quei Paesi anglo-

sassoni che sono maestri al mondo di liberi e civili ordina-

menti I Troppo. Aframente, fanno a fidanza con la credulità

dei volghi coloro die accusano di tenebrose mene e di incon-

fessabili fini l'Istituzione che nudrì nel suo seno i più puri e

franchi e generosi spiriti che vanti il genere umano, da Fran-

klin, Lalande. Komagnosi, Washington, a Gladstone, Saffi,

Garibaldi, Carducci.

« Uniformandosi ai suoi immortali principi, educando i

Fratelli alla scuola del dovere e del sacrificio, la Massoneria

ha attraversato gloriosamente i secoli, lasciando traccie lumi-

nose dell'opera sua nella storia della civiltà umana, della in-

dipendenza delle nazioni, della (4evazione morale dei popoli.

Anche dalla guerra che le si muove, con rinnovata acredine,

nella triste ora che attraversa il nostro paese, uscirà vincitrice,

se le Loggie ed i Fratelli affronteranno a viso aperto minacele

e pericoli, avranno fede nella forza incoercibile delle idealità

che noi perseguiamo, e continueranno a farsi sempre e dovun-

que banditori di verità e di giustizia, ad opporsi, con la più

risoluta energia, ad ogni tetativo di reazione.

(( In noi è saldo e profondo il convincimento che, nelle lotte
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che sosteniamo per la incarnazione nella ^4ta pubblica del ver-

bo sintetizzato nel nostro trinomio, dovremo avere ed avremo

compagni e solidali tutti gli spiriti alti e liberi che vogliono

redenta l'umanità da ogni torma di servaggio e di privilegio,

che intravedono le genti, affaticate dalle guerre e dagli odi,

quietarsi in una auspicata età di pace e d'amore.

« Gradite. Carissimi Fratelli, i miei fraterni saluti.

(( Roma, li 35 maggio 1907 E.*. V. .

(( Il Gran Maestro

«Ettore Ferrari 33.". ».

Primo Centenario della nascita di G. Garibaldi.

Il 4 luglio 1907 fu solennemente celebrato in Roma ed in

tutta l'Italia il primo centenario della nascita di Garibaldi.

Il Grande Oriente d'Italia affisse in Roma e fece affiggere

per cura delle Loggie in tutto il Paese, il seguente manifesto :

(( Italiani !

(( \1 clamore degli osanna che in questo giorno si levano da

oo-ni terra d'Italia, bene ha il diritto di unire la sua voce la

Massoneria che in Garibaldi onora il suo Gran Maestro e la

più fulgida espressione dei suoi secolari principi.

(( Ma è voce di figli memori e coscienti che, nell'esempio

luminoso dell'Eroe, sentono la rampogna alla torbida ora che

incombe, sentono gli austeri ammonimenti per l'avvenire.

(( Non con profluvio di parole, uè con clamori di trombe uf-

ficiali, si rende omaggio all'Uomo che tessè la sua ^dta di fiere

battaglie, di prodigiosi ardimenti, di inestinguibili sdegni;

bensì con l'azione gagliarda per i suoi stessi ideali, con la lotta

aperia ed invitta contro tutto ciò che Egli combattè senza tre-

gua • la viltà delle colpevoli acquiescenze, la menzogna e l'er-

rore, l'insolenza di un potere nefasto,puntello di tutte le ti-

rannidi. .
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(( Si scuota al grande ricordo la fiacca generazione, e se

una favilla dei padri gloriosi le arde ancora nel sangue, non

rinneghi le sue tradizioni, non offuschi le natie virtù delhi

nostra razza, di cui Garibaldi fu la sintesi sublime; ma, ispi-

randosi a Lui, soffochi per sempre ogni reminiscenza di rea-

zione. Si stringano in fascio, nel supremo conato, tutt<^ le

forze sane del Paese; e gli animi sgoml)ri dall'acredine di me-

schine contese, dalle febbri di materiali appetiti, si purilichino

alle limpide fonti dell'idealità che nudrirouo la sacra prima-

vera della Patria.

(( Della Patria, che Garibaldi, nume presente, dall'alto del

Gianicolo vigila tutta entro i confini segnati dalle Alpi e dai

mari, e accompagna spiritualmente nell'ardua ascensione ver-

so forme superiori di civiltà.

(( Il Graìì Maestro

« Ettore Ferrari 33.*. ».

Il gran Maestro Onorario Ernesto Xathan, alh^ 0,30 anti-

meridiane del 3 luglio, nel Teatro Adriano rigurgitante di

spettatori, cessati gli applausi che accolsero le note solenni

dell'Inno ^Massonico e le fatidiche dell'Inno di Garibaldi, pro-

nunziò il discorso commemorativo che egli less^^ in piedi con

voce franca e sonora, con gesto largo e sicuro, con efficacia in-

comparibile di intonazione e di accento. Il discorso, quasi con-

tinuamente interrotto da esclamazioni e da applausi, fu co-

perto alla fine, concettosa e poetica, rievocante dinanzi all'u-

manità riverente la figura del Liberatore, da una grandiosa e

prolungata ovazione.

Alle .5 pomeridiane del giorno stesso, usciva da palazzo Giu-

stiniani il Grande Corteo Massonico che si recava al Gianicolo

per inaugurare sul monumento dell'eroe e del Gran ^Maestro

la corona di bronzo della Massoneria italiana. Giunto al Gia-

nicolo, le bandiere nostre descrivevano un immenso cerchio

intorno all'ampio piazzale. I rappresentanti si raccolsero in-

tomo al Gran ^Maestro che, salito sulla gradinata ove era già

apposta la corona della Massoneria, pronunziò con forte im-
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peto un alto e concettoso discorso rievocando la figura di Ga-

ribaldi come Gran Maestro dell'Ordine, lumeggiando l'opera di

Lui per la rivendicazione di Roma all'Italia, e concluse : « So-

spiro dei secoli, il nome fatidico di Roma ne viene al presente

associato al nome di Garibaldi. Facciamo che siano da noi tra-

smessi ai secoli a^^enire risplendenti di pura novella gloria.

Salve, o immortale ; salve, o alma Roma ; che il sole non vegga

mai gloria di voi più grande ».

La sera del giorno stesso, alle 9, nel salone del palazzo Giu-

stiniani, adorno di bandiere e di piante, il Gran Maestro con-

vitò ad agape fraterna i rappresentanti della Massoneria este-

ra venuti in Roma per le feste del Centenario. Intervennero i

delegati del Supremo Consiglio, della Gran Loggia di Francia,

quelli delle Loggie parigine « Garibaldi », « Cosmos », (( Ga-

lileo », e delle Loggie di Belgrado e di Zagabri.n. Al brindisi

che il Gran Maestro portò ai delegati ed ai rappresentanti

esteri rispose, con magnifica improvvisazione, il Fratello Ser-

gent, rappresentante del Supremo Consiglio e della Gran Log-

gia di Francia.

Parlò poi applauditissimo il Gran Maestro Onorario Er-

nesto !N'athan.

Al levar delle mènse si presentò sotto i balconi del palazzo

una numerosa dimostrazione acclamante alla Massoneria.

Alle ore 9 pomeridiane del 4 luglio, dopo la manifestazione

organizzata dal Comitato popolare pel Centenario, ebbe luogo

a palazzo Giustiniani il grande ricevimento cui potevano in-

tervenire tutti i Massoni regolari con le signore delle loro fa-

miglie. L'affluenza fu enorme : più di duemila persone si ag-

giravano nelle ampie sale in attesa del Gran Maestro che alle

ore 10, accolto dal suono dell'Inno Massonico, entrò nel sa-

lone delle conferenze, dove il Grande Oratore lesse l'ultima

parte del meraviglioso discorso detto da Giosuè Carducci in

morte di Garibaldi.

Si svolse quindi, da un'orchestra ad archi, uno scelto pro-

gramma musicale : dopo di che fu servito un suntuoso huffet.

Alle 12, senza che il programma vi accennasse, si iniziarono le

danze che si protrassero fino a notte molto avanzata.
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Come chiusura delle feste massoniche, la sera del 5. ebbe

luogo nel gran salone delFHótel Bertolini un banchetto di

250 coperti; intervennero molte signore. Alla tavola d'onore,

attorno al Gran Maestro, sedevano i Grandi Dignitari del-

l'Ordine ed i rappresentanti della Massoneria estera.

Il banchetto pi*ocedette ordinatissimo nella più schietta ed

animata cordialità.

Alle feste massoniche pel Centenario di Garibaldi furono

effettivamente rappresentati : la Gran Loggia di Amburgo, la

Gran Loggia d'T^'ngheria. il Grande Oriente dei Paesi Bassi,

il Grande Oriente del Paraguay, il Supremo Consiglio e la

Gran Loggia di Francia, il Grande Oriente della Columbia,

il Supremo Consiglio del Luxemburg, il Grande Oriente del-

l'Uruguay, la Gran Loggia del Cile, le Loggie « Probatim » di

Belgrado, «Garibaldi;), ((Galilei)), (( Cosmos )) di Parigi,

(( L'Amore del prossimo )) di Agraam, (( Kamses II » del Cairo.

Trasmisero lettere o telegrammi il Grande Oriente di Fran-

cia, adducendo le ragioni per le (]uali i Fratelli Desmons e

Lafferre non poterono all'ultimo momc^nto recarsi a Roma, la

Gran Loggia di Baviera, la La Gran Loggia Nazionale dei Li-

beri ^Muratori di Germania, la Gran Loggia di Sassonia, la

Gran Loggia del Visconsin.

Il Centenario fu splendidamente commemorato in Campi-

doglio e alla. Camera : fu anche celebrato, il 12 luglio, magni-

ficamente a Parigi dalla (ìran Loggia di Francia, con l'inter-

vento di Ettore Ferrari, Gran Maestro della Massoneria ita-

liana, e di Ulisse Bacci, Segretario Generale del Grande

Oriente d'Italia, e di altri Fratelli delle Loggie romane.

Per le turpitudini denunziate contro Istituti reli-

giosi di educazione.

In seguito ai turpi fatti denunziati a carico di Istituti reli-

giosi di educazione ed all'enorme movimento di sdegno che si

pronunziò in tutta l'Italia, il Gran Maestro ritenne oppor-
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tuno di trasmettere alle Loggie una tavola circolare che fu ri-

prodotta da molti giornali.

La Circolare fu questa :

(( Caris^mi Fratelli

j

(( Nell'ora presente in cui si allarga e si inteiisitìca tanta

a,gitazione in tutto il paese, è indispensabile che giunga alle

Loggie, con le considerazioni e gli avvertimenti che i casi con-

sigliano, la parola obbiettiva e serena del Gran Maestro.

(( Da opposte parti, a plauso od a condanna, si dice che il

movimento contro le turici cose denunziate a carico di istituti

religiosi e di ministri di religione, è dovuto alla iniziativa ed

agli eccitamenti della Massoneria : no ; il movimento è la ir-

rompente spontanea rivolta della coscienza pubblica contro le

rivelate turpitudini. Noi propugnammo sempre la istruzione

e la educazione patriottica e laica;! fatti mostrano quanto

fossimo previdenti adoperandoci a stabilire, su basi solide e

morali il pubblico insegnamento, a volgerlo ad obbiettivi sin-

ceramente e profondamente educativi e civili. Soltanto per la

affermazione diuturna e convinta di questo principio, per l'o-

pera di propaganda data in ogni tempo ed in ogni campo a

farlo trionfare, meritiamo il plauso dei fautori del progresso

e la condanna dei clericali, e dobbiamo perseverare irremovi-

bili nell'azione verso questo intento di rigenerazione, di pa-

triottismo e di civiltà.

« Odo alte lagnanze perchè alcuni, singolarmente perchè in-

colpevoli, furono travolti nel pubblico vilipendio e ritenuti

complici di malvagi e degenerati. Deploriamo il feuomeno che

solo il profondo e sincero sentimento della giustizia può eli-

minare : il progresso al quale aspiriamo non si consegue at-

taccando gli uomini, ma sostituendo buone a malefiche isti-

tuzioni.

(( La istruzione e la> educazione, subordinate ad una idea

e ad una finalità confessionale, poiché intendono a risospin-

gerci verso il passato, non possono formarci le generazioni
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quali debbono essere per l'avrenire : è perciò necessario toglie-

re di mauo alle Congregazioni ed alla Chiesai l'istromento del

quale abusano perniciosamente per il Paese : è necessario che

lo Stato ed il Comune adempiano al loro obbligo educativo
;

è colpa e follìa che questo, da enti ostili, corruttori e corrotti,

sia indegnamente sfruttato a danno ed a vilipendio della Pa-

tria e del nome italiano.

(( Questa è la sola feconda agitazione la quale, come ebbe là

iniziativa, deve avere oggi il più risoluto concorso dell'Ordine :

ai delinquenti prowederà la giustizia e il disprezzo del mondo
civile. Per queste ragioni io vi esorto, miei cari Fratelli, a pro-

seguire nella propaganda per cui la Massoneria da moltissimi

anni si muove e lavora. Agitatevi ed agitate — con quelle for-

me serie che l'ambiente vi suggerisca— perchè i gelosi attribu-

ti della educazione sieno concentrati nei poteri pubblici gene-

rali e locali
;
perchè sieno rigidamente applicate le leggi di sop-

pressioni degli ordini religiosi, le quali, da tanti anni, frodate

con abili manovre, rimangono senza sanzione effettiva
;
perchè

la nostra gioventù riceva nella scuola isti*uzione moderna e

laica, educazione morale e civile, indirizzo e conforto a dive-

nire, per sentimenti e per costumi, forza sana, degna, coscien-

te della patria e della civiltà.

(( E sconsigliate, apertamente condannandole, tutte le in-

temperanze, tutti gli atti inurbani, tutte le selvagge violenze

rivolte a singoli individui od a singole collettività : esse solle-

vano un giusto senso di reazione negli amici sereni e costanti

della lil>ertù e della giustizia : esse nuocciono all'alta causa

cui soltanto devono essere consacrate le nostre più forti e più

risolute energie.

(( Gradite, Egregi e Cari Fratelli, i miei affettuosi e frater-

ni saluti.

(( Roma, li 7 agosto 1907.

(( Il Gran Maestro

(( Ettore Ferrari 33.". ».
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Per il 20 settembre 1907.

Nella ricorrenza del memorabile anniversario il Grande

Oriente d'Italia fece affiggere, dovunque fossero loggie o trian-

ooli in tutto il paese un manifesto inneggiante alla rivendica-

zione di Roma alla Patria, e con fervida esortazione al popolo

d'Italia di star vigile contro le arti e le minacele del clericali-

smo nostrano e mondiale.

Ad iniziativa delle Loggie romane, nelle ore antimeridiane

del 20 settembre, ebbe luogo, nel Grande salone di palazzo Giu-

stiniani, una conferenza alla quale intervennero in gran nu-

mero i Fratelli e le signore delle loro famiglie.

Conferenza internazionale dei Supremi Consigli del

Rito Scozzese a Bruxelles.

(-om'era stato progettato, la Conferenza internazionale dei

Supremi Consigli del 33.-. ed ultimo grado del Rito Scozzese

\ntico ed Accettato — in seguito agli sforzi energici, disin-

teressati e perseveranti, del Supremo Consiglio del Belgio —
si adunò a Bruxelles nella settimana da lunedì 10 a sabato lo

giugno. E non esitiamo a dirlo, quell'Assemblea fu un vero

successo realizzando e perfino sorpassando le speranze di quelli

che per cinque lunghi anni non si stancarono mai di dimo-

strarne la necessità e di prepararne la convocazione.

La verifica dei poteri constatò l'intervento ed ammise all'u-

nanimità i delegati (in tutto 36, fra i quali cinque Sovrani

Gran Commendatori e quattro Grandi Luogotenenti) delle se-

guenti Giurisdizioni dei Supremi Consigli : degli Stati Uniti

di America (Giurisdizione Sud e Giurisdizione Nord)
;
di Fran-

cia; d'Italia; di Svizzera; del Canada; del Belgio; di Colon

(Cuba), dell'America Centrale (Guatemala) ;
del Messico

;
della

Repubblica Argentina; del Brasile; del Paraguay; dell'Ura-

guay; del Venezuela; della Repubblica Domenicana; della

Grecia e del Portogallo.
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Furouo pure ammessi, salvo ima astensione, ed una riserva

(e questa da parte dell'Italia circa l'Egitto), il Supremo On-
siglio di Spagna e il Supremo Consiglio dell'Egitto.

L'assenza del Supremo Consiglio del Chili dovette attri-

buirsi al disastro che rcK?eutemente di&trusse il tempio e l'ar-

chivio di quella potenza massonica, in guisa che la Conferenza

si credè nel dovere di inviare a quella potenza alleata e confe-

derata un messaggio di viva e sincera simpatia e solidarietà.

Mancavano i Supremi Consigli della Gran Brettagna (Sco-

zia, Inghilterra e Irlanda» ; ma la loro assenza non derivava

da rifiuto di adesione alla Confederazione mondiale dei Su-

premi Consigli del Rito Scozzese Antico ed Accettato, della

quale anch'essi fanno parte.

Il primo grande successo della Conferenza fu dunque il nu-

mero dei Supremi Consigli in essa rappresentati. Il Congresso

di Losanna raccolse appena otto Supremi Consigli ; la Confe-

renza Internazionale di Bruxelles ha raccolti i plenipotenziari

di venti Supremi Consigli e ha consolidata la Confederazione

mondiale del Rito Scozzese Antico e Accettato in ventiijuattro

Potenze regolari o Supremi Consigli i quali rappresentano in

tutto il mondo una forza morale e di civiltà e progresso im-

ponentissima.

Altro notevole successo della Conferenza di Bruxelles fu

quello che riguarda le Costituzioni del Rito.

Dnlla Conferenza fu unanimemente riconosciuto che le sole

basi fondamentali del Rito sono le Grandi Costituzioni del

178f). Scomparvero così completamente e fino alle ultime trac-

cie le difficoltà e i dissensi scoppiati all'indomani del Congresso

di Losanna. In quello col massimo buon volere e con le più

pure e nobili intenzioni, si volle apportare alcune modifiche

riformando in taluni punti le Costituzioni del 1786, respinte

da un certo numero di Supremi Consigli : « Ritorniamo alle

origini ; e stiamo fermi su di esse », è stato il motto della Con-

ferenza di Bruxelles. E questo motto ha rficcolti tutti unani-

mamente ed è valso a ristabilire la concordia e l'unione. Lo-

sanna rimane intatta in quanto altro essa operò : e certo il
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siKt s(>]c<> stoiico rimarrà luminoso e indelebile in tutto, meno

jjerò chi' nell'attentato alle Grandi Costituzioni. La Confe-

renza di Bruxelles decise altresì che, un certo numero di esem-

plari di una edizione critica delle Grandi Costituzioni, da pub-

blicarsi per cura del Supremo Consiglio della Giurisdizione

Snd «ìeiili Stati Uniti d'America (The Mether Supreme Conci 1

u II Su] iremo Consiglio madre » come vien chiamato) sarebbt^

messo a disposizione dei diversi Supremi Cònsigii per distri-

buirsi ai rispettivi Sovrani Grand'Is-pettori Generali (o Fra-

telli 33.'.) <^'he li compongono.

Se questo ripristinamento, nella loro integrità, delle leggi

fondamentali del Rito segni un progresso o viceversa non è il

luogo ne il tempo di esinninarlo o di affermarlo. Un fatto è

certo indiscutibile, e vale la pena di rilevare; che quando cioè

si vuol lifornmre o moditìcare una istituzione, si ha senza dub-

bio il diritto di farlo : bisogna però avere il coraggio e la forza

di costituirne una nuova sulle basi della riforma. Ma distrug-

gere grado a. grado o di botto ciò che da secoli esiste, questo

diritto non apparisce chiaro, anzi per molti in fatto d'istitu-

zioni è impugnabile. Questo fu riconosciuto e proclamato a

Bruxelles da tutti, compresi gli Illustri dignitari che alla Con-

ferenza rappresentavano il benemerito Supremo Consiglio «li

Losanna. D'altronde le Grandi Costituzioni contengono abba-

stanza, di (piest'elemento democratico sul quale a^-^iavano le

modifiche del Congresso di Losanna. Chi è difatti che non co-

nosca come nel Rito Scozzese il grado — dall'Apprendista al

Sovrano Grand 'Ispettore Generale — è a vita ; a vita è altresì

la composizione delle Camere ; ma gli ìiffici direttivi, compresi

quelli del Supremo Consiglio, esclusione fatta (a norma delle

(ìiandi Costituzioni del 178G) del Sovrano Gran Commendato-
re ad rifatn, sono tutti temporanei e rinnovabili. La Confe-

renza dnn(|ue proclamò che « le leggi fondamentali del Rito

(( Scozzese Antico ed Accettato sono contenute nelle Grandi

(c Costituzioni del 1780 ; che esse debbono rendersi accessibili

a a tutti ; e che chi vuole rimanere nel Rito o appartenere ad

<( esso deve ba*?arsi su quelle ».

41 2J libro del Massone Italiano.
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Fatto (li non comune impoitanza l'u pui-e quello di avei-

formulata una regola fissa che elimina completanicntc ima debi-

le sorgenti di discordia dalla (juale spccialiiiciiTc il nostro

Rito Ila dovuto molto «oflrire.

La Conferenza ha stabilito che le Officine fondate dai Supre-

mi Consigli stranieri in regioni dove non esistono Supremi
Consigli regolari e riconosciuti, possono, anch(^ dopo la fonda-

zione o il riconoscimento d'un Supremo Consiglio nazionale,

regolare, rimanere sotto l'obbedienza della Giurisdizione che
le ha fondate. In avvenire però la s<^)la Sn])i'('ma autorità locale

ha il diritto di fondare nuove Officine.

E fu in tale spii-ito che — senza pretendere di voler im-

porre le proprie risoluzioni a chicchessia — la Conferenza con-

statò la line delle rivalità che dividevano i membri del Rito

Scozzese sui territori di Grecia e d'Egitto. Quindi, in (conse-

guenza della fusione dei due Supremi Consigli che si divideva-

no la supremazia sulla terra dei Faraoni, fu riconosciuto il

Supremo Consiglio attualmente esistente in quella classica,

regione del mondo, con una riserva però da parte dell'It^lia,^

la- quale (( non si è opposta al ricevimento del Supremo (JJonsi-

« glio d'Egitto, a condizione che non fosse tenuto conto della

«sua origine, ma solo base del riconoscimento fosse l'accordo

(( recentemente intervenuto fra le due Autorità Nazionali di

(( Rito Scozzese Antico ed Accettato ; e che il riconoscimento

(( istesso, o meglio la regolarizzazione di quel Supremo Con-

ce sigilo, non dovesse creare pregiudizio di sorta agl'inconte-

(( stabili diritti del Supremo Consiglio d'Italia sulle Officine

(( poste sotto la sua obbedienza nella Valle del Nilo ». E così

la Conferenza ha preso atto dell'a-ssoluto diritto da parte del-

l'Italia su tutti i corpi massonici italiani che essa ha creati

o riconosciuti in Egitto prima del riconoscimento o meglio,

lo ripetiamo, della regolarizzazione, dell'attuale Supremo Con-

siglio d'Egitto.

I nostri corpi massonici sulla terra del Nilo possono dun-

que vivere e lavorare tranquilli al proprio incremento e svi-

luppo, sicuri che nulla potrà attentare alla loro unione colla
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famiglia massouica italiana e alla loro dipeiiaeiiza (lallc Au-

torità massoniche regolari della madre patria.

Un piincipio importante fn pnre affermato dalla Conferen-

/Ai internazionale di Bruxelles : <iuello cioè che tende a risolve-

re gli eventuali conflitti fra i Supremi Consigli regolari del

Rito.

La Conferenza ha nettamente stabilito l'arbitrato.

Ed è importante la ragione storica di questo principio ri-

solutivo. Il germe, di questa istituzione è secolare nel Rito

Scozzese. Essa esiste nelle Grandi Costituzioni, che raccoman-

dano di presentare le controversi(> dinanzi a tutti i Supremi

Consigli estranei alla questione.

Circa l'organizzazione dell'Arbitrato, è sembrato però uti-

le di lasciare ampia latitudine alle parti in causa.

La Conferenza si è occupata molto delle organizzazioni ir-

regolari e clandestine che compiono frodi e molte, pei-flno

nelle giurisdizioni più prospere.

Essa ha considerato come irregolari e clandestine tutte

<iuelle organizzazioni o quei corpi massonici che conferiscono»

gradi, che professano riti o eseguono lavori del Rito Scozzese

Antico ed Accettato, sotto gli auspici di un Supremo Consiglio

che non sia nell'elenco dei Supremi Consigli invitati alla Con-

ferenza o che sono o saranno riconosciuti in avvenire, almeno

dalla maggioranza dei Supremi Consigli regolari. Ed in conse-

guenza ha stabilito che nessun :Massone di Rito Scozzese pos-

sa, uè debba in qualsiasi circostanza e per qualsivoglia ragio-

ne mantenere relazioni con alcuno di questi gruppi irregolari,

uè coi membri di essi o con le organizzazioni sottoposte alla

loro giurisdizione.

Partendo da questo punto di vista, la Conferenza non ha

trovati inconvenienti nelle possibili relazioni dei singoli Su-

premi Consigli col Bureau cVinformatìon magonnique stabili-

to a Neufchàtel ; ma alle seguenti condizioni : 1° Che i Supremi

Consigli forniscano a quel Bureau solo le informazioni ri-

guardanti la propria organizzazione: 2' Cbe il Bureau in pa-

rola si emancipasse dall'Istituzione dei Congressi massoniei
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internazionali; 3° e clic rompa ogui rchwiouc e rifiuti in avve-

lìii-c (li entrare in rapporti coi corpi o gl'individui che le Au-

torità regolari del Ivito Scozzese gli deniincieranno come irre-

golari.

E, da recenti intorniazioni i>ervenure. pare che il BureoAi

di Neufchatel condiscenda ad accettare (pieste condizioni.

Non è permesso di riferire su tutta l'immensa mole di hi-

voro compiuto dai hi Conferenza : e, se pur fosse ])ermesso, non

Siirebbe possi hi h- il farlo. Fu tale e tanto il lavoro che, con-

trariamente ali aliit Udine di celti Tongressi, nella Conferen-

za di T>ruxelles. non solo tutti i niemhri furono di un'assiduità

e [«recisione rimarchevole tanto alle riunioni delle Sezioni che

a quelle delle Assemblee Generali, ma è costato gran fatica il

poter prendere appena un paio d'«ìre di rijioso, alle ore 12 me-

ridiane, e pei- molti anche quelle sono state wcupate in lavori

dì redazione, traduzione, preparazione ed altro. Questo dice

molto sull'importanza e sull'intensità del lavoro. Ci limite-

remo (juindi. per conqdetare (|uesto breve cenno, a comuni-

care «lualcuna delle impressioni più siilienti ricevute dalla

Conferenza e che hanno lasciato in noi un incordo molto grato

ed im})erituro.

La posizione eminente che il Kito Scozzese Antico ed Ac

cettato occupa in tutto il mondo massonico e profano si è pre-

sentata, oltremodo imponente a (pianti parteciparono al Con-

gresso di Bruxelles.

Da. (juesto punto di vista l'utiliià della Conferenza — che

rappresenta una Confederazione di ventiquattro Supremi Con-

sigli o altrettante potenze massoniche regolari e dis<.'iplinata

mente ordinate nel mondo — può appena intuirsi da chi non

vi lui preso parte.

Ed è sotto tale impressione di utilità che venne deciso do-

vei'si tenere una Conferenza dai Supremi Consigli confederati

almeno ogni cinque anni : e — accettando il cordiale invito

delle due Giurisdizioni degli Stati l'niti (Sud e Nord) e da

quella del Dominio del Canada — si decise pure che la pros-

.sima sessione si terrebbe uell'Amei-ica del Nord.
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Non ceit.. secoiKla alla precedente fu rimpre..>.ione lasciata

in tutti dalla solennità del Rito. Il grandioso ricevimento ri-

Zl, o la seduta inaugurale, in ten.ta <U ^"P-^^- J-^^^^:

m" crr), con rintervento di tutte le Camere, dal ..^ al 1 ,

VauZevto di luce al i,nulo 78 e nhatfesimo della l>avdirradd

Sovrano Capitolo dei Veri Aunci r del Progresso nun^*^

Bruxelles, furono cerimonie grandiose, non tanto per la tor-

ma solenne, maestosa, n.a per lo svolgimenti», in ci a s<-una di

esse, dello spirito, del pensiero, dell'educazione . dei principi

tìlosofici e morali della Massoneria di Rito Scozzese Antico

ed Accettata. . .

r/ospitalità, oltre ogni dire s<iuisita e cortese, di tutti i

Fi-atelli del Belgio, ha superata ogni aspettativa ed ogni im-

maginazione, e fu superiore ad ogni elogio e ad ogni senti-

mentc. di gratitudine. Il gran banchetto in grado di appreii-

dista dato dal Supremo (^bnsiglio nel Tempio del <'i-^"^d^^-

riente del Belgio: la gita in automolnli a Waterloo e 1
altra

ad Anvers.1. non furono che minime espressioni della cor-

diale accoglienza, più che singolare, unica addii-ittura. dimo-

strata da tutta la Massoneria belga ai membri della (
onte-

renza Non era possibile dissimulare l'impressione ricevuta

da tutti i deleoati: e si fu tutti concordi nell'oft'rire un og-

o-etto d'aite come ricordo al Supremo (^)nsiglio del Belgio

dello storico evento e della riconoscenza dei convenuti.

E che dire della quasi unanimità che ha i)resiedut<» alle

discussioni e alle decisicmi della Conferenza, e che non si e

mai smentita fino alla chiusura di essa ?

E' vero che sul principio vi fu (lualche iiserva tra rap-

porti dell'elemento latino e dell'elemento anglo-sassone; ma

biso.ma subito riconoscere che*liastò qualche ora di contat^to

e di'scambio di rapporti fratc^rni icciproci. perchè i due ele-

menti divenissero un solo e si fondessero nella più mtima e

fiduciosa fratellanza. E ci è cosa grata - e diremo pure un

po' oro-ogliosa — di poter dir<^ che una parte non certo ultima-

in questa fusione di <-uori e d'intenti, fu esercitata dai rap-

presentanti italiani, i (inali divennero ben presto anello di
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cou/^inuzii)iio fia le due forti Massonerie latina e anoìo-sas-

sone del Rito Scozzese Antico ed Accettato.

Ed infine, non può altresì lasciarsi senza menzione la po-

sizione occupata dall'Italia nella Conferenza.

l'ienipotenziari italiani furono i Fratelli Alessandro Alej;-

giani 33.". e Saverio Fera 33.'.

All'inizio dei lavori della Conferenza furono create due
Commissioni : una per la verifica dei poter}, composta da tutti

i cinque Sovrani Gran Commendatori presenti, e presieduta

dal Sovrano Gran Commendatore del primo e pili anziano Su-

premo Consiglio (Stati Uniti di Ameiicji, Giurisdizione Sud),

il Toi.". e ni.". F.". Eicliardson. il successore di Albert Pike.

L'altra Commissione fu nominata per organizzare i lavori

della Conferenza. La scelta cadde su sette illustri Fratelli, e

la presidenza fu affidata al secondo dei Plenipotenziari ita

Mani.

La. Conferenza fu divisa in tre Sezioni : la prima, per oc-

cuparsi della regolarità dei Supremi Consigli; la seconda,

della difesa contro le organizzazioni irregolari; e la terza, del-

Vunìtà del Rito. Della prima fu Presidente il menzionato Fra
tello Ricliardson, e vi ebbe parte importantissima il prirao

dei Plenipotenziari italiani. Della seconda fu Presidente un
rappresentante del Supremo Consiglio degli Stati Uniti, Giù
risdizione Nord. E della terza fu eletto preside il secondo dei

Plenipotenziari italiani.

Alla seduta del Supremo Consiglio del Belgio, inaugurale

del Congresso, fu dato posto onorevole all'Italia, e fu in-vitato

a parlare il secondo dei rappresentanti italiani, raccogliendo

così suiritalia le \ive ed unanimi simpatie di tutta la gran

diosa riunione. Lo stesso avvenne al banchetto, dove pure lo

stesso delegato fu invitato a parlare per l'Italia e pel suo Su-

premo Consiglio.

Potremmo dire molto e molto ancora ; ma qui conviene far

punto, e fermarsi
; non senza constatare però la parte premi-

nente che il Supremo Consiglio d'Italia ha avuta in quel vero

Concilio ecumenico dello Scozzesismo. e la stima ed il ri-
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•yfuardo di cui furono ciicoudati i lappreseiitanti di esso ; e

non senza sciogliere un entusiastico inno all'effetto grandioso

prodotto nei rappresentanti dei principali Supremi Consigli,

il potersi incontrare, conoscere, scambiare le proprie vedute

sulla, situazione dello Scozzesismo, e fortificarsi reciproca-

mente nel sentimento della più intima e salda comunione,

fra.teran. solidale fra tutte le uiurisdizioni del Rito.

Assemblea generale del 27 aprile Ì908.

11 Gran Maestro, chiusa appena l'Assemblea, ne trasmise a

tutte le Loggie resoconto ufficiale che rapidamente riassumia

mo. Salutati in nome suo e del Governo dell'Ordine i numerosi

Ra.ppresentanti. Egli dette la parola al Gran Segretario che

lesse un lungo ed elaborato rapporto sulla situazione dell'Ordi-

ne e sull'opera da esso svolta durante il biennio. Nel sèguito

dei lavori 'fu comunicata una tavola del Supremo Consigli!»

dei 33.'. con la quale si dichiarava che esso non poteva pren-

dere in considerazione qualsiasi progetto per la unificazione

elei riti, argomento sul quale si era favorevolmente pronunziata

in massima la Costituente.

L'Assemblea Generale delle Loggie Simboliche, conosciuto

il voto del Supremo Consiglio era passata all'ordine del giorno

puro e semplice sulla proposta. Il Gran Maestro in presenza di

queste comunicazioni penenutè dalle due supreme autorità ri-

tuali, dichiarò che l'assemblea, incompetente a discutere que-

stioni di quella natura, non poteva che prendere atto delle re-

lative c^Dmunicazioni. La Commissione che aveva preparato il

progetta», tlichiarò, per bocca di uno, dei suoi componenti, di

aver coscienza sicura del dovere adempiuto, e di nutrire ancor

la. speranza che, malgrado le opposizioni sopravvenute, la

Massoneria, italiana potesse realizzare il voto della Costituente

e darsi un unico ordinamento.

E qui allo storico importa osservare— come resulterà inop-

pu!^? .i^ilraente da documenti che saranno pubblicati più in-
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ivdir/A — cIk^ Iji doliberjizione con hi quale il Supremo C'oiisigiio

dei 33.'. respingevii il progetto della niiificazioiK^ dei Riti, ave-*

va provofuto le dimissioni deirTUiistie Fratello Achilli' Bai-

lori diiiruffieio di Sovrano (Jran Commendatore. Pìgli assen-

tiva col Sn])remo Consiglio nella dclihcrazioiu' clic respinge-

va il progetto, ma voleva che l;i l'orma di (|nella, fosse (cortese

e fraterna, rispettosa per la Coniniissione che aveva elahorato

il progetto nn'desimo e per la Costituente che lo aveva in mas-

sima deliberato. Prevalse la intransigenza, non pur sostanzia-

le ma lorniale degli op])ositori : l-ìgii alloi-a. non volen<lo a.ssn-

mersi la responsabilità di un jM-ofondo dissenso con la <'osti-

tueute, col (!i-ande Oi-iente e col <ìran Maestro i-assegn<"» )c sue

dimissioni e la Oirezione del SM]tremo Consiglio rimase tem-

poraneamente nelle mani del Luogotenente Sovia no Cran

Commendatore Saverio l'era e degli altri <Iiandi dignitari <lie

parteci[>avano al suo risentimento.

T(U-nandoai lavori deirAsseniblea è d'uopo auilie noiioraet-

tei'c che ad e*.sa l'urono coiiiiinicale le coi-i-ispoiiden/e interv<'-

nutefra il Supremo Consiglio dei '.VA.'., la <Ii-an Loggia del Uito

Simbolico e il Coverno deiroi'dine. in nieiiro alla domanda
del Grande Oratore del Claude Oi-ienle, peichè ai trat<»liì de

putati che avevano votalo connc» ral)olizione deirinsegnamen-

<o religioso nella scuola piiniai'ia. fosse applicato il procedi-

mentcM'ccezionale stabilito dall'ai-t. l'JT della Costituzioni. T.)a

([nelle col-rispondenze lesultava che il Presidente della (Jran

Loggiaconseutiva nella donunula del (Jrande Oratore e cfi<' in-

vece il Luogotenente Soviano (Iran Comniemlatore Saverio

Fera la respingeva, moiivainlo il ritìnto col suo giudizio che il

contegno di quei Fratelli a])pariva incensurabile. Dinnanzi a

questa comunicazione del Supremo Consiglio, si levarono nel-

l'Assemblea le più vive proteste, si accese lunga e vibratis-

sima discussione e si presentarono varie mozioni. Il Gran Mae-

tro che presiedeva, certo ad evitare pericolosi perturbamenti,

dichiarò che, prima di jìronunziarsi per l'una o per l'altra delle

risoluzioni presentate, intendeva di consultarsi coi suoi colle-

ghi di Giunta e rinWò l'adunanza.
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Ripresi i lavori, il (Tran Maestro, innanzi tutto volle che

a-irAssemblea fosse comunicato l'ordine del giorno già vota-to

dal Grande Oriente in merito alla risposta data dal Luogote-

nenete Sovrano (ìran Commendatore alla domanda del proce-

dimento eccezionale.

Quell'ordine (1(4 giorno suonava così :

« Il (ìrande Oriente d'Italia:

(c Preso atto della Balaustra del Luogotenente (Jr;iii ('om-

mendatore del 8 aprile corrente ;

« Kitenuto elie il Luogotenente Gran Coninicndatore era sta-

to interpellato unicamente per dare il proprio assenso alla

procedura eccezionale stiibilita dall'art. 127 delle Gostituzioni :

(( EitcMiuto che la risposta pervenuta al Gran Ma(^sti*o deve

intendersi in relazione alla domanda così det(^rminata ;

{( Preso atto delle dichiarazioni fatte nel senso anzidetto

da un Fratello 38,"., membro ettettivo del Supremo Consiglio*

il quale ha affermato di aver pi'cso parte all'adunanza in cui

fu discussa la richiesta del Grande Oriente e fu stabilito dover-

si puramente e semplicemente rispondere che il ]»v()(<'ss<» per

direttissima non era stato acc(ittato :

(( Mentre riafferma solennemente il principio democratico

della Massoneria nelPordine politico e sociale, del correla-

tivo dovere di tutti i Fratelli Massoni di coiiroiiuare la pro-

pria azione a tale principio specialmente se investiti di pub-

blici utìici,a teimini dell'art, 23 delle Costitu/ioui, invila il «in-

verno dell'Ordine a provvedere perchè si proceda nelle vie

ordinarne a carico di tutti i Fratelli deputati accusati di :u-er

mancato ai loro doveri massonici )).

In seguito il Gran Maestro aunuIlzi(^ che egli aveva con-

cordato insieme alla Giunta coi presentatori dei xnv'y ordini

del giorno, ai quali a.bbiamo accennato, la seguent<' nioziouf-

che, sulle conformi conclusioni del Grande Oratore, fu votata

ad unanimità, con prova e controprova, dall'Assembleari-:

((L'Assemblea: udite le dichiarazioni del Gran Maestro e

l'ordine del giorno del Grande Oriente: riconosciuto che la
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*>aiizioiie data dal Goveriio dell'Ordine all'art. V delle eosti-

tuMoni circii il programma della Famiglia massonica italiana

ri^)onde alla lettera ed allo spirito del Patto Costituzionale

liberamente accettato» da entrambi i Riti; mentre riafferma

solennemente che la Massoneria italiana, lungi dall'essere tine

a sé stessa, impone a. tutti i Fratelli il dovere, non solo di ri-

spettare i sommi principi di Patria e di Umanità, ma di pro-

pugnare nella vita pubblica il principio democratico nell'or-

dine politico e sociale, e die sono quindi in colpa grave anche
i deputati massoni che mancano a questi doveri ; rivendica al

<jran Maestro, Capo Supremo delle Loggie italiane, il diritto

esclusivo di guidare e disciplinare l'indirizzo politico della

Massoneria e lo invita a pro\"v'edere alla stretta osservanza

delle Costituzioni da parte dei Corpi rituali, convocando anche,

appena possa, occorrere, una Assemblea Costituente straordi-

naria. In ordine ai deputati accusati per mancamento ài do-

vere massonico, fa voti che l'accusa e la sentenza sieiio dal

Grande Oriente rese ufficialmente pubbliche nel Paese ».

La votazione unanime di quest'ordine del giorno fu accolta

ila scroscianti proluugate ovazioni.

In ordine alla unificazione dei riti fu votato del pari* ad
unanimità il seguente ordine del giorno :

(( L'Assemblea, udite le comuniciizioui del (jran Maestro e

della Commissione per la unificazione dei Riti, riafferma il

voto solenne dell'ultima Costi tnente e confida che, superate le

momentanee difficoltà, quella concorde volontà dell'Assemblea

trovi la sua pronta attuazione ».

Venne comunicato all'Assemblea il seguente indirizzo, co-

perto da 180 firme di Fratelli rappresentanti, a ll'Il lustre Fra-

tello Achille Ballori :

« I rappresentanti delle Loggie italiane, riuniti nella Valle

del Tevere in occasione dell'Assemblea generale ordinaria,

mandano unanime voto di plauso e di solidarietà al Pot.*. F.'.

Ballori. coscienza integra e carattere saldo di virtù masso-

niche e civili. Ed aucrurano che Egli ritorni tdsto. insieme ai
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suoi cari ed illustri collaboratori, alla Suprema direzione del

Rito Scozzese e vi conduca quella elevatezza di sentimenti,

quella fermezza di propositi, e quella sincerità di azione clie

sono essenza e fine della istituzione massonica e affidamento si-

curo dell'armonica fusione di tutte le forze dell'Ordine ».

L'Assemblea, dopò esaminate e discusse le varie proposte

delle Officine, deliberò che la Massoneria dovesse procedere

alla formazione del Blocco democratico per le elezioni poli-

tiche e che il Gran Maestro nominasse una Commissione per

formulare in proposito proposte concrete da comunicarsi a

tutte le Loggia.

Chiusi i lavori, il Gran Maesttro, in data del 7 maggio, tra-

smise a tutta la Comunione la seguente lettera circolare :

« Rispettabili Maestri Venerabili,

(( Carissimi Fratelli,

(( L-atteggiamento e le risoluzioni dei Delegati del Popolo

Massonico Italiano, rafforzano in me e nel Grande Oriente la

fede viva, nei gloriosi destini del nostro Istituto, la volontà

salda, anche in gravissime condizioni affermatasi vigorosa e

risoluta, di mantenere la nostra Famiglia in quell'indirizzo

di sana, cosciente e prov\'ida democrazia che le è tracciato

dalla sua storia, dall'esempio dei suoi Grandi Maestri, dal

bene pubblico e che è consacrato nel primo articolo delle vi

genti Costituzioni,

a Le difficoltà che in questi ultimi tempi pai-\-ero osta<H>-

larci la via saranno rimosse, e per lo spirito di concordia e di

disciplina che anima tutte le Loggie e per l'incrollabile pro-

ponimento nostro di conservare intangibile aUa Famiglia

quella, unità di pensiero e di azione che le ha meritato, col

plau!^. degli spiriti liberi, cogli odi ed il terrore dei nemici, il

rispetto e la fiducia di tutto il Paese.

(» Stringetevi, sempre più alacri nel vostro lavoro, sempre

più fidenti nelle nostre civili finalità, intorno al vostro Go-

verno che saprà tenere alta, ed immacolata la bandiera masso-

nica, else compirà tutto il suo dovere, così senza irruenze come
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siiììziì. in^vpìossìt-d, pei- l'eltitacc ditVsa e per ìii sorella ed nbiet

tivji affermazione dei prìncipi e del proorainina delI'Ordimv

(( Gradite i miei fraterni saluti.

(( // (hdit Maestra

(( Ettore P^errari 88.'. )>.

Il dissidio nel Supremo Consiglio dei 33/..

Questo capitolo della storia della Massoneria italiana- è»

per noi che dobbiamo scriverlo, particolarmente difficile e do-

loroso. S'inizia il periodo del funesto dissidio che ancora, al-

tlij^ge la nostra famiglia : la pervicacia di coloro che lo pro-

mossero continua in quelli che ad essi successero, e non è fa-

cile prevedere <}uando prevarrà, nei loro animi, ad ogni altro

sentimento, l'amore del nostro Ordiue e il dcsideiio di vederlo

restituito a feconda unità.

Perchè l'iuipressione clic liaiiiio jirodolto sul nostro animo
l'atti recentissimi luui debba ripercuotersi sulla esposizione

storica di (luelli che si determinarono all'inizio del dissidio,

noi scriveremo di quello e delle sue fasi rìproducendo i docu-

menti che (juand'esso si pronunciò furono emanati dai dirì-

genti del Suj)reino Consiglio dei 88.'. e del (Jrande Oriente d'I-

talia. Ma prima vogliamo riprodurre anche il pensiero che ci

animò in (piei giorni e che fu espresso nel seguente articolo

pubblicato dalla JRiristn Massotììi-a :

« Ij<' (Mrcolarì che. col debito ]>eruiess<) delle Suj)reme Au-

torità del Rito e «leirOrdine. «|ui a]»presso ri])roduciamo, dif-

fusero già in tutta la romunione la fausta notizia che eravamo
finalmente fuori da uno stato di agitazione il (|uale non po-

teva tornare di giovamento che ai nemici del nostro Istituto

ed a tutti coloro che hanno ragione di temerne l'opera e l'in-

fluenza.

(( Scrivendo poche righe per annunziare la imminente adu-

nanza, del Su))remo Consiglio dei 88.*., la quale ebbe etfettiva

mente luogo il 24 giugno decorso, noi dicevamo che (]uella rìu-
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nione. proprio nella testa del solstizio d'estate, avrebbe sor-

tito — quantunque il barometro non indicasse tempo sereno —
effetti salutari per l'Ordine e per il Rito. Ci siamo ingannati ?

Noi crediamo di no : le risoluzioni prese nella seduta pomeri -

diana dal Supremo Consiglio e l'immenso applauso col quale

furono salutate da tutta la nostra Famiglia, ci affidano che

siamo (( usciti fuor del pelago alla riva » e possiamo volgerci

all'onda i)erigliosa, e dopo averla guardata, fissare gli occhi

della meut<^ e mandare i palpiti del cuore ad un avvenire pros-

simo radioso di speranze rinnovellate e di pili feconde vittorie.

(( Sentiamo ancora qualche romor di flutto agitantesi
;
ma

ci lusinga il pensiero che anch'esso si placherà dinanzi alla so-

lenne immagine della Massoneria che emana torrenti di luce e

forza di fratellanza e d'amore.

t( .Molti di noi erano stati inopinatamente colpiti da in-

giusto ed ingrato ostracismo; si erano sentiti accusare, dopo

anni ed anni di assiduo lavoro, di gagliarda lotta pei- gli ideali

massonici, di alto tradimento verso l'Ordine, come fossero ri-

belli e spergiuri : e che perciò ? nessuno di noi nutrisce ran-

cori : purché l'Ordine riacquisti pace e dignità : purché nes-

suno attenti alla sua unità, al programma che esso deve com-

piere, su ciò che fu scenda l'oblio.

(( Noi, seguaci antichi e convinti del glorioso Rito Scozzese,

abbiamo chiaro il concetto della funzione del Supremo Consi

glio dei 3o.".. Esso è come augusto Areopago nel quale debbono

accogliersi uomini di forte intelletto, di serena coscienza, <he

intendano i tempi e li precorrano segnando, con modesta ed

operosa virtù, con austerità di carattere, con inflessibile c<x^-

renza, le vie luminose che la Massoneria deve percorrere per

essere istromento valido di educazione e di civiltà. L'ossequio

ed il rispetto delle antiche tradizioni, non impedisce che il

Supremo Consiglio senta, le nuove necessità della vita sociale

ed a soddisfarle diriga la sua opera possente ed illuminata.

Conosciamo le vecchie Costituzioni, che la criticai stoidca ha

dimostrato non potersi attribuire alla mente di Federico il

Grande di Prussia : conosciamo come esse nei loro principii
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fondamentali, specialmente della costituzione e della traftimis-

sione della Autorità Suprema, non sieno più osservate, per-

chè l'osservarle costituirebbe il più irragionevole anacroni-

smo, da quasi nessuno dei Supremi Consigli Confederati, i

quali tutti si reggono con loro speciali Regolamenti informati

alle esigenze dei tempi e dei luoghi. Ma la funzione etica e <ii-

rettiva dei Supremi Consigli rimane inalterata, si adatta ai

Paesi nei quali deve svolgersi. In Italia non può essere ^e non
diretta a placare dissensi fra le varie tendenze che possono

agitare la nostra Famiglia, perturbare l'animo dei Fratelli e

scuotere l'affettuosa compagine delle nostre Officine. Bisogna

adoperarsi a contenere, con paziente sollecitudine, con prov-

vidi amorosi consigli, gli spiriti agitati ed intransigenti : bi-

sogna intendere, come è debito di menti elette, di forti e se

rene coscienze, a trovar l'equilibrio fra la spinta e la resi

stenza, fra la corsa e la sosta, e ristabilire la fusione armonica

di tutte le forze, per condurle, disciplinate e concordi, alle

ardue battaglie del presente e dell'avvenire. L'Ordine nostro,

come dice a ragione il Potentissimo riran Maestro, deve scen

dere nel campo ove si combatte per la libertà e la civiltà, (( nel

(( nome e col vessillo di quella schietta e libera democrazia che

((costituisce l'essenza, la tradizione antica e gloriosa del no

(( stro Istituto, e sola può dare al Paese provvidenza e giu-

(( stizia di leggi, integrità e nobiltà di costume, stabilità ed

(( efficacia di ordinamenti ».

(( Il Supremo Consiglio non può essere come una r(X',ca. clic,

eretta in mezzo al campo massonico, chiuda e renda quasi

inacessibile e paurosa la Suprema Autorità Rituale : questa

deve rimanere invece aperta ed intenta a tutte le as}»irazionf

dei Fratelli e delle Officine, per correggerne le disformità, gli

errori, gli eccessi, le intemperanze e fonderle in un solo sforzo

di pensiero e di azione, atto a crescerci simpatia e quindi effi-

cacia di propaganda sullo spirito pubblico, per informarlo e

dirigerlo a quelle rivendicazioni sociali e politiche che, in ra-

gione dei tempi rinnovellati, si reclamano, con non dubbi

segni, da tutto il Paese.
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«Coloro che abbiano assistito, come uoi vi assistemmo, per

molti anni allo svolgersi del principio massonico in Italia e

nel mondo : coloro che siensi adoperati, come noi sempre, con

le nostre deboli forze, ci adoperammo, a mantenerlo alla resta

del movimento che, per legge ineluttabile di progresso, investe

e scuote tutti i popoli e tutti gli Stati, non possono pensare

diversiunente della funzione che il Supremo Consiglio dei ;>).".

è chiamato ad esercitare nella nostra Famiglia, in pieno ac-

cordo col Gran Maestro e secondo lo si)irito e la lettera delle

leggi sancite e giurate nelle nostre Costituenti. Forse altri,

esigua, impercettibile minoranza, ebbero per un momento con-

cetto opposto e quasi antitetico della funzione del Supremo

Consiglio : essi ritornarono alle Costituzioni di Fedeiico — le

quali, non bisogna dimenticarlo, sono impostate «ulla teoria

del diritto divino -— e ritennero che la Suprema Autorità Ri-

tuale potesse esercitai'si in forma qua.si disjKìtica ; che dovesse

essere fine a sé stessa ; che potesse astrarre dall'ambiente ma.s-

sonico e dall'antico saggio aforisma l'ossequio alle leggi ed ai

Poteri costituiti, dover essere razionale : non potersi preten-

dere od. imporsi da chi per primo non renda omaggio alla ra-

gione ed al principio indiscutibile che il Governo è la espret?-

sione dei governati e quasi la sintesi in cui si afferma, .si in-

tegra, si disciplina la loro libera volontà.

(( Senza dubbio sarà questo il principio informatore degli

atti del Supremo Consiglio dei 33.*.. il quale, non con l'asso-

luto imperio, ma col sentimento dell'amore e della fratellanza,

governerà le Officine Superiori del Eito, esercitando per mezzo

dei loro Fratelli, benefica influenza, inspiratrice a un tempo

saggia ed energica, sopra tutte le Loggie.

((E ritornino presto i tempi nei quali la Massoneria ita-

liana, libera dai pericoli di ogni interno dibattito, sotto la

guida sapiente e provvida delle Supreme Autorità dell'Ordine

e del Rito, intenda alla seria organizzazione di tutte le forze

liberali : esse soltanto, assurte agli uffici pubblici, potranno

effettuare il programma massonico che sostanzialmente con-
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.sisf«% inni pur ut'iratt'iaiicare lo Stato da. ogni ingerenza coii-

i« ssioiiale, ma nel fortificarlo per tutte le conquiste della li-

bertà, della civiltà e della giustizia.

(( l'LlSSK J>AC('I ».

Ed ecco ora le Circolari de! S.'. (ì.'. Commendatore e del

TV. <Jran Maestro :

SUPREMO CONSIGLIO DEI .;:J .-.

« l'(jt<iil i.s.siiiii , lUnsirì r (-(Ili Fraielìi,

!'. (1 Supi-ciiio Couisiglio (lei 'io.'., riunitosi ieri, -4 corrente,

nella sua seduta pomeridiana, alla (juale non inteivennero uè

il Luogotenente (Jran Coiniiiendatore. uè alcuno dei Dignitari,

dichiarò nulli i Decreti che avevan<> sosj)cso dai diritti mas-

sonici non podi i Fratelli :-JH.'. suoi Membri Onorari. Elfi^ttivi,

Aggregati, e quindi, con voti unaiiiTìii. elesse me Sovrano Omn
Commendator»^

(( Le gravi condizioni createsi da (|iialclie tempo nella no

stra compagine rituale mi consigliarono, e ([nasi mi costrin-

sero, ad accettare — dirò, anzi, a riprendere — l'onorifico,

ma difficile mandato : fui installato seduti! stante, e presi iin-

mediatameiite possesso dell'altissimo ufficio, al quale, tre mesi

innanzi, il suffragio, del jiari niianime. dei Supremo Consiglio

viveva voluto (^levarmi.

« Inspirandomi al desiderio di restituire pace e concordia

alle Camere Sujteriori. alle Loggie, ai Fratelli, sentii la nK'es-

m\à di revocare, come In» revocato, tutti i Decreti coi quali il

Luogotenente (ìlran (!ommenda tore aveva sospeso Conclavi,

Capitoli, Fratelli, e dichiarato alcune Loggie escluse dalla

Comunione del TJito. Questo mio provvedimento intende, da

una paiTte, a pacificare gli animi agitati, dall'altra deve essere

considerato come l'inizio di una èra nuova, nella quale, Ca-

mere, Loggie e Fratelli di qualsiasi grado, nel rispetto delle

nostre Discipline, svolgano ro])era loro dentro i confini trac-
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ciati dalle Leggi del Rito. Nell'esercizio della mia autorità,

avrò lo scopo precipuo di rinsaldare in tutta la nostra Fami-

glia l'unità di pensiero, d'indirizzo, d'azione ; ciò che avverrà,

ne sono certo, col pieno accordo del Grande Oriente e del Gran

Maestro.

(( Ed ora le Camere Superiori, le Loggie, i Fratelli, ritor-

nino fiduciosi e tranquilli a fecondo lavoro : si adoperino,

come noi, colPaiuto dei più autorevoli Fratelli, ci adopreremo,

a cancellare ogni ricordo delle ormai superate difficoltà, affin-

chè nessuna eco delle passate vertenze giunga a distoglierci

dallo studio e dalla soluzione di quei gravi argomenti intorno

ai quali il Supremo Consiglio dovrà discutere e provvedere.

(( Prego tutte le Camere Superiori e tutte le Loggie di con-

fortarmi con la loro sollecita, piena, incondizionata adesione,

nell'adempimento dei miei ardui doveri, e ringraziando delle

testimonianze di stima e di affetto che mi pervennero da ogni

parte d'Italia, mando a tutti i miei più affettuosi e fraterni

saluti.

(( Or.', di Eoma, il 25 giugno 1908 E.'. V.'.

(( 7Z Sovrano Gran Commendatore

(( Achille Ballori 33.'. ».

GRANDE ORIENTE DATALIA

(( Rispettahil issimi Maestri Venerahilij

(( Carissimi Fratelli,

((Ho la comunicazione ufficiale della nomina dell'Ili.', e

P.'. F.'. Achille Ballori a Sov.'. G.'. Commendatore del Su-

premo Consiglio dei 33.'.

(( Dalle mie tavole precedenti, dalle istruzioni che conte-

nevano, da altri documenti massonici che correvano per le

Loggie, Voi avrete compreso quanto dovesse essere in me grave

la preoccupazione e profondo il dolore per il dissidio insorto

e rapidamente acuitosi nel Rito Scozzese professato da tanta

42 - Il libro del Massone Italiano.
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e così nobile parte della nostra Famìglia. Sono oggi lietis-

simo di potervi annunziare che le cause della agitazione che

si era diffusa in tutta la nostra compagine, vennero eliminate :

il Supremo Consiglio dei 33.'. dichiarò irriti e nulli i decreti

di sospensione dai diritti massonici di non jjochi dei suoi mem-
bri Onorari, Effettivi, Aggregati : il Sovrano Grande Com-

mendatore revocò la sospensione inflitta a Corpi Superiori e

P>atelli, revocò la cancellazione di alcune Loggie dal Rito.

Questi pro%'A'edimenti restituiranno subito. n<^ lio piena fidu-

cia, in calma operosa, Officine e Fratelli.

(( Certo anche all'altra parte ugualmente nobile della no-

stra Comunione massonica, clie professa il Rito Simbolico,

(juesto annunzio sarà cagione di sincera letizia, perchè i tur

bamenti del Rito Scozzese, si sarebbero ripercossi in tutta la

Comunione ed avrebbero paralizzato l'azione che l'Ordine in-

tiero ed unanime deve compiere nel nome e col vessillo di

([uella schietta e libera democrazia che costituisce ress<'uza,

la tradizione antica e gloriosa del nostro Istituto e sola può

dare al Paese provvidenza e giustizia di leggi, civiltà ed in-

tegrità di costumi, stabilità ed (efficacia di oidinauw^nti.

(( Io non poteva disinteressarmi, né mi sono disinteressato,

della grave situazione che si andava determinando per la Mas-

soneria italiana, minacciand«)ne seriamente quella unità che

costò tanto lavoro e tanti .sacrifici, e che deve rifiosare incrol-

labile sui patti sanciti e giurati nelle nostre Costituenti. Nella

opera di pacificazione, gareggiarono di sollecitudine e di ener-

gia tutti i più autorevoli e disiinli Fratelli, ai quali, in nome
dell'Ordine, mi è grato rivolgere sinceri affettuosi ringra-

ziamenti.

((Qualunque cosa sia per succedere, (puind'anco da alcuni

pochissimi, ignari o sprezzanti della gravissima responsabi-

lità che assumerebbero, si tenti di tener viva l'agitazione, il

Grande Oriente d'Italia, forte delbi unanime adesione del po-

polo massonico manifestata nell'ultima Ass<'mbl(ni dai suoi le-

gittimi rappresentanti, manterrà inviolato il patto costituzio-

nale col Sov.'. G.'. Commendatore, il Benemerito F.*. Achille
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Ballori, Capo legittimo e rieonosciuto del Kito Scozzese Ant.'.

ed Acc.'. nella Giurisdizione Italiana, e provvederà con ogni

energia perchè questa situazione di diritto e di fatto non possa

essere, in qualsiasi modo, infirmata od offesa.

(( Ed ora, restituita la pace nella Famiglia, le Loggie at-

tendano alacremente ai loro lavori. I Venerabili rinsaldino la

disciplina che apparve ti'oppo scossa in questi ultimi tempi, e

facciano specialmente intendere a tutti i Fratelli l'obbligo

imprescindibile del segreto sulle persone e sulle cose più in-

time dell'Istituto, le quali, con mio profondo dolore, veggo

gittarsi, dalla stampa profnna, in pascolo alle pubbliche di-

scussioni. Senza dubbio, ciò avviene per colpa di Fratelli i

quali hanno smarrito il senso della responsabilità e della co-

scienza massonica, ed hanno dimenticato i loro più solenni e

]uù inviolabili giuramenti. Questo abuso, che si risolve in

danno gravissimo del Sodalizio, deve assolutamente cessare :

la. Massoneria è Istituzione privata : la sua dignità impone
che le sia conservato il segreto della famiglia : chi non senta

questo dovere è indegno di appartenervi.

(( Ho piena fiducia di essere ascoltato da tutti, perchè in

tutti è profondo il desiderio che rOrdine non vada denaturan-

dosi, non perda il suo carattere fondamentale: questo solo

può dargli nell'avvenire, come gli dette in passato, la forza

per vincere quelle battaglie alle quali lo chiamano i tempi

nuovi e il risorgere minaccioso, con insidiose simulazioni, del

l'antico avversario.

(( Gradite, Carissimi Fratelli, il mio affettuoso e fraterno

saluto.

(( Eoma, 27 giugno 1908 E.'. V.'.

(( Il Gran Maestro

(( Ettore Ferrari 33.'. ».

Ciò che avvenne pochi giorni dopo da parte del Fratello

Saverio Fera e di coloro che lo seguirono può r-ilevarsi dalla

seguente lettera mandata il 15 luglio 1908 dal Gran Maestro

Ettore Ferrari a tutte le Loggie della Comunione italiana :
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(( Il Fiat elio Saverio Fera, con Decreto N. 109 in data del

dì S corrente, dopo varie considerazioni che, per divinità mia

e dell'Ordine, non voglio qualificare, dichiara irregolari il Sn-

pi-enio Consiglio dei 33.'. ed il Grande Oriente d'Italia, ^«cio-

glie il Patto Covstitnzionale giurato, chiama tntte le Loggie di

Bito Scozzese esclusivamente alla propria obbedienza e vieta

ad esse ed nlle Camei-e Superiori, sotto minaccia di demoli-

zione, qualsiasi rapporto col Supremo Consiglio e col Grande
Oriente.

(( In presenza di questo atteggiamento, udita la Giunta e

jn-eso Jitto delle risoluzioni del Supremo Consiglio dei 33.'. re-

golarmente comunicatemi, con le quali si dichiarano decaduti

da ogni diritto massonico e non più facienti parte della Comu-
nione i FF.". Saverio Fei-M. Giovanni ^rivanda, Giovanni Ca-

mera, Leonardo Eicciardi, Francesco Pellicano, Cesare Pa-

store. Enrico Pegna, Carlo Peretti, Teofilo Gay e Costantino

Gregorio Carelli, valendomi delle mie facoltà, dichiaro che i

Fnitelli stessi nou fanno più parte della Massoneria e che ogni

vMpporto massonico con essi da oggi è cessato.

(( Tutte le Loggie dell'uno e dell'altro Rito — entro quin-

dici giorni, se costituite in Italia, entro tre mesi, se all'estero

— dovranno accusarmi ricevimento della presente, impegnan-

dosi di attenersi strettamente al suo contenuto, o con delibe-

razioni formali o con lettera del Venerabile che. sotto la sua

responsabilità, risponda per loro.

i( Ed ora. Egregi ìì cari Fratelli, in ]tieno accordo col Su-

premo Consiglio dei 33.'. e con la Gran Loggia del Rito Sim-

bolico, continuiamo s<M-enamente i nostri lavori ».

Ma perchè coloro die leggeranno queste pagine della storia

massonica possano rendersi conto esattissimo del modo col

quale il dissidio si pronunziò, dei precedenti specifici e dei sin-

goli episodi che lo precedettero e lo seguirono, vogliamo ri-

produrre integralmente lo scritto che in data del 24 luglio 100S

fu, dall'autore di cpiesto libro, largamente diffuso in tutta la

Comunione. Quello scritto aveva a titolo : Per la verità e per

la storia.
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Anche oggi, dopo 14 anni, rileggendolo, non abbiamo tro-

vato da cambiar^'i una virgola. Soltanto ci dole che in esso si

accennasse allora, perchè sarebbe stato impossibile ed assurdo

non accennarvi, all'opera, preminente svolta in tutti quei fatti

dall'on. Fratello Giovanni Camera. Egli, uomo di alto ingegno

e di carattere risoluto, forse si spaventò della tendenza aper-

tamente manifestatasi nelle nostre assemblee verso una azione

della Massoneria decisamente diretta a propugnare il concetto

democratico nell'ordine sociale e politico e quindi a costrin-

gere i Fratelli investiti di pubblici uffici ad uniformar sempje

a quella tendenza i loro atteggiamenti.

Inutile ed inopportuno polemizzare : il fatto si è che l'osti-

lità irreducibile contro quella tendenza determinò il dissidio

che ancora ci rattrista. Poiché scriviamo oggi come scrivemmo

allora per la verità e per la storia, è dover nostro aggiungere

che il Fratello Giovanni Camera ebbe in seguito la sensazione

ed anzi diremo, ad onor suo, la forza, di riconoscere che l'a-

zione sua nel 1908 era stata impulsiva e dannosa per l'Or-

dine : specialmente dannosa perchè, invece di volgersi a modi-

ficare opinioni che a lui sembravano pericolose, ruppe l'unità

della Massoneria. Consentaneo a (luesto pensiero, il Fratello

Giovanni Camera, nel famoso Congresso dei Supremi Consigli

tenutosi nel 1912 a Washington, pur sostenendovi le parti del

gruppo Ferauo, promise solennemente e fece promettere al

Fera' che. appena ritornati in Italia si sarebbero intesi per

una fraterna conciliazione col Supremo ('onsiglio presieduto

allora dall'indimenticabile e compianto Fratello Achille Bal-

lon. E il Fratello Camera nulla pretermise per vincere le re-

sistenze del Fera che, per quali motivi non vogliamo indagare,

si ostinò a non tener fede mai all'impegno assunto a Wnsliing-

ton e respinse sempre ogni idea di fusione. Ma il Fratello Ca-

mera non dimenticò, e appena passato all'Oriente eterno il

Fratello Fera, verso il quale non ritenne di dovere esercitare

coartazioni risolutive, si accinse all'opera conciliatrice e poi-

rhè nel successore del Fratello Fera, che fu Leonardo Ricciar-

di, trovò identiche resistenze, provocò nel suo Supremo Consi-
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giio quel movimento che mise capo alla costituzione di un al-

tro Corpo presieduto dall'on. Fratello Francica-Nava che con-

dusse al ritorno nella nostra Famiglia di tutti i Fratelli die

nel 1908 avevano seguito il Fratello Foi-ji ncllji secessione e di

molte Loggie e Camere Superiori.

Da quell'epoca il Fratello Camera, perchè non potesse so-

spettarsi che la sua azione fosse insjjirata dal desiderio di ri-

prendere posto cospicuo in (juclhi Famiglia massonica, che

malgrado la divisione era considerata dal mondo massonico e

«lai mondo profano la vera (!d unica rappresentanza dell'Or-

dine, si trasse in disparte. Fatte queste dichiarazioni, jk)s-

siamo ripi'odurre, tal quale lo scrivemmo nel 1908, il nostro ar-

ticolo Prr la verità v, per in Storia. Ed eccolo nella sua inte-

grità :

((Ci <a[ti(a fia le mani un foglio anonimo : sappiamo che è

stato largamente distribuito, aperto, siccome stampa, a masso-

ni e profani. Quel foglio s'intitola : (( Il dissidio fra il Supremo
Consiglio del Rito Scozzese Antico ed Accettato <^ l'organizza-

zione irregolare del Palazzo Giustiniani di Roma » : testual-

mente così, ciò che dimostra 1^ spensierata giocondità di spi-

rito e la l(\ggerezza del suo compilatore, e contiene uno scritto

desunto dagli api)untì di un Crande Jsj)ettore Generale sulla

riunione tenuta in Roma il 24-25 giugno 1908, e vi si riassumo-

no le conclusioni ehe in 'piella od altia adunanza emise il Gran-
de Oratore.

(( Si accenna ad iin:i adunanza del 25 giugno: ma avvenne

essa realmente ? — Dove fu tenuta e da chi ? — Chi vi inter-

venne ?— Perch(> i Sovrani (^Jrandi Ispettori Generali non ami-

ci del Fera e non sospesi, non eJ)l)ero nessun invito, non ne

seppero nulla ?

(( Comunque evidentemente la prosa che noi esaminiamo è

dell'On. Deputato Giovanni Camera, e perchè egli soltanto

poteva essere il Grande Oratore in una adunanza qualsiasi, te-

nutasi, in qualsiasi luogo, dopo fiuella del 24, e perchè lo stile

fotografa il pensatore e l'artista. Vista l'autorità dell'uomo

che concluse e che scrive, è proprio, se non indispensabile, op-
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portunissimo, analizzarne fedelmente il pensiero per vedere se

non sia viziato dall'equivoco o dal sofisma, per pesarne i mo-

vimenti e le affermazioni e giudicare se rispondano alla logica

ed alla verità delle cose e dei fatti.

(( E questo lavoro di critica obiettiva e serena noi deside-

riamo "di compiere perchè le Camere Superiori, le Loggie, i

Fratelli, i quali ebbero per un momento dinanzi agli occhi que-

st'albero meraviglioso, denso di fogliame e carico in apparen-

za di frutti, vedano anche come esso possa sfrondarsi del verde

e dei pomi e ridursi a tronco nudo ed informe.

(( In quelle conclusioni, dunque, si afferma : che la odierna

situazione è gravida di elettricità e di tempeste : che nell'ul-

tim.a Costituente si rivelò il recondito pensiero di pochi di di-

struggere nel nostro Istituto la nota di universalità che è la

sua principale e sostanziale ragione di essere, e di renderlo

mancipio delle contingenze di determinati partiti politici : che,

in nome di una malintesa tendenza democratica, l'Assemblea

fu trascinata a votare il primo articolo delle Costituzioni : che

Giovanni Camera, appena approvato l'articolo si dimise dal-

l'ufficio di Grande Oratore : che il Sovrano Grande Commen-
datore Adriano Lemmi, informato dei fatti, impose, senz'al-

tro, che il Supremo Consiglio respingesse quelle Costituzioni :

che, dopo, il Camera — Adriano Lemmi avendo modificato il

suo giudizio — si acconciò alla formula con la quale le Costi-

tuzioni stesse venivano accettate, e il Grande Oriente lo rieleg-

geva suo Grande Oratore con votazione plebiscitaria : che, so-

praggiunto l'incidente e la deplorazione Fortis, il Grande Ora-

tore fu nuovamente costretto a dimettersi, perchè il suo ufficio

nel Grande Oriente, data la nuova tendenza politica sovver-

titrice, diveniva incompatibile con l'identico ufficio che egli

occupava nel Suprèmo Consiglio : che, allora, la lotta mici-

diale ed iniqua fu trasportata nel Supremo Consiglio e ne

furono episodi eloquenti il Eegobìniento Generale delle Camere
Superiori. l'Unificazione dei Eiti e l'assenso preteso dal Gran
Maestro e dal Grande Oratore del Grande Oriente di applicare

l'art. 127 delle Costituzioni a quei Deputati massoni i quali
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non avevano votato l'emendamento Moschini per I-abolizione

dell'insegnamento religioso nelle scuole primaiie : che furono
schiacciate, con enorme maggioranza, le teorie anarchiche dei

pochi ribelli : che quei ribelli, venute loro meno le vie legali,

abbandonarono ogni ritegno, e, capitanati dal Ballori, barat-

tarono il labaro bianco del Supremo Consiglio con la bandiera
nera della rivoluzione : si calpestarono Statuti Generali, Co-

stituzioni, 'Regolamenti e Giuramenti, fu disconosciuta l'o-

pera del Luogotenente Gran Commendatore : si fece dilagare

la rivolta nei Conclavi, nei Capitoli e nelle Loggie : con le più

sfacciate forme di complotto si carpirono firme di proteste a

Fratelli 33.". : si portarono nell'ultima assemblea i segreti del

Rito : si organizzarono bande armate contro una pacifica Log-

gia di Roma e si giunse così all'epilogo della pseudo elezione

Ballori.

(( Questa la sostanza delle conclusioni che in foglio anonimo
si gittano a piene mani in mezzo alle Loggie ed al mondo pro-

fano. Vediamo ora come esse resistano alla critica ed alla

storia.

(( Non tutti sanno esattamente come andarono le cose e il

fosforescente racconto, stillato e distillato nello studio del Fera
e passato ai torchi nella sua stamperia, potrebbe sorprendere

la buona fede, far breccia nella mente di molti e creare un
giudizio che costituirebbe il più odioso oltraggio alla verità.

(( Dunque la odierna situazione T' gracida di elettricità e

di tempeste ! E dove sono i segni della bufera ? Forse le Ca-
mere Superiori, le Loggie, i Fratelli si sono divisi in due
campi e combattono ? Ma neanco per sogno I Le Camere Supe-

riori si stringono più saldamente intorno al Supremo Consiglio

dei 33.'. presieduto dal Potentissimo Fratello Ballori, al quale

oggi, trigesimo della sua nomina, giungono a fasci telegrammi
di felicitazione e di plauso : le Loggie ed i Fratelli sono tutti

col Gran Maestro. Vorrebbero i dissidenti che la tempesta rug-

gesse davvero, e si affannano a provocarla con pubblicazioni

di documenti, di decreti, di Balaustre, con lettere di Massoni
temperati più o meno, con propalazioni monche, con Inter-
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Tiste; ma non ci arrivano; il popolo massonico li ha comple-

tamente abbandonati e il mondo profano, se fa gazzarra su pe'

oiornali, si ride ironicamente di loro. Dunque né elettricità

né tempeste, ma calma serena nelle file serrate dell'Ordine :

Je trombe squillanti scisma, sovversivismo, ritorno a leggi di

un secolo e mezzo fa, ribellione, gastigo, non acquistano la po-

tenza delle buccine di Gedeone e le mura di Gerico dinanzi ai

vani clamori non crollano !

(( La Costituente del 190G vot*ò il primo articolo delle Costi-

tuzioni : ora si afferma dai dissidenti che quell'articolo di-

trusse, nel nostro mondiale istituto, la nota d'universalità e

lo rese mancipio delle contingenze di determinati partiti po-

litici. Xoi fummo in quell'assemblea, insieme col Camera, fra

coloro che opinavano non essere necessario introdurre la nota

aggiunta al primo articolo delle Costituzioni, e sostennero il

concetto la Massoneria italiana non aver bisogno di dichiarare

che propugnava il principio democratico nell'ordine sociale e

}X)litico, perchè tutta l'opera sua da mezzo secolo non aveva

avuto altro obiettivo e le circolari e i discorsi pubblici del

Orandi Maestri che l'avevano governata erano là a dimo-

strarlo. Ma la maggioranza non fu di questa opinione : forse

essa presentiva che, senza un'affermazione precisa e catego-

lica nella legge fondamentale, non pochi Fratelli si sarebbero

dimenticati, come diceva Adriano Lemmi in un suo discorso a

Firenze, dei principi e dei doveri massonici, quando fossero

saliti al potere. Comunque la Costituente, dopo aver votato

alla quasi unanimità, consenziente il Grande Oratore Giovanni

Camera, ordini del giorno che affermavano sostanzialmente la

Massoneria dover essere democratica, dover fare incessante

campagna contro il clericalismo, a con qualunque forma tra-

vestito, sotto qualsiasi gradazione dissimulato », deliberava

a maggioranza che il primo articolo delle Costituzioni, stabi-

-lito che la Comunione italiana « non si discosta nei principi

e nel fine da quanto l'Ordine Mondiale professa e si propone »,

affermasse che essa propugna il principio democratico nell'or-

dine sociale e politico. Doveva perciò crollare il mondo masso-
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nico ? In fondo quc41'affermazione era nella volontà e nel li

coscienza di tutti : il dissenso si era manifestato sulla oppor-

tunità di includerla od eseluderla dalle Costituzioni : la mag-

gioranza vinse per la inclusione e la minoranza, come è dovere

suo in ogni associazione e più specialmente nella Massoneria,

doveva fare e fece atto di ossequio.

(( Ma non così la sentiva il (J rande Oratore ; con gesto magni-

fico si dimise, seduta stante, dall'alto ufficio che occupava nel-

l'Assemblea, la quale, dopo i consueti complimenti, lasciò die

egli se ne andasse liberamente per la sua strada. Il custode ed il

vindice degli Statuti compì allora, con quel suo disdegnoso al-

lontanamento, tale un atto che non avrebbe dovuto permettere

a nessun altro Fratdlo, perchè assolutamente contrario alle

buone e belle discipline dell'Ordine : si dimenticò che le assem-

blee, costituenti o legislative, lavorano come una Loggia in

Camera di Maestro, e che l'art. .331 degli Statuti generali del

Eito testualmente e sapientemente prescrive « Ogni Libero ]Mu-

ratore deve rispettare le deliberazioni della Loggia : tutti avS])et-

teranno in silenzio il risultato dello scrutinio: ciascuno ap-

])laude al sentimento generale, e ninno avrà la stolida vanità

(li credere che il proprio parere valga più di quello del maggior

numero ». Le leggi son, ma chi pon mano ad elle ? Il Grande

Oratore si ritirò, non solo, ma, dopo, fece quanto gii era ])0s-

KÌbile perchè le Costituzioni con <iuella aggiunta non ottennes-

sero la sanzione del Supremo Consiglio dei o3."., vale a dire,

perchè subito si accendesse il dissidio e lo scisma. Certo il

(J rande Oratore e i suoi pochi consoci ebbero, fino da quel

momento, il pensiero di creare, nel Supremo Consiglio, un pro-

pugnacolo inespugnabile delle loro mire e delle loro tendenze

particolari. Così qualcuno di essi fu presso il CJran Commen-
datore Adriano Lemmi, che viveva in solitudine ed in amarezza

a Firenze, e tanto intorno a lui si adoiierò con suggestioni e vi-

sioni di finimondo, che il buon vecchio scrisse al Luogotenente

Gran Commendatore Achille Ballori che quelle Costituzioni

non dovevano approvarsi dal Supremo Consiglio.

(( Ma il Fratello Ballon che conosceva uomini e cose, che
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aveva assistito allo svolgersi della discussione e dei fatti, che

prevedeva i pericoli di divisione ài quali saremmo corsi incon-

tro, forse con la rovina del Rito Scozzese, se quelle Costituzio-

ni fossero state respinte, scrisse al Gran Commendatore Adria-

no Lemmi come doveva scrivergli un Massone di senno e di ca-

rattere, ed il vegliardo, scosso e vinto dagli argomenti e dalla

fermezza dell'amico sincero e leale, accortosi dell'artifizio dei

primi malfidi consiglieri, cangiò il proprio giudizio, come

fanno sempre dinanzi alla verità conosciuta gli uomini di senno

e di cuore : e telegrafò nei seguenti termini : Le vostre giustis-

sime riflessioni mi hanno convinto che la mia ma era errata,

quindi sono completamente sulla vostra.

(( Xoi possiamo pubblicare il testo preciso ed autentico

di questo dispaccio per la diligenza <e l'esattezza ammirevoli

con le quali si compilavano i resoconti delle adunanze dei

Grandi Dignitari del Supremo Consiglio. Infatti quel telegram-

ma fu fedelmente trascritto nel processo verbale della seduta

dei Grandi Dignitari, del dì 16 marzo 1006 ; ma l'originale con

la prima lettera di Adriano Lemmi e con la risposta di Achille

Ballori non è più negli archivi del Supremo Consiglio : i dis-

sidenti prima di andarsene, se ne impossessarono e lo asporta-

rono : asportare gii atti massonici dal luogo in cui debbono

consersarsi è qualificato colpa dalli Statuti : gli asportatoli

ora ne pagano il fio e sentite come e perchè. Essi evidentemen-

te ritennero che di quei documenti non rimanesse traccia negli

archiri o nei libri del Supremo Consiglio e pensarono : pub-

blichiamo soltanto la lettera, tacciamo del dispaccio del Lem-

mi : così faremo un gran colpo : e il bel i>ensiero tradussero in

atto e scrivono oggi ed affermano a Massoni e profani die

Adriano Lemmi voleva respinto il primo articolo della Costitu-

zione e pubblicano perciò la sua lettera ; ma di quella del Bal-

lori e del telegramma non parlano, nella fiducia che la reticenza

rimarrebbe ignorata, indimostrabile ed impunita. Oh! ammi-

rabile buona fede, oh! insigne lealtà! E a questo giuoco con me-

ravigliosa disinvoltura, aggiungono l'affermazione che di quel-

la lettera di Adriano Lemmi, nessuno seppe mai nulla, che
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Ballori la teneva nascosta e che così, con questi sottili accorgi-

menti, potè mettersi insieme la formula con la quale poi le Co-

stituzioni furono sanzionate. Ma le bugie hanno le gambe cor-

tè e sono sempre raggiunte e smascherate dalla verità che le

insegue. La lettera del Lemmi fu presentata con la risposta

del Ballori e col telegramma nella succitata adunanza dei

Grandi Dignitari del IG marzo 11)00, ed era presente e Grandi»

Oratore Giovanni Camera che discusse in lungo ed in largo la

situazione e voleva continuare nella battaglia, ma fu vinto dal-

le ragioni e dalla ferma volontà degli altri Fratelli: Achille

Ballori dettò la formula d'accettazione delle Costituzioni :

essa poi fu adottata nell'adunanza del giorno successivo dal

Supremo Consiglio dei 33.\ e i tentennamenti e le dispute eb

bero quel tìne die era reclamato dai supremi interessi del Rito

e dell'Ordì ne.

(( E questo lia siiggel che ogni uomo sganni )).

« Battuto anche in quest'ultimo approccio, Giovanni Ca-

mera fece buon viso a cattiva fortuna e cominciò ad agitarsi

per essere eletto dìil Grande Oriente alla carica di Grande Ora -

tore. Pareva a molti, ed era realmente^ così, che il suo atto di

disdegnoso abbandono dell'ufficio nell'Assemblea, e il fatto

che egli era (hande Oratore del Supremo Consiglio, rendesse-

ro la sua nomina a (Jrande Oratore del Grande Oriente poco

opportuna e quasi iucompatibile ; ma le insistenze furono tan-

te e così affannose e così pertinaci che il (iran Maestro, per

togliere ogni residuo di divergenza, finì col piegarsi : portò

egli stesso il Camera come Grande Oratore : così l'egregio

uomo fu appagato nella sua ambizione ed ottenne, ed oggi se

ne fa bello, una elezione quasi plebiscitaria,.

(( Ma sopraggiunse nel Grande Oriente il doloroso inciden-

te Fortis : la grande maggioranza ritenne che Alessandro For-

tis, nel suo discorso ijubblico a Poggio Mirteto, affermasse

principii e formulass(i apprezzamenti che la Massoneria non

poteva divìdere ; e venne la famosa deplorazione : essa doveva

rimanere nell'interno della Famiglia : purtroppo, o per un
expiivoco o per (jualsiasi altra ragione, maluguratamente, l'u
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pubblicata. Di questa pubblicazione tanto si dolsero la Giunta

od il Gran Maestro che ordinarono un'inchiesta e scuoprirono

e redarguirono severamente i propalatori : ma il Grande Ora-

tore discese nuovamente dal seggio, risoluto a concentrare tut-

ta l'opera sua di opposizione all'indirizzo, schiettamente e sa-

namente democratico ed anticlericale della Massoneria, nella

rocca chiusa del Supremo Consiglio dei 33.'.. Ma — ahimè I
—

anche nella ben munita rocca, non tutti la pensavano come il

Capofila dei dissidenti: i Fratelli 33.'., che avevano accet-

tato lealmente le Costituzioni, vigilavano perchè esse, con

abili stratagemmi, non fossero violate nell'alto consesso della

Autorità Rituale e non dovesse così avverarsi (}uel dissidio che

la prudenza e la fermezza dei buoni MassY)ni avevano scongiura-

to al chiudersi della Costituente. Oggi, nelle conclusioni che

esaminiamo si afferma che, allora, fu portata nel Supremo
Consiglio la lotta sov^-ertitrice micidiale ed iniqua. E le prove?

Si citano le discussioni sul Regolamento Generale delle Came-

re Superiori, sulla Unificazione dei Riti e sull'assenso a pro-

cedere, secondo l'art. 127 delle Costituzioni, contro i Deputati

massoni che non avevano votato né la mozione Bissolati né lo

emendamento Moschiui per l'abolizione dell'insegnamento reli-

gioso nelle scuole primarie. Ma colui che questo afferma ha

memoria labile — eppure quando vuole l'ha tanto pronta e fe-

lice! — e non ricorda che la discussione sul Regolamento Gene-

rale procede tranquillissima, che furono accettate tutte le os-

servazioni e modificazioni suggerite dal Fera e da lui. e che fu

'unanime il voto col quale quel Regolamento divenne legge or-

gnica del Supremo Consiglio.

(( Sul progetto per la unificazione dei Riti la discussione fu

ampia e vivacissima : coloro che proponevano e propugnavano

il progetto, credevano in coscienza di aver fatto opera che rin-

giovaniva e rinsaldava la compagine del Rito, che avrebbe

per sempre allontanato ogni pericolo di future dissensioni nel-

l'Ordine : gli altri, ed erano grandissima maggioranza, pen-

savano invece che il progetto denaturasse il Rito Scozzese e

mal dissimulasse concessioni irragionevoli al Rito Simbolico.
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Così j! nelle da quel Progetto si volle e si vuol trarre argomento

a determinare le due tendenze, la conservatrice e la democra-

tica ; e non è a dire con quanto stndio, anzi con quanto acca-

nimento, il progetto stesso fosse combattuto con circolari a

tutti i 33.'., ai Corpi Superiori, alle Loggie, con conventicole,

con complotti ; è la vera parola, perchè, mentre il Gran Còm
mendatore Achille Ballori, recisamente contrario alla unifi-

cazione, chiamava a consiglio i Grandi Dignitari, il Camera,

invece di arrendersi all'invito fraterno, come era suo preciso

dovere, raccoglieva, a casa sua, in via della Scrofa, il gruppo

degli avversari : essi, senza dirne una parola al Capo del Rito

ed ai loro Colleghi, formulavano un Ordine del giorno ed an-

davano ansiosamente alle varie case dei 33.". per ottenergli

lirme, e si presentavano poi all'adunanza del Supremo Consì-

glio agguerriti ed intransigenti. Cessiita la discussione che, co-

me abbiamo detto, fu lunga e vivacissima, si presentò l'ordine

del giorno già concordato dai complottisti : al Gran Commen-

datore, noto e dichiarato avversario della unificazione, parve

altezzoso e poco riguardoso per il voto unanime dell'Assemblea

che quella unificazione aveva invocato; e pregò vivamente,

reiteratamente, che nella mozione presentata pel voto, si cam-

biasse una sola frase: il cambiamento non avrebbe intaccato

la sostanza della deliberazione di rigetto, ma ne avrebbe addol-

cita e resa fraterna e cortese la formula ; ma i presentatori del-

l'ordine del giorno furono inflessibili.

(( Ed era naturalissimo : nei convegni privati in casa del

Grande Oratore — il (juale non andava, come era suo obbligo,

alle adunanze dei Dignitari, ma presiedeva i complotti — si

era tutto stabilito e precisato, sostanza e forma : nulla poteva

cambiarsi, che « sillaba, di Dio mai >si cancella » : si era forma--

to un piano organico non .solo contro il progetto della unifica-

zione, che, in fondo, importava poco, ma per prendere risolu-

tamente in mano il Supremo Consiglio e volgerlo verso quelle,

tendenze che tutti conoscono : così in quelle conventicole per-

fino si stabilì la elezione a Luogotenente Grande Commendato-

re di Saverio Fera, senza dirne una parola al F.'. Ballori che
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avrebbe dovuto averlo presso di sé come primo, fido, autorevo-

lissimo cousigliere : sconvenienza questa che rasenta la fello-

nia • un vecchio 33.'. autorevolissimo per ingegno e per posizio-

ne nel mondo massonico e nel mondo profano, quantunque an-

ch'esso avversario della unificazione, ebbe a rivolgere i pm

acerbi rimproveri e non nascose il suo profondo disgusto aoli

autori della indegna manovra.

(( Il Fratello Ballori fece chiaramente intendere che, se

queirordine del giorno fosse approvato così come era proposto,

egli avrebbe dovuto dimettersi : non voleva associarsi ad atto

poco rispettoso per l'Assemblea e per il Gran Maestro ;
invece i

comi.lottisti rimasero irremovobili : era e^'idente il loro propo-

sito di costringere il Fratello Ballori ad andarsene; essi vole-

vano rimanere padroni esclusivi del campo e schierarsi, a ban-

diere «.piegate, contro le tendenze e la volontà del Popolo mas-

sonico (he voleva rispettata ed applicata lealmente la Costiti)-

zione. . ,

« L'ordine del giorno fu votato come la maggioranza lo

volle •

il F • Balk)ri si ritirò : gli altri Dignitari lo seguirono,

eccettuato Giovanni Camera perchè, si disse, almeno un Di-

crnitario rimanesse in carica, per presiedere la successiva riu-

nione nella quale doveva eleggersi il Capo del Rito, in surroga-

zione del Fratello Ballori dimissionario.

(( Intanto numerose Loggie domandavano al Gran Maestro

che ^i processassero i Massoni deputati che alla Camera non

avevano affermato il principio della scuola laica : ed il Grande

Oratore del Grande Oriente formulò Tatto d'accusa e richiese

al Supremo Consiglio che volesse applicare la procedura de-

terminata dall'articolo 127 delle Costituzioni. QuelParticolo

è ora, qualificato come di legge eccezionale, inquisitonale, gia-

cobina, dispotica. Anche Saverio Fera - da qual pulpito ci

viene la predica! - ebbe già a definirlo così. Ma questi libéra-

lissimi uomini fanno troppo a fidanza con la credula ingenuità

dei lettori! Quell'articolo si limita a stabUire un procedimento

che nel mondo profano si chiama per direttissima. E in ciò che

c'è di nuovo o di male ? luvro. a che ristruttoria quando i
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fatti sono uoti, pubblici, registrati iielli atti parlamentari ? Che

forse l'articolo sottrae gli accusati al loro foro privilegiato ?

Che forse i 33.'. colpiti da (pieiraccusii e processati a norma
di quell'articolo, non sarebbero stati giudicati dal Supremo

Consiglio— a meno che il Supremo Consiglio stesso non avesse

provveduto altrimenti — e quelli professanti il Eito Simbolico

dalla Gran Loggia ? Di qual legge eccezionale inquisitoria ed

odiosa vengono, dunque, ciaìiciando ?

(( Ma i dissidenti fecero e fanno tanto fracasso, perchè aveva-

no ed hanno in animo che il pi-ocesso per direttissima e(piiva-

lesse a condannare, e non si peritano di affermarlo : l'argomen-

to potrebl>e ritorcersi e il fatto ci darebbe ragione, perchè essi

effettivamente, come vedremo, assolsero senza giudicare. Ma
ci viene in mano una prova clic i dissidenti non avevano mo-

tivo, se non nella loro sospettosa j)artigianeria, a dubitare della

serietà ed onestà della domanda ; e (luesta prova ci è data da

una indiscrezione, veramente assai deplorevole, di uno di loro.

Egli dette al Camera una lettera del Gran Maestro ; il Camera

ne riproduce un solo brano, e lo stampa, fra i documenti, in

grassetto. Quel brano dice testualmente così : (( Questo dico

senza entrare nel caso specifico, nel quale, evidentemente, il

voto contrario alla mozione Bissolati fu corretto dalle dichia-

razioni di voto fatte sull'ordine del giorno accettato dal

Governo ».

(( Ma non è forse questa una prova convincentissima che la

Giunta, il Grande Oratore, il Gran Maestro medesimo, non

avevano in animo di condannare, ma di procedere per ricono-

scere la verità e la responsti-bilità maggiore o minore dei diver-

si accusati ? Comunque la risposta alla domanda del procedi-

mento per direttissima doveva darsi, non dal Supremo Consi-

glio — si noti bene, perchè in tal caso, la rapidità della proce-

dura non si potrebbe raggiungere — ma dal suo Capo : in quel

momento il Capo del Supremo Consiglio era ancora il Fratello

Ballori quantunque dimissionario; ed egli, prima di pronun-

ziarsi, chiese Tnvviso di due Fr;i felli autorevolissimi, l'uno no-

toriamente favorevole, l'altro notoriamente avverso al proces-
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so
• essi opinarono cho il Fratello Ballori, essendo dimissiona-

rio ed avendo già convocata l'adunanza del fc^upremo Consiglio

che avrebbe avuto luogo a breve distanza per la nomina del

suo successore, non doveva assumersi la responsabilità della

risoluzione e della risposta. E venne quella riunione :
il Fra-

tello Ballori fu rieletto a grandissima maggioranza : non volle

assumere l'ufficio, anco perchè, prima che si conoscesse la sua

decisione, si era proceduto, conforme ai piani concertati nelle

conventicole, alla uomina del Luogotenente Gran Commenda-

tore e degli altri Grandi Dignitari, con evidente mancanza di

riguardo verso l'uomo ed il fratello che avrebbe dovuto gover-

nare col loro concorso e presiederli. Come poteva il Fratello

Ballori accettar la carica quando gii imponevano a compagni

coloro che nella precedente adunanza lo avevano costretto a

dimettersi ? Così Saverio Fera assunse come Luogotenente

Gran Commendatore il Governo del Eito. e trovò naturalmen-

te irresoluta la questione^ del processo ai deputati massoni.

« Come pensò Egli risolverla ? non già chiedendo il parere

di Fratelli autorevoli, e, se vuoisi, dei Dignitari, ma convocò

il Supremo Consiglio nella sua sede giurisdiziale, come Egli si

espresse : convocò, dunque, soltanto i Membri effettivi perche

gli Aggregati, secoudo lui, compiuto il triennio, erano decaduti

d'ufficio.

« Così Egli pensava, però senza riflettere che, secondo le

norme più elementari, i componenti di qualunque corpo di-

rettivo rimangono al posto finché non sieno eletti ed insediati

i loro successori : ciò che per i membri aggregati non era ancora

avvenuto. Per ciò quella riunione, innanzitutto non doveva te-

nersi perchè il solo Capo del Rito doveva pronunciarsi circa la

richiesta del Grande Oratore del Grande Oriente, e poi non era

valida, perchè ne furono esclusi non pochi membri che avevano

diritto incontestabile di intervenimà. Questo per la legalità. Ma

poi con qual senno, con qual criterio convocare il Supremo Con-

sicrlio per chiedergli se si dovesse consentire la citazione diret-

tìssima in un processo in cui lo stesso corpo consultato avre1)be

dovuto poi giudicare ? Come evitare una discussione ? E discu-

43 - Il libro del Massone Italiano.
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tendosi non era evidentissimo che il giudizio in merito si emet-

teva nell'atto stesso in cui si sarebbe deliberato di concedere

o di negare la citazione direttissima ?

(( Dopo quella riunione il processo o per direttissima o nelle

forme comuni in ogni modo sarebbe stato impossibile o si sa-

rebbe trasformato in una indecorosa commedia. Ma il vero è

che il processo non si voleva ; e tanto non si voleva che il Supre-

me Consiglio convocato contro la precisa disposizione della

legge e costituito irregolarmente }verT'}i»> senza i ^Utmhvì Aggre-

gati, a cui, perciò, molti dei M(imbri Elìettivi non si presenta-

rono, discusse a fondo del merito ed emise vera e propria or-

dinanza di non luogo a procedere.

(( Come annunziarono le Balaustre del Fera, fu altamente e

solennemente riconosciuto e pi<xlamato innanzi a tutte le

Loggie che i deputati Massoni avevano tenuto condotta corret-

tissima ; che nulla poteva loro rimproverarsi; che avevano

esercitato un loro diritto respingendo l'emendamento Moschi-

ni. Una volta preso l'aire, il Fera trinciò sentenze a dritta ed

a manca : Federico il Grande diventava un ragazzo : le grandi

Costituzioni una burla : egli era il vero, unico e massimo So-

lone del Rito Scozzese ; le sue afiermazioni dogmatiche vale-

vano assai più dei Canoni d'un Concilio Ecumenico. Così Sa-

verio Fera pronunciò il suo verbo infallibile : bandì la peregri-

na teorica che la Massoneria s'incardina nell'astrazione nebu-

losa dell'amore platonico all'umanità ed alla patria ed in quello

limita pensiero ed azione: fwmulò l'enigma aforistico degno

della sibilla di Cuma o della sfinge egiziana, che la Massone-

ria è fine a sé stessa e disse la più grande delle eresie quando

affermò che i doveri del Deputato Massone non erano in nulla

diversi da quelli del Deputato profano. Così sotto la vigoria

e la logica di quella ordinanza, — dice Giovanni Camera —
e sotto il peso di quella balaustra, — diciamo noi — furono

schiacciate le teorie anarchiche dei ribelli.

(( Madove erano in grazia ì libelli ? per il Regolamento Ge-

nerale la votazione fu unanime : l'ordine del giorno che riget-

tava violentemente il progetto della unificazione dei Riti fu ap-
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provato a grandissima maggioranza e di quella unificazione né

nel Supremo Consiglio, né fuori si parlò più : l'applicazione

dell'Articolo 127 delle Costituzioni non si volle concedere : il

Gran Maestro riconobbe che il Fera con quel rifiuto esercitava

un proprio diritto e si limitò a chiedere che il processo si fa-

cesse nelle forme ordinarie ; e il Fera rispose di sì.

(( Dove é dunque la ribellione, dove sono i ribelli ?

(( Quando nel Grande Oriente, cui il Gran Maestro dovette

comunicare quella ordinanza, si levarono esclamazioni di sor-

presa, di stordimento, di disgusto, d'indignazione, Giovanni

Miranda, presente, non potè astenersi dal dichiarare — e la

dichiarazione dettata da lui testualmente è nel Processo ver-

bale — che il Fera aveva ecceduto : che doveva limitarsi ad.

annunziare il dispositivo della ordinanza : che tutto il resto

non esprimeva il pensiero del Supremo Consiglio, il quale, se

necessario, avrebbe anche potuto sconfessare il suo Capo, Ma
il tempo portò consiglio e i due vanno oggi allegramente a

braccetto e formano col Camera quella paurosa Trimurti che

dalle rive del Sebeto e dell'Arno, lancia balaustre e decreti,

fulmina scomuniche ed anatemi. Ma il popolo massonico non é

composto di poveri Anabattisti e certi fulmini non gii fanno

paura ! « Spectatum admissi risum teneatis, amici » ?

(( Se non che agli uomini di genio non mancano le risorse :

così il Camera, con una immagine veramente geniale e con una

frase classicamente pindarica, esclama : i ribelli così battuti e

maciullati barattarono il bianco labaro del Supremo Consiglio

col nero vessillo della Eivolnzione : calpestarono Statuti, Costi-

tuzioni, Regolamenti; spergiurarono disconoscendo l'autorità

del Luogotenente Gran Commendatore, facendo dilagare la

rivolta nelle Camere Superiori e nelle Loggie ; complottando ;

carpendo firme alle loro proteste
;
portando i segreti del Rito

nell'assemblea dinnanzi ai Fratelli Simbolici ; organizzando

bande armate (( come in ^Macedonia )) e giungendo alla pseudo

elezione del Fratello Ballori. Ma in grazia chi è che fa la ri-

voluzione, coloro che escono dalla legge o coloro che quella

legge richiamano e vogliono rispettata ? Le bande nere non

sono forse quelle dei dissidenti ?
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(( E* vero, ben trentadue fratelli 33.'. protestarono contro gli

atti illegali ed inconsulti del Fera. Egli, dicevano, Luogotenen-

te, non ha il diritto di definire i princii»! dell'Ordine; non lia

il diritto di stabilire, contrariamente al preciso disposto degli

articoli 277 e .")10 degli Statuti Generali del Rito — noi citiamo

non soltanto le Leggi ma gli articoli -• che i Fratelli insigniti

di un grado superiore al 30.'. non possano essere eletti Venera-

bili delle Loggie : così con breve e rispettoso ricorso reclama-

vano la immediata riunione del Supremo Consiglio perchè delle

ragioni di quol ricorso liberamente si discutesse e si procedesse

alla nomina, del capo del Kito. E (jnesta è rivoluzione ? Doveva

dunque impedirsi a coscienze libere di affermare che il Fera

esorbitava dalle proprie funzioni ? Non era lecito di chiedere

che si riunisse il Supremo Consiglio, magari in seduta straor-

dinaria, pei-fhc provvedesse a far cessare gli arbitiii con la

nomina, di un capo responsabile effettivo ed universalmente sti-

mato ? E sapete, lettori, dove si vide un grande complotto ? nel

fatto che i 33.'., promotori del noto ricorso, scrissero agli al-

tri 33.*. delle provincie perchè anch'essi firmassero. Niente al-

tix) che questo! e firmarono quani tutti. Ah! quelle firme furono

dunque carpite ? ma quali ed a chi ? quando si pronunziano sif-

fatte accuse, Onorevr>le Camera, se ne danno subito ]»rove chi i-

re ed irrefutabili ; ma poiché le prove non esistono e non posso-

no esistere, voi avreste dovuto frenar la lingua e la penna : non

lo avete fatto, vi siete contentato di una gratuita a flci inazio-

ne : malissimo : i Fratelli \ì hanno già condannato!

((Aggiungono: furono svelati nell'Assemblea, presenti i

Simbolici, i segreti del Supremo Consiglio : ma quali segreti ?

il ricorso forse? ma. chi lo ignorava? Il Gran ^laestro .33.'. e

Capo dell'Ordine, nella sua saviezza ritenne opportuno che

(|uel ricorsa» fosse comunicato all'Assemblea Generale : così il

popolo massonico seppe in forma ufficiale che non tutti i 33.".

soffrivano di certi isterismi e che c'era anche nel Supremo Con-

siglio chi avrebl)e fatto valere le ragioni del buon senso, della

serietà, e della convenienza massonica. Del resto quel ricorso

già era stato mandato dal Fera a tutte le Loggie Scozzesi
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diiiuanzi alle (juali Egli lo discuteva : coloro invece che lo ave-

vaiio formulato si erano limitati a dargli atto della tarda ri-

sposta con la (juale si annunziava la convocazione del Supremo
Consiglio pel 24 di giugno, nella obbligatoria improrogabile

seduta ordinaria. Al ricorso, dunque fu data pubblicità prima
che da altri dal Fera. Con la comunicazione nell'Assemblea ne

furono però consapevoli anche i Simbolici. Ohi scandalo inau

ditol oh! immensa sventura! Ma le Balaustre del Fera non
erano pubblicate in tutti i giornali ? il ricorso, dunque, era già

noto anche al mondo profano : perchè non potevano cono^erlo

i Fratelli del Rito Simbolico ? Il Fera lo aveva dato in pascolo

agli Apprendisti : il Gran Maestro lo volle comunicato ai Ve-

nerabili raccolti in solenne Assemblea : e fece benissimo, i)er-

chè. dinanzi al testo preciso, ufficiale, di quel ricorso, quietaro-

no le voci, le supposizioni, i commenti : tutti seppero di che si

trattava, e furono posti in grado, ritornando alle loro Loggie,

fossero scozzesi o simboliche, di consigliarle ed esortarle a te-

nersi salde nella fede giurata alle Costituzioni che i dissidenti,

fin d'allora, avevano in animo di denunziare; di stringersi sem-

pre più intorno al Governo dell'Ordine che i reazionari del Su-

premo Consiglio fieramente combattevano nell'indirizzo e nelli

uomini, come dimostrarono più tardi col risibile decreto che lo

dichiarava irrc^golare e dis<ùolto.

(( Per questi atti di inaudita ribellione, per questi orribili

spergiuri, per questi esecrabili tradimenti, che cosa fece Sa-

verio Fera? emise un Ukase, col quale, per motivi d'ordine —
ma non disse quali fossero — sospendeva dai diritti massoni-

ci quasi tutti, ma non tutti, i firmatari del famoso ricorso :

contro due di essi che più si erano adoperati perchè al ricorso

non mancasse il consenso dei 33.*. delle provincie, fonnulava
anzi accusa di tradimento deferendoli al giudizio del Supremo
Consiglio dei 33.'..

La collera zaresca giunse a tal segno che i ricorrenti furo-

no chiamati resjjonsabili di un movimento inrefrenabile dei

Fratelli di Roma che si re<arono una sera, in gran numero, alla

adunanza della Loggia presieduta da Gregorio Costantino Ca-
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relli; per quest'atto (j[nei Fratelli si qualificano bande armate,

feroci come quelle che intestano la Macedonia. Ma la curiosità

e l'accorrere dei Massoni di Koma alla Loggia Bovio, erano

giustificati dal fatto che Giovanni Camera doveva in quella

sera tenervi una conferenza per spiegare la sua condotta nella

Massoneria e alla Camera dei Deputati. Quella non era e non

poteva essere adunanza di famiglia ; nelle adunanze di famiglia

si discute di amministrazione interna, non si tengono conferen-

ze : era dunque adun^nzii oi-dinaiia, e di quale importanza e

(li quale attrattiva!

(.( Lasciamo da jìarte l'appetitosità suggestiva dell'argomen-

to : ma che scherziamo! avrebbe parlato un oratore della forza

del Camera, che il Fera aveva proclamato di un ingegno al di

sopra di tutti gli altri elevatissimo, di una eloquenza irresisti-

bile, interprete ed erede unico del pensiero di Giovanni Bovio,

del carattere e della fede degl'austero filosofo repubblicano!

Come non accorrere a così magnifico spettacolo, a così nobile

disputa, a così calda difesa., a così alto godimento intellettuale

e morale ? Come condannare coloj'o che accorsero ? Comunque,

.

non furono essi abbastanza puniti perchè lo spettacolo e il go-

dimento vennero inopinatamente a mancare? Il Camera, in-

fatti, giunto in carrozzella col suo fido Aoate, il buon Pellica-

no, al portone di quella wisa di via Monteroni, nella quale ha

sede la Ix)ggia, sentito del grande uditorio che lo attendeva,

volle spietatamente punita la curiosità dei Fratelli, e coraggio-

samente se ne tornò d'onde era venuto, rìdendo in cuor suo,

ma di un riso che non si cuoce, della burla, del tiro mascagno

di cui egli così rendeva vittime quei buoni Fratelli che dovet-

tero ritornarsene disillusi con le pive nel sacco. A tanto si ri-

ducono le bande armato dei Macedoni e dei Giovani Turchi

air.issalto della Loggia (( Giovanni Bovio » e dell'eccelso con-

fiu-enziere!

(( Intanto si avvicinava il 24 di giugno : le sospensioni nu-

merosissime avevano creata pel Fera una maggioranza arti-

ficiale nel Supremo Consiglio : egli e gli amici si fregavano le

mani per la contentezza ed avevano l'acquolina in bocca assa-
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porando e pregustando le dolcezze di un'altra strepitosa vitto-

ria contro gli aborriti ribelli. Ma non avevano pensato che

Nathan, Ferrari, Ballon ed altri, che malauguratamente non

erano stati sospesi, avrebbero tenuto testa, e vittoriosamente,

alla furia reazionaria. Infatti, appena aperta la riunione, fu

posta la pregiudiziale che il Supremo Consiglio non era legal-

mente costituito perchè mancavano, a causa di sospensioni ille-

galmente decretate, molti Membri Effetti^i e tutti i Membri

Aggregati. La sospensione dei Membri Efeettivi, affermavano

i nostri amici, era illegale, perchè se il Luogotenente Grande

Commendatore poteva sospendere Camere e Loggie — e ne

aveva già fatto un macello — ed anche Fratelli di grado sii-

'[>eriore, non poteva sospendere quelli del grado supremo : se

questo avesse potuto, egli avrebbe avuto nelle sue mani Tauto-

rità e la fofza di sospendere addirittura lo stesso Supremo

Consiglio dei 33.'. : ciò che, evidentemente, sarebbe stato l'as-

surdo : un membro effettivo del Supremo Consiglio non può

essere sospeso che dal Supremo Consiglio stesso che lo ha crea-

to : il presidente d'una assemblea non può sospenderne i mem-

bri : la tesi era così semi>lice, e, se vuoisi, così pedestre, che i

valorosi difensori della « gente sospesa » poterono sostenerla

facilmente con la massima vigoria.

(( Le schiere dei compagni balenavano, mentre il Fratello

Ballori imponeva che i decreti di sospensione fossero revocati

dallo stesso Fera che li aveva arbitrariamente emessi, dichia-

rando che. in caso contrario, egli ed i suoi amici avrebbero do-

' viito ritirarsi.

(r Xello opuscolo anonimo si parla di minacele d'invasione,

a viva forza, da parte degli altri e di un complotto per eserci-

tare violenza. Nessun complotto : nelle ampie e numerose sale

dì Palazzo Giustiniani si trovavano, invero, parecchi Fratelli

desiderosi di sapere per primi quali sarebbero state le risoluzio-

ni del Supremo Consiglio in riguardo alle sospensioni di Came-

re, Loggie e Fratelli che avevano impressionata, addolorata,

indignata la famiglia massonica ; ma nessuno uscì dalla Sede

delle Loggie ; tanto è vero che i Membri del Supremo Consiglio
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j^uTraiido ed lis^-ciido, mni si imbatterono, neiiuche nelle sale

attigue a..(inella della riunione. s(' non in aknni Membri del

(jrrande Oriente, padroni di casa, ed in alcuni Membri del

Supremo Consiglio sospesi che paciti( a niente attendevano di

essere chiamati nell'adunanza.

(( Dinanzi alla intimazione del F rateilo l'allori. Saverio

Fera ondeggiava fra il sì ed il no : gli l'u dato il suggerimento

di intendersi co' suoi Dignitari, di sospendere la seduta fino

alle quattro pomeridiane e di riajtrii-la a (pieirora pronunzian-

do subito un sì od un no j)recisi e delìnitivi. Il Fera annuì : così

il Supremo Consiglio deliberò di rinviarsi alle quattro del po-

meriggio : l'adunanza pomeridiana fu dun(pie ordinata dallo

stesso Supremo (Consiglio e soltanto il Supremo Consiglio po-

teva ritornare sulla sua decisione e magari revocaria, non al-

tri. Ma il Fera la pensiìva diveisamente : sentito il vento infido

ed il i^arere dei Dignitari, non venne alla seduta del pomerig-

gio : i 38.'. che att(^ndevano gii mandarono una Commissione
deplorando la sua assenza e ditfìdandolo di presentarsi ad ogni

modo alle !) : ma un'altra volta Egli ebbe il coraggio di rendersi

latitante e invece di lui venne un secondo ukase col quale —
sembra quasi incredibile! — l'adunanza era rinviata a tempo
indeterminatol Come si vede subito, uno s<^-hiaffo al Supremo
ronsiglio. una sopraffazione, un colpo di Staro, un arbitrio;

ma il Supremo Consiglio che si era convocato sin dal mattino

rivendicò la sua dignità ed il suo diritto : dichiarò irrito e

nullo il decreto del Fera e deliberò di mantenere la sua riso-

luzione e di continuare nella adunanza momentaneamente in-

terrotta. Poiché il Grande Commendatore non esisteva ed il

Luogotenente era fuggito col suo stato maggiore, si raccolse

sotto la presidenza dell'ex (ìran Commendatore; e fu in nu-

mero legalissimo, perchè erano piesenti più di 9 Fratelli 33.'.

aventi diritto a sedere nel Sui)remo Consiglio, e per-chè. se

mancava il Luogotenente Oran Commendatore, era presente

l'ex Gran Commendatore che. per analogia chiaramente stabi-

lita dagli Statuti in riguardo agli ex Venerabili, aveva facoltà

di presiedere l'adunanza.
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(( Ciò che successe è notorio : il Supremo Consiglio revocò

i decreti di sospensione, ammise i Membri sospesi ed i Membri

Aooreoati : così si trovò subito numerosissimo ; elesse ad una-

nimità, meno una scheda bianca, a Gran Commendatore il

Fratello Ballori che fu immediatamente istallato, prese pos-

sesso dell'ufficio e dichiarò revocati i decreti di sospensione

emessi dal Fera contro Camere. Loggie e Fratelli.

« Dall'altra parte si ricorreva al famoso articolo III delle

Grandi Costituzioni il <iuale, secondo la teoria del diritto di-

vino che ai tempi di Federico il Grande era in pieno vigore, de-

termina che, mancando il Grande Commendatore o per dimis-

sione o per morte o per essersi allontanato senza più ritornare,

il Luogo Tenente assume, senz'altro, l'ufficio di Lui : non solo,

ma nomina egli stesso il nuovo Luogo Tenente che al caso avrà

la facoltà di succedergli.

(( Il Fera, od applicasse senz'altro, e de jure, questa dispo-

sizione a sé stesso— e perchè, allora, non lo fece anche prima ?

— o sentisse i suoi amici e consoci, certo si è che si proclamò

Sovrano Grande Commendatore in virtù del citato articolo

delle Grandi Costituzioni. Ma. e il Regolamento Generale

delle Camere Superiori del Eito che ad ogni pie sospinto si

cita e s'invoca ? Non conta esso più nulla ? Deve essere pro-

prio così : al Fera quel Regolamento, che egli stesso aveva

accuratamente studiato e corretto, doveva riuscire, in quei

momenti, di immenso impaccio e fastidio, perchè esso dà di

frego a (piella esotica teoria del diritto divino e vuole che tutte

le cariche procedano dalla elezione. Ma chi guarda a queste

sciocchezze ? Saverio Fera (( il libito fa licito in sua legge )j :

il Regolamento fu allegramente calpestato e Tauro elevazione

compiuta fra gli alleluja e gli osanna delli scarsi turiferari e

l'immenso giubilo delle Camere, delle Loggie e dei Fratelli che

ne fecero e ne fanno le più grasse risate !

(( E la narrazione è finita.

(( Della perorazione del Camera non importa occuparsi ; è

troppo alta, troppo metafisica, troppo in su nel regno delle

nubi e delle tempeste ! noi miseri mortali, che non abbiamo
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né gli occhi di fuoco, ne l'ali poderose del Condor, non pos-

siamo seguire nei suoi ardimentosi voli verso il sole, l'erede

e l'interprete del pensiero di Bovio ! Egli nasconde il capo
fra i nembi e per quanto sia luminoso, i suoi raggi non arri-

vano a noi : non sappiamo perciò — ma forse lo indoviniamo
— qual concetto preciso abl)iano i dissidenti della natura e

della missione dell'Ordine.

(( Però molte e bellissime sembra che vogliano cose le (piali

risponderebbero proprio a. quel principio democratico nell'or-

dine sociale e politico che si afferma nelle odiate Costitu7vioni.

E allora perchè tanta guerra quando quell'articolo venne ap-

provato ? Perchè tanta sagacia e pertinacia di congiure e d'in-

trighi perchè il Supremo Consiglio non lo accettasse ? Perchè

bandire ai quattro venti che la causa fondamentale della sc-is-

sura è proprio in quella disposizione ? Se i dissidenti vogliono

che (( nella euritmia massonica internazionale la nota carat-

teristica nazionale .si esplichi in una azione anticlericale nei

rapporti col Vaticano e riduca questo Istituto nei limiti del

diritto comune», perchè quando si trattò di afì'ermare alla

Camera la laicità della scuola, conseguenza logica della laicità

dello Stato, i dissidenti non vollero che quei Deputati Musi-

soni i quali votarono contro, fossero chiamati a rendere conto

della loro condottai ? Perchè anzi proclanun-ono che (juei Mas-

soni avevano fatto legittimo uso dellaloro libertà e non meri-

tavano quindi censura ma applausi? Quando si scrive che

(( nei rapporti della scuola vuoisi una azione che franchi le co-

scienze dall'errore e dal pregiudizio », o come sii fa a batter

le mani a coloro i quali non ebbero il coraggio di votare contro

l'insegnamento del catechismo, che è appunto pregiudizio ed

errore? Ma la logica in questo mondo non c'è per nulla ? E
che cosa avrebbe fatto, in quella circostanza, Giovanni Bovio
alla Camera ?

(( Noi non dobbiamo, non possiamo, non vogliamo predicare

una cosa e farne un'altra; aver coscienza che si adatti agli

ambienti ; cambiar di opinione, come di abito a seconda che fac-

cia caldo o freddo : noi invece affermiamo che i Massoni hanno
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dei doveri verso la Istituzione e non possono mai dimenticarli

specialmente se investiti di pubblici uffici : noi affermiamo che

questo apparente dissidio si è voluto creare perchè quei tali

Massoni non sentissero per nulla impedita o raffrenata la ela-

sticità delle loro coscienze; noi affermiamo che gli uomini di

carattere, e tali hanno da essere sempre i Massoni, quando ci

sia da sostenere un postulato dell'Ordine, debbono sostenerlo

con la parola e col voto, senza preoccuparsi di legami politici,

di convenienze governative, di tornaconti elettorali : noi af-

fermiamo che la Massoneria non deve essere, per opera dei

suoi maggiori uomini, asservita a questa o a quella tendenza

fugace e mutevole dei partiti, ma rimaner salda ed inconcussa

nella propaganda e nella difesa delle sue grandi idealità civili

ed umane.

(( Ed un'altra cosa anche affermiamo, che il popolo mas-

sonico la pensa così ; che le supreme autorità direttive o do-

gmatiche, per la loro stessa instituzione, pel loro carattere,

pel loro ufficio, debbono di quel popolo interpretare, dirigere,

«contenere, disciplinare i propositi e le aspirazioni : questi con-

tatti di amore e di solidarietà sono la loro forza precipua :

quelle autorità che li perdono, diventano organismi senza vita,

re senza sudditi, stati maggiori senza soldati, E noi abbiamo

bisogno di fede viva, di esercito sano e cosciente, di Capi auto-

revoli, perchè eletti ed accettati da tutti, che ci conducano a

nuove battaglie e a nuovi trionfi.

(( Con questa visione luminosa dinanzi agli occhi della

mente, in mezzo ai plausi che salutano in Achille Ballori, il

Gran Commendatore, ed in Ettore Ferrari il Gran Maestro,

che può importarci dello scisma, che non esiste, e degli scisma -

tici che si contano sulle dita, che nessuno sente, nessuno segue

nessuno considera più ? I Massoni italiani quantunque addo-

lorati e naueati dalla gazzarra che fu scatenata su pei gior-

nali, passano oltre e continuano a salire, in fitta schiepa, il

(( dilettoso monte », sulle cui vette folgora il sole della civiltà :

gli altri, impotenti ed abbandonati, rimangono indietro e nel-

l'ombra ! )).
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In questo capitolo, relativo alla secessione provcjcata dal

Fratello Saverio Fera e dai suoi compagni, è opportuno fjir

luogo anche al rapporto che in data del 30 ottobre 1908 il Su-

premo Consiglio dei H3.'. per la (ìiurisdizione italiana, sedente

a Palazzo Giustiniani, e per esso il Fot.". Fr.". Achille Balloii.

trasmetteva a tutti i Supremi Consigli del mondo intorno ai

dolorosi avvenim<'nti che avevano turbato la compagine della

Famiglia nnissonica del nostro Paese.

Esso è la conferma ufficiale dell'articolo Per la \'rrità e

per la Storia, ed è quindi opportuno che i nostri lettori lo co-

noscano integralmente, perchè abbiamo la sensazione che il giu-

dizio da noi piouunziato rispecchiava esattamente quello dei

Supremi Poteri responsabili del Rito e dell'Ordine :

« PotL'Ut Issimi, Illustri e Cari Fratelli,

((11 Supi-emo Consiglio dei 33.". per la < Jiurisdizione ila-

liana, eliminatasi oramai ragitazione prodotta nella Famiglia

dagli ultimi avvenimenti, tallito intieramente il tentativo di

lomperne l'unità, adempie il dovere di esporre a tutti i Su-

premi Consigli del m(mdo i latti successi e le cause clic li de-

terminarono.

(( Quelle cause si riducono a due principali : una littizia,

l'altra sostanziale. La fittizia può rinvenirsi in un progetto

di unitìcazioue dei Riti ; la sostanziale neirindivizzo dell'a-

zione massonica.

(( Nella Masscuieria italiana da lungo tempo si professano il

Rito Scozzese Antico ed Accettato ed il Simbolico. Ad evitai-e

che questi due Riti costituiss(^ro, pi^r le loro Officine, due Au-

torità separate e rivali, l'Assemblea (Generale del 1874 delibalo

che il Grande Oriente d'Italia governasse le Loggie dell'uno e

dell'altro Rito, laisciando al Supremo Consiglio dei 33.*. per

il Rito Scozzese, ed alla Gran Loggia per il Rito Simbolico, la

facoltà di dirigere i Corpi Superiori delle rispettive (Jerarchie

Rituali. A tale uopo si fece una Costituzione rinnovabile ogni

sessennio dalle Assemblee dei Venerabili di tutte le Loggie :

essa non ha forza di legge se non in seguito ad accettazione
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scritta e notiticata del Supremo Consiglio dei 33.-. e ddla Grar>

Loggia del Rito Simbolico. Così tutte ?^l^oggie d Rito^«
ir secondo il disposto dell articolo ^ I delle Grandi Costi

^i del 1786, ^no governate ,^«1 Grande Oriente e da^

Gran Maestro e 11 Supremo Consiglio dei 3o. .
da i™^ Pa"< «

roran Loggia de, Rito Simbolico dall'alti. -- -«
/^

loro sovrana ed incontrollabile autorità su tutti gli Alti Colpi

dirt:. con questo sistema la Massoneria it.—--™-
ouilla e prosperò aumentando il numero dei 1 rateili e la sua

rfluenta benefica nel mondo profano. Il Rito Scozzese Antico

ed fece tato ebbe sempre e conserva una grandissima preva-

l,t.a?esso è professato da cinque sesti della Mas^ineria ita-

iìor,Q • mi ypsto «^eo-ue il Rito Simbolico.

TmIpì" li un^-olta avvenne .che la emulazione fra l'uno

e l'iurt Rito si trasformasse in rivalità "-PP-;-?
7^^;^

colose perciò nell'Assemblea del li)06 fu emesso i joto che si

^s^a;se se non fosse possibile di fondere ed u-A-re^ due

Riti. Il Gran Maestro accolse ,iuel voto, nomino ""«'^»^
Lue che redasse nn progetto il quale fu poi present^o aU^-

s™e delle Supreme Autorità Rituali. Il Sovrano Gian Com

meM tte Achille Ballori e qua«i tutti i Dignitari dM Su-

r„.emo Consi»lio, si mostrarono subito avversi alla unifica

'ione perchè ri enevano che non potesse atfettuarsi se non

Cand'o o la sostanza stessa o le forme ca-"*-;^-
^f^_

l'antico e glorioso ordinamento scozzese: volevano, peto, tio

vare una formula conveniente per rigettarla.

'l^a parte dei Fratelli 33.-.. malcontenta delle Costituzioni

voate dall'Assemblea, ed accettate dal Supremo Consiglio,

come spiegheremo dettagliatamente più innanzi per opporsi

a^ovruo Gran Commendatore ed agli altri Fratelli 33. .
che

qu^e costituzioni accettate e giurate volevano rispettare con

Tassonica lealtà, cominciò a4 agitarsi,

f-^^-'^'f^':^
raccolse separatamente e preparò una tormula di iigett., so

^rctóalen'te imperiosa, poco fraterna e punto rispettosa per

il (iran Maestro e per l'Assemblea.
, ,. ,

; Kell'adnnanza del 17 scorso febbraio ebbe luogo la discus-
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siOlle che fu ampia ed elevatissima. Tutti, anche i presentatori

del progetto di unificazione, convenivano nella necessità ed

opportunità di lasciarlo cadere ; ma sorse il dissenso sulla for-

mula del rigetto : quella preparata nei privati convegni, già

fatta sottoscrivere, con forme non consentite, perchè prima
della discussione e fuori del Tempio, anche da Fratelli che

non inteneunero alla riunione, non era accettabile, perchè,

come fu detto, assai disdegnosa e quasi ad arte manchevole
di ogni doveroso riguardo, di ogni fraterna benevolenza : co-

loro che, anche in nome degli assenti, la presentavano, furono

reiteratamente pregati di modificarne una frase, una frase sol-

tanto : il Sovrano Gran Commendatore Achille Ballori fece

chiaramente comprendere che, se quella formula venisse ac-

cettata nelle frasi in cui era proposta, egli avrebbe dovuto di-

mettersi : ma a nulla valsero le esortazioni : il Fr.'. Fera ed

i s'uoi compagni furono irremovibili : ebl)ero la maggioranza
e la formula venne deliberata.

(( Della unificazione dei Riti, ad ogni modo, da quell'epoc.i,

non si parlò più da nessuno ; essa era, ed è, definitivamente

sepolta.

(( Ma dinanzi alla formula di quel voto di censura ed osti-

lità all'Assemblea delle Loggie, al Grande Oriente ed al Gran
Maestro, coi t|uali il Supremo Consiglio era stretto dai vincoli

giurati delle Costituzioni, il Sovrano Gran Commendatore,
coerentemente alle sue dichiarazioni, doveva dimettersi e si

dimise. Capi della parte che aveva vinto, erano i Fratelli Sa-

verio Fera, Giovanni Camera, Giovanni Miranda, Francesco

Pellicano, Leonardo Eicciardi, i quali tutti, con altri pochi,

da tempo ostacolavano e combattevano l'indirizzo del Grande
Oriente d'Italia.

(( Alle dimissioni del Sovrano Gran Commendatore, per sen-

timento di solidarietà, seguirono quelle degli altri Dignitari

del Supremo Consiglio, ec;cettuato il Fr.'. Camera, Gran Mi-

nistro di Stato, il quale presiedette l'adunanza in cui avven-

nero le elezioni per surrogare i Fratelli dimissionari. In que-

sta adunanza, che ebbe luogo il 22 marzo 1908, fu rieletto So-
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vrano Gran Commendatore il Pot.'. Fr.'. Achille Ballon e

furono eletti Luogotenente Gran Commendatore il Fr.'. Sa-

verio Fera ; (àran Ministro di Stato, il Fr.'. Giovanni Camera;

Gran Segretario Cancelliere, il Fr.'. Francesco Pellicano;

Gran Tesoriere, il Fr.*. Leonardo Ricciardi, ed i FF.'. Gio-

vanni Miranda, Carlo Peretti, Cesare Pastore e qualche altro,

occuparono gli altri uffici minori. Questa nomina dava com-

pagni ai Pot.*. Fr.*. Achille Ballori quegli stessi Fratelli che

lo avevano avversato nella forma del voto per il rigetto della

unificazione dei Riti, che gli avevano creato infinite difficoltà

nei rapporti del Supremo Consiglio col Grande Oriente ; che,

per disfarsi di lui e dei suoi colleghi si erano raccolti in se-

parati convegni e lo avevano lasciato nel più completo isola-

mento. Egli non poteva dunque accettare la nomina e, quan-

tunque pregato, non si rimosse dal suo proponimento.

((Da ({uelPepoca, il Fr.'. Saverio Fera, col concorso dei

suoi compagni, assunse, come Luogotenente Gran Commenda-
tore, il governo del Supremo Consiglio.

(( La causa sostanziale del dissidio fu ben altra e più grave :

essa ha origine e ragion d'essere in un diverso modo di inten-

dere ed esercitare la funzione della Massoneria e segnatamente

degli altissimi gradi del Rito.

(( Da tempo assai lontano, può dirsi dalla costituzione della

Famiglia nel 1861 a Torino, il popolo massonico italiano,

stretto dalle forze del clericalismo, sentiva la necessità di di-

fendere e consolidare l'opera del risorgimento nazionale, assi-

curando (la ogni tentativo di reazione le liln^rtà conquistate

ed il progressivo sviluppo del Paese : perciò volle seguire e

seguì quello indirizzo di ordinata e sana democrazia che era

sostanzialmente nello spirito animatore dei movimenti poli-

tici che avevano redenta la patria
;
perciò intendeva in modo

assoluto che tutti i Massoni, in (qualunque publico ufficio co-

stituiti, tenessero fede ai i>rincipì massonici liberamente accet-

tati e giurati nelle Officine. Perchè questo principio informa-

tore dell'azione dell'Ordine e questo dovere di tutti i Fratelli

fossero chiaramente affermati, l'Assemblea Costituente del
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VMH} deliberò che l'art, r delle C-ostituzioni, patto federale

fra i due Riti e base fondamentale del Grande Oriente d'Italia,

dopo avere atfermato che la Massoneria u intende al perfezio-

namento morale, intellettuale e materiale dell'umana fami-

glia», contenesse anche la disposizione che la Comunione it;!-

liana, «non discostandosi nei principi e nel fine da quanto

(( l'Ordine mondiale professa e si proix)ne, propugna il prin-

cipio democratico nell'ordine politico e sociale ».

(( Ai più vecchi ed autorevoli Fratelli pareva che quella di-

chiarazione fosse superflua, perchè la Massoneria Italiana

aveva sempre professato questi, principi e seguito (juesfo in-

dirizzo : ma la maggioranza prevalse : k' rostituzioni conte-

nenti quella dichiarazione furono votate daU'Ass^^mblea ed il

Gran Maestro, come era dover suo, le rimise per esame ed

approvazione ai due Supremi Corpi dei Riti.

(( E qui cade in acconcio rilevare come i Fmtelli che più

vivamente avevano oppugnato le nuove Costituzioni tentassero

di suggestionare il Pot.*. Sovrano Gran Commendatore Adria-

no Lemmi, che viveva allora vecchio ed addolorato a Firenze,

perchè non le approvasse : infatti gli strapparono una lettera

colla quale egli imponeva al Fr.'. Acliille Ballori, allora Luo-

gotenente Gran Commendatore, di negare a quelle Costitu-

zioni il visto del Supremo Consiglio: senonchè, conscio della

enorme responsabilità che sarebbe andato ad assumersi, il

Fr.". Ballori scrisse al Pot.*. Fr.'. Lemmi, esponendogli a

lungo i motivi per cui era necessario cho le Co.stituzioni fos-

sero accettate, ed il Fr.'. Lemmi, convintosi allora della ve-

rità, gli rispondeva col seguente disjjaccio : (( Le vostre giu-

(( stissime riflessioni mi hanno convinto che la. mia via era

(( errata : (piindi sono completamente nella vostra ».

(( Questi atti furono jiortati a conoscenza dei Grandi Di-

gnitari del Supremo Consiglio fra i (]uali era, come Ministro

di Stato, il Fr.'. Giovanni Camera : onde egli ed i suoi com-

pagni non ignoravano quale fosse stata l'ultima decisione del

Pot.'. Fr.". Lemmi. Ebbene, nelle loro Balaustre, più tardi

affermarono che il Fr.*. Lemmi voleva che le Costituzioni fos-
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«ero rigettate ; ma del telegranuna col quale poi le accettava

non parlarono affatto, anzi lo asportarono dagli arcMvi del

Supremo Consiglio, non sospettando che ne fosse rimasta copia

autentica nei processi verbali !

a II Pot.\ Fr.'. Achille Ballori, allora Luogotenente Gran
Commendatore, intesosi innanzi coi Grandi Dignitari, fra i

quali il Fr.'. Camera, Gran Ministro di Stato, portò la que-

stione della approvazione delle nuove Costituzioni davanti al

Supremo Consiglio, il quale nella sua adunanza del 17 marzo

1906, presenti, fra gli altri, i Fratelli : Saverio Fera, Giovanni

Camera.. Giovanni Miranda, Francesco Pellicano, Leonardo

Eicciardi, ad unanimità di suffragi approvò le Costituzioni

stesse, emettendo e comunicando al Gran Maestro la seguente

testuale risoluzione :

(( Il Supremo Consiglio dei 33.'., custode delle tradizioni e

(( delle dottrine dell'Ordine : prese in esame le modificazioni

<( introdotte dall'ultima Assemblea nelle Costituzioni che go-

(( vernano le Loggie % particolarmente la dichiarazione ag-

(( giunta al 1° articolo del testo, con la quale si stabilisce che

(( la Comunione Massonica Italiana, non discostandosi nei

(( principi e nel fine da quanto l'Ordine mondiale professa e

(( si propone, propugna il principio democratico nell'ordine

(( politicò e sociale, afferma che, se quella aggiunta determina

(( il concetto informativo dell'azione massonica nell'ora pre-

(( sente, non cambia né limita i principi fondamentali del Rito,

(( né deve, in alcun modo, impedire l'ingresso e la permanenza

« nell'Ordine delli appartenenti alle varie gradazioni del par-

<( tito liberale, comunque si muovano, dentro o fuori delle pa-

ce trie Istituzioni, purché avversi al clericalismo, anche moder-

ne nizzato, ed alla reazione comunque dissimulata ; e subordi-

(( natamente a questa dichiarazione, delibera di accettare le

(( Costituzioni votate dall'Assemblea ».

(( Ma i Fratelli 33.*. fra i quali, in prima linea. Fera, Ca-

mera, Miranda, Ricciardi, i quali erano contrari a quelle Co-

stituzioni, che avevano fatto tutto il possibile perchè il Su-

premo Consiglio le respingesse e che poi, vinti, o dall'amore

44 - Il libro del Massene Italiano.
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dell'Ordine o dalla necessità delle cose, nell'adunanza >siirn

ferita, avevano finito collaccettarle, iniziarono una campagna,
da prima quieta e coperta, quindi aggressiva e palese, perchè

o le Costituzioni dovessero denunziarsi o fossero almeno n^sc

sterili di ogni pratico effetto. Quindi la ostilità sistematica cui

già abbiamo accennato contro il Sovrano Gran Commendatore
Achille Ballori, eletto all'alto ufficio dopo la morte del Pot.'.

Fr.*, Lemmi, ed i suoi colleghi nel Governo del Rito che non

volevano venir meno alla data fede ; (inindi il pretesto della

nnitìcazione dei Riti per rendere piii tesi i rapporti fra i Corpi

dirigenti dell'Ordine; quindi le intese segrete per impadro-

nirsi del Supremo Consiglio dei 33."..

(( In seguito alle dimissioni del Pot.". Fr.". Achille Ballori

e delli altri Dignitari, assuntosi dal Fr.*. Saverio Fera e dai

suoi compagni il Governo del Rito, si trovarono dinanzi una,

accusa formulata dal Grande Oratore del Graitde Oriente, in

base a proteste e denunzie di numerose Officine contro alcuni

Frat(>^lli Deputati i quali, discutendosi alla Camera una mo-
zione contro l'insegnamento religioso, non avevano affei'mato

col loro voto la laicità della scuola.

({ Nelle adunanze delle Officine, nei Congressi massonici,

nelle Assemblee generali, da anni ed anni la Massoneria aveva

stabilito dei postulati sui quali fu sempre unanime il pensiero

di tutti i Massoni : fra questi, quello della laicità assoluta del

pubblico insegnamento. I Fratelli avevano (hin(jue tutti Toh
bligo di affermare siffatto principio comunque e dovunque pò
tessero, e non avevano facoltà di subordinare la loro coscienza

ed il loro dovere a considerazioni di convenienze, di opportu-

nismi, dipartiti politici. Dovendosi discutere alla Camera una

mozione che appunto intendeva a rendere laica la scuola, era

fuor di dubbio che i Deputati Massoni dovevano sostenerla

colla parola e col voto : il Gran Maestro, ad ogni modo, oppor-

tunamente ricordò ad essi quel preciso dovere ; non tutti però

lo adempirono; le Loggie subito si sollevarono protestando;

e in forza delli impegni assunti spontaneamente da tutti i

^lassoni e delle esortazioni del Gran Maestro, le proteste e le

accuse parvero spiegabili e giustificate.
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a Ma erano realmente colpevoli i Fratelli accusati ? Questo

non possiamo né atìermare né escludere: questo avrebbe do-

vuto accertare il giudizio dei competenti Tribunali massonici,

i quali avrebbero equamente e traternamente misurate le ri-

spettive responsabilità personali in rapporto ai precedenti

degli accusati, ai loro discorsi, alle loro dicliiarazioni di voto,

a il-ambiente parlamentare e politico : ma il processo ed il giu-

dizio erano inevitabili, e per il decoro e la pace dell'Ordine

dovevano farsi con la massima serietà.

(( Questa necessità parve comprendessero anche il Fratello

Fera ed i suoi compagni : convocarono, infatti, il Supremo

Consiglio nella sua « Sede Giurisdizionale )), come essi si

esprimevano, cioè escludendo dalla riunione i Membri aggre-

gati, i quali a norma dell'articolo 58 dei Regolamenti del Rito,

aUora allora approvati, su favorevole relazione dello stesso

Fr.". Fera, hanno la facoltà di assistere, con eventuale diritto

di voto, a tutte le adunaze del Supremo Consiglio. In presenza

di questa aperta Adolazione della nostra legge fondamentale,

una gran parte dei Membri effettivi non si presentarono a

quella adunanza che essi ritenevano irregolare : i pochissimi

intervenuti, senza autorizzare il processo, proclamarono che

i Fratelli accusati avevano esercitato un loro incontestabile

diritto ed erano, anziché di biasimo, degni di approvazione e

di plauso.

« Questa risoluzione, annunziata a tutte le Loggie ed a

tutte le Camere Superiori del Rito e comunicata alla stampa

profana, allargò ed intensificò il movimento di protesta in tut-

ta la famiglia massonica, la quale accusava i dirigenti del Su-

premo Consiglio di partigianeria, di salvataggio, di mancata

fede e di mancato rispetto alle leggi eé alle convenienze del-

l'Ordine.

((. Allora riva e minacciosa si accese la lotta fra i Fratelli,

le Loggie, i Corpi Rituali ed il Fratello Fera e Compagni, i

quali, errore aggiungendo ad errore, bandivano dottrine e prin-

cipii che appena un Congresso di Supremi Consigli avrebbe

avuto diritto di proclamare. Per accentuare la divisione fra il

Supi-emo Consiglio ed il Grande Oriente, fra le Camere Su-
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periori e le Loggie e rendere inevitabile la dissoluzione del-

l' nnìtk, ordinavano che nessun Fratello insignito di un grado

superiore al 30.'. potesse essere Venerabile di una Loggia, vio-

lando così il manifesto disposto degli articoli 277 e 519 degli

Statuti Generali del Rito : inoltre imponevano a tutte le Log-

gie un giuramento di fedeltà al Supremo Consiglio, dimenti

cando che le Loggie stesse erano esclusivamente governate dai

Grande Oriente e che, ad ogni modo, avevano già tutte giurato

obbedienza alle legittime Autorità, secondo la formula deter-

minata dall'articolo 34 delle vigenti Costituzioni. Questi ordini

categorici e perentori, questa affermazione di principii che de-

naturavano l'indirizzo seguito costantemente dalla Massone-

ria Italiana, (]uesta violazione manifesta di tassative disposi

zioni degli Statuti, questa mancanza di rispetto alla fede ed al-

la dignità delle Loggie. determinarono in tutto il popolo mas-

sonico, una vera e j)rofonda sollevazione. Da tutte le parti

giungevano ricorsi e proteste ; tutti invocavano che questo sta-

to dì cose cessasse una volta per sempre nei supremi interessi

della nostra famiglia.

(( Intanto si approssimava la riunione dell'Assemblea Ge-

nerale dei Venerabili e dei Kappresentanti delle Loggie ita-

liane. Allora alcuni fra i più vecchi ed autorevoli Fratelli 33.'..

preoccupati del pericolo che gli atti dei Dirigenti il Supremo
Consiglio avevano addensato sulla famiglia, minacciandone

seriamente la compagine e l'unità, addolorati degli abusi di

potere, delle violazioni della Legge che si commettevano, con

un ricorso risoluto, ma rispettoso e fraterno, chiesero la sol-

lecita convocazione del Supremo Consiglio in tutti i Membri
che lo compongono, perchè potesse discutersi delle condizioni

create al Rito Scozzese e si addivenisse finalmente alla nomina

del suo capo Supremo,

(( Il ricorso diceva testualmente così :.

(( Al Supremo Consiglio dei 33.". per la Giurisdizione Ita-

(( liana — Roma.

(( I sottoscritti So\Tani Grandi Ispettori Generali del 33.*.

(( grado del Rito Scozzese Antico ed Accettato nella Giurisdi-
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(( zione Italiana, in presenza delle condizioni create alla fami-

« i^lia massonica in Italia dai recenti atti del Luogot<'uente

(( (rran Commendatore e particolarmente dalle circolnri 23

(( marzo e X.i dal 2 al .">. constatano ed affermano :

(( 1. Il Luogotenente Gran ( 'ommendatore non era legit-

(( timamente investito della autorità necessaria ad emanare

(( atti di quella natura, perchè non si trovava, uè si trova, nelle

(( condizioni previste dalle Grandi Costituzioni del 1786 per so-

ie stituire il Capo Supremo del Rito :

f( 2. L'adunanza del Supremo ( 'onsigiio, nella quale si

<( presero le deliberazioni di cui alla circolare n. 3 non fu lega-

(( le, perchè non convocata nelle forme e nel numero stabiliti

« dai rfegolamenti e perciò dichiarano doversi ritenere ìvrìfì e

(( nulli gM atti e le deliberazioni di cui sopra
;

(( Constatano ed affermano inoltre che il divieto fatto coi

(( Decreti n. 89 e 90 m Fratelli insigiiiti di un grado supei-iore

« al 30.". di assumere dignità ed uffici nelle Loggie, è contrario

(( agli articoli 277 e 510 degli Statuti Generali del Rito.

a Chiedono quindi che il Supremo Cousiglio dei 33.". sia im-

<( mediatamente convocato nelle persone di tutti i suoi compo-

(( nenti, onorari, effettivi ed aggTCgati : «) per procedere alla

(( elezione del Sovrano Gran Commendatore ; ft) per discutere

(( e deliberare intomo alla presente, che non è una protesta,

(( ma un doveroso e rispettoso richiamo alla corretta os.servan-

(( za degli statuti e dei regolamenti del Rito.

(( Deliberano di inviare una copia della presente al Gran
(( Maestro dell'Ordine ».

(( Questo ricorso fu firmato dai Sovrani Grandi Isjjettori

Generali presenti in Roma : Guglielmo Dolfi. Rosario Ben-

tiveg:na. Giuseppe Aurelio Costanzo. Federàco Fabbri. Ales-

sandro Aleggiani, Ulisse Bacci. Gustavo Canti. Antonio Feder,

Griovanni Albano. Odoardo Bagatti. Francesco Paolo Mondi-

no : in seguito fu sottoscritto anche da molti altri Sovrani

Grandi Ispettori, cioè : Alberto Alberti di Bologna, Alfrf<lo

Brogi di Firenze. Giuseppe Chiarini di Roma. Orazio Colombo

di Spezia. Achille De Giovanni di Padova. Edoardo De Viu-
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ceutiis di Taranto, Guglielmo Fabbri di Roma, Cesare Gamba
di Genova, Vincenzo Gitti di Torino, Enrico Goliuelli di Bolo-

gna, Francesco Gondrand di stilano, Teodoro Meyer di Roma,
Ottavio Parenti di Firenze, Felice Pigozzo di Cagliari, Vincen-

2K) Salvati di Caltanisetta, Nicola Sbisà di Bari, Antonino
Turretta di Trapani, Salvatore Barzilai di Roma, Carlo Ber-

lenda di Roma, Felice Venezian di Trieste.

<( Il Fratello Saverio Fera, dopo quasi un mese di attesa,

rispondeva — e comunicava la sua risposta, non solo ai firma-

tari della domanda, ma a tutte le Loggie del Rito — che egli

non intendeva affrettare la convocazione del Supremo Consi-

glio, il quale si sarebbe invece normalmente riunito il 24 di

giugno, nella seduta ordinaria prescritta dalle Grandi Costitu-

zioni e dai Regolamenti Generali del Rito.

(( I Pot.'. Fratelli 33.". Giovanni Albano, Alessandro Aleg-

giani. Ulisse Bacci, Salvatore Barzilai, Rosario Bentivegna,

Carlo Berlenda, Federico Fabbri, Gustavo Canti, Giuseppe

Aurelio Costanzo, con tavola del 27 maggio, anche a nome
di tutti gli altri Fratelli 33.'. che avevano sottoscritto il ricor-

so, davano atto al Luogotenente Gran Commendatore della sua

circolare del 12. E poiché il Fratello Fera aveva comunicato a

tutte le Loggie con circolare la sua negativa, i Fratelli sun-

nominati comiinicarono anch'essi a tutte le Loggie la loro ri-

sposta redatta nei seguenti termini :

(( Poiché il Luogotenente G.'. Commendatore, nella sua

(( prudenza, ha creduto opportuno di comunicare a tutte le

(( Camere e Loggie del Rito, con la Circolare N. 9, ciò che

(( aveva esposto, con la precedente Circolare N. 8, a tutti i Fra-

(( telli insigniti del 33.'. grado, noi, a nostra volta, crediamo

(( di dover partecipare ciò che ritenemmo necessario rispon-

(( dergli.

(( Per un sentimento die i nosrri Fratelli delle Camere e

« delle Loggie, sapranno intendere ed apprezzare, ci asteniamo

(( da ogni discussione o giudizio sul merito e sulla forma di quel

(( documento : lo discuteremo e giudicheremo, con quella obiet-

(( tiva serenità e con quello spirito di fratellanza, di cui seu-
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« tiamo profoiidamciite il dovere, nella )>i-oi<sima adunanza del

<( Sapremo Consiglio o.

<( Ed ecco, senz'altro, la nostra risposta :

u Anche a nome degli 111.'. FF.*. .33.'., i quali hanno lir-

(( mato la lettera in data 26 aprile 1908, con cui si chiedeva 1^

« immediata convocazione del Sup. . Cons.'. dei 33.'. per gli og-

(( getti in quella indicati, vi diamo atto della vostra circolare

(( del 12 maggio corrente, riservandoci di discutere sulle vostre

{( deduzioni e sulla grave situazione creata alla Massoneria

« Scozzese dagli ultimi atti della Suprema Direzione del Rito );.

(( Quegli Illustn Fratelli, certo allora non prevedevano

come ad essi sarebbe stato inibita la possibilità di ogni di-

scussione e di ogni giudizio. Infatti ciò che successe pochi

giorni dopo, non poteva immaginarsi I

(( Il Fr. '. Saverio Fera, quasi alla vigilia della riunione del

^Supremo Consiglio dei 33.'., con suo decreto comunicato a

rutta la Comunione, sospendeva molti dei Fratelli tìrmatari

del surriferito ricorso : inoltre sos^jendeva Areopaghi e Capi-

toli e chiedeva al Gran Maestro che sospendesse non poche

Loggie ritenute colpevoli di ribellione. Così in quel tempo, cioè

pochi giorni innanzi l'adunanza ordinaria, quindi obbligatoria

-ed improrogabile del Supremo Consiglio dei 33.*., erano so-

spesi i Fratelli 33.*. : Giuseppe Aurelio Costanzo di Roma, .33.'.

dal 1S77 — Ulisse Bacci di Roma, 33.*. dal 1882 — Francesco

Paolo Mondino di Palermo, 33.'. dal 1899 — Alfredo Brogi di

Firenze, 33.'. dal 1899 — Federico Fabbri di Roma, 33.'. dal

1900 — Ottavio Parenti di Firenze, 33.*. dal 1900 — Odoardo

Bagatti di Parma, 33.'. dal 1901— Guglielmo Dolfi di Firenze.

33.'. dal 1901 — Alessandro Aleggiani di Roma, .33.'. dal 1903

— Rosario Bentivegna di Roma. 33.'. dal 1903 — Gustavo

Canti di Roma, 33.*. dal 1906 — Carlo Berlenda di Roma, 33.'.

dal 1907 — Giovanni Albano di Roma, .33.'. dal 1907 — An-

tonio Feder di Venezia, 33.*. dal 1907 : tutti Fratelli notissimi

nella Comunione italiana e benemeriti per alti uffici degna-

mente coperti nella Massoneria e nel mondo profano.
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(( Uguale misura di sospensione fu decretata contro molti-

altri Fratelli di grado minore, contro gli Areopaglii di Roma
e di Firenze, contro i Capitoli di Roma, Napoli, Milano, Fi-

renze, Livorno, Perugia, Parma, Caserta, Caltanissetta e con-

tro de Loggie : « Rienzi » di Roma — a Cisalpina - Carlo Cat-

taneo )) di Milano — (( Giovanni Prandina » di Milano —
(( Scienza e Lavoro » di Livorno — « Bruzia Pietro De Ro-

berto )) di Cosenza — (( Nino Bixio » di A^iterbo — a (Caprera »

di Trani — « Vita Nova » di Cuneo — (( 11 Settembre » di

Città di Castello.

(( Questa misure di estremo, ingiustificabile ed ingiustificato

rigore, comunicate con circolare, inasprirono in sommo grado

gli animi e provocarono la rivolta in tutta la (,'omunione.

(( Non sappiamo se questo l'oss<' nelle intenzioni del Fr.M t^llo

Fera, e dei suoi consiglieri, ma certo parve a moltissimi, e non

senza ragione, che le sosi>en8Ìoni dei Fratelli 33.*. altro scopo

non avessero che quello di costituirsi nel Supremo Consiglio

una maggioranza artificiale.

(( In queste condizioni si giunse all'adunanza oixlinaHa. ob-

bligatoria ed improrogabile del 24 di giugno.

((Il Fr.*. Saverio Fera ed i suoi compagni, prima <he si

aprisse la seduta formale, per mezzo di alcuni Fratelli 33l'..

meno compromessi nelle (piestìoni che agitavano la famiglia-

massonica, offersero al Pot.". Fr.'. Achille Kallori, la ricon-

ferma all'altissima dignità di Sovrano Gran Commendatore
colla promessa che la sua nelezione sarebbe aA'^'enuta ad una-

nimità di suffragi. Il Pot.'. Fr.*. Rallori declinò rofterta. per-

chè egli e gii amici suoi facevano innanzi tutto questione df

legalità : per essi il Supremo Consiglio, mancandovi i Fratelli

sospesi ed i Membri aggregati, non era legale, ed il Fr.'. Pal-

lori non poteva accettare cariche da un Corpo che, nella sua

convinzione, non era legalmente costituito e non poteva quindi

regolarmente deliberare.

(( Così fallite le trattative, i pochi Fratelli convcM'ati entra-

rono nelPaula del Supremo Consiglio : gli altri Fratelli sospe-

si, con molti membri aggregati, attendevano nelle sale adia-

centi.
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« Apt^rtii la riuuioiie, i l*oteutissiiiii Fratelli Ackille

Ballori, ex Gran Commendatore, Ettore Ferrari Gran Maestro

etfettivo, Ernesto Nathan, Gran Maestro Onorario, ed alcuni

altri Illustri Fratelli non colpiti da sospensione, posero la pre-

giudiziale che il Supremo Consiglio non era legalmente costi-

tuito : a) perchè mancavano, a causa delle sospensioni illegal-

mente decretate, molti suoi Membri effettivi ; h) perchè man-

cavano, per negata convocazione, tutti i suoi Membri ag-

gregati.

(( In merito ai Membri Aggregati non convocati perchè,

come affermava il Fr.'. Fera, gli antichi erano decaduti ed i

nuoW non erano ancora nominati, i Fratelli Ballori, Ferrari

e Xathan sostennero la tesi del diritto, ammessa per tutti i

Corpi deliberanti, che i Membri scaduti non depongono effetti-

vamente l'ufficio che quando sieno eletti ed insediati i loro sue-

cess^^)!^, e citavano a, sostegno della loro tesi l'articolo 50 «lei

Regolamenti (xenerali del Rito. In quanto ai Membri Effettivi

sostennero la illegalità della loro sospensione, perchè uu Mem-
bro effettivo del Supremo Consiglio non può essere sospeso che

dal Supremo Consiglio stesso che lo ha nominato, couft^rendogli

dignità, autorità ed ufficio durante tutta la vita
;
perchè nean-

che il Sovrano Gran Commendatore ha il diritto di sospendere

i Fratelli 33.'. : infatti l'articolo 112 dei Regolamenti del Rito

gli dà bensì la facoltà di sospendere Fratelli di grado supe-

riore, non quella di sospendere Fratelli del grado su]>i-emo:

se questa facoltà egli avesse, potrebbe anche sospendeiv addi-

rittura il Supremo Consiglio dei 33.'. . Non avendo il Sovrano

Gran Commendatore questo diritto, a maggior ragione non

può attribuirselo il Luogotenente, il quale, a norma dell'arti-

colo 117 dei Regolamenti, non è che il consigliere intimo del

Sovrano Gran Commendatore « di cui fa le veci in ca^so di a-s-

senza o di impedimento )) : nel caso concreto, il Sovrano Gran
Commendatore non era uè assente né impedito : non esisteva :

quindi il Luogotenente non poteva che dar corso agli affari di

ordinaria amministrazione, ed avrebbe dovuto sollecitare la

convocazione del Supremo Consiglio, perchè al più ])resto pos-
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sibile pio\veclesse alla iiomiua. Per tutte queste considerazioni

i Potentissimi Fratelli chiesero che i Decreti di sospensione

fossero revocati e che venissero ammessi nel Tempio i Membri
Effettivi che attendevano nelle sale dei passi perduti ed i Mem-
bri Aggregati che, anche senza convocazione, erano interve

nuti all'adunanza in virtù dei diritto sancito dall'articolo 48

dei Regolamenti Generali il quale determina : che le adunanze
ordinarie hanno luogo il 21 marza, il 24 giugno, il 20 settem-

bre ed il 27 dicembre di ciascun anno ad ore 11 antimeridiane,

senza bisogno di convocazioni o di avvisi speciali.

(( Il Fr.". Fera non sapeva risolversi : gli fu dato il suggeri-

mento d'intendersi coi suoi Dignitari, di proporre la sospen-

sione della seduta fino alle 4 pom. per riaprirla a quell'ora,

annunziando le sue definitive risoluzioni. Il Fr. . Fera annuì,

ed il Supremo Consiglio, accettando la proposta del breve rin-

vìo, deliberò « esso stesso formalmente » di sospendere la se-

duta e di (( riunirsi nuovamente alle 4 del pomeriggio ».

((All'ora fissata, né il Fr.*. Saverio Fera, né alcuno dei

Grandi Dignitari si presentò : i Membri del Supremo Consi-

glio che attendevano nelle sale del l'adunanza, gli mandarono
una Commissione deplorando la sua assenza e diffidandolo di

presentarsi ad ogni modo alle 9 di sera ; ma neanche alle 9 si

presentò ; mandò invece al Caiifolliore del Supremo Consiglio

uno scritto informe, sopra un semplice foglio, col quale si de-

cretava il rinvìo dell'adunanza a tempo indeterminato. I Mem-
bri del Supremo Consiglio, dinanzi a (luesto atto che sospen-

deva un'adunanza (( ordinaria obbligatoria ed improrogabile »,

violando i diritti inalienabili dell'Altissimo Corpo e le sue so-

vrane risoluzioni, deliberarono unanimi di continuare la riu-

nione sospesa temporaneamente ed a terni ine prefìnito : e la

continuarono presenti più di nove Fratelli 33.*. aventi diritto

di sedere nel Supremo Consiglio e sotto la presidenza dell 'ex

-

Sovrano Gran Commendatore Achille Ballori.

(( Il Supremo Consiglio revocò subito i decreti di sospen-

.sione contro i Fratelli 33.*., ammise i Membri Eflettivi sospesi

ed i Membri Aggregati, ed elesse ad unanimità, meno una
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scheda bianca, a Gran Commendatore il Fr.'. Achille Ballori

che fa immediatamente installato e revocò le sospensioni de-

cretat-e dal Fr.". Fera contro Camere, Loggie e Fratelli.

M Di questi fatti fu data subito comunicazione ufficiale al

Luogotenente Gran Commendatore ed ai Dignitari del Supre-

mo Consiglio, con invito a presentarsi in giorno ed ora determi-

nati nella sede del Supremo Consiglio stesso, dinanzi al Fot.".

Gran Commendatore, per eseguire la consegna dell'ufficio ; ma
nessuno si presentò, e nemmeno il Luogotenente Sovrano Gran

Commendatore Saverio Fera, benché, personalmente invitato

da apposita Commissione, avesse promesso, con parola d'onore,

di rendersi all'invito in persona o con lettera, e di pro^^edere.

innanzitutto, alla consegna del tesoro : anzi, con una seque-

la di nuovi decreti, egli pronunziò altre sospensioni, dichiarò

irregolare l'adunanza del 21. nulla quindi la nomina del Sovra-

no Gran Commendatore in essa avvenuta, irregolare e spurio

il Supremo Consiglio, rotta la Costituzione, disciolto il Grande

Oriente d'Italia.

(( Né a tanto egli si fermò ; ma, con suo Decreto n. 107, co-

municato con Balaustra n. 10, datata il 20 giugno, assumeva,

in virtù dell'art. Ili delle Grandi Costituzioni del 1780, la

qualità ed il titolo di Sovrano Gran Commendatore per la

Giurisdizione Italiana, violando l'art. 52 dei Kegolamenti Ge-

nerali del Eito, nel quale si stabilisce che tutte le cariche del

Supremo Consiglio si conferiscono per la durata di nove anni

ed in seguito ad elezione, non già applicando le teorie stabilite

dalle Grandi Costituzioni, che. in questa parte, non sono ; iù

applicate dalla grande maggioranza dei Supremi Consigli del

mondo.

(( Il Fr.'. Saverio Fera ed i suoi compagni sono andati af-

fermando che avevano rimandata a tempo indeterminato la

riunione del 21 giugno, perchè, nella sede del Palazzo Giusti-

niani, il Supremo Consiglio non aveva la libertà indispensa-

bile alle sue decisioni. L'affermazione è contraria alla verità

e nulla la giustifica. Nella sede massonica, amplissima, del pa-

la^zzo Giustiniani, si riuniscono in sale e Tehipli distinti l'A-
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reopago, il Capitolo v ])arecchie Officine. Le aule destinate alle

liiinioni del Supremo Cousigiio hanno accesso separato e sono

completamente appartate da quelle in cui si raccolgono le Ca-

mere Superiori e le Loggie. Se nelle sale delle varie Officine si

trovavano alcuni Fratelli in ansiosa attesa di derisioni," il fatto

non poteva in alcun modo menomare la libertà del Supremo
Consiglio, che fu sempre rispettata, intera, assoluta.

(( Nelle Balaustre ufficiali, però, il Fr.'. Fera dava di quel

rinvìo ben diversa ragione. Infatti con una sua lettera al Gran
Maestro l^'rrar-i, pubblicata nella Balaustra n. 10 e jM)rtante

la data del 21 giugno, il Fr.-. Fera dichiara che, desiderando

accettare l'invito rivoltogli di far tutto il possibile per ricon-

durre la pace nella famiglia, aveva rimandato la riunione

(( per discutere con calma e serenità tutti i provvedimenti che

siano atti alla realizzazione di quei desideri ». Questo egli scri-

veva dopo .iver compiuto gli atti da noi già riferiti e che de-

terminarono le discussioni e le risoluzioni dell'adunanza del

24 giugno. Ma cinque giorni innanzi il suo desiderio di conci-

liazione non doveva essere altrettanto sentito, perchè una di

lui lettern al (Tran Maestro, provocò la seguente risposta :

(( Vi scrivo sotto l'impressione dolorosa delln vostra lettera

(( del 17. Scusatemi, ma i vostri fatti non ("orrispondono alle

(( vostre parole. Voi credete in tal modo di tutelare l'Ordine

(( ed il Rito : io credo che, col vostro procedtM'e. voi li si)ozziate,

« e temo fortemente che in breve ne vedrete il risultato. La di-

(( visione è inevitabile, se non si ripara subito ; ma ora torno

(( a credere che essa si voglia. Un primo ado contro il Ralìori,

(( di pensata e voluta opposizione ed intransigenza, e la frase

(( di una vostra lettera stanno lì a confermarlo. Se non voi

(( personalmente, certo vi è chi soffia nel fuoco per farlo divam-

« pare piti intenso: risorge gigante il dubbio che altri wvglin

(( la nostra divisione jier fini politici. Io non sarò mai il Fra-

« tello che si presti a ciò. La mia ultima lettera non chiudeva

(( punto le trattative. Pregovi vivamente, fraternamente a ri-

(( flettere alle consegiit^ize dei vostri decreti. Temo che al vo-

ce stro atto contro molti Fratelli 33.*. si risponda con eccessi.
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« Dove voi vedete il complotto, l'alto tradimeuto, io nou vedo

(( che il naturale diritto (se non si \uoìe a priori ammett-ere

<( malvagie intenzioni) di ogni Fratello di manifestare la pro-

(( pria opinione ad altri Fratelli, non protestando, ma col do-

te vuto rispetto rivolgendosi ai Supremi Poteri : ad ogni modo

(( è da discutersi. Accusare di alto tradimento dei Fratelli che

(( tutto il loro ingegno, la loro attività, tutta intera una vita

(( lunga ed operosa dettero all'Ordine, e sospenderli senz'altro,

(( è eccessivo, non può concepirsi. iSon vi consigli qualche giu-

<( sto risentimento di offesa che possa esservi venuta da F ra-

ce telli e da Corpi massonici : è in giuoco la Massoneria ita-

« liana, è il nostro Ordine, la nostra dignità di fronte al mon-

te do profano. Nel nostro intimo devono appianarsi le diver-

te genze che insorgono, e con fraterna, serena discussione. Gel-

ee tate pure in pascolo al pubblico i nostri dissensi, e poi di-

<e temi se — stia pure la ragione dall'una o dall'altra parte —
(( non ne uscirà diminuita ed umiliata di forza e di dignità

ce tutta la nostra famiglia. Siamo ancora in tempo. Vediamo

<e con sincera volontà di riparare alla dolorosa situazione dei

ee momento. Non vi trincerate dietro a doveri che, secondo le

ee circostanze, devono sapersi compiere. E' troppo facile il so-

ee spetto che oggi la sospensione dei Fratelli 33.'. abbia solo lo

ee scopo di escluderli dalla discussione che potrà farsi su tutto

ee nel Supremo Consiglio. Se è vero che voi desiderate — come

ee io sinceramente ed ostinatamente desidero — che la Masso

-

<e neria non si spezzi in due, trovate modo dignitoso per revo-

te care i vostri decreti ultimi contro i Fratelli 33.'. e di so-

eespendeme la esecuzione. Vedo la gravità del male che ne de-

ee riverà. Feci sinceramente quanto potevo per evitarlo. Se do-

te vesse verificarsi, la responsabilità non potrebbe essere mia ».

ee Lo scisma era aperto : i Fratelli che da lunga mano lo

avevano preparato e con atti di manifesta irregolarità e vio-

lenza reso inevitabile, continuarono nella campagna, eccitando

Camere, Loggie e Fratelli a seguirli nel loro atteggiamento,

empiendo la stampa profana di articoli, di interviste, di comu-

nicati, di balaustre, sconvolgendo il mondo massonico con le

loro recriminazioni e le loro proteste.
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(( E <iui giova indagare la ragione per la quale il Pot.'. Fr.".

Ballori, che non volle accettare l'ufficio di Gran Commenda-
tore quando vi fu rieletto nell'adunanza del- 27 marzo 1908,

perchè, come egli dichiarò, non intendeva trovarsi a fla.nco

quei Grandi Dignitari che sempre lo avevano ostacolato, ac-

cettò invece la carica il 24 di giugno, ancorché quei Grandi Di-

gnitari, tutti, nessuno esluso, ed aggiunto il Fr.'. Fera, con-

servassero le loro funzioni. La ragione è semplicissima e sta

nei fatti sopra enunciati : tutta la famiglia di Rito Scozzese

in Italia, innanzi agli atti arl>iir:iii, irregolari, imperiosi del

Fr.'. Fera e dei suoi compagni, era in apertn sollevazione:

tutta, la compagine del Rito minacciava di andarne disciolta,

se un uomo, che era stato cooperatore di Adriano Lemmi e che

manifestamente godeva la fiducia di tutti i Massoni italiani,

non ne avesse assunto il governo, ristabilendo, con l'imperio

della legge, la concordia e la pace fraterna, rinsaldando i vin-

coli profondamente scossi di unità e di amore nella famiglia.

Per queste ragioni il Pot.*. Fr.*. Achille Ballori non potè sai-

trarsi al dovere massonico di assumere, in quelle circostiinze,

l'altissimo ufficio.

« Il Grande Oriente d'Italia prese atto della di lui nomina

a Sovrano Gran Commendatore e la Gran Loggia del Rit(v

Simbolico la salutò con fraterno compiacimento.

((Assunte le redini del Supremo Consiglio, il Pot.'. Fr.

Achille Ballori, dopo avere annunziata la sua elezione a tutti

i Supremi Consigli confederati, si dette al riordinamento del

Rito sconvolto da tanta tempest.ii, e convocò subito per il 12

luglio una nuova adunanza in cui, come risulta dal verbah^

che vi mandiamo (allegato n. 1), fu preso atto dei fatti avv(^-

nuti e decretato l'allontanamento dal Rito e dall'Ordine dei

Fratelli che si erano manifestamente resi colpevoli di ribel-

lione.

(( La propaganda che i dissidenti, capeggiati dal Fr.'. Sa-

verio Fera, tentarono verso i Corpi Superiori e verso le Loggie,

perchè si ribellassero al Supremo Consiglio ed al Grande

Oriente, in breve tempo miseramente fallì : sopra più di tre-
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cento Loiigie, solamente undici seguirono i secessionisti : fra

queste, tre, le quali, primar del movimento, professavano il

Rito Simbolico : sopra sedici Areopaghi, e sopra trentasette

Capitoli Rosa-Croce, soltanto l'Areopago di Reggio Calabria

ed il (.'apitolo di Palermo si unirono agii scismatici. E- da no-

tarsi che tanto i Corpi Superiori quanto le Loggie che segui-

rono i secessionisti, deliberarono, quasi tutti, ad esig-ua mag-

gioranza ; cotalchè furono o saranno in breve riorganizzati e

ricostituiti.

« A parte, in prova di quanto affermiamo, riceverete il Ca-

talogo generale dei Corpi Superiori e delle Loggie componenti

la Comunione italiana (allegato n. 2) le quali, meno le undici

Loggie, un Capitolo ed un Areopago, cui abbiamo accennato

sopra, e dei quali anche vi accludiamo la nota (allegato n. 3).

serbarono e serbano fede alle legittime Autorità.

(( Eliminato il pericolo dello scisma, il Supremo Consigli(»

dei 33.*., a rinsaldare i legami fraterni del Rito, convocò in

Roma, per il 20 scorso settembre, un Congresso nazionale degli

alti gradi, al quale potevano intervenire, ed intevennero nu-

merosissimi, tutti i Fratelli insigniti del 33„'., 32.". e 31.'. gra-

do, un rappresentante per ogni Areopago, uno per ognuna

delle Camere Capitolari, cioè dei Rosa-Croce, dei Maestri

Eletti dei IX e dei Maestri Segreti, e tutti i Venerabili delle

L(Oggie di Rito Scozzese, purché insigniti d'un grado superiore

nella gerarchia rituale. Dal resoconto di questo Congresso, che

pure vi trasmettiamo (allegato n. 4) rileverete quali furono i

temi che si discussero e quali le risoluzioni adottate ; temi e

risoluzioni in tutto conformi ai principi universali ed alla mis-

sione educativa e patriottica della Massoneria.

« E più specialmente richiamiamo la vostra attenzione sul

discorso inaugurale del P.'. F.*. Achille Ballon. In esso voi

troverete dimostrato, fino alla più assoluta evidenza, quanto

fosse contraria alla verità l'affermazione del F.'. Fera e com-

pagni, che la Massoneria italiana, in questi ultimi tempi,

avesse cambiato indirizzo. Con citazioni di circolari e discorsi

dei Grandi Maestri e Sovrani Grandi Commendatori, risa-
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leiido lino ai l«t»5 e sceudeudo agii atti dei Grandi Maestri

Adriano Lemmi, Ernesto Nuthan, Ettore Ferrari, il Pot.'.

Fr.'. Achille Ballon provò che l'indirizzo odierno della Mas-

soneria italiana è identico a ((nello seguito per la lunga serie

degli iinni trascorsi, e che nulla si era innovato nei principi

fond;imentali : soltanto Fazione effettiva aveva dovuto espli-

carsi in conformità delle mutabili c«Mitingenze della vita so-

ciale e delle necessità della lotta, per salvaguardare dal cleri-

calismo V dalla reazione Tunità delhi patria e le sue conquiste

civili.

(( Questa è. 111.*. Pot.". e Venerabili Fratelli, la esposizione,

per (pianto rapida e concisa, imparziale e sincera dei fatti av-

venuti : da essa potrete convincervi che il Supremo Consiglio

dei 33.". presieduto dal Pot.". F.". Achille Ballon è la conti-

nuazione regolare e legittima, di (juello stesso col (piale aveste

e consei'vaste per tanti anni atl'ettuosi rapporti di amicizia e

di fratellanza ; che fu accolto nei Congressi universali di Lo-

Siinna e di Bruxelles e nella Confederazione dei Supremi Con-

sigli del mondo. Dal Catalogo di tutti i suoi Membri Onorari.

Effettivi ed Aggregati e dei Sovrani Ispettori del 38.*. grado,

liberi, che vi mandiamo (allegato n. 5) potrete anche convin-

cervi come tutti i Fratelli che si succedettero per molti anni

al Governo dell'Ordine e del 'Rito in Italia, confortano il Su-

premo C/onsiglio della loro adesione e del loro fraterno con-

corso. 1^1 compagine della Famiglia massonica, se per un breve

periodo fu agitata e scossa, rimane, come fu per lo innanzi,

ferma ed inconcussa, sotto le leggi e le autorità che la reggono.

« Il Supremo Consiglio dei 33.'., in piena e solidale ar-

monia con la Gran Loggia del Rito Simbolico e col Grande

Oriente d'Italia, continuerà tranquillamente nella sua opera

di civiltà e di progTesso : continuerà ad accogliere nella fa-

miglia, senza distinzione alcuna di partito politico, di reli-

gione e di casta, tutti gli uomini onesti, liberi e di buoni co-

stumi, purché avversi al clericalismo anche modernizzato, ed

alla reazione comunque dissimulata ; continuerà nella scuola

che educa gli uomini ai culto della verità e della virtù ; ed in-
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terpr^-taTido il coiicetto altissimo sintetizzato nella formiilii

del Orancle Arichitetto deirUniverso, aprirà la porta dei suoi

Templi a tutti coloro che intendano promuovere sempre e do-

^Tinque il perfezionamento morale, intellettuale e materiale

dell'umana famiglia ; e che, applicando i principi del glorioso

trinomio, con la libertà, con la fratellanza, con la eguaglianza,

indefessamente lavorino alla elevazione degli spiriti ed ali 'af-

fratellamento degli uomini nell'amoi'e e nella giustizia.

((Con ([uesti intendimenti, il Supremo Consiglio dei 33.'.

per la Ciurisdiz-ione Italiana, saluta con vivo affetto tutti i

Supremi Consigli Confederati ed attende da loro, con pro-

messa solenne di perfetta reciprocità, continuazione di con-

corso fraterno e di solidale amicizia ».

Il Gran Maestro, nell'adunanza tenuta il 15 iK^vembre 1908

dal Consiglio dell'Ordine, con una elaborata relazione scritta,

comuaiciò come Egli spiegasse opera fraterna per tentare un
paci-ficic» componimento delle gravi vertenze che turbavano la

famiglia del Rito Scozzese. Eccone il sunto :

(( Per sommi capi il Gran Maestro espose : che avendo dimo
strato all'ex Luogo Tenente Gran Commendatore Saverio Fera

che gli Statuti e le Costitntzioni non consentivano che potesse

\4etarfà ai Fratelli insigniti dei gradi 31.".. 32.'. e 33.'. di co-

prir cariche nelle LfOggie. e quantun(iue alcuni membri del

Supremo Consiglio, con un formale ricorso, sostenessero la

identica tesi, ne ebbe in risposta che, fWb a (]|uando il Supremo
Consiglio non si fosse pronunziato nel merito, egli intendeva

di mantenere il divieto : che, quando lo stesso Fera imponeva

che le Loggie prestassero alla Suprema Autorità Rituale un

giuramento non imposto né dagli Statuti né dalle Costituzioni

— le quali danno la formula di quello che le Loggie devono

prestare quando insediano i loro dignitari e clie tutte già ave-

vano regolarmente prestato — il Gran Maestro, per non ina-

cerbire il dis-sidio, si limitò ad ordinare alle Loggie che si aste-

nessero da qualsiasi risposta : che contemporaneamente scri-

veva al Fera accennandogli la necessità di un colloquio cui

avrebbe potuto partecipare qualche altro Fratello del Grande

45 - /( j»5-ì'o del Massone Italiana.
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Oriente e del Supremo Consiglio per dissipare ogni malint^-^o^

derimere ogni questione ed evitare che si acuisse la penosa ^si-

tuazione prodotta da alcune Balaustre diffuse largamente in

nome del Supremo Consiglio dei 33.". : che ebbe vari colloqui

col Fera e scambiò con lui poche lettere ; ma inutilmente ; il

Fera riteneva da pi-ijna opi)ortuno che altri Fratelli fo>ser<^^

presenti alle trattative ; poi non accettò la proposta di limiiiire

a due il numero dei Fratelli per le due parti e volle invece che

tosseix) quattro per parte ; ma, mentre si riservava libertà di

scelta per i suoi compagni, voleva limitare la libertà del (\ra,ii

Maestro nella s<:elta dei suoi, con odiose esclusioni ; il (xran

Maestro non poteva accettare queste imposizioni e non ;ic-

cettò : che il Fera iillora dichiaiò chiuse le trattative tentando

di addossiirne la responsabilità al Gran Maestro ed emanava

(juella sequela di decreti con i (inali sospendeva 14 Fratelli 33.'.

ed altri di grado minore, due Areopaghi, otto Capitoli Kosii

Croce e nove Loggie : che il Gran Maestro, con una energica

lettera, respingeAa ogni responsabilità ix*r la rottura delle

trattative dovuta esclusivamente ad imposizioni inaccettabili,

e pure invocando una serena e fraterna discussione: che il

Fera proponeva il rinvio dell'adunanza d(d Supremo Consiglio

già convocata per il 24 di giugno sul quale il Gran Maestro

non aveva facoltà di pronunziarsi e che ad ogni modo non

awebbe giovato che a perpetuare l'equivoco ed il disordine.

Così, il Gran Maestro continua, si giunse a <piella adunanza

di cui le fa.si, gii in<identi ed i risultati sono già noti a tutta

la C'omunione : scoppiato poi, per opera dei dissidenti, lo sci-

sma, il Gran Maestro e la Giunta si adoperarono energica

mente a scongiurarne le conseguenze: fecero . subito le neces-

sarie comunicazioni, anche dinanzi al mondo profano, che par-

v(^ro necessarie per rimettere a posto le cose : in breve tutto

è ritornato in jìcrfetto ordine e la Famiglia prosegue tranquil-

lamente e serenamente nei propri lavori ».

I dissidenti, con notizie diffuse anche nel mondo profano,

ntfermavano che erano seguiti, nella secessione, da molte Log-

gie, delle quali davano anche la nota.
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11 Gran Maestro, nella precitata adunanza del Consiglio

dell'Ordine, dimostrò la insiisisistenza delle aftermazioni dei

dissidenti e la Rivista Massonica dell'anno 1908. a pag. 398.

dimostrava particolareggiatamente come le affermazioni del

Filatelie Fera fossero contrarie alla verità, e scriveva :

« Non esistono affatto, sinora, Loggie alla dipendenza dei

dissidenti a Barletta, a Taser-ta. a Gaeta, a Genova, a Gir-

genti, ad Itri, a Messina, a Kogliano, a San Giovanni, a Sa-

leimo, a Sciacca, a Torino, a Varese. La Loggia che i dissidenti

dicono di avere a Piombino e che distìnguono con le lettere

W. Z., si è invece costituita alla nostra obbedienza con Fra-

telli usciti in gran parte dalla Loggia « Anziani Virtuosi » di

Livorno, ed ha assunto il titolo di « Gagliarda Maremma ».

La Loggia (( Anziani Virtuosi » di Livorno, dalla quale, come

s^ è detto, si distaccarono i Fratelli di Piombino formando al-

l'obbedienza del Grande Oriente d'Italia la (( Gagliarda Ma-

remma )), in una seduta a cui non intervenne che una minima

parte dei suoi componenti, si dichiarò per il Fera ; ma subito

gli altri Fratelli, due terzi almeno, si raccolsero, e softo la

guida dello stesso Venerabile, che non aveva potuto impedire

l'inatteso colpo di scena, costituirono una nuova Officina che

assunse il titolo di (( Fides » e che chiese ed ottenne la Bolla

del Grande Oriente d'Italia. Alcuni gruppi che appaiono nella

nota dei dissidenti come quelli di Spezia, Keggio Calabria e

Livorno, si formarono con Fratelli irregolari usciti dalle no-

stre Loggie prima che si verificasse il dissidio ; altri gruppi,

infine, si formarono con pochi membri usciti più qua e }>iù là.

isolatamente, dalle nostre Loggie, ai quali furono aggiunti tu-

multuariamente alcuni profani.

« A Eogliano, in Calabria, la Loggia dei dissidenti non c'è:

non hanno che due o tre seguaci capitanati da un vecchio Fra-

tello che non potè ottenere la regolarizzazione nelle Loggie del

Grande Oriente d'Italia e neanche in quelle di Nuova York

alle quali si presentò in un suo recente viaggio in America.

A Gaeta c'è la Loggia « La Patria )), della quale i dissidenti

tentarono impossessarsi, ma non riuscirono ad impadronirsi

.1. _
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che di aJ<uiie siie ssuppellettili : la Loggia resta ferma neirau-

tica fede. A Viiidicio esiste e segue i dissidenti la vecchia Log

già « Venti Settembre » che pei- un limgo periodo d'anni lum

dette mai segno di vita reale : si raccoglie in una stanza al

secondo piano di un grazioso villino di proprietà di un Fra

fello che forse, per la bontà dell'animo, si lasciò suggestionar»'

e vincere da false apparenze e non ricordò, quando fece omag

gio ai Ferani, che ncirultima assemblea, sentendo leggere il

ricorso di alcuni Fratelli 33.*. contro gli atti arbitrari del

Fera, si levò energicamente, e quantunque egli non fosse che

un 80.'., dichiarò che lo avrebbe lirmato anche lui. A Fii'enze

la Ix)ggia (( Venti Settembre » è la Loggia del Fera, ma ahimè I

decimata come l'esei-cito di Pirro dopo la attoria sulle legioni

romane, A Roma esistono le lx)ggie « Nazionale » e (( Giovanni

Bovio » : sono formate con la piccola schiera dei Fratelli che

la vera Loggia « Giovanni Bovio », rimasta al Grande Oriente

d'Italia con più di DO Fratelli, dichiarò esclusi dall'Oi-dine :

quella piccola schiera si divise iai due e dette \dta a due Ix)ggie.

Con questo sistema le 18 Loggia che il Grande Oriente ha a

Boma, senza esagerazione, potrebbero formarne almeno altre

100! A Palernuì Va Ereta » e la (( (laribaldi » esistono sulla car

ta. La Loggia di PatUila. dopo aver scritto, a firma del suo Ve

nera bile, che si atteneva strettamente alle circolari del Gran

Maestro perclu"' la. Loggia «aveva sostenuto sempre ed ovun

(( que, nel periodo della lotta di tendenza, opinioni favorevoli

« al Grande Oriente ed al gruppo delle giovani forae mass^)

« niche », deliberava poi, sconfessando il suo N'enerabile, clx'

si avesse come non data l'adesione al Pot.-. Fratello Ballori. La
Loggia di Sala Consiliua era morta da un pezzo: non era più

negli elenchi : i dissidenti l'hanno fatta risorgere I ».

Il Potentissimo Fratello G(>blet D'Alviella, Sovrano Gran

Commendatore del Supremo Consiglio del Belgio, propose,

con ladesione di altri 11 Supremi Consigli, su 26 costituenti l;i

Federazione Universale del Rito Scozzese, di sottoporre le que

stioui insorte nello Scozzesismo italiano ad un giudi/io ar-

bitrale.
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TI Supremo Coiisiolio dei ;iS/. per la ( Jiiirisdizioiic iUi-

liana. oon sede a Palazzo Ginstiiiiani. dopo lunga e sei'ena di-

scussione, nella sua adunanza del 21 marzo, non accettò la

proposta. (( non intendendo esso consentire l'intervento di Au-

torità estere in questioni interne, né mettere per un solo mo-

mento in torse il suo indis<'utibile diritto riconosciuto da tutte

le Camere superiori e le Log;gie di Rito Scozzese in Italia e

nelle Colonie italiajie ».

In quel tempo al Supremo CousioHo dei :^^."., presieduto

dall'Illustre Fratello Achille Ballori. non parve dicevole alla

sua dignità accettar intjromissioui e «giudizi di potenze stra-

nie i-e. Esso ritenne che si trattasse di ques'tioni e<jclusiva-

mente di carattere interno, le quali perciò avrebbero potuto e

dovuto comporsi con trattative dirette fra le due parti in con-

t^esa ; ed a ciò si dichiarò sempre pronto e disposto: ma i ten-

tativi di conciliazione e di accordi all'interno, non potevano

né dovevano, secondo il suo concetto, trasformarsi in un so-

lenne giudizio a mezzo di arbitri stranieri. Comunque, poiché

il Supremo Cousìolio del Belgio era indubbiamente mosso dal

lodevole desideiio di ricondurre la pace nello Scozzesismo ita-

liano, sentiamo il dovere di far conoscere, nella loro sostan-

ziale e formale integrità, ai nostri lettori, le i*agioni ehf giu-

stificavano ed illustravano la risposta.

E quelle ragioni sono lucidamente esposte nel seguente raj»-

port<» :

« Potentissimo Illustre e Caro Fratello Gohlet lyAlmeUa SS.'.

Soprano Grande Commendatore def Supremo Consiglio

dei SS.', del Belgio. Brtiwelles.

(( Confermandovi le mie brevi lettere del 13 e 25 decorso

febbraio, mi è grato informarvi che ho sottoposto all'esame del

Supremo Consiglio dei 33.". per la Giurisdizione Italiana, riu-

nitosi, nella sua sede tradizionale del Palazzo Giustiniani in

Roma, il giorno 21 del cadente mese di marzo, la pregiata vo-

stra Balaustra del 2 di gennaio con la quale proponevate che
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la questione iusorta nello Scozzesimo italiano fosse t>ottojì08ta

ad un giudizio arbitrale.

(( II Supremo Consiglio dei 33... dopo avere ampiamente

e serenamente discusso intornio al prow edimento che voi ave-

ste la bontà di suggerirci, prese a voti unanimi la decÌKÌoue

che per suo incarico vi comunico con la presente, esponendovi

anche, in torma sintetica, ma precisa, i motivi che la deter-

minarono.

(( l'rima di tutto il Supremo Consiglio alfrontò la questioiu»

pregiudiziale, se la deliberazione, alla quale vi riferite, della

Conferenza che ebbe luogo a Bruxelles nel giugno 1907, potesse

inv<jcarsi dinanzi al dissenso insorto nella Famiglia del l\ito

Scozzese in Italia.

(.(Parve indiscutibile che la (Jonferenza non volesse, e cre-

diamo che non lo avrebl»e potuto, stabilire il principio dell'in-

tervento di Autorità estere nelle questioni interne di qualsiasi

<;)bbedienza : perciò fu unanime il giudizio che quella delibe-

razione non sia applicabile quando si traiti di dissensi nel seno

di ini Sn]>reuio Consiglio, ma possa iiuicaniente invwarsi nei

casi di controversia fra due Supremi Consigli di due divei-se

Giuridizioui. IJestava dunque ad esaminare se la proposta del-

Parbitrato da voi presentata per sentimento che, senza duìj-

bio, deriva da un alto spirito di fratellanza, potesse da noi,

per nostra libera e spontanea \'olontà, essere dignitosamente

accettata. E anche su (questo fu unanime il pensiero del Su-

premo Consiglio, che. cioè, l'arbitrato, con (jualsiasi forma

dovesse effettuarsi, non fosse da accogliersi per queste due ra-

gioni fondamentali :

u 1. - PeiY'hè il nostro Supremo Consiglio, seguito da

quasi tutta la Massoneria Scozzese in Italia, non può consen-

tire che sia discusso e (piindi revocato in dubbio il suo buon

diritto alla esclusiva e legittima rappresentanza del Rito in

tutto il Paese, senza ofifendere. oltreché la sna stessa ragion

d'essere e la sua dignità, anche l'unanime sentimento dei Mas-

soni italiani.

(( 2. - Perchè, pur considerati i fatti si>eciali sui quali, a
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parer vostro, ix>trebbe esperimeiitai's>i iiu giudizio arbitrale,

manca, per nostro profondo convincimento, ogni ragione a

cx)ntendere.

« Il primo di questi motivi, non ha bisogno di chiarimenti :

è evidentissimo : s'impone da sé : un Corpo Massonico il quale

abbia la coscienza assoluta che dalla parte sua sono il diritto,

la storia, le tradizioni, la forza, il consenso dei Corpi subordi-

nati, non può. dinanzi ad un tentativo di ribellione, sottoporsi

a giudizio in contradittorio coi ribelli : esso deve, invece, fare

atto di legittima autorità, affermando il proprio diritto : nes-

sun Supremo Consiglio, che si trovasse nel caso nostro, po-

trebbe diversamente sentire, pensare e risolvere.

it. Prima di chiarire il secondo motivo, cioè che nei fatti spe-

cifici da sottoporsi a giudizio arbitrale, mancherebbe ogni ra-

gion di contendere, è forse opportuno, per seguin-i passo passo

nelle vostre considerazioni e nei vostri ragionamenti, che noi

ritorniamo sul nostro rapporto del 30 ottobre 1908, illustran-

dolo brevemente con le seguenti dichiarazioni :

«( 1. - L'aggiunta all'articolo 1" delle Costituzioni fu ap

provata concordemente da tutti, anche dall'ex Fratello Fera

e comj)agni, che prima, con ogni mezzo possibile, l'avevano

comUittuta ; e fu accettata con la formula clie voi conoscete e

che fu dettata da me per assicurare nel tempo stesso i prin-

cipi intangibili ed universali dell'Ordine, la indipendenza del

Rito Scozzese, e la unità della Massoneria italiana. Ed ora

voglio soggiungere che. se quella formula, con tutte le sue ri-

serve, non fosse rispettata, come fu semprt», nello spirito e

nella lettera, in tutto il suo contenuto, il Supremo < 'onsiglio

dichiarerebbe sciolto il patto sancito nella Costituzione e rotto

il vincolo che lo unisce al Grande Oriente d'Italia.

(('2. - Il proposito di respingere il progetto dell'unifica-

zione dei Riti fu anch'esso in tutti concorde : il dissenso sorse

sulla formola del rigetto : l'ex Fratello Fera e compagni, con

un ordine del giorno, pre])arato in preventive private adu-

nanze, imposero una forma di reiezione che a me e ad altri

parve irriverente verso il (rran ^laestro e l'Assemblea : perciò.
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come avevo fatto intendere chiaramenle dui-ante la diiscus~

sione, per non associarmi a (luell'atto ])(X-o iisp<^ttoso e po<xv

Iraternoj per e\dtare oonliitti l>ericolo^^i tra oppositorì e fau-

tori della nuificazione, dovetti rassegnjirj^ le mie dimi§sàoni :

(Ic^bbo per lealtà aggiungere che al gTavo imisbo mi indussi an-

clie perchè, e forse prima di tutto, io mi era convinto che l'ex

l^'ratello Fera ed i suoi compagni aveA ano l'animo deliberato

di rompere l'unità della Famiglia massonica.

u 3. - Nessuno ixmso mai di contestare al Capo Supremo

del Kito il diritto a. consentire od a negare il pi-ocesso, 'in for-

ma abbi*e\'iata, per citajdone direttissima, contro i Fral^^lli, i

quali, alla Camera, nou votarono yH'V la laicità deUa .s«;uola :

quel diritto e riconostàuto ed ammesso esplicitiimente dallo

stesso articolo 127 delle Costituzioni : se non che l'ex Fratello

Ferali quale, come Luogotenente <ìrand»' Commendatore, po-

teva yK^rmettere od impedire il [>r<x-esso, non si pronun/^iò, m^a

volle, contro lo spirito e la lettera delTarticolo snccitiit<>, e.hie-

<lere l'avAdso del Supremo Consiglio : orl>ene, fu contestata,

ed a buon diritto, la legalità della li unione nella qujiie quel

consenso fu riiiutato, perchè ad essa mui furono coiivm-.ati i

Membri Aggregati del Supremo Consiglio, a seconda dei di-

ritto che tfssi, a parer nostro, avevano inconfutabilmente, come

anche più oltre dimostreremo.

((4. - L'ex Fratello Fera <hI il suo Cruppo, negajido, in

quella seduta non regolare, il consenso 111 processo in l'orma

abbreviata, non si limitai-<uio ad aflermare il principio che

(( / rappresentanti delìn nazionr hanno il diritto di votare se-

cando le loro idee politiche * la loro coscienza » principio al

<|uale. in tesi generale, noi tutti reudiamo omaggio ; ma di-

chiararono altresì che quei Frat^'lli Deputati avevano tenuto

(( cond-otta corretta con'ispondentc ai (prhnoipì ìnassomci ».

Così pronunziarono sentenza senza contradditorio e senza^ giu-

dizio, ccmdannando quasi tutta la Massoneria Italiana, la qua-

le invece riteneva che quei Fratelli, non votando per la laicità

della scuola, pì'mcipio indiscusso ed accettato in tutte lo vostre

Assemblee, iofii^ro venuti meno al proprio dovere. E l'ex Fra-
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tello <-ìiov. Miranda, uno dei più lidi «egiiaci dell'ex Fratello

Fera, quando tu letta, nel Grande Oliente, nell'adunanza del

dì 26 aprile 1908 alla quale egli era present-e, la Balau.stj-a del

8 aprile che cont-eneva quel giudizio, si levò protestando con

inj^rzione a verbale, che l'ex Fratello Fera non aveva rice-

vuto il mandato di emettere quelle dichiarazioni, e doveva li-

mitarsi a comunicare, puramente e semiilicemente, che il con-

sen^io del processo non era stato accordato.

(( 5. — Che Pex Fratello Fera invoca di continuo, a pa-

role, le Leggi che governano lo Scozzesismo : nel fatto poi non

le segue ; invero egli brancola incerto se debba applicare l'ar-

ticolo 3 delle <jrandi Costituzioni, o^'^•ero attenersi al più mo-
derno e più razionale metodo della elezione : cotalche prima, in

loi*za di una specie di diritto divino, che nessun Suprerùo Con-

siglio, cominciando dal vostro, applica più. si proclama da sé

stesso Sovrano Gran Commendatore: poi si fa eleggere alla

stessa carica dai suoi seguaci : aggiungete che egli, con aperta

riolazione delle precise e categoriche disposizioni degli ai-ticoli

277 e 519 degli Statuti che governano, dal 1820, il Rito Scozzese

in Italia, rietò ai Fratelli insigniti di un Grado sui)eriore al

80.*. di assumere la carica di Venerabile : non cosi noi «^he ci

siamo adoperati e ci adoperiamo pei'chè tutte le Leggi e R^^o-

himenti del Rito sieno lealmente e integralmente osservati.

(( Di tutte queste affermazioni vi demmo già, Potentissimo e

Caro Fratello, le prove doc;umentate nel nostro rappoiix) : oc-

coiTendo potremo ripeterle.

(( Così anche meglio delucidate le (luestioni sulle quali a

parer vostro non cade contesa, esaminiamo Punica che l'estri,

sempre secondo l'avviso vostro, cioè quella della legalità.

((Voi ponete il quesito: l'ex Fratello Fera, nella sua qua-'

lità di Luogotenente, aveva il diritto di esercitare tutti i Po-

teri del Grande Commendatore ? Esaminando il pensiero che

informa l'art. 3 delle Grandi Costituzioni, non può concepirsi

uè può ammettersi che un Supremo Consiglio rimanga senza

i^ suo Gran Commendatore: infatti appena, questo muoia, si

dimetta od abbandoni il paese numquam redìturus. il Luogo-
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tenente immediatamente deve assumerne titolo, ufficio ed au-

torità. Però questo principio che poteva intendersi ai tempi di

Federico il Grande, è ormai abbandonato dalla quasi unanimi-

tà dei Supremi Consigli, i quali a tutte le loro cariche provve-

dono col metodo della elezione. Il Supremo Consiglio dei 33.'.

per l'Italia segue ininteiTottameute questo metodo dal 188T,

quando, per la felice fusione fra i due Supremi Consigli di To-

rino e di Roma, fu eletto Soprano Gran Commendatore il com-

pianto Fratello Adriano Lemmi. Questo stesso metodo fu san-

cito in tutti i nostri Regolamenti, ed è confermato dall'art. 52

di quello che fu approvato, prima dell'odierno dissidio, dal

voto unanime del Supremo Consiglio. Ciò posto, il Luogotenen-

te, durante la vacanza dell' Ufficio di Grande Commendatore,

può esercitare di questo tutta la autorità, o deve limitarsi a

<-.ompiere gli atti inerenti alla sua carica e clie sieno stretta-

mente iudispenscibili, nell'intervallo, al Governo del Rito ? Il

nostro Regolamento Generale riveduto ed approvato dall'ex

Fratello Fera, determina con tutta chiarezza le attribuzioni del

Luogotenente ed all'art. 117 stabilisce che esso è « consigliere

intimo del ^ot^rano Gran Commendaiore e ne fa le veci in cafio

^i assenza o di impedimento ». Nel caso specifico il Sovrano

Gran Commendatore non era ne assente né inipc^dito : non t^si-

steva : <piindi, a parer nostro, il Luogotenente dove,va reggere

il Supremo Consiglio per il tempo necessario a provvedere alla

nuova elezione, astenendosi da ogni atto non indispensabile,

che K'cedesse le sue competenze. Ma la questione, come vedete,

assai difficile e controversa, non giova al nosti-o argomento,

pei-chè, sostanzialmente, si tratta di esaminare se il Luogote-

nente — e questo è il vostro secondo quesito — potesse legal-

mente sospendere Membri effettivi ed aggregati del Supremo

Consiglio dei 33.'.. Dato pure, ma non concesso, che il Luogo

t^'uente, non esistendo il Gran Commendatore, possa di que-

sto esercitare tutta l'autorità, noi affermiamo che non avrebbe

mai l'.vuto il diritto di sospendere dei 33.*.. jìeichè (juesto di-

ritto i Regolamenti non concedono neanche al Sovrano Grande

("ommendatore. Infatti l'art. 112 riconosce nel Grnn Commen-
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datórf* la facoltà di sospenderci i Fratelli di Grado superiori:,

ma. non gli dà espressamente il diritto di sospendere quecjli

insigniti del Grado m<issimo e per giunta Membri effettivi od

aggi-egati del ii^npremo Consiglio
;
può cioè esercitare giurisdi-

zione, in nome del Supremo Consiglio, sopra Corpi e Fratelli

suboidinali, non su Fratelli a lui eguali di Grado e soltanto di-

sftinti per la funzione ; pei'ciò i Decreti coi quali furono sospesi

dal Luogotenente, alla ngilia di una adunanza importantissi-

ma, molti Membri effettivi ed aggregati del Supremo Consiglio

non possono ritenem legali ; essi furono unicamente atti d'ai

-

bitrio, consigliati dalla necessità nella quale l'ex Fratello Fera

ed * !«moi compagni si trovavano di costituirsi artificialmente

la maggioranza.

« Voi anche chiedete se i Membr-i Aggregati conservino il

loro diritto pur «piando sieno spirati i termini di tempf) den-

tro i quali furono eletti ad esercitarlo. Per noi è indiscutibile

che i Membri Aggregati debbono rimanere in ufficio fino a

quando non sieno eletti ed installati i loro successori. Infatti il

nostro Supremo Consiglio consta di tre categorie di Fratelli :

Onorari, Eifettivi. Aggregati, come è chiaramente determina-

to dagli articoli óT. .58 e 59 del succitato Regolamento, i quali

stabiliscono anche il numero massimo e minimo dei Membri
Effettivi e dei Membri Aggregati e il metodo col quale deve prò

cedersi alla loro elezione come a quella dei Membri Onorai-i
.'

Constando, dunque, il nostro Supremo Consiglio di queste tre

categorie di Fratelli, esso non è regolarmente riuidto né vali-

damente funziona se tutti i suoi Membri non possono esentar-

vi il pi'ojjrio diritto : ciò posto, resulta elidente che, per la re-

golarità e validità delle adunanze, le tre categorie degli ( •nò-

rari, degli Effettivi, degli Aggregati, devono essere poste in

grado di intervenimi : quando l'unica che può decadere, quella

degli Aggregati, sia dec:aduta, deve continuare nell'esercizio

della funzione attribuitale dal Regolamento, fino a (juando la

funzione sres^a. essenziale per la esistenza del Supremo Con-

siglio, non possa essere assunta regolarmente da Fratelli elet-

ti i!i costituzione dei df^'aduti. Questo principio, in forza del-
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l'articolo ."Uj delli st<^ssi rc^iiolameiiti, si applica del pari ai

(Irajidi Dignitari del Supremo Consiglio, perchè i nuovi eletti

noi) assumono la carica fincthè non sia avvenuto il loro ins»"^in-

mento.

(( ^'on contestiamo — t- questo è rnltimo dei vostri (jucsiti

— cbe e il Grande Commendatore e, in di lui mancanza, il Luo-

gotenente, abbiano il diritto di rinviare un'adunanza del Su-

premo Consiglio ; però non possono rinviare nessuna delle quat -

tro adunanze ordinari(^ delle (piali i K^golamenti determinano
anche le dat^? pi*ecise e le quali deJ)l3<»no tenersi quand'anco non
itvvenga o si dimentichi la loro preventiva convocazione : nes-

suna di queste quattro adunanze ]>uò essere piYH'ogata .«'•nza

violazion»' manifesta delie L»*ggi riw ci governano, non può
essere sos-i)esa se non per Decreto del Supremo Consiglio stescso

sedente.: il (Jian Commendatore, nel nostro concvetto, è Capo,
non Despota del Supremo Consiglio. Ma se un'adunanza ordi-

naria non può essere nò rinviata né sospesa neanche dal (iran
( 'oramendatore, che dovrebbe dirsi quando l'ex Fratello Fera,

Luogotenente, non solo rimia un'adunanza^ ordinaria del Su-

premo Consiglio, ma la linria quando il Supremo Oonsigìio è

già convocato e riunito, quando il Supremo Consiglio, esso

me<lesimo, annuente lo st<»sso ex Fratello Fera, delibera di so-

spendere la riunione e di riprenderla dopo un breve intei*vallo?

E' ammissibile, che in questo intervallo, un Decreto infonne,

annulli una delilxM'azione solenne presa poche ore innanzi dal

Supremo Consiglio ? Evidentemente questa non è quesftione che

si {K)ssa neanche discutere. E se l'ex Fratello Fera ed i suoi

pochi compagni ricorrono al eoljx) di Stato, manomettono e di-

struggono il diritto e la vita stessa del Supremo C^nisiglio,

come questo, convocato, riunito, delil>erante, non avrebì)e il

diritto di Continuare la riunione, di svolgerne l'ordine del

giorno ed esaurirlo. ?

t( Voi anche desideiate un computo delle t'oi'ze che nel Su-

premo Consiglio, prima e dopo del tentativo di scisma, stavano

e stanno con noi, stavano e stanno coi dissidenti. Noi potrem-

mo rispondere die le forze nastre sono nel consenso universa-
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le di tutto lo Sco'/^eKifemo italiano : ina per compiacervi e se-

cniirvi, come ci consiglia sentimento fraterao, sul vobtro teri-e

no, eccovi delle cifre che determinano da qual parte stia, non

solo la legalità, ma anche la forza.

« Il Supremo Consiglio dei 33.'., prima dei Deci-eti di so-

spensione, comprendeva nelle sue tre cxitegorie di Onorari, Ef-

fettivi ed Aggregati 60 Membri : di questi 41 erano nel nostro

ordine di idee e li) aderivano ai dissidenti. Dopo le sospensioni,

i Fratelli che rimanevano come ^lembri Onorari, Effettivi ed

Aggregati del Supremo Consiglio erano 41), dei quali solta-nto 19

seguirono il Fera.

« Da queste considerazioni resulta che anche la questiona

della legalità manca, come ossei^ammo più innanzi, di ogni

ba.se <*^ria per una seria contesa ; non ha quindi i caratteri che

potrebbero consigliare il ricorso ad un arbitrato.

« Senza dubbio noi non siamo riesciti. Potentissimo e Car-o

Fratello, col nostro precedente rapporto, a darvi un'idea, pre-

cisa della situazione i^le del Rito Scozzese nella Giurisdizione

lUìJiana. Se avessimo avtito la fortuna di trasfondere nell'ani-

mo vostro, almeno in parte, i nostri convincimenti, ne voi ne il

Supremo Consiglio del Belgio ci avreste presentata una pro-

posta, la quale non è assolutamente conciliabile con la condi-

dizione effettiva delle cose massoniche nel nostro paese, e po-

trebbe ser-vire unicamente a dare momentanea parvenza di

vita ad un gruppo il quale manca di ogni ragione d'essere ntì

diritto e nel fatto.

(( Aggiungete, Potentissimo e Caro Fratello, che l'alleanza

stipulata e glorificata dall'ex Fratello Fera col signor Maran-

do di :Napoli ci obbliga ad essere custodi sempre più vigili e più

rioidi della nostra dignità e del decoro del Rito : come potrei

mo noi, senza uittare a piene mani il discredito sulla Istituzio-

ne seimi determinare un movimento di aperta rivolta nelle

Loggie e nelle Camere Superiori, venire a trattative con uo-

min? i <iuali si sono associati al notissimo fai-macista napole-

tano, di cui anche la stampa profana si è ultimamente occupa-

ta, coprendolo di ridicolo ?
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(( E qui giova rilevare una fra«e vostra, Potentis«imo e (kt;n>

Fratello, della (luale non abbiamo potuto comprendere uè la

ragione, né l'importanza : voi dite che « esistono già troppi

f)rete3i Supremi Consigli in Italia » ; ma quali e dove sono <'scsi '!

Troppi, i^ì è vero, ne esistono, ma in altri paesi ; in Italia ono
solo ne esiste, quello n(4 cui nome ho l'onore di scrivei-^i. Esso

col Grande Oriente i-, con hi (Iran Loggia, tiene alto il nome ed

il prestigio della Massoneria e del Rito Scozzese nella patria

italiana.

« Del (iruppo senza antoi-ità e senza seguaci che fa c<i]»t» ai-

l'ex Fratello Fera, e si illustra nel nome di Antonio Marando
di Napoli, chi sa e chi si cura più nel nostro paese ? Nemmeno
dinanzi alla orrenda catastrofe che ha coperto di lutto ia Pa-

tria, quel GrupiK>, che gijk in tutto il mondo massonico, con

balaustre, opuscoli e messaggeri, levò sì alte grida, per (pianto

eccitato dall'esempio nobilissimo ilcHa Massoneria regoIan^

non ebÌM' uè coraggio uè forza di farsi vivo: e chiaro, cs^*; >;i

dissolve nella impotenza e si)arisce,

((Per queste considerazioni il Supremo Consiglio dei iiii.'.

per la (iiurisdizion(^ Italiana, non pu(') aderire alla proposta

di un arlùtrato ili (|ualsiasi forma questo potesse costituirsi :

ma saremmo ben fortunati se voi. Illustre e Potentissimo

Fratello, ed altri Sovrani (ìrandi Commendatori vi compiace^-

ste di venire in Italia a rendervi conto con gli o<^chi vostri

della vera e reale situazione della nostra Famiglia. Noi sarem-

mo onorati e felici di ospitare gli Illustri visitatori, di accom-'

pagnarli nelle nostre principali città da Venezia a Palermo.
perch(> vedessero l'organizzazione del nostro Rito nella Peni

sola e sentissero se col piccolo Gruppo dei dissidenti <> col no-

stro Supremo Consiglio dei 33.*., \ibrino i sentimenti e batt^

il cuore di tutti i Massoni Italiani.

« Vi ho riassunto con la massima fedeltà. Potentissimo e

Caro Fratello, il pensiero del Supremo Consiglio : ma esso volle

altresì, che uel suo nome e per suo mandato, io vi esprimessi

vivi ringraziamenti per il sentimento fraterno che inspirò la-

vosti*ji proposta, per l'affettuosa sollecitudine con la quale de-
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Hiderate che nessun'ombra di dissenso turbi la serenità e quiii

di la concordia efficace della Famiglia dei Massoni Italiani, ti

se a tntti noi duole che la nostra risposta non sia quale voi.

forse, \i attendevate, siamo però convintissimi che, tanto il Su-

premo Consiglio del Belgio, quanto gli altri ai quali mandere

mo copia della presente, si persuaderanno che il tentativo di

scisma è già domato e scomparso : se essi vogliono, come non

è lecito dubitare, il trionfo dello Scozzesismo in Italia, non pos-

sono non continuare i loro fraterni rapporti col Supremo Con-

siglio nostro ; esso, forte del consenso unanime, vigoroso, di

tutte le Loggie e di tutte le Camere Superiori, allenito cogli al-

tri Poteri legittimi italiani, ma da essi indipendente ed auto-

uomo, continua per la via sulla quale si pose fin dall'alba del

nostro Nazionale Risorgimento e proseguirà, anche con le sole

sue forze, nel culto e nella difesa di quelle alte idealità civili

ed umane che costituiscono la ragion d'essere e la virtù del

Rito e dell'Ordine )).

Messe a posto ed in luce, con lo scritto (( Per la verità e per

la Storia )) e col rapporto del Sovrano Gran Commendatore

Achille Ballori, le cause fondamentali apparenti e recondite on-

de fu determinato il dissidio, per non essere costretti a ritorna-

re, in altre parti di questo libro, sul penoso argomento, e per

stabilire, con precisione e chiarezza, il punto in cui giimse, en

tro il tempo segnato alla nostra storia, e si fermò la dissensio-

ne, riteniamo che qui sia logico ed opportuno narrare gli a^•ve-

nìmenti che si produssero quattro anni più tardi in seguito al

famoso, o famigerato Congresso di Washington.

Pel Congresso di Washington.

Il Supremo Consiglio dei 33.'. del Rito Scozzese Antico ed

Accettato per la Giurisdizione italiana emanò il 22 agosto 1912

e trasmise a tutti i Supremi Consigli regolari e riconosciuti in-

ogni parte del mondo, la seguente lettera firmata dal Fot.*..

Sov.'. Gr. '. Commendatore Achille Ballori :
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»< Il dissidio determinatosi, quattro anni or sono, nella. Fa-

miglia massonica del Rito Scozzese Antico ed Accettato per

la Giurisdizione italiana, non accenna a cessare; è, anzi, di

continuo inacerbito ad opera di coloro che si distaccai-ono vio-

lentemente dal Supremo Consiglio storico, legittimo, n^gt>lar»',

da me rappresentato e diretto.

(( Mancava ai dissidenti ogni considerazione ed ogni fojza

in Italia: malauguratamente alcuni Supremi Consigli, se

guendo l'arv-^dso del Supremo Cons-igiio del Belgio, riverberano

sopra di quelli qualche barlume di autorità j)erchè, se le voci

che corrono bX)no vere, gli avreblMTO rianimati con col-rispon-

denze e riconoscimenti ufficiali.

ti Noi già esponeuimo, a temjx> opportuno, a tutti i Supi-cini

Consigli del mondo, la causa fondamentale del dissidio : ma
<poverà ricordarla in bi'e\'i parole.

(( Il F.'. Saverio Fera, allora Luogotenente funzionante «la

Covrano Gran Commendatore, peifhè chi scrive si era dimesso

dall'alto ufficio, si ritenne in diritto di sospendere dalle loro

funzioni alcuni Fratelli Membri effettivi del Supremo Consi

glio. esclusivamente perchè avevano domandato che essi> si

convocasse per discutere di alciiui' decisioni del Fera cJie ri-

tenevano illegali : indisse poi "l'adunanza per la nomina del

Sovrano Grande Commendatore. Aperti i lavori nelle ore an

timeridiane del 24 giugno 1908, da una parte notevole degli in

tervenuti, fra i qimli, oltre'il sottoscritto, i Potentissimi Fni

felli Ernesto Nathan, Gran Maestro Onorario, ed Ettore Fer

rari. Gran Maestro Effettivo, si sollevò la pregiudiziale che l'ii

dunanza non poteva ritenersi regolarmente costituita perchè

mancavano i Fratelli colpiti da sosi>ensione : si sostenne la

tesi che il Luogotenente Gran Commendatore non aveva la

facoltà di prendere, sia pure col concorso di altri, quel gr-ave

pnnvedimento, e si chiese che, prima, di procedere alla no-

mina del Capo del Rito, quei Decreti fossero revocati ed i Fra-

telli sosiiesi venissero ammessi alla riuui(uie per esercitarvi

il loro diritto. Ma il F.'. Fera ed altri atfermavano che i De-

civti di sospensione erano regolari, che. perciò, i Fratelli so-
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spesi non potevano inteiTenire. La discussione, per la diver-

genza delle opinioni, tanto si prolungò che, giunte le ore do-

dici, il Supremo Consiglio unanime, .consenzienti anche il

F.". Fera e tutto il suo gruppo, deliberò di sospendere l'adu-

nanza e di riprenderla nelle ore pomeridiane per proseguire la

discussione e giungere ad un voto risolutivo. Se non che il F.'.

Fera, invece di rendersi all'adunanza del pomeriggio, mandò
dall'albergo al F.*. Filippini un informe biglietto personale col

quale la riunione si prorogava a tempo indeterminato. Dinanzi

a ([uesto colpo di stato che sovrapponeva la volontà del Luo-

gotenente Grande Commendatore ad una deliberazione for-

male ed unanime del Supremo Consiglio, i Fratelli interve-

nuti, addolorati e sorpresi per l'inatteso, incredibile provvedi-

mento, mandarono al F.'. Fera due loro rappresentanti per-

chè lo invitassero a recedere dal suo proposito e ad interve-

nire, con i suoi amici, alle 9 di sera, nella sede del Supremo
Consiglio, per continuare la discussione e risolvere la con-

troversia. Ma il F.'. Fera neanche a questo fraterno invito si

arrese, e non solo non intevenne. ma con un decreto privo di

qualsiasi sanzione e forma legale, confermò il rinvio indeter-

minato dell'adunanza. Allora i Fratelli che .si erano raccolti

nel numero sufficiente e necessario, a norma delle Grandi Co-

stituzioni, procedettero da soli alla nomina del Sovrano Gran-
de Commendatore, e vollero nuovamente affidata a me la su-

prema Direzione del Rito.

((Questa, soltanto questa. Potentissimi. Venerati e Cari

Fratelli, la causa che determinò il grave conflitto e la costi-

tuzione di un Supremo Consiglio dissidente ed irregolare.

((E' possibile, dopo quanto esponemmo e che resulta dai

processi verbali dell'adunanza ed è noto a tutti i Massoni ita-

liani, è possibile ammettere che le origini del gruppo dissi-

dente del Fera furono regolari ? E' possibile stabilire il prin-

cipio che un Luogotenente Grande Commendatore violi ed an-

nulli, con un atto della sua volontà, una deliberazione una-
nime, presa poche ore innanzi, da tutto un Supremo Consiglio

legittimamente costituito e che egli stesso aveva accettata ?

46 n libro del Hassone Italiano.
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Il Decreto col quale il Fera rinviava a tempo indeterminato la

continuazione di quella adunanza, non fu un vero e flagrante

reato di ribellione ? E, ciò posto, sarebbe forse stato ammissi-

bile, come pretendeva il Supremo Consiglio del Belgio, che

noi accettassimo un giudizio ar"bitrale, quando il diritto no-

stro e l'attentato del Fera contro l'autorità legittima e l'iiua-

nime deliberazione del Supremo Consiglio, erano indiscutibili

ed evidenti ?

(( A giustificare la sua ribellione ed a coonestarla dinauzi

ai Supremi Consigli Confederati, il gruppo del Fera trasse in

campo scuse e pretesti che, foi-se, all'esterq assunsero qualche

parvenza di verità, ma che sono smentiti assolutamente e ca-

tegoricamente dai fatti. E cominciò allora, da parte dei dissi-

denti, la diffusione di balaustre e di scritti polemici che a bella

posta si riproducevano sovra i giornali, così che i dissensi in-

terni ed i segreti massonici erano dati in pascolo al mondo pro-

fano ed ai nemici dell'Ordine,

(( E si disse e si ripetè che il Supremo Consiglio da me pre-

sieduto aveva trasformato la Massoneria italiana in un par-

tito politico con infiltrazione di elementi sovversivi ed anar-

chici ed in una associazione atea ed antireligiosa : e si disse

e si ripetè che noi imponevamo ai Fratelli, investiti di uffici

pubblici, nel Parlamento, nelle ProWncie e nei Municipi, at-

teggiamenti e voti che coartavano la loro libera volontà : che

tolleravamo la indebita ingerenza del Grande Oriente nel Rito

e nelle Alte sue Camere e che, con un ju-ogetto di unificazione

dei Riti, avevamo tentato di denaturare e distruggere il Rito

Scozzese.

(( E' falso, Pot,*., Venerati e Cari Fratelli, che la Masso-

neria del Rito Scozzese in Italia, forte di trecentocinquanta

Loggie e di più di cento Camere Superiori, che tutte discipli-

nate, animose e fedeli seguono il Supremo Consiglio da me
presieduto, sia, come il Fera affermò ed afferma, un partito

politico, una associazione atea ed antireligiosa. E' falso, per-

chè noi accettiamo nelle nostre Loggie e nelle nostre Camere

Superiori uomini di tutte le razze, di tutte le classi, di tutte
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le scuole, di tutte le religioni e di tutti i partiti, pur che pro-

fessino e propugnino principi liberali, purché non militino

nelle fazioni clericali e reazionarie, purché riconoscano, in

ogni massone, assoluto ed indiscutibile il diritto alla libertà

dell'esame, del pensiero, della coscienza.

(( E' per noi sacro ed insindacabile in tutti i Fratelli il sen-

timento religioso, patrimonio inviolabile dello spirito umano,

e soltanto esigiamo, come vogliono le dottrine e le leggi della

universale Massoneria, che i Fratelli, gradatamente educan-'

dosi ed illuminandosi, si aifranchino da ogni servitù, da ogni

vestigio di superstizione e di fanatismo.

« I Massoni che seggono nel Parlamento e nei Consigli delle

Provincie e dei Municipi, hanno indiscusso e pieno il diritto

di condursi a norma dei loro personali convincimenti, purché

non vengano meno ai principi fondamentali e giurati dell'Or-

dine, cioè non agiscano contro le pubbliche libertà e non favo-

riscano il clericalismo e la reazione.

(( Il progetto della unificazione dei Riti, assai prima che

scoppiasse il dissidio, fu discusso e respinto dal Supremo Con-

siglio : da quella epoca fu completamente abbandonato e nes-

suno ne fece altrimenti parola : giudicate anche da questo,

della buona fede dei dissidenti che adducono un progetto re-

spinto prima del loro distacco come una delle cause che quel di-

stacco avrebbero determinato.

(( Il Grande Oriente d'Italia, col quale, come impongono i

nostri interni ordinamenti, manteniamo i più fraterni rap-

porti, non ha mai tentato di esercitare qualsiasi ingerenza nel

Rito. E poiché, consentedolo le Grandi Costituzioni, il nostro

Supremo Consiglio, fino da tempi oramai lontanissimi, ha com-

messo al Grande Oriente il governo, l'amministrazione e la

rappresentanza delle Loggie dei primi tre gradi, il Supremo
Consiglio volle ed ottenne che suoi delegati intervenissero alle

riunioni del Grande Oriente stesso ed in quelle della sua

Giunta, per tutelarvi, occorrendo, anche nei riguardi del go-

verno delle Loggie, le ragioni ed i diritti del Rito : così risulta

che il Supremo Consiglio non subisce ingerenze, ma esso stesso

ne esercita nel Grande Oriente.
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(( E (juesta legislazione e questi ordinamenti nella giurisdi-

zione italiana, vigono, come ho detto di sopra, da tempi anti-

chissimi, e vigevano quando Saverio Fera faceva parte del

Grande Oriente e del Supremo Consiglio dei o3 '.'.

(( Purtroppo però alle false accuse formulate contro di noi

dal gruppo del Fera, potrebbero contrapporsi e dimostrarsi

vere quelle che noi saremmo in grado di rivolgergli, di aver

tentato che la sua scarsa ed esautorata compagine divenisse

docile istromento di una determinata parte politica : |)urtrop-

pt> non manca chi dubiti, e con qualche ragione, die l'addebito

calunnioso, che sia la nostra associazione atea ed antireli-

giosa, cuopra nel Fera la smania e la necessità di accrescere

proseliti, attraverso la iniziazione massonica, alla Chiesa spe-

ciale della quale è Ministro.

(( Ma di questo non giova occuparsi. La Massoneria italiana

sa e sente da qual ])arte sieno, non soltanto le forze, ma le dot-

trine vere e le legittime aspirazioni dell'Ordine: essa ha già

pronunziato, e da tempo, il suo sovrano verdetto, e non di-

spera, che, nei riguardi del dissidio che la molesta, anche il

giudizio di tutti i Supremi (.'onsigli del mondo, o prima o poi,

riconosca e sanzioni il nostro diritto e renda solenne omaggio

alla verità.

(( Ed ora mi sia permesso avvertirvi. Potentissimi e Cari

Fratelli, che, fino a questo momento, al Supremo <,'onsiglio

da me presieduto, non pervenne l'invito di intervenire al Con-

gresso, che sarà tenuto in Washington nel prossimo jiutunno.

Saverio Fera afferma, e l'affermazione fa ripetere nella stam-

pa profana, che quell'invito già fu mandato al suo gruppo e

che al nostro non giungerà. Se il fatto, come non è impreve-

dibile, dovesse verificarsi, noi potremmo esserne meravigliati,

jìcrchè gli ordinatori del Congresso, escludendo noi e convo-

cando i ribelli, avrebbero giudicato senza intendere preven-

tivamente — violando così ogni buona norma di proceduia,

di giustizia e di equanimità — una delle due parti in contesi» :

non ne saremmo però sgomentati, perchè ci assicura e ci con-

forta la onesta ed illuminata coscienza delle nostre ragioni;
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perchè, qualunque cosa possa avrenire, noi abbiamo la forza

morale per proseguire l'opera che ci lasciarono in sacro re-

taggio i nostii predecessori, sorretti dall'unanime consenso

dei Massoni italiani e dall'altissima indiscutibile estimazione

di tutto il mondo profano.

« Se a voi, Potentissimi AVnerati e Cari Fratelli, indirizzia-

mo questa franca e frateraa parola, attribuitelo esclusiva-

mente al dovere che parla imperioso in noi di non chiuderci, in

siffatto momento, in un silenzio che, se potrebbe esserci con-

sigliato dalla nostra dignità, potrebbe anche assumere agli

o<chi \()stri il carattere di poco riguardo verso i Corpi Su-

premi che rappresentano nel mondo il Kito Scozzese. E vo-

gliate prendere atto di questa recisa dichiarazione che, qua-

lunque sia per essere il vostro atteggiamento, ed anche in man-

canza di qualsiasi risposta, noi continueremo entro i limiti

inviolabili della nostra massonica giurisdizione, a difendere,

e difenderemo con efficacia, il diritto incontrovertibile del no-

stro Supremo Consiglio e con esso i principi, l'integrità ed il

prestigio del Kito,

(( Gradite, Potentissimi Venerati e Cari Fratelli, il nostro

triplice affettuoso fraterno saluto ».

Chiuso il Congresso di Washington, fu fatta correr la voce

nella stampa profana, ad opera evidente dei segnaci del Fera,

che il solo Supremo Consiglio, che egli presiedeva era stato

accolto laggiù ed anche riconosciuto.

La voce fu confermata sostanzialmente dai resocontisti uf-

ficiali.

Il Gran Maestro Ettore Ferrari, in presenza di (jnesti fatti,

trasmise, in data 21 ottobre 1912, a tutte le Loggie la circolare

che pubblichiamo :

•

« I giornali hanno annunziato che il Congresso dei Supremi

Consigli— esclusivamente rituale— testé tenutosi a Washing-

ton, ha riconosciuto il gruppo del Fera. La notizia può dar

modo ad alcuni di diffondere, e tra i Fratelli e nel mondo pro-

fano, il dubbio che In :Massoneria estera abbia rotto o stia per

rompere i rapporti con la nostra Famiglia.
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(( A prevenire qualsiasi possibile equivoco, io sento il do-

vere di dichiararvi che le Grandi Logge ed i Grandi Orienti

della Famiglia Massonica Universale non riconoscono la orga-

nizzazione del Fera, e riconoscono il Grande Oriente del quale

io ho l'onore di essiere Gran Mae&tro, che conserva — mi è

grato di confermarlo in questo momento— i più fraterni e più

atfettuosi rapporti di solidarietà col Supremo Consiglio dei

33.'. presieduto dall'Ili.', e Pot.'. Fratello Achille Ballori. Sol-

tanto, ([uindi, i Fratelli italiani dell'uno e dell'altro Rito, mu-

niti dei nostri Diplomi, sono fraternamente ricevuti ed accolti

in tutte le Legge del mondo.

(( Ed a questo proposito reputo opportuno comunicarvi inte-

gralmente (nella sua traduzione letterale dall'inglese) il se-

guente Decreto emesso, quasi alla vigilia del Congre.sso di Wa-
shington, dalla Serenissima Gran Loggia di New York :

(( Gran Loggia dei Liberi ed Accettati Massoni - Ufficio del

Gran Ma-estro dei Massoni nello Stato di New York

(( Editto

Oneonta, New York, 30 settembre 1912.

(( Al Venerabile Maestro^ ai Sorveglianti ed ai Fratelli

di ogni Loggia dello Stato di New-Yorl-

(( Salute.

(( Attesoché la Gran Loggia dell'antica e regolare Massone-

(( ria riconosciuta ((uale Grande Oriente d'Italia e di cui il Ve-

ce neratissimo F.'. Ettore Ferrari è Gran Maestro, è da molti

(( anni stabilita in quel Regno e dovunque riconosciuta come
(( debitamente costituita e regolare, e

(( Attesoché è venuto a mia conoscenza che una Gran Log-

(( già scismatica è stata fondata nel Regno d'Italia che intitola

(( sé stessa « Serenissima Gran Loggia d'Italia per la Giurisdi-

(( zione d'Italia e sue colonie » e della quale Saverio Fera pre-

ce tende di essere /Ht^s^re Gran Maestro e Sovrano Gran Cam-
(( mend<htore e
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(( Attesoché il detto Saverio Fera, qual lUmtre Gran Mae

« stro e Sovrano Gran Commendatore , ha rilasciato a France-

(( SCO Martirario, persona ora residente nella città di New-York.

(( un certificato di fratellanza che è vistato dal Segretario Ge-

« nerale del Supremo Consiglio del Kito Scozzese Antico ed

(( Accettato per la Ginrisdizione del Nord, come regolare in

(( tutti i suoi particolari, e

« Attesoché Francesco Martirano ha investito varie perso-

(( ne della Città di Xew-York di pretesi Gradi dell'Antica re-

« golare Massoneria ed ha rilasciato a dette persone un certi-

(( ficato a questo effetto, e

(( Attesoché il detto Saverio Fera e parecchi soci della sua

(( scismatica organizzazione sono in questo' momento negli Sta-

(( ti Uniti
;

(( Perciò io, Carlo Smith, Gran Maestro dei Massoni nello

(( Stato di New-York, col presente Editto vieto la visita delle

« Logge dei Liberi ed Accettati Massoni dello Stato di Xew-

(( York a ciascuna ed a tutte le persone che si dicano membri

(( sotto e nella obbedienza della Serenissima Gran Loggia d'Ita-

(( Uà per la Giurisdizione d'Italia e sue Colonie, ed io metto in

(( guardia i Fratelli di questa Giurisdizione perchè non abbia-

(( no rapporti massonici con qualsiasi membro delPorganizza-

(( zione del Fera.

« Fate che questo Editto sia letto nella riunione che sarà

« tenuta dopo il suo ricevimento, e che si inserisca integralmen-

(( te nel registro della Loggia

.

(( E' mio ulteriore ordine che una copia dell'Editto sia «spe-

(( dita dal Gran Segretario a tutte le Grandi Logge dei Lil>eri

(( ed Accettati Massoni in ogni parte del mondo.

« La mia firma ed il mio privato suggello fanno testimonian-

(( za del giorno e dell'anno sovra indicati.

(( (firmato) Charles Smith. Gian Maestro

(( (Luogo del sigillo I

(( Per ordine del Gran Maestro :

E. L. M. Ehlers. Gran Segretario ».
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(( Prendete atto, Eispettabile Maestro Venerabile, EgTegi e

cari Fratelli, di questa comunicazione ed attendete sereni e

tranquilli ai vostri lavori ».

E la Rivista Massonica commentava :

{( Gioverà qualche maggior schiarimento. La Gran Loggia di

New-York che, innanzi a tutte le altre Potenze massoniche del-

la terra, dichiara, con forme così perentorie, scismatica la

organizzazione presieduta dal Fera, è la più forte e più vasta

Associazione Massonica degli Stati Leniti d'America. Es&a fu

costituita nel 1781, e sotto 1 suoi auspici lavorano 803 Loggie

e 169.000 Fratelli : il suo Editto avrà una enorme ripercussione.

(( E l'Organizzazione Massonica di Palazzo Giustiniani, per

usar la formula di stampo ferano, è riconosciuta dal Grande
Oriente di Spagna, dal Grande Oriente Supremo Consiglio del

Portogallo, dal Grande Oriente e Grande Loggia di Francia,

dal Grande Oriente del Belgio, dal Grande Oriente di Grecia,

dal Grande Oriente dei Paesi Bassi, dalla Gran Loggia S^iz-

zera, dalla Gran Loggia d'I'ngheria, da tutte le Grandi Log-

gie germaniche, dalle Grandi Tx)ggie di Inghilterra, di Scozia

e d'Irlanda, dal Grande Oriente d'Egitto, dal Grande Oriente

(ottomano, dalla grandissima maggioranza delle Grandi log-

gie degli Stati Uniti d'America, e da tutte le organizzazioni

massoniche dell'America meridionale e dalle Grandi Loggie

dell'Australia. Può concludersi che senza i Diplomi rilasciati

dall'Organizzazione di Pahizzo Giustiniani, non si entra in

nessuna Loggia del mondo.

(( E ricominciano a susurrarsi le voci di conciliazione e di

pace. Forse son l'eco di consigli e di accitamenti formulati dal

Congresso di Washington : ma non «iamo in grado di poterlo

affermare : e neanche i)ossiamo affermare che le voci di con-

ciliazione alle quali abbiamo^accennato, emanino da fonte au-

torizzata od autorevole : se prendessero consistenza, e si tra-

ducessero in proposte formali, spetterebbe al Supremo Consi-

glio la cura e la responsabilità di qualsiasi risoluzione ».

Anche il Supremo Consiglio si riuniva, la sera del 30 no-

vembre, sotto la presidenza del Sovrano Gran Commendatore
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AchUle Ballori, il quale licMamò l'attenzione dei convenuti,

numerosissimi, su quanto era avvenuto nel Congresso di Wa-

shington. La discussione, che procedette alta e serena, con-

cluse con 1-approvazione del seg-uente ordine del giorno :

(( Il Supremo Consiglio, ritenuto :

« Ohe il gi'uppo scismatico che fa capo a Saverio Fera fu

riconosciuto, nel 1909. dal Supremo Consiglio del Belgio, con

ofeesa del buon diritto del Supremo Consiglio per la Giurisdi-

zione Italiana, e senza che fosse accolto l'invito suo che una

rappresentanza di quel Supremo Consiglio venisse in Italia per

rendersd esatto conto della vera e reale situazione della no-

stra Famiglia
;

« Che al Congi-esso dei Supremi Consigli tenutosi a Wa-

shington, nel decorso mese di ottobre, fu invitato il gruppo del

Fera e non il Supremo Consiglio per la Giurisdizione Italiana,

il quale, perciò, si indusse a dirigere a tutti i Supremi Conci-

gli del mondo la balaustra del 22 agosto decorso che protestava

contro la ingiusta esclusione e faceva le più ampie riserve sul-

le deliberazioni che il Congresso per avventura potesse prende-

re in merito al dissidio dello Scozzesismo italiano
;

«Che le considerazioni esposte in quella balaustra forse

non furono — e sarebbe stata deplorevole sconvenienza — esa-

minate e discusse, ma certamente non trattennero il Congresso

dal confermare il riconoscimento del gruppo del Fera, già pro-

nunziato dal Supremo Consiglio del Belgio
;

«Considerando che le ragioni le quali determinarono lo

scisma, — ripetutamente esposte nelle balaustre del Supremo

. Consiglio per la Giurisdizione Italiana a tutti i Supremi Con-

sigli del mondo e nei discorsi pronunziati dal Sovrano Gran

Commendatore Achille Ballori nei Congressi Nazionali del Eito

— ebbero un contenuto non soltanto formale, ma di sostanza,

e furono avvalorate anche da fatti ulteriori che più chiara-

mentri determinarono l'indirizzo ed i procedimenti del gruppo

scismatico nel reclutamento degli iniziandi, nella formazione

delle r)fficine e nel conferimento dei Gradi anche i più eccel&i
;
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(( Che rordinamento massonico nella Comunione italiana,

inforinato al principio della libertà dei Kiti ed unità di Gover-

no, valse ad eliminare antiche e pericolose competizioni ed a

rendere una e potente la nostra Famiglia, risolvendo, in pari

tempo, l'arduo problema di far partecipi, così al nostro Go-

verno come alle varie manifestazioni dell'opera della Masso

neria, tanto i Corpi Rituali quanto le Loggie Simboliche
; ,

(( Che con tale ordinamento il Rito Scozzese Antico ed Accet-

tato, per mezzo del Supremo Consiglio dei 33.'. e delle Camere

Superiori, fortemente organizzate ed avvedutamente governate

e dirette, svolge con assoluta libertà e con grande profitto il

compito che al Supremo Consesso ed alle diverse Camere è as-

segnato dalle Grandi Costituzioni, dagli Statuti Generali, dai

Regolamenti e dalla Dottrina Massonica;

«Che il Supremo Consiglio dei 33.'. per la Giurisdizione

Italiana non è ridotto, come forse presso le altre Nazioni, ad

un Corpo Accademico, custode di tradizioni, inaccessibile alle

correnti del pensiero moderno ed isolato da tutto ciò che si ri-

ferisce allo svolgimento della vita massonica del paese
;
ma che

invece, esercita, con le sue solenni riunioni e per mezzo di

suoi Delegati, azione importantissima sulle direttive del Go-

verno dell'Ordine e con le sue numerose ed operose Camere Su-

periori, guida a nuove iniziative, promuove, modera, discipli-

na e coordina il lavoro massonico nelle singole Valli e nei sin-

goli Orienti ; e che, finalmente, per opera dei Fratelli insigniti

di alti Gradi nella Gerarchia Rituale, appartenenti alle Log-

gie Simboliche, svolge azione efficacissimja perchè la dottrina

ed il pensiero del Rito informino ed animino tutta la compagi-

ne massonica del paese :

(( PROTESTA

(( contro l'operato del Congresso di Washington che, giu-

dicando senza sentire una delle due parti in contrasto, ha of-

feso ogni buona regola di giustizia e di convenienza, e lo con-

sidera perciò irrito e nullo
;
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(( DELIBERA

(( forte delle sue ragioni, del suo diritto, del suo prestigio,

per nulla scosso dall'operato del Congresso di Washington e

dalle mene degli scismatici, ma confortato dalla considerazio-

ne in cui è tenuto in tutto il paese, dalla grande concordia

degli animi, dalla comunanza di intenti fra le Autorità di-

rettive della Massoneria Italiana, di continuare, con fervore

sempre più alacre, nella esplicazione del suo alto mandato, noi)

dimenticando giammai, nei mezzi di lotta per le condizioni spe-

ciali dell'Ordine in Italia, di dare opera eiììcace al consegui-

mento delle finalità armonizzanti coi principi informatori della.

Istituzione riassunti nel Trinomio che sintetizza la Dottrina,

della Ma.ssoneria nei Gradi Simiglici, e nei solenni impegni

che i Liberi Muratori contraggono a.scendendo ai Gradi Supre-

mi della Gerarchia del Rito Scozzese ».

Secessione nel Sapremo Consiglio Ferano.

Riportandoci a quanto abbiamo già scritto nei rigtiardi del

Rito Scozzese a Washington, dell'impegno che presero i rap-

presentanti del gruppo Ferano e dell'opera svolta più tardi

dal Fratello Giovanni Camera, desideroso che quegli impegni

fossero mantenuti, giova qui riferire, con qualche maggiore

ampiezza i fatti che, morto il Fratello Fera, si determinarono

nel Supremo Consiglio di cui la presidenza era venuta a ca-

dere nelle mani del Fratello Leonardo Ricciardi.

Come aveva notato la Rivista Massonica^ il gruppo Ferano
era in quel tempo agitato da grari dissensioni. Esse culmina

vano in una aperta e franca rivolta contro il nuovo capo Ric-

ciardi ed altri pochissimi che lo seguivano nelle sue direttive.

La grande maggioranza di quei Fratelli che nel 1908 promos-

sero lo scisma Ferano o comunque vi si trovarono coinvolti,

si riunì il 27 dicembre 1916, annullò il decreto del 7 ottobre col

quale il Ricciardi sospendeva i Fratelli Camera, Pastore,

Franceschi. Delli Paoli e li dichiarava reintei:rati uei loro di
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ritti; deliberò la decadenza dall'iifiìeio da componente del Su-

premo Consiglio e da membro effettivo della Masscmeria di

Rito Scozzese del fratello Leonardo Ricciardi « come colui che

rappresentava in quel momento l'antitesi della funzione dalla

quale veniva eliminato )) e di comunic-are ai Supremi Consigli

che erano intervenuti al Congresso di Washington ed agli altri

istituiti nel mondo la sua decisione. Procedette (luiudi alla

istituzione di un nuovo Supremo Consiglio ed alla nomina di

un nuovo Sovrano Gran Commendatore, che fu il fratello Gio-

vanni Francica-Xava, Senatore del Regno, col proposito di

riallacciare trattative di unione col Supremo Consiglio dei 33.'.

presieduto dal Fratello Achille Ballori.

Finalmente votò un ordine del giorno « che era, del resto,

— come suona il verbale di quella adunanza — la riconferma

del i»ensiero costante dei convenuti » e fu questo :

(( Il Supremo Consiglio : riconos<:'iuto che le questioni di le-

gittimità formale che produssero la separazione dei Massoni

Scozzesi in Italia nel 11^)08, in questi momenti cedono il passo

al pensiero ed all'azione che spinsero Giuseppe Mazzini, Giu-

seppe Garibaldi, Adriano Lemmi a determinare i fasti glo-

riosi delle prime guerre dell'indipendenza italiana; consta-

tando che la Organizzazione massonica, che mette capo ai Po-

tentissimi Fratelli Achille Ballori ed Ettore Ferrari, ha sa-

puto oggi integrare nella maniera più efficace quel pensiero e

quell'azione, spingendo il Paese a ricouipiistare intiera la sua

anima ed a rivolgere i suoi sforzi alla integrazione della sua

grandezza ; rialTcrma il proposito di trovare con risolutezza e

rapidità la via della fusione, che sola può all'Ordine nostro

consentire la visione e la forza per dare all'avvenire la pro-

porzione gloriosa del passato ».

Il voto espresso coi. (piesto ordine del giorno fu sollecita-

mente tradotto in atto e la fusione fra i due Superiori Con-

sigli presieduti l'uno dal Fratello Ballori, l'altro dal Fratello

Francica-Nava, fu rapidamente e definitivamente conclusa.

Infatti, la sera del 2 giugno 1917 il Supremo Consiglio dei

33.*. si riunì in seduta plenaria e preso atto del concordato de-
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finitivo per la fusione col Supremo Consiglio presieduto dall'il-

lustre Fratello Giovanni Francica-Nava, accolse questo in-

signe Fratello che veniva a i)ortare il, saluto degli altri Fra-

telli, i quali, per effetto del concordato, erano con lui nomi-

nati ed elevati alla categoria di membri onorari. Il Potentis

slmo Fratello Gran Commendatore Achille Ballori rivolse al

Fratello Francica-Nava le seguenti parole :

(a Fot.'. F.'. (jriovanni Franeica-yara 'So.'. — Roma.

(( Il sentimento fraterno vi accoglie oggi, come sempre, e

insieme uniti salutiamo l'avvenimento auspicato da tempo —
quindi lieto— il ritorno ad unità delle forze massoniche profes-

santi il Kito Scozzese Antico ed Accettato.

(( E così si è chiusa una parentesi che, se non può non la-

sciare traccia ne' nostri archivi — poiché nessun documento,

sin pure di minima importanza, deve essere ^.ottratto alla sto-

ria del nostro Istituto — di quella parentesi, nessuna traccia

rimane ne' nostri cuori.

((In questa casa, la Famigli:! è armonicamente unita; in

tutto concorde, così nei fini come nei mezzi che possono essere

usati dal nostro Ordine.

(( Troverete le Camere Suj>eriori aumentate di numero, forti

per autorità ed operosità di Fratelli, risultato questo di sele-

zione fatta sempre con rigorosa giustizia, sulla base delle virtù

e delle attitudini dei promovendi. La nostra finanza, vinte che

furono alcune gravi difficoltà di un momento, fu tale da con-

sentirci di vivere con agiatezza e con decoro, e formare un mo-

desto patrimonio che, tenacemente v()luto. dovrà essere, con

ugwale tenacia, consei*vato e facilmente aumentato.

(( Ossequienti alle leggi che ci siamo date ed a quelle votate

dall'Assemblea delle Loggie, da noi accettate fino alla nuova
Costituente, procedemmo sempre in perfetta armonia col Pot.'.

Gran Maestro e col Ser.'. Grande Oriente, e riuscimmo a te-

nere onoratamente il posto di combattimento che all'Istitu-

zione è riserbato in Italia ; e ciò si ottenne anche mercè l'opera

dei Fratelli professanti il Eito Simbolico, con i quali fummo
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sempre coueordi nel riconoscere e nel volere che. ai compiti

spettanti all'Ordine presso ogni Nazione, altri e gravissimi

dovesisero essere affidati alla Famiglia Italiana, dovuti alle

condizioni spwiali nelle quali si trova la Patria nostra, e come
ineluttabile e logica conseguenza fu dato ai nostri lavoi-i un

detenninato indirizzo politico, in alcun modo, però, discor-

dante dai grandi principi che informano l'Istituzione.

(( Il posto dunque che tiene la Famiglia nostra è quello as

segnatole dalhi storia della Patria, è quello che le spetta per

le sue tradizioni, per i suoi fini che la mantengono sempre gio

vine, agile nel suo incedere, risoluto, ma non convulsivo,

sulla via larga della libertà, che conduce, con l'esercizio del

dovere, alla coiHiuista del diritto.

(( Devoti alla legge del progresso ed animati da quella fede

che deve spingere fino al sacrificio, svolgemmo, senza tenten-

namenti, come senza intransigenze, azione non interrotta, ot-

tenendo resultati insperati anche in quest'ora suprema, nella

quale si decidono le sorti della Patria.

(( Interventisti fino dalla primissima ora, fummo sempre

compresi dei nostri doveri e delle nostre responsabilità e pren-

demmo risolutamente la nostra rotta seguendola così, come

ebbi a ricordare, di questi giorni, inaugurando il nostro Con-

gresso Nazionale, e da quella rotta, non si deve deviare.

(( Vigile e pronta deve mantenersi l'opera nostra, non per

la sorte dei combattimenti alla (juale provvede, con resultati

mera^'igliosi, l'eroismo del popolo in armi e la sapienza ed il

valore dei suoi condottieri, ma sibbene a confortare (^ a spin-

gere la parte di popolo che non veste la gloriosa divisa, alla

resistenza nella guerra — della quale dà ogni giorno mirabili

prove — ed a siìlvarlo dalle insidie che si ordiscono dai nemici

interni e dalla intìuenza 'nefasta che, nel Paese, esercitano di-

rettamente, o in via indiretta, nemici di fuori.

(( E costoro non debbono continuare ad essere disturbatori

non disturbati, e si cerchino ovunque pos.sono trovarsi o nelle

Associazioni o nei commerci, nelle industrie, o nelle Banche,

o nella politica, o nell'Ateneo.
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((Ogni cittadiuo sia instancabiki nel vigilare, nel racco-

gliere prove del mal fare, nel denunziare ; ed a tanta operosità

patriottica corrisponda l'energia di «;lii ha il dovere di prov-

vedere.

(( Ma nel protestare e nel volere si abbia sempre la misura

e si rifugga da ogni mezzo che possa turbare la concordia na-

zionale, della (juale cosa finirebbero col giovarsi i nemici di

dentro e di fuori.

(( Questa è l'ora delle energie, e chi le abbia logorate ha il

dovere di cedere il suo posto di combattimento ; ma non è l'ora

delle impulsività, che nessuna ragione, anche nobile ed ele-

vata, varrebbe a giustificare, che trojjpo gra^-i ne sarebbero i

pericoli ed incalcolabili i danni.

(( Rompere la concordia nazionale in quest'ora sarebbe de-

litto di lesa Patria, e l'umanità vestirebbe a lutto perchè il ri-

sultato cui deve condurre la buona sorte delle armi non è sol-

tanto il trionfo del principio di nazionalità, ma altresì la so-

pravvivenza della civiltà sulla barbarie, l'imperio della demo-
crazia sul militarismo.

(( Si mantenga dunque indissolubilmente associata, all'eroi-

smo dei combattenti, la resistenza alla guerra, le insidie sa-

ranno debellate, e la vittoria nostra e degli alleati sarà mate-

maticamente sicura e non lontana.

(( Queste le nostre direttive, nelle quali dobbiamo essere

perseveranti, «laudo opera costante perchè abbiano esse riper-

cussione nella società. Raccogliamo tutte le nostre forze in un
fascio sempre più stretto ; ed è di buono auspicio di vederle ac-

cresciute di numero per l'unione che oggi celebriamo.

(( Xoi siamo fidenti nella vostra cooperazione, così che l'o-

pera nostra sì mantenga sempre vigile e vigorosa portando
ogni maggiore contributo alle nuove fortune dei pop(jli com-
battenti per il diritto e per la civiltà, alla completa redenzione

della Patria nostra, a renderne sempre più salda la unità nel

suo rinnovamento che dovrà avvenire sulle basi della pace e

della giustizia conquistata, in meazo all'ammirazione del mon-
do, a prezzo di martirii, di «sangue, di lacrime ».
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Il Pot.". F.*. Francica-NaA^a risipose. evidentemente com-

mosso, al fraterno saluto rivoltogli dal Sovrano Gran Com-
mendatore Achille Ballori ed annuendo ai concetti da questo

manifestati nei riguardi dell'opera compiuta e da compiersi

dalla Famiglia massonica e dell'indirizzo cui deve uniformarsi

per mantenere salda ed inflessibile, nell'ora grave che attra-

versiamo, la resistenza, e concorde e compatta la compagine

nazionale.

Chiudiamo questo lungo capitolo della incresciosa storia

del dissidio Ferano con la circolare che, in data del 6 marzo

1918, il Gran Maestro Emesto Nathan, il Luogotenente Gran
Commendatore del Supremo Consiglio G. A.Yanni, Senatore

del Regno, ed il Presidente della Gran Loggia del Rito Simbo-

lico Alberto La Pegna, Deputato al Parlamento, trasmisero a

tutte le Potenze massoniche del mondo :

(( Potentissimi e Cari Fratelli^

(( Affinchè sappiate la verità, ci crediamo in dovere indicar-

vi sobriamente e senza commenti i fatti qui successi riguar-

danti varie delle principali persone componenti lo spurio Cor-

po Massonico italiano col quale, forse, siete stati finora in

comunicazione.

(( Mortone il Capo, il F.'. Saverio Fera, arrogatasi la suc-

cessione il prof. Leonardo Ricciardi, si iniziarono trattative

officiose per giungere ad un'intesa: esse avrebbero avuto fe-

lice esito, se il prof. Ricciardi, all'ultima ora. non avesse avan-

zato condizioni che i Rappres«'ntanti del Supremo Consiglio

non poterono accettare ed alle quali anche i Delegati della

parte avversa si ribellarono. Essi, visto che l'intesa, per quel-

le condizioni, non sarebbe stata altrimenti possibile, provoca-

rono un movimento di secessione per la formazione tempora-

nea di un gruppo capitanato dal Fratello Senatore Francica-

Nava, al quale subito aderirono i più vecchi e i piiì noti Fra-

telli che si erano distaccati dalla Massoneria le^ttima : le trat-

tative di accordo col Supremo Consiglio furono immediata-

mente riprese e concluse.
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(( In conseguenza di questo evento, la maggior parte dei

Fratelli e delle Loggie, con le rispettive Camere Superiori, pas-

sò alla nostra obbedienza : le Loggie furono accolte, con largo

e fraterno procedimento, dal Grande Oriente d'Italia, già for-

te di quasi 500 Officine dei primi tre gradi ; e le Camere Supe-

riori dal 4°.'. al 32°.". inclhsive furono aggregate alle altre

150 che costituiscono la piramide rituale.

((Fra coloro che ritornarono nella nostra Famiglia, son

lieto di indicarvi i nomi degli insigni FF.'. Leonardo Bianchi,

deputato al Parlamento, ex Ministro - Giovanni Francica-Ka-

va, senatore del Eegno - generale Giovanni Amegiio, Gover-

natore della Libia - av^'. Giovanni Camera, deputato al Parla-

mento - prof. Enrico Presutti. Sindaco di Napoli - comm. Ita-

lo Franceschi, maggior generale nella riserva - aw. Dario

Cassuto, deputato al Parlamento - tutte insomma le forze rea-

li che potevano dare al gruppo scismatico autorità e prestigio.

(( Il residuo continuò a trascinare grama esistenza sempre

sotto la direzione del prof. Eicciardi : il maggior contribuen-

te alle spese, a quanto pare, il comm. Cavallini. Pochi mesi or

sono il comm. Cavallini, insieme all'ing. Luigi Dini, altro del

gruppetto, fu arrestato in Italia e sottoposto a processo perchè

accusato di complicità nelle losche imprese corruttrici assunte

col denaro germanico, dal Bolo : fu anche più sollecitamente

prcM^essato in Francia e condannato a morte : aspetta in car-

cere l'esito del suo ricorso alla Cassazione francese e del suo

processo in Italia. Fra coloro che ebbero in Italia rapporti col

Caillaux, sotto processo, per avere attentato alla saldezza della

Repubblica e dell'alleanza con le Potenze dell'Intesa, è anche

il prof. Ricciardi, il quale ha giudicato prudente di deporre

ogni veste massonica e ritirarsi a vita privata.

(( Voi potete attingere ogni ulteriore dettaglio od informa-

zione riguardo a questi fatti dai vostri Consoli od Ambascia-

tori. Poiché essi non hanno certamente ufficio di dar notizie

intorno alle vicende della vita massonica qui, abbiamo creduto

di dar^-ele noi, affinchè ogni illusione intorno alla vera legitti-

ma vita ma^onica in Italia sia tolta per sempre.

47 • Il libro del Massone Italiano.
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(( Vi è ima sola forza riconosciuta qui, ricouosciuta dal Pae-

se, dalle Autorità, dai Fratelli : dai vostri rappresentanti poli-

tici qui, potete averne la conferma; e «niella che, a capo delle

sue 500 Officine, 150 Camere Superiori, molte diecine di mi

gliaia di Fratelli, ha siiputo giungere alla unità massonica, af-

finchè la concorde azione possa espliciii-e tutto il vigore della

sua propaganda per elevare la coscienza delle masse, per pre-

stare braccia, intelletto e cuore alla causa della Patria e per

essa a quella del Progresso e deli-umanità ».

Di questo fatto che, allora quando avvenne, aveva, senza

dubbio, una grande importanza, parve potesse bastare ai vin-

cere del tutto la dissidenza, il semplice annunzio alle Famiglie

massoniche degli filtri Paesi, tanto fu salda negli animi la con-

vinzione che con esso lo scisma nello scozzesismo italiano fosse

debellato per sempre. Ma i tempi e gli avvenimenti che si suc-

cessero dimostrarono fallace la pre\dsione : il dissidio conti-

nuò e si inasprì : mentre scriviamo esso turba la compagine

della nostra famiglia e preoccupa quanti la desiderano e la vo-

gliono restituita alla sua antica e potente unità p(-r fronteg-

giare la minacciosa invadenza del clericalismo nei più impor-

tanti e più gelosi organi dello Stato e jjer usarne la forza a

(!ontenere ed estinguere quello spirito di sopraffazione e di vio-

lenza che sconvolge ed insanguina il nostro Paese.

Non ci abbandona però la speranza che i Fratelli militanti

nei due campi in contrasto facciano forza — e già se ne sen-

tono e se ne veggono i segni precursori — a chiunquf:" si ostini

a comprimere il sentimento della unione, che. in tutti, appare

saldo e profondo e che presto TOrdine intiero ritorni orga-

nismo unitario e concorde per la forza sua e per la salute e la

prosperità della Patria.

I Congressi Massonici del Rito Scozzese e del Rito

Simbolico.

Intanto, nonostante il dissidio clie turbava la nostra fajni-

glia, si svolgevano in Roma, ordinati, imponenti, i Congressi

Massonici del Rito Scozzese e del Rito Simbolico.
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Al Congresso del Rito Scozzese potevano intervenire i Fra

talli insigniti dei tre ultimi gradi, un delegato per ogni Areo-

pago e per ognuna de\W tre Camere dei Capitoli Rosa -Croce

ed i Venerabili delle Loggie Scozzesi purché insigniti di grado

superiore nella, gerarchia rituale : non erano ammesse dele-

gazioni. Il Congresso riuscì così numeroso da superare qualsia-

si aspettativa. Le due Sezioni nelle quali si divise per riferire

sui temi posti all'ordine del giorno, lavorarono con sollecitu-

dine e disciplina veramente ammirabili.

Il Congresso del Rito Simbolico, cui potevano intervenire i

membri della Gran Loggia, i dignitari delle Loggie regionali,

riuscì relativamente numerosissimo e fu anche esso ordinato t^

solenne.

Inaugurato il Congresso del Rito Scozzese, con un discorso

magistrale del Sovrano Gran Commendatore Achille Ballori.

si imprese la discussione sui seguenti temi :

a) Quali limiti siano imposti all'azione della Massoneria

— che, quantunque non partito politico né a Governi asser-

vita, dalla politica non può astrarre — per l'esame e la solu-

zione dei più importanti problemi della vìiii pubblica in ordine

ai suoi Supremi obietti educativi e patriottici, col concorso

delle varie gradazioni liberali che la compongono ;

h) Quale è il contenuto filosoiìco ed etico della formula

(( Libertà di i»en siero e di coscienza » in riguardo ai principi

fondamentali dei Rito
;

o) Quale è Fazione pratica che debbono esercitare i Ca-

pitoli, perchè le Loggie della loro cir<iOScrizione li coadiuvino

nel compito ad essi affidato, e svolgano, disciplinati e concordi,

il programma di lavor-o massonico tracciato dal Governo del

Rito e dell'Ordine
;

d) Della necessità che sieno osservate nei lavori masso-

nici le formalità rituali, avuto riguardo al contenuto del loro

simbolismo.

Sui temi a) e h) riferì la V Sezione : sui temi e) e d) riferì

la 2^. Il Congresso, dopo alta ed ampia discussione, approvò le

seguenti mozioni :
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(( Il Congresso, riaffermando che l'essenziale principio di

eguaglianza mediante il regime della libertà lega indissolulnl-

mente l'azione massonica, alle aspirazioni democratiche, ri-

tiene :

(( 1" che l'Istituto massonico sia dalTindole propria chia-

mato ad eccitare, cooidinare, aiutare le diverse energie pro-

]»ugnatrici di progresso civilo, in (|iuiiit(> accettino metodi non

repugnanti al concetto di umana solidarietà, pel bene comune ;

(( 2° che esso, quindi, rimanga aperto a tutti gli uomini

di buona volontà, ossequenti alla legge del progresijso sociale;

u .T che, secondo i tem])i e le circostanze, debba la Mas-

soneria giudicare se un delermiiiato obietto politico abbia

da essere compreso neira/ion*' sua diietla od indiretta, e giu-

dicare pni-e dei jnTi op])oitnni ed cltìcaci modi di esjdicazione

dell'azione medesima ;

((4" <-lie l'azione jiolilica della Massoneiia italiana, <'ome

è agevole derivare dalTaìticolo 1" delle sue Costituzioni Gene-

lali. non ])ossa avere linìiti aiunoristicamente definiti con l'or-

mula assoluta, tranne (luelli inerenti al carattei'e ed alle fiua-

litii della Massoneiia l'nivcisnle. di cui ess;i è jtaite organica,

inseparabile ;

((5" «die la Comunione dei Libei-i Muraioli italiani debba,

all'infuori di ogni pregiudiziale di forme di Coverno, pro]>u-

gnare principalmente : che il concetto di nazionalità venga

mantenuto vivo, per renderne intieramente effettive le conse-

guenze ; che sia resii completa la laicizzazione d(dlo Stato; che.

applicando il metodo evolutivo, la vita morale, intellettuale e

materiale «bd ])opolo, <' ])ai'tic(darniente dei ceti più umili, ven-

ga di continuo elevandosi a miglior condizione: con tutte le

altre specifiche applicazioni che l'indole dei tempi domandano
non v«!oltanto nell'ordinamento nazionale interno, ma aiK die nei

rapporti dell'Italia, con le altre Nazioni
;

(( 6" che abbia da ribadirsi che nei tempi correnti, fami-

glia e patria proseguono ad essere nuclei sacri dell'umano con-

sorzio ; onde né uomini ne partiti che le rinneghino ])ossono

trovare luogo nella Associazione massonica;
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((
7" che, per le condizioni speciali della vita politica ita-

liana, la nostra Comnnione debba constantemente seguire nu

indirizzo anticlericale intransigente;

((
8° e che nell'attuazione di tutti i concetti sovraespressi,

d<ibba lasciarsi alla saggezza delle Supreme Autorità rituali e

del (>iau Maestro, l'avvisare quali sieno le più opportune par

tìcolariià dell'azione massonica.

(( Il Congresso :

(( mentre ricorda che è alta cou(iUÌsta civile ed imprescin-

dibile garanzia di progresso, sempre propugnata dalla ura-

^'ersale Massoneria, la libertà di coscienza che a tutti consente

professare ed esprimere opinioni e credenze, anche reputate

erronee, senza costrizioni o persecuzioni di .sorta
;

u considerando che non può esservi libertà di pensiero se

non (luando ogni convincimento resulti da obiettivo esame non

vincolato da alcun osse(]uio ad affermazioni di ])rincipio dog-

matiche e perciò sottratte al controllo più ampio della ragione

umana e deirindagine scientifica;

((considerando altresì che la libertà di pensiero, intesa

(ome metodo per la ricerca della verità, è condizione neces

saria per l'elevazione morale ed intellettuale del genere umano,

alla (pmle l'Istituto :Massonico intende come ad ultimo line;

(( riafferma che, per le attuali Costituzioni, la porta del

Tempio è aperta a tutti gli uomini di buona volontà che ri-

spondano ai reciuisiti richiesti da quelle e dagli Statuti del

flito. senza distinzione di confessione religiosa :

(.( ed esprime il voto che la Supreum Autorità Rituale ri-

chiami l'attenzione dei Fratelli e delle Camere Superiori sulla

opportunità che, ferma restando la più liberale interpreta-

zione della formula libertà di pensiero, nelle Loggie profes-

santi il Kito Scozzese si compia di continuo opera di persua-

sione e di elevamento intellettuale che renda ogni Massone li-

bero da ([ualsiasi costrizione dogmatica )).

(( Il Congresso :

((TMita la relazione; data lode ai Fratelli die l'hanno con

sincera fede e viva intelligenza elaborata ;
fa voti che i rap-
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j)orti fra le sinj^óle Loggie ed i Capitoli sieiio freqiionti perchè

il lavoro risulti armonico ed efficace e si proceda possibilmente

con unità d'indirizzo ; riaflerma l'autonomia, delle Loggie e

considerando clu^ le vigenti disposizioni statutarie e regola-

mentari provvedono saggiamente al funzionamento dell'orga-

nismo massonico, passa alla discussione delle singole pro-

poste )).

Le proposte furono le seguenti :

1. - Necessità di comporre le Loggie con elementi scelti

apj)artenenti alle varie gradazioni della democrazia per coor-

dinare e dirigere Toiìcra delle forze varie, operanti, dell'Or-

dine :

2. - ()]»p(n'tuiiità clic il lavoro elettorale sia cooi*di.nato e

concoi-de fra i Capitoli e le varie Officine :

3. - Convenienza di mantenere ai Capitoli lo studio di

<inestioni iilosficlie, politiche e sociali ;

4. - Necessità di una anagrafe dei Fialelli lutti compresi

niella giurisdizione capitolare, onde poss;i segui i-si con preci-

sione il movimento dei singoli ìnembri in armonia con la col

letti vita:

5. - Necessità di convocare alnu'uo ogni biennio l'Assem-

blea del Rito Scozzese prima dell'Assemblea generale.

Furono in seguito presentate altre proposti» di indole in-

terna, delle (^uali fu fatta mensione nel processo verl)ale da

comunicarsi al Sovrano Gian Comjuendatore per gli opportuni

pro^'-^'edimenti.

Da ultimo fn emesso il seguente voto:

(( Il Congresso fa voti che il Supremo Consiglio riveda i Ri-

tuali ed i Catechismi attualmente in uso nelle Loggie e nelle

Camere Superiori, li liberi da ogni illogica intilt razione, ren-

dendoli in tutto conformi alle dottrine, alle tradizioni, alle

costumanze deirOrdine. perchè le successive iniziazioni rie-

scan istruttive, severe e solenni ed imprimano profondamente

nel pensiero e nella coscienza, dei Fratelli l'insegnamento filo-

sofico ed etico dei vari gradi.
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(( Fa voti altresì che nei Templi delle Camere e delle Loggic

non manchino i simboli fondamentali, che ricordino e richia-

mino, in forma visibile, il carattere, i principi, le aspirazioni

del Rito, la missione ed i doveri dell'iniziato ».

Il Congresso del Rito Simbolico aveva all'ordine del gior-

no i seguenti argomenti : 1°) fini, mezzi e limiti dell'azione po-

litica della Massoneria italiana; 2°) le forme dogmatiche del

pensiero di fronte al contenuto filosofico della Massoneria ;

o°i dell'azione delle Loggie regionali e della loro funzione di-

rettiva rispetto alle Loggie locali.

Discussi ampiamente questi temi, il Congresso adottò le

seguenti risoluzioni :

(( Ritenuto :

(( che l'articolo 1° delle Costituzioni massoniche sancisce :

(( la Comunione Italiana propugna il principio democratico

nell'ordine politico e sociale ».

(( che le Costituzioni votate dal popolo massonico in As-

semblea costituente sono legge fondamentale, sacra ed invio-

labile
;

(( e che pertanto non può essere dubbia l'interpretazione

sull'indirizzo politico
;

(( dichiara :

(( essere fine dell'azione politica della Massoneria Ita-

liana attuare la sua legge fondamentale, in ogni caso, senza

transigenze e senza intermittenze ;

(( e che non debbasi deprecare ma anzi auspicare qualun-

que selezione spontanea che allontani dall'Ordine elementi con-

trari al suo indirizzo ; e nella solennità di questo giorno scio-

glie il voto che la Massoneria Italiana, fedele alle grandi idee

rinnovatrlci della Democrazia, prosegua nelle vie delle riforme

inspirate alle schiette ed ardite costruzioni del pensiero demo-

cratico ».

(( I rappresentanti del Rito Simbolico Italiano, riuniti in

*>olenne Congresso in occasione del 38" anniversario della ca-

duta del potere temporale,
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(( considerato :

«1. - Che la Massoneria ha il suo contenuto filosofico

nella più ampia libertà di pensiero e ripone l'opera sua nel

cercare di unificare i grandi concetti della verità scientifica e

dell'ideale umano, con l'energia feconda dell'opera di pro-

gresso e di perfezionamento
;

(( 2. - Che la Massoneria non sintetizza nel simbolo del

Grande Arichitetto dell'Universo nessun dogma religioso, ma
consacra nell'architettura del mondo il programma iniziale

della indefinita opera di civiltà e di libertà che il volere sa-

piente degli uomini potrà svolgere e compiere;

(( riaffermano dover la ^iassoneria concorrere a creare

nella coscienza dei popoli ideali umani fondati sul vero scien-

tifico, ed illuminati da una colluia sempre più ampia e diffusa ;

(( esigere dai pubblici poteri la diffusione intensiva delle

scuole fra le classi popolari, e l'indirizzo positivista dell'inse-

gnamento nelle scuole medie e superiori ».

La sera del 20 settembre i congressisti furono invitati ad
un ricevimento offerto dal Grande Oriente, al quale interven-

nero anche i Fratelli delle Loggie Romane con le signore ap-

partenenti alle loro famiglie.

Gli ampi saloni della sede massonica rigurgitavano di invi-

tati ; fu eseguita eccellente musica e senato, come al solito, un
copioso rinfresco. La massima e più composta vivacità fu la

nota caratteristica della serata, la quale ebbe un momento ve-

ramente solenni ssimo, quando entrarono nella sala delle ban-

diere il Gran Maestro, il Sovrano Gran Commendatore, il Gran
Maestro Onorario ed il Presidente della Gran Loggia del Rito

Siinbolico, salutati dalle magiche note dell'Inno Massonico.

La simpatica riunione si protrasse fino a notte molto avan-

zata.

Chiusi i due Congressi, il Gran Maestro trasmetteva, in data

24 agosto, a tutte le Loggie la seguente tavola circolare :
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(( RispetfaTìile Maestro Yenerabile, Carissimi Fratelli,

« Sento il dovere di ringraziare tutte le Loggie che hanno

sollecitamente e fraternamente risposto alla mia ultima circo-

lare, riconfermando la loro j)iena ed incondizionata obbedienza

al Grande Oriente d'Italia.

(( Non era il caso di aver dubbio qualsiasi
;
pur conforta

l'animo, in mezzo a tante amarezze, lo spettacolo di così forte

concordia delle nostre Officine, di così pronta ed energica pro-

lesta contro pochissimi traviati che hanno tentato di rompere

l'unità massonica e denaturare l'indirizzo dell'Ordine.

(( Soltanto nove Loggie hanno seguito il movimento seces-

sionista : furono subito demolite e sono : « XX Settembre », Fi-

renze ; (( Anglia », Napoli ; « XX Settembre », Formia ; « Cha-

ritas », Misilmeri ; e cinque Loggie palermitane : « Giorgio

Washington», « Risveglio », « Sicilia Risorta », « Palermo »,

« Sindesmos ». Della « XX Settembre » di Firenze era Vene-

rabile Saverio Fera ; l'(( Anglia » era formata da pochi Fra-

telli inglesi ed americani residenti a Napoli ; la « XX Settem-

bre » di Formia da gran tempo non esisteva se non di nome
;

la (( Charitas » di Misilmeri, la « Palermo » e la « Sindesmos »

professavano il Rito Simbolico, pur seguirono i dissidenti che

adducono, a coonestare l'azione loro, il pretesto della più ri-

gida osservanza delle dottrine e degli ordini del Rito Scoz-

zese I La secessione avvenuta a Palermo fu evidentemente de-

terminata da antichi e profondi dissidi, da rivalità perso-

nali che io, quantunque mi recassi colà nel decorso gennaio ed

ottenessi promesse di sincera pacificazione, non ebbi la for-

tuna di eliminare.

(( Da notizie assunte presso il Supremo Consiglio dei 33.".

resulta che hanno dimenticato i loro giuramenti soltanto due

Camere Superiori, il Conclave di Reggio Calabria ed il Capi

tolo di Palermo.

(( Come vedete, miei cari Fratelli, scisma non c'è : il ten-

tativo dei secessionisti è completamente e miseramente fallito.

(( Essi ora si affaticano a gettare confusione e discredito

nella Famiglia con lettere, con interviste, con articoli sui gior-
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nali, nutrendo così una campagna condotta unicamente con

affermazioni inesatte, con deduzioni illogiclie, con asserzioni

contrarie alla verità. Noi non vogliamo e non dobbiamo se-

guirli su questa via ; attendiamo che il tempo apra gli occhi

anche a quei pocliissimi illusi, i quali hanno disertato il ves-

sillo dell'Ordine per schierarsi sotto quello di un manipolo

che ha, e non dissimula, intendimenti ed obietti più personali

che di quella larga politica conforme alla storia, alle tradi-

zioni ed alla missione educatrice e patriottica della Masso-

neria.

(( Un'ultima parola : i dissidenti insinuano che la riconfer-

mata obbedienza alle supreme legittime Autointà fu l'espres-

sione della minoranza delle (!)ffìcine : non è vero : in ogni modo,

invito formalmente i Venerabili a darmi il nome di quei Fra-

telli che avrebbero dissentito : auclic questa ultima arma deve

^spezzarsi nelle mani di chi l'adcqtcra. Il (J rande Oriente non

chiede se non la manifestaziiMic esatta e sincera del sentimento

massonico, se non la più assoluta lealtà : chi approvi i seces-

sionisti, lo dica e vada con loro : noi vogliamo fede intiera, im-

mutabile ; convinta e salda coscienza: illuminata ed operosa

energia.

(( Gradite, Egregi e Cari Fratelli, i miei affettuosi e fraterni

saluti.

(( Roma. 24 agosto 1908 E.*. V.".

(( Il Gran Maestro

« Ettore Ferrari 33.'. ».

Contro il Senatore Giuseppe Vigoni e risposta al

« Giornale d'Italia »

.

Il Giornale tVltuìia pubblicò il sunto di un articolo stam-

pato dal senatore Giuseppe Vigoni nella Perseveranza di Mi-

lano pieno zeppo di insinuazioni e di ingiurie contro la Masso-

neria. Il Gran Maestro mandò subito al Giornale d'Italia la

seg-uente lettera :
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(( Leggo ora il sunto pubblicato nel numero del 20 córrente

del Giormile d'Italia di una lettera del senatore Criuseppe Ti-

goni alla Perseveranza^ contro l'Ordine Massonico.

(( Non è il caso di dare importanza ai giudizi di chi dichia-

ra sentir (( ribrezzo e disprezzo » per una Istituzione cui hanno
appartenuto ed appartengono, in ogni paese, uomini in posi-

zione sociale elevatissima, preclari per virtù, per carattere, per

ingegno, ed alla quale è dovuta tanta parte di quelle conqui-

ste civili che sono gloria dei tempi nostri e baluardo delle

pubbliche libertà.

(( Ma è però inconcepibile che sA possa scrivere della Masso-

neria come ne ha scritto il Vigoni, ignorandone e disconoscen-

done la storia, gli ordinamenti, le finalità, l'indirizzo e l'opera,

e si cerchi di vituperarla negli uomini e nell'azione, pur non
adducendo alcun fatto che valga almeno a coonestare le gratui-

te affermazioni, gii ingiusti e partigiani apprezzamenti.

(( Le sarò grato se Ella vorrà compiacersi di ospitare nel

Giornale d'Italia queste mie brevi parole, che non costituisco-

,no una difesa, perchè manca qualsiasi accusa specifica, ma sono

una protesta contro l'ingiuria all'Ordine che rappresento, il

quale ha diritto al rispetto di tutti gli uomini di buona fede, di

tutti gli spiriti illuminati ed equanimi.

(( Con perfetta osservanza

(( Devotissimo

(( Il Gran Maestro della Mass.". Italiana

(( Ettore Ferrari ».

Dopo i due Congressi.

Chiuso il Congresso apparve, al solito, nel Giornale d'Italia^

un comunicato degli irrequieti secessionisti in ordine al rinvio

del Congresso massonico internazionale, alle cause che lo avreb-

bero determinato e all'atteggiamento dei Supremi Consigli

rimpetto allo scisma che il cav. Fera e Consorti tentarono di

provocare.
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n Gran Maestrjo scrisse subito al Giornale d'ItalUi la se-

guente lettera :b

(( Koma, 22 settembre 19U.S.

(( Pregiatissimo Hignor Direttore,

(( Leggo il comunicato inserito nel n. 2G4 del Giornale d'iin-

li'U. Rettifico alcune affermazioni non conformi alla verità.

(( Il Congresso Massonico Internazionale doveva aver luo-

go, non il 20 settembre, ma nella prima decade dell'ottobre ; fu

rinviato da me e ne detti notizia ai Centri -Massonici che ave-

vano già mandata la loro adesione. Non era un Congr-esso di

Supremi Ccmsigli di Rito Scozzese : io non avrei avuto facoltà

di convocarlo : ma un Congresso di tutte le Potenze Massoni-

che del mondo, qualunijue Rito professino. Il Grande Oriente

vedrà quando (piesto Congresso debba riunirsi.

(( T Supremi Consigli non hanno comunicato né giudizi uè

apprezzamenti sull(j scisma tentato da pochi i quali avrebbero

abolite (| nelle costituzioni che anch'essi accettarono e giura-

rono. Di tutte le Loggi(* che costituiscono oggi la Comunione

Italiana, solamente quelle già da me indicate, ed altre due che

in seguito si pronnnziarono. hanno seguito il movimento di

seccessione.

(( La prego di pubblicare questa mia dichiarazione e riugni

ziandola mi confermo

(( Devotissimo : Ettoke Ferrari

(( Gran Maestro della Massoneria Italiana ».

Il cav. Fera con una lunga epistola fece sue le affermazioni

del comunicato che aveva determinato la smentita del Gran

Maestro, e polemizzando dette una statistica delle forze masso

niche delle quali disporrebbe il siuj gruppo.

Il Gran Maestro, senza por tempo in mezzo, mandò al Di-

rettore del Giornale iVltalia, nelle cui colonne il cav. Fera

aveva deposto la sua prosa, un'altra lettera che è la seguente,

la quale con nostra grande soddisfazione, il Gran Maestro di

ciiiara che sarà l'ultima :
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« 2(i settembre 1908.

(( lU.mo signor Direttore^

(( Con la lettera pubblicata nel n. 268 del suo pregiato gior-

nale si tenta infirmare le dichiarazioni contenute nella mia del

22 corrente.

«Non intendo di seguire i pochi secessionisti ' nella pole-

mica nella quale da un pezzo vorrebbero trascinare l'Ordine

Massonico ; mi limito quindi a confermare, in ogni sua parte,

la mia lettera precedente : solo ad eliminare un equivoco che

si vorrebbe far sussistere, ripeto che dalla Comunione Nazio-

nale si staccarono per seguire i dissidenti soltanto due Came-

re Superiori ed otto Loggie di Rito Scozzese e tre Loggie di

Rito Simbolico ; non posso occuparmi di altri corpi eventual-

mente costituiti dopo la secessione e quindi fuori della Fami-

glia Italiana.

(( Se nuove asserzioni, se nuovi tentativi di smentite fa-

ranno seguito alla presente, fin da ora dichiaro che, per la di-

gnità mia e della Insti tuzione che ho l'onore di rappresenta-

re, mi asterrò da qualsiasi risposta.

(( Voglia scusarmi. Illustre signor Direttore, se ho abusato

della cortese ospitalità del di Lei autorevole periodico ed ac-

colga i miei ringraziamenti e gli atti della mia distinta osser-

vanza,

(( Devotissimo

(( Ettore Ferrari ».

Per il terremoto Calabro-Siculo del 28 dicembre 1908.

Nel suo numero del dicembre 1908 la Rivista Massonica

pubblicava :

(( Nell-'ora del dolore.

(( Trema la penna nelle mani e trema il cuore : pur dobbia-

mo far sapere ai Fratelli quali provvedimenti prendesse d'ur-

genza il Governo dell'Ordine quando fu nota- tutta la spaven-

tevole realtà dell'immane catastrofe.
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(( Riunitasi immediatamente la Giunta, approvò senza di-

scussione lo stanziamento di lire centomila per le \ittime in-

numerevoli dell'immenso disastro : approvò la trasmissione di

una circolare alle Loggie per invitarle a mandar subito le loro

oblazioni e l'invio di un'altra circolare annunziante l'orribile

cataclisma n tutti i Centri Massonici regolari e riconosciuti in

ogni parte del mondo.

(( Subito fu inviato a tutti i giornali di Roma ed ai corri-

spondenti dei giornali delle provincie, il seguente comunicato :

(( Il grande Oriente d^Italia

per le vittime del terremoto.

(( La Giunta del Grande Oliente d'Italia, riunitasi d'urgen-

za Oggi alle ore 16 sotto la piesidenza del Gran Maestro Fer-

rari, ha iniziato, con la somma di lire centomila, una sottoscri-

zione fra le Loggie ed i Fratelli della Giurisdizione Italiana in

soccorso delle vittime dell'orrendo disastro.

(( Il (Jran Maestro ha disposto di versare intanto lire venti

-

cinquemila al Comitato romano, ed egli stesso si reca in Cala-

bria ed in Sicilia per l'erogazione di soccorsi diretti.

(( I Venerabili delle Loggie romane, raccoltisi a Palazzo

Giustiniani, hanno sottoscritto subito la somma complessiva di

lire tremila.

(( Il Grande Oriente ha ordinato alle Loggie il lutto per tre

sedute consecntive : hanno fatto altrettanto il Supremo Con-

siglio e la Gran Loggia per le Camere Superiori ».

La circolare trasmessa dal Grande Oriente d'Italia alle Log-

gie, fu questa :

(( A tutte le Loggie della Comunione italiana

(( Cari Fratelli,

(( Una nuova, immane catastrofe sparge il terrore, la deso-

lazione, la morte in Calabria ed in Sicilia, e cuopre di pro-

fondo lutto la Patria !

(( Messina e Reggio non sono più che un ammasso di mace-
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rie fumanti. A migliaia e migliaia giacciono i cadaveri sotto le

rovine. Le vicine città sorelle sono ricovero ai superstiti.

(( La (.ìiunta, r-itmitasi d'urgenza, inizia, con la somma di

lire centomila, una sottoscrizione fra Loggie e Fratelli. Le Log-

gie tolgano tutto ciò che possono dal loro tesoro : chieggano of-

ferte personali a tutti i Fratelli : cumulino le somme raccolte e

le trasmettano subito al Governo dell'Ordine.

(( Io mi reco nei luoghi desolati per la erogazione di soccor-

si diretti.

(( Al grido di dolore, alla spaventevole enormità del disa-

stro, risponda il gran cuore della Massoneria!

(( Tutte le Loggie prendano il lutto per tre sedute.

(( Gradite il mio mesto, fraterno saluto.

(( Roma, 30 dicembre 1908 E.'. V.'.

«Il Gran Maestro

(( Ettore Ferrari 33.'. »

Alle Grandi Potenze massoniche fu scritto così :

(( A tutte le Potenze ìnassoniche regolari e riconosciute

in ogni parte del mondo.

(( Illustri, Venerati e cari Fratelli.

(( Già il grido di dolore per la nuova, immensa catasti-ofe

che ha colpito la patria italiana, si è ripercosso in ogni parte

del mondo.

(( Movimenti spaventevoli di terra e di mare hanno sconvol-

to vastissime plaghe in Calabria ed in Sicilia. Le belle, popolo-

se e ricche città di Messina e di Eeggio, con tutti i ridenti paesi

che le circondavano, non sono più che un ammasso di macerie

fumanti. A migliaia e migliaia giacciono i cadaveri sotto l'im-

mane mina. I superstiti, terrorizzati, vagano per le desolate

campagne, già fiorenti di agrumeti e giardini, ora squallide,

deserte, piene di spavento e di morte. Le città sorelle non ba-

stano al ricovero dei feriti e dei profughi : tutta l'Italia è in

lutto profondo, commossa, esterrefatta, dal più orrendo ca-

taclisma che ricordi la storia.
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(( lUustrt, Venerati e cari Fratelli,

(( Dandovi nflficialmente l'annunzio tristissimo della enorme
sventura, io debbo anche informane che tutta la Massoneria

italiana — il Grande Oriente, il Supremo Consiglio dei 33.'. e

la Gran Loggia del Rito simbolico — ha compiuto il proprio

dovere, aprendo sottoscrizioni fra Loggie, Camere Superiori e

Fratelli, per le vittime innumerevoli, promuovendo la forma-

zione di squadre di soccorso, partecipando in ogni modo nllo

slancio mirabile di carità in cui gareggia tutto il Paese.

(( Il Grande Oriente d'Italia ha iniziato la sottoscrizione

massonica con la somma di lire centomila : io stesso mi reco

sui luoghi del disastro per la immediata erogazione di sussidi

diretti. Sotto il controllo e la responsabilità dei Poteri cen-

trali dell'Ordine, saranno poi distribuite ai più bisognosi tutte

le offerte che a noi g-iungeranuo dall'Italia e dall'Estero.

(( Cihe in ques1;'ora terribile non manchi ai Fratelli italiani

il conforto affettuoso della solidarietà massonica universale!

(( Gradite, Illustri, Venerati e cari Fratelli, in nome di tut-

ta la Massoneria italiana, il mio mesto, fraterrio saluto.

((Dalla Valle del Tevere. all'Or.', di Roma, il V gennaio

1909. E.'. V.'.

(( Il Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia

(( EnoRE Ferrari 33.*.

(( Il Gran Segretario

(( Rosario Bbntivegna 33.*. »

Risposero subito molti Grandi Orienti e Grandi Loggie.

Alla sottoscrizione massonica per soceorsi alle terre colpite

dall'immane disastro aperta dal Grande Oriente d'Italia con
la somma di L. 100 mila, subito parteciparono le grandi orga-

nizzazioni massoniche estere e le Loggie Italiane.

Il Gran Maestro Ferrari si portò personalmente nei luoghi

distrutti dal terremoto, erogando largamente' le somme già

rac(X)lte ed impartendo poi precise disposizioni per l'invio di

altri sussidi.
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Delle cospicue oblazioni di tutte le Loggie Italiane e di mol-

tis>?ime Potenze Massoniclie Estere e della erogazione alle vit-

time dell'immane infortunio, fu dato conto prima al Consiglio

dell'Ordine e poi all'Assemblea del 1910.

La Massoneria Italiana, anche in quell'ora terribile che co-

prì di lutto il nostro Paese dette luminosa prova del suo sen-

timento di filantropia e di solidarietà nazionale e compì ma-

gnificamente il proprio dovere.

Per le elezioni politiche del 1909.

Il Grande Oriente d'Italia, in occasione delle elezioni politi-

che trasmetteva, il 27 dicembre 1908, a tutte le Loggie, la se-

guente lettera-circolare firmata dal Gran Maestro :

(( L'anno che volge al tramonto lascia ricordi incancellabili

nell'animo dei Massoni Italiani.

(( Le agitazioni ed i contrasti che si determinarono nella no-

stra Famiglia e che, per breve tempo, così la commossero da

indurre, in alcimi il timore, in altri la speranza, che ne andas-

se sconvolta la sua compagine unitaria, per la saldezza della

fede massonica nei nostri Fratelli, per il loro profondo con-

ì-incimento che llndirizzo dell'Ordine rispondeva ai suoi po-

stulati ed alle aspirazioni di libertà e di civiltà, fortificarono,

anzi, la unità nostra ed accrebbero il numero e la virtù delle

forze che la rendono incrollabile e gagliardamente operosa.

(( Così, cessata ogni preoccupazione ed ogni amarezza, ve-

demmo accresciuto il numero delle nostre Ofiftcine, cementata

l'unione fra i due Riti, rafforzato il prestigio delle loro Eap-

presentanze, rinvigorita l'autorità del Grande Oriente, coor-

dinata, sotto l'imperio delle Costituzioni e cooperanti le Ca-

mere Superiori, l'azione delle Loggie al concettò concorde ed

armonico che informa tutto il movimento massonico nel paese.

(( Con questa forza solidale e disciplinata, noi potemmo de-

gnamente concorrere ad ogni iniziativa civile e di pubblica be-

neficenza : uè fummo, perciò, costretti mai ad attingere al no-

48 • Il libro dil Massone Italiano.
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stro tesoro che, secondo le savie disposizioni della Legge, pur
dovendo essere ed essendo intangibile, fu sempre ed è custodi-

to e difeso, assolutamente ed esclusivamente, dal Governo del-

1 "Ordine.

(( Così noi. per il coraggio e la persistenza .dei nostri Fra-

telli che si raccolgono nelle Ix>ggie costituite al di là dei con-

tini del Kegno. potemmo difendere le istituzioni scolastiche ita-

liane nelle Valli del Mio, e non del tutto inutilmente cooperare

alla gloriosa pacifica rivoluzione che ha cambiato faccia all'Im-

pero Ottomano, dando ai popoli dell'Oriente, coi beni della li-

bertà, gli organi indispensabili a spingersi sempre più innanzi

sulle vie del progresso civile. E salutammo il grandioso avve-

nimento, non solo come rivendicazione del diritto alla libertà,

ma anche come affermazione del principio di nazionalità, cui

dovemmo noi il Risorgimento Italiano e che informò ed infor-

merà sempre Tiudirizzo nostro nei più alti cauipi della poli-

tica. Perchè noi siamo convinti, che soltanto col raccogliersi

delle diverse genti in famiglie nazionali, libere ed indipen-

denti, potrà costituirsi, nel fraterno accordo delle Patrie di-

verse, cemento il diritto rivendicato e l'amore, la grande Pa-
tria del genere umano. Perciò, quando con improvviso rapace
atto vedemmo strapparsi al loro naturai centro alcuni popoli

Balcanici ed aggregarsi violentemente airiiiiiìcro che ancora
detiene forti e patriottiche regioni italiane, noi prevenimmo,
con azione non clamorosa, ma non perciò iikmi ^ iva e meno eflS-

cace, il grido di dolore e di sdegno che, j)er l'oriesa al principio

di nazionalità, doveva elevarsi nelle nostre Offtcine; così avem-
mo il conforto che due dei più illustri Fratelli nostri interpre-

tassero altamente, fieramente, alla Camera il pensiero ed il

sentimento che scuoteva da l'un capo all'altro tutta l'Italia.

(( Non bisogna fermarsi : il popolo massonico, senza abban-

donarsi a manifestazioni pubbliche che possano rendere più
gra^i le difficoltà dell'ora che volge, deve serrarsi, compatto e

disciplinato, attorno ai Poteri Centrali dell'Ordine, convinto

che essi, con prudente ma risoluta opera, compiranno tutto il

loro dovere. Non bisogna fermarsi : il principio sancito dal
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rono sempre i miei illustri predecessorì, deve di continuo ap-

l>liearsi : come già, per opera nostra, ogni influenza della rea

zione e del clericalismo fu allontanata dal Campidoglio, così.

per dare allo Stato libertà e dignità di governo, i Massoni tutti

debbono fin da ora prepararsi alla lotta delle urne politiclie.

affinchè, contrapposto, ad ogni vch;c1iìo ed ibrido connubio, il

fascio delle forze democ-ratiche, non penetri più nella Camera

nessuna influenza clericale o reazionaria.

(( E innanzi tutto riaffermiamo i i)rincipì accettati dalle as-

semblee, perciò indiscutibili ed obbligatori per tutti i Fratelli :

possono riassumersi in questi due fondamentali : laicità dello

Stato : elevazione morale e materiale del proletariato. Questi

due principi, con tutte le conseguenze che logicamente ne de-

1 ivano, costituiscono l'essenza della dottrina massonica e quel

programma democratico che deve essere svolto da noi nell'or-

dine sociale e politico.

((Poche e chiare sono le istruzioni che, in piena concordia

colle Supreme Autorità Eitualì, io debbo dare alle Loggie. Ed

è nostra ferma volontà che a queste istruzioni tutto il popolo

massonico debba rigidamente attenersi : ricordi che soltanto

la disciplina potrà svolgere dalle nostre forze tutta la loro la-

tente e fattiva energia.

(( La :Massoneria dowà adopei-arsi a costituire il fascio delle

forze democratiche, dalle costituzionali alle socialiste, per

combattere le candidature clericali (^ reazionarie : a nessun

patto ed in nessun caso i Massoni potranno sostenere queste

candidature, ccm la propaganda o col voto.

(( Se unanind le Loggie di un collegio politico ritengano do-

versi combattere un candidato il (piale, pur non essendo aper-

tamente clericale o reazionario, non affidi che propugnerà alla

Camera i principi propugnati dalla Massoneria, potranno

ugualmente promuovere contro di esso il fascio delle forze de-

mocratiche.

(( Là dove ogni pericolo di candidature clericali o reazio-

narie, palesi o dissimulate, sia scongiurato, ed ogni partito
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combatta per i suoi uomini e con la propria bandiera, ciascun

Fratello operi e voti lilK^ra mente per la parte politica in cui

milita e per -il candidato che essa sostiene.

(( Quando si lormino i fasci democratici contro candidature

clericali o reazionarie^, i partiti diver&i che li costituiranno,

debbono — e a ciò si adopreranno precipuamente i massoni —
procedere con la massima tolleranza reciproca, nessuno do-

vendo pretendere di imporre il candidato suo proprio, ma tutti

concorrendo, con civile larghezza di idee, liberi e franchi da

ogni passione partigiana, da ogni pregiudiziale, alla scelta di

quel candidato, a qualunque frazione appartenga, il quale

offra le maggiori probabilità che, col suo nome, possa scon-

figgersi l'avversario.

(( Nell'attuazione pratica di queste istruzioni possono sor-

gere dubbi e determinarsi difficoltà : in (luesti casi, per la retta

e disciplinata opera delh; Loggic i Venerabili, sentita occor-

rendo la Camera dei Maestri, debl)ono licorrere a me, ed espor-

ne i casi ed i dubbi : d'accordo coi Corpi Supremi dell'Or-

dine, io sollecitamente risolverò : le mie risoluzioni saranno

ol>])ligatorie per tutte le Loggie e per tutti i Fratelli.

(( Forse i Comizi saranno convincati prossimamente : le Log-

gie dunque debbono fin da ora porsi al lavoro, esaminare la si-

tuazione dei loro collegi e giudicare, inspirandosi esclusiva-

mente ai nosni tollcraiiii e larghi concetti, se la condizione di

fatto renda necessaria od utile la costituzione dei fasci, o se,

nel contrasto fra candidati di parte liberale diversa, debba la-

sciarsi ai Fratelli facoltà di sostenere quella candidatura che

più risponda ai loro convincimenti politici ed alla loro co-

scienza.

(( E desidero die di (|uesto studio preliminare i Venerabili

mi dieno sollecita i-elazione, affinchè le Autorità Centrali del-

l'Ordine possano subito, ove la situazione si delinei confusa

ed incerta, impartire alle Loggie le necessarie istruzioni.

(( La Massoneria, specialmente nei Paesi latini — nei quali,

se furono percosse a morte, ancora si muovono ed audacemente
cospirano le forze clericali e reazionarie — è e deve essere isti-

tuzione, per le sue alte finalità, essenzialmente politica : chi
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afferma il contrario è in errore e ììraucola nell'assurdo, se pur

non intenda a ridurre le Loggie, contro gli insegnamenti della

storia e le nostre più fulgide tradizioni, al compito di inutili e

vacue accademie sentimentali, se par non miri a togliere ogni

efficacia ai vincoli che da noi liberamente e spontaneamente si

assumono. Ma nessuno creda, perchè sarebbe egualmente in

errore e denaturerebbe il carattere essenziale del nostro Isti-

tuto, che la Massoneria possa seguire un indirizzo politico pro-

prio dell'uno o dell'altro partito : essa persegue, invece, le

idealità di una sana, ordinata, tollerante democrazia, intesa

come un grande partito nazionale in contrasto col partito cle-

ricale e reazionario. Quindi tutti gli uomini liberi, tutti gli

spiriti illuminati, di qualunque classe, scuola o credenza, pur-

ché sinceramente devoti alla libertà, debbono trovare aperte le

nostre Officine ; debbono anzi sentire desiderato il loro con-

corso alla Istituzione la quale, eminentemente educativa e pa-

triottica, tende a raccogliere tutte le gradazioni liberali ed a

stringerle in fascio perchè, nei continui civili dibattiti intorno

alle idee ed ai programmi particolari, si trovi la risultante di

un indirizzo in cui possano convenire e confondersi tutte le

energie democratiche del Paese.

(( Ed ora, miei cari Fratelli, cogli occhi della mente fìs.si

nell'avvenire dell'Ordine, col desiderio intenso che sia lieto

e glorioso come sapranno meritarcelo la concordia e la discipli-

na, salutiamo insieme l'anno che sorge, augurandoci che nes-

sun contrasto di tendenze contradditorie turbi la nostra sere-

nità e distragga, per minori intenti, dai fini altissimi della

Massoneria, quella forza e quell'opera che noi dobbiamo con-

sacrare intieramente alla difesa, alla prosperità ed alla dignità

della Patria.

Sottoscrizione per un monumento a Carducci.

La sottoscrizione massonica per l'erezione di un monu-

mento al Fratello Giosuè Carducci in Bologna, aveva prodotto.
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alla Une del gennaio 1909, la somma comj^lessiva — ('(>mi»resi

gli interessi — di L. 8088,35; prelevate le spese in L. 88,35, re-

sultò un totale netto di L. 8000, che la Loggia « Vili Agosto »

di Bologna versò al Tomitato piomotoie del monumento.

Per Francisco Ferrer.

Per il martirio di Fiaiifisco Ferrer, il Gran Maestro tra-

smetteva a tutte le Loggie unacircolare di tiera protesta e pub-

blicava il seguente manifesto in tutta Tltalia :

« lioma, 11 (.Itobrc 1!»09.

« /hilidiii !

u La tirannide sacerdotale, lutl'ora vermiglia di s^uigiH'

italiano, ha imposto ed ottenuto, dalla paura di un l'anciullo

e dalla viltà di un Governo, la strage di un iuuoccute.

((Francisco Ferrer. onore della coltura e del itcnsici-o mo-
derno, apostolo infaticato dell'idea laica, è stato fucilato, per

ordine dei (lesuili. uciroii-ido Castello di ]\Iont.iuich. ancora
echeggiante delle grida di iunumci-i vitlinu'.

(( Non fu giudizio : fu assassinio !

(( Un fremito d'orrore pervade tutto il mondo che in un su-

blime slancio di solidari(3tà umana, iniiireca ai carnefici pa-

lesi ed occulti e li addita alla esecrazione ed alTinfamia.

(( In (pu'St'Ora di grave lutto ]»er la civiltà, l'animo degli

Italiani si ritempri a loi-ti e virili pi-oposili ed innanzi alla

(omba di Francisco Ferrer, lo spirito nosti-o si esjilti ed in-

neggi alla poesia sublime del sacriticio.

(( L'Italia che vide rosseggiare i patiboli, accendere i roghi,

disseminare le stragi, pur fra donne e fanciulli inermi, per or-

dine disilaChiesa di TJoma. intenda il suo dovere ed associ, in

f(»i'nm ordinata e civile, come si addice ad un popolo libero, la

sua vibrante protesta a quella di tutto il mondo.

(( Roma, che ha tra le sin* mura la T«K-ca Sf^'olare ed il se-

<'olare ]>untello di tutte le tiiannidi e d'cìude mosse, a nostra.
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vergogna, il pensiero animatore della strage, accolga, sotto le

sue grandi ali. accanto all'ombra di Bruno, l'ombra di Ferrer

e dica che il nuovo delitto non rimarrà inulto ».

Per gli innondati in Francia.

Su projiosta del Gran Maestro, la Giunta del Grande Orien-

te d'Italia, dopo aver espresso al Grande Oriente di Francia,

con un dispaccio affettuosissimo, le condoglianze di tutta la

Massoneria Italiana per le inondazioni che coprirono di lutto

quel nobile Paese, deliberava trasmettergli la somma di lire

3000 in soccorso dei danneggiati dal grande disastro. Questa

somma fu inviata subito, con lettera del Gran Maestro, a Pa-

rigi. Inoltre, con lettera circolare del 15 febbraio 1910, tutte

le Loggie italiane furono invitate a raccogliere e mandare al

Grande Oriente le loro oblazioni. Molte Officine risposero senza

ritardo; altre avvertirono che avevano già aperto sottoscri-

zioni locali. Le somme raccolte con queste sottoscrizioni fu-

rono poi fatte giungere al Grande Oriente di Francia, il quale

esprimeva al Grande Oriente d'Italia i suoi piti vivi ringra-

ziamenti.

Acquisto del Palazzo Giustiniani.

Il 18 marzo 1910 fu firmato dal Fratello avv. Israele Otto-

lenghi in nome proprio e di altri distintissimi amici, il comi^ro-

messo per l'acquisto dello storico Palazzo Giustiniani. Il com-

promesso fu stipulato col rappresentante del Banco Sconto di

Chiavari, delegato anche di altri comproprietari. Il prezzo di

acquisto, comprese tutte le spese contrattuali, fu stabilito nella

somma di L. 1.125.000. Gli amici stessi dell'avv. Ottolenghi

costituirono una Società per azioni sotto il titolo distintivo di

(( Urbs )). la quale, investita della proprietà del pahizzo, prov-

vede alla relativa amministrazione e può, oA-e ne riconosca la

convenienza, acquistare altri stabili a Roma ed altrove.
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Congresso del Rito Scozzese.

Il 12 aprile 1910 convennero numerosissimi nelle sede del

Supremo Consiglio dei 33.'., a Congresso massonico, i Fratelli

insigniti degli ultimi tre gradi della gerarchia rituale, e i rap-

presentanti di tutti gli Areopaghi delle tre Camere Capitolari

ed i Venerabili delle Loggie del Rito che possedessero un grado

qualsiasi al disopra del terzo.

Introdotto nel tempio, con tutti gii onori dovuti al suo al-

tissimo grado ed ufficio, il Sovrano Gran Comm.". Achille Bal-

lon inaugurava il Congresso con un discorso nel quale indi-

cava ed illustrava le ragioni dell'adunanza ed esponeva gli

argomenti dei ({uali essa avrolìhe dovuto discutere.

Assemblea generale del 1910.

Contemporaneamente il Potentissimo Gran Maestro inau-

gurava l'Assemblea Geuerale delle Loggie italiane col seguente

discorso :

(( Siate i benvenuti. Carissimi Fratelli Venerabili e voi Fra-

telli rappresentanti delle Loggie italiane. A voi il più affet-

tuoso mio saluto, alle vostre lamigiie, alle vostre Officine, a

tutti i Massoni della Comunione Italiana, dei quali degna-

mente rappresentate il pensiero, la fede, le aspirazioni.

(( Fu saggia la disposizione delle nostre leggi nel voler\i

qui riuniti in generale Assemblea, affinchè insieme vedeste l'o-

perato del vostro Governo che, forte dei vostri consigli, no-

vella lena attingesse dalla voce del popolo massonico, per pro-

seguire efficacemente nella via gloriosamente tracciata dai no-

stri padri.

((Il Fr.'. Gran Segretario vi parlerà degli atti più impor-

tanti compiuti durante il biennio : consentite che intanto io

accenni br(wemente al pensiero del Governo dell'Ordine, alla

sua azione, e vi manifesti alcuni desideri che ameremmo veder

condivisi dalle Officine.
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(( Ho la coscienza dì potervi affermare ch^e il Governo del-

rOrdlne inspirò sempre la sua azione, in ogni evenienza — e

gravi ne avemmo in questi ultimi tempi nella Famiglia ed al-

l'estero — fedelmente e lealmente alla sovrana autorità del-

l'ultima assemblea, ai principi fondamentali delle nostre Co-

stituzioni.

(( E desideroso che l'affermazione enunciata nel 1" articolo

di quelle avesse pronta e piena attuazione, caldeggiò ed aiutò

il formarsi dei blocchi democratici, ad esempio di quello che,

pur nelle diversità e nelle divergenze delle parti politiche, si

compose, con esemplare armonica funzione, per la conquista

del Comune di Roma : così fu costituita in Campidoglio una

Amministrazione, forte dei migliori nostri Fratelli qui resi-

denti, avvalorati dal pensiero delle Loggie romane ed a eui è

saggia e gagliarda guida il Fratello Illustre, che si gloria di

congiungere la qualifica di Gran Maestro Onorario a quella di

Sindaco della Capitale d'Italia. E là dove la nostra azione fu

felice di poter stringere in un fascio le forze democratiche e

trionfò sulla reazione variamente larvata, fu in massima parte

per l'unità di intendimenti che animarono i Fratelli, rendendo

vieppiù evidente l'assoluta necessità di sincera e verace con-

cordia fra noi. E tale concordia è necessario che esista, non

soltanto fra Fratelli e nelle singole Loggie, ma eziandio nei

due Riti che felicemente compongono la nostra Famiglia. Per-

suadiamoci, Fratelli carissimi, che uno solo è lo scopo a cui

tendiamo ; che le simpatie dei metodi per raggiungerlo non de-

vono mai farci dimenticare le alte finalità dell'Ordine, mai

intiepidire la fede e la fratellanza che ci unisce. La sincera

concordia è la forza, che può assicurare l'unità del pensiero e

dell'azione massonica, per stringere in un fascio le energie fat-

tive e disciplinabili della democrazia ; è l'essenza vitale della

nostra forza per vincere nel campo amministrativo, non solo,

ma sibbene anche nel campo politico, dove si svolge la vita

nazionale.

(( E per giungere a tanto, io vi esorto vivamente, carissimi

Fratelli Venerabili, a curare con amore l'educazione masso-
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nìca dei Fratelli, la formazione del loro carattere etico e ci-

vile, ad iufiammare il loro spirito di abnegazione, a nobilitare

la loi'o mente con le alte finalità del nostro istituto. In tal

modo disciplinati, saranno nobile esempio nel mondo profano,

e la Massoneria potrà giovarsi di qnella sana influenza che

viene indubbiamente dal rispetto che sapremo inspirare ne<;li

altri. Il (xoverno dell'Ordine non può far tutto : la sua azione

sarà semj)re in rapporto della forza che dal mondo massonico

]»otrà attingere; e tanto (|uesta sarà più vitale e feconda, al-

trettanto più efficace sarà l'opera sua. Esso sarà sempre pronto

a sostenere i desideri delle Loggie rivolti al Ix-nessere della

Famiglia ed al miglioramento sociale: ma consentite che vi

lammenti di raccomandare ai Fratelli di astenersi da domande
di favori personali, perchè non si tacci la Massoneria quale

Società di mutuo ausilio ed il Grande Oriente non si avvicini

ad una specie di Commissione centrale i)er la tutela degli in-

teressi dei Fratelli. La solidarietà non può intendersi che conn;

lina forza che si esercita da tutti a vantaggio della collettiWtà

e non può esercitarsi che ad impedire sopraffazioni o vendi-

care ingiustizie. Kicordiamoci, Fratelli carissimi, che la no-

stra missione educativa e patriottica va unita alla abnegazione,

al sacrificio del nostro benessere personale a favore dell'idea.

« K(} in (|uesta solenne occasione io non posso astenermi

dal raccomanda r^n, carissimi Fratelli, che alto diciate nelle

vostre Officine come sempre in ogni evenienza i Fratelli deb-

bono essere animati fra loro da vero sentimentff massonico, da
<|iiella e(iuanimità, da quella tolleranza, da (jnell'amore reci-

proco che fa evitare le competizioni fra Fratelli, le contro-

versie intestine di una Loggia, i dissensi fra Ix)ggia. e Loggia.

E' cou vera amarezza che debbo dire a voi, Fratelli Venerabili,

come trop])0 spesso io vegga esulare dalle nostre file quel sen-

timento che deve essere la nostra caratteristica. La Massoneria

non deve soltanto sembrare e proclamarsi, ma deve essere e

sentirsi una vera Famiglia, una vera accolta di Fratelli, di

uomini che vicendevolmente si illuminano e si correggono : che

si dimenticano alle porte del Tempio le passioni che potrebbei-o
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dividerli e le sottopongono all'imperio del dovere e della co-

scienza )).

Dopo ciò il Gran Maestro domandò un bill d'indennità per

le Lire Centomila prese dal Tesoro dell'Ordine a favore dei

danneggiati dell'ultimo terremoto e ripetè all'Assemblea il

resoconto della sottoscrizione, già dato al Consiglio dell'Or-

dine. Disse della combinazione relativa all'acquisto del Pa-

lazzo Giustiniani ed accennò alla convenienza di rifondere in

qualche modo il Tesoro stesso notevolmente indebolitosi. E

concluse: «Animati da questi sentimenti, accingiamoci. Fra-

telli carissimi, a discutere con calma e con vero spirito di

fratellanza ogni quesito sottoposto alla vostra disamina : sieno

utili le vostre risoluzioni, e fidiamo ueiravveuire immanca-

bile della Massoneria : esso dipende dalla nostra volontà, dal-

l'opera nostra : noi siamo i depositari di questo grande tesoro

di pensiero, di educazione, di civiltà : conserviamolo e traman-

diamolo intatto e glorioso a quelli che verranno dòpo di noi )).

Eliminata una divergenza insorta col Rito Simbolico, dal

tatto e dall'opera fraterna del Gran Maestro, l'Assemblea udì

il rapporto del Gran Segretario e quello del Gran Tesoriere e

fu discusso quindi l'ordine del giorno dei lavori.

Chiusa l'assemblea, i rappresentanti si riunirono la sera

del 13 aprile a fraterno banchetto nel gran salone delle confe-

renze e rinnovarono, nella rinnovata concordia, caldi voti ed

auguri per la prosperità e la grandezza dell'Ordine.

Per la morte di Edoardo VII.

Giunta a Eoma la notizia dell'improvvisa morte di S. M.

il Fratello Edoardo VII, potente patrono della Massoneria del

Regno Unito, il Gran Maestro trasmise alla Serenissima Gran

Loggia Unita d'Inghilterra, con un dispaccio aftettuosissimo,

le profonde condoglianze del Grande Oriente d'Italia. La Gran

Loggia d'Inghilterra, con tavola del 14 giugno; rispondeva :
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(( Caro Signore e Venerahilissinw Gran Maestro

^

(( Il Duca di Coiiiiauglit, Venerabilissimo Gran Maestro^

mi ordina di inviare a voi ed ai Fratelli del Grande (Jriente

.d'Italia i migliori ringraziamenti di S. A. R. e della Gran

Loggia d'Inghilterra per le gentili e fraterne espressioni di

simpatia per In irreparabile perdita occasionataci dalla morte

di S. M. 11 Re Edoardo VII, protettore dell'Ordine.

(( Sono, Caro Signore e Venerabilissimo Fratello, fraterna-

mente e ledeimente vostro

(( Edward Lixtchworth^ Gnin Segretario ».

Il Congresso Massonico Internazionale.

Alle ore 9 del 20 settembre 1911 l'elegante Teatro Nazioniile

era gremito di Fratelli! intervenuti al Congresso Massonico

Universale convocato in Roma per celebrare il cinquantenario

della londazioue del Glande Oriente d'Italia.

Le tessere di riconoscimento per i Fratelli esteri erano rac-

chiuse in un astuccio d'argento di squisita fattura. Più di 2000

Fratelli italiani risposero all'appello ; 250 labari venivano de-

posti e custoditi nel snlone del Palazzo Giustiniani; tutte le

Officine che lavoravano sotto gli auspici del (Jrande Oriente

d'Italia, da' tutte le parii della penisola, dall'Eritrea, dall'E-

gitto, dal Congo, dalle Americhe mandarono le loro fraterne

adesioni.

Il Congresso fu aperto e presieduto dal Gran Maestro. In-

tervennero personalmente gli illustri fratelli ^laghalaes-Lima,

Gran Maestro del Grande Oriente del Portogallo: Joseph

Junk, Gran Maestro del Luxemburg; Hippolyte Moses, dele-

gato della Gr:in Loggia di Francia; Trigalet, altro delegato

del Luxemburg; Luigi Ralint; Emanuele Radvranyi ; Jules

I^alint ; Alfi'ed Bastyr, delegato della Gran Loggia d'Unghe-

ria; I. Oettli, Gran Maestro della Gran Loggia Svizzera.

Aderirono al Congresso, ma non poterono esservi diretta-
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mente rappresentate, le Grandi Loggie (( Ai tre Globi » di Ber-

lino, quelle di Sassonia, di Nebraska, di Portorico ed i Grandi

Orienti della Repubblica Argentina, della Spagna e dei Paesi

Bassi.

Furono rappresentati dai loro Garanti d'amicizia o per spe-

ciale delegazione, il Grande Oriente di Francia, la Gran Log-

gia di Amburgo, la Gran Loggia di Baviera, il Grande Oriente

Ottomano, la Gran Loggia di Rio Grande del Sud, la Gran

Loggia del Cile, la Gran Loggia della Repubblica di Liberia,

la, Gran Loggia del Messico, il Grande Oriente dell'Uruguay.

Il Gran Maestro inaugurò il Congresso con un nobilissimo

discorso salutato in ultimo da unanimi acclamazioni.

Parlarono subito dopo, applauditissimi, il Gran Maestro

della Massoneria portoghese ed il Fratello Leone Ruzycka, che

portò i saluti della Loggia « Rumania » di Bukarest.

Da ultimo, chiamato con insistenti grida, parlò Ernesto

Xathan, sindaco di Roma, che si disse fiero di portare al Con-

gresso il saluto dell'Urbe nel giorno sacro alla sua rivendica-

zione ed alla sua libertà.

Nelle ore pomeridiano tatti i Fratelli convenuti in Roma

si riunirono a Palazzo Giustiniani e l'ormarono l'immenso

oorteo che si snodò lentamente per le vie della città con le ban-

diere del Grande Oriente, del Supremo Consiglio, della Gran

Loggia, con i labari di numerose Camere Superiori e con più

di aOO vessilli delle Loggie italiane.

La sera del giorno stesso ebbe luogo a Palazzo un grande

ricevimento. Le magnifiche sale scintillavano di luce e riboc-

cavano di Fratelli e di eleganti signore.

La mattina del 21 il Congresso Massonico Internazionale

iniziò le sue discussioni. I temi erano :

1. - Quale azione debba svolgere la Massoneria per im-

pf'dire che qualsiasi potere ecclesiastico eserciti influenza sullo

Stato laico ed ostacoli il libero svolgimento del progresso

sociale.

2. - La pubblica beneficenza intesa come opera di solida-
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lieta sociale, diretta all'elevamente morale e materiale dei be

iietìcati.

3. - Quali debbano essere la natura e i limiti della soli-

darietà tra i fratelli della Massoneria universale.

4. - Come possano unificarsi le cerimonie d'iniziazione,

i simboli, i segni, le parole sacre e di passo dei primi tre gin di

in tutte le Famiglie massoniche del mondo.

Questi temi furono svolh maestrevolmente dai relatori <• il

Congresso adottò le eoncliisioui da essi presentate.

Chiuso il Congresso, fu offerto ai congressisti un banchetto

al Grand Hotel. Più di 400 furono i convitati : il primo brindisi

fu portato dal Gran Maestro al grande ideale massonico. Quin-

di Magalliaes-Lima evocò la figura di Giordano Bruno ed in-

neggiò ad Ettore Ferrari che eternò uel bronzo la immagine

del martire.

Si lesse tra applausi un niaguitìco telegramma augurale del

Grande Oriente di Francia.

Brindarono in ultimo il Fratello Junk, Gran Maestro del

Grande Griente del Luxcmbiirg e Mosps. delegai»» della (ìiau

Loggia di Francia.

Questa grande riunione lasciò in tutti quelli che vi parte-

ciparono l'inij)ressione di uua solenne manifestazione, che, per

i importanza dei temi trattati, per la nobiltà delle discussioni,

per il numero dei Fratelli convenuti, segnò una data memo-

randa nella storia della Massoneria italiana.

Per l'impresa di Tripoli.

Il Gran Maestro, dichiarata la guerra, trasmise, in data

29 settembre 11)11, a tutte le Loggie la seguente lettera cir-

colare :

(( I colori della Patria veleggiano verso Tripoli.

(( Qualunque possa essere il pensiero individuale, rispet-

tabile sempre, dì ciascun Fratello sull'opera dei reggitori, il

dovere della Massoneria — che a tutto antepone l'ideale della
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grandezza, della forza e della libertà del Paese — è quello di

attendere gii eventi con animo sereno e con salda coscienza,

augurando die il nostro tricolore, impegnato in una contesa di

predominio civile e di progresso umano, sia baciato dal sole

della vittoria.

« Vigili, dunque, ciascun Fratello, in nome delle gloriose

tradizioni dellUrdine, perchè in ogni terra d'Italia il popolo

mantenga quella fidente concordia che è il più sicuro presidio

delle nostre fortune.

(( Il Grande Oriente darà opera affinchè la compagine demo-

cratica si rinsaldi ed impedisca, con ogni energia, che hi im-

presa venga sfruttata, per fini particolari, dai nuovissimi as-

sertori di italianità e di patriottismo, deviando da quelle fina-

lità che la volontà nazionale unanime le ha assegnate.

(( Il cuore della Massoneria vibri all'unisono, in un palpito

possente, col cuore d'Italia : riaffermiamo, in cosj.etto del mon-

do, tutta la elevatezza civile del compito patriottico ed educa-

tivo dell'Ordine.

50" anniversario della fondazione della Loggia « Con-

cordia di Firenze.

Il 10 dicembre 1911 festeggiava in modo solenne e degno del-

la sua tradizione il 50° anno della sua vita rigogliosa e fecon-

da, la Rispettabile Loggia «Concordia» di Rito Scozzese al-

l'Oriente di Fii-enze.

Presenziavano l'adunanza, che si raccolse ad ore 5 pome-

ridiane nell'austero Tempio di Piazza del Duomo, il Gran

Commendatore Achille Pallori, i Rappresentanti del Grande

Oriente, i Capi delle Officine Superiori, fra le quali il Rappre-

sentante della Loggia regionale simbolica e i Venerabili di

quasi tutte le Loggie toscane.

L'oratore dell'Officina pronunziò il discorso commemorativo

sulle origini della Loggia e della Massoneria Fiorentina. Fu-

rono poi inaugurati una targa allegorica in bronzo ed
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un distintivo di loggia in argento per tramandare ai Fratelli,

in forma d'arte pregevole, l'alto e profondo significato della

solennità. Nell'interno della targa, apposta sn di una parete

del tempio, venne introdotta una pergamena con le firme dei

Fratelli attivi dell'Ofiìcina e il verbale della tenuta commemo-
razione e le firme dei dignitari massonici intervenuti.

Di questa commemorazione la Loggia « Concordia » lasciò

ricordo in un grosso volume che illustra i particolari della sua

storia e la importanza che essa ebbe nell'incremento della fa-

miglia massonica della Valle dell'Arno.

Per un ordine del giorno del Grande Oriente del

Belgio.

Il Grande Oriente del Belgio, in presenza della guerra fra

la Turchia e l'Italia votò l'ordine del giorno che (\uì sotto ri-

portiamo e lo comunicò a tutti i Centri Massonici, senza averne

prima neanche avvertito il Grande Oriente d'Italia :

(( Il Grande Oriente del Belgio, riunito a Bruxelles, il 12

novembre 1911, esprime il profondo rammarico che esso prova

nel constatare che un conflitto sanguinoso sia scoppiato tra la

Turchia e l'Italia senza che un tentativo sia stato fatto per

sottomettere la divergenza, nata fra questi due popoli, al tri-

bunale internazionale dell'Aja o ad arbitrato qualsiasi :

«Proclama nuovamente. i suoi sentimenti pacifisti, il suo

orrore per le guerre di concjuista e per i sanguinosi conflitti :

(( Invita i Massoni d'Italia a mettersi in relazione con i

massoni di Turchia per trovare i mezzi di appianare le diver-

genze che dividono i loro paesi. Esso li prega di ricordarsi il

dovere di fraternità che è alla base del nostro Ordine, e che

essi si sono impegnati solennemente, per giuramento, ad os-

sen^are, tanto nel seno dei Templi che nella vita profau;i >).

Il Grande Oriente d'Italia rispose con la lettera eh*' qui

sotto riproduciamo e che comunicò subito, in copia conforme a

tutti i Grandi Orienti e le Grandi Loggie del mondo :
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(( Or.', di Roma, 4 gennaio 1912 E,". E.'.

(( Al Serenissimo Grande Oriente del Belgio - Bruxelles.

(( Venerati e Cari Fratelli,

(( Ricevemmo la Circolare che il Grande Oriente del Bel-

gio diresse, in data del 2 scorso dicembre, a tutte le Potenze

Massoniche, comunicando un suo ordine del giorno relativo

alla guerra fra l'Italia e Tlmpero Ottomano.

(( La Giunta del Governo dell'Ordine, dinanzi a quell'atto,

espresse unanime la sua meraviglia ed il suo rammarico : per-

chè il Grande Oriente del Belgio avesse ritenuto di dover la-

mentare al cospetto dei Centri Massonici, che fosse mancato

qualsiasi tentativo di deferire il conflitto al Tribunale del-

PAja
;
perchè non si fosse rivolto direttamente al Grande

Oriente d'Italia invitandolo a mettersi in rapporto con quello

della Turchia per trovare modo di eliminare le divergenze che

dividono i due paesi ed ancora più perchè si fosse creduto in

diritto di ricordare ai Massoni Italiani i doveri imposti dai

principi dell'Ordine ed i giuramenti coi quali essi si impegna-

rono di osservarli e nei Templi Massonici e nella vita profana.

(( Il Grande Oriente d'Italia e le Loggie ed i Fratelli che da

esso dipendono, se ammettono che i Centri Massonici vicende-

volmente, ma direttamente e fraternamente, si richiamino, in

determinate e gravissime circostanze, alla più esatta interpre-

tazione delle dottrine che informano il nostro Istituto, non

riconoscono in nessuno l'autorità di rammentare loro obblighi

e giuramenti che essi hanno la coscienza di adempiere, chia-

mando, per di più, partecipi e giudici del monito tutti i Centri

Massonici.

(( Ciò posto, il Grande Oriente del Belgio non avrebbe do-

vuto ignorare come la natura delle cose ed il precipitare degli

eventi rendessero impossibile un giudizio arbitrale, come non

era stato possibile per altre contese fra altre Nazioni.

« I Massoni Italiani, congiunti in ogni nobile sentimento

ai Fratelli di tutti i Paesi, hanno con essi in supremo orrore la

effusione del sangue umano : ma oggi, quando ancora le armi

49 • Il libro del Massone Italiano.
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non posano, quando è viva e dolorosissima la visione degli inau-

diti e feroci tormenti inflitti ai feriti italiani, ^'oi compren-

derete, Venerati e Cari Fratelli, quanto sia dillicile al Grande
Oriente d'Italia assumere iniziative che potrebbero consid(^

rarsi come un tradimento ed un attentato contro gli interessi e

il prestigio della Nazione. '

Se, in ragione ed in forza del fatti compiuti, per l'interven-

to auspicato e sjjerato delle Potenze Europee, potranno avviar-

si trattative di pace, il Grande Oriente d'Italia, abbiatene si-

cura fede, non mancherà di compiere fino all'ultimo il proprio

dovere, purché però il sangue dei nostri soldati non sia stato

sparso invano, e la pace desiderata non disconosca e non pre-

giudichi le supreme legìttime ragioni della civiltà e della

Patria.

(( Gradite, Venerati e Cari Fratelli, i nos.tri fraterni saluti.

« Il Gran Segretario

(( Carlo Berlenda 33.'.

(( Il Gran Maestro

« Ettore Ferrari 33.".

((. Il Segretario (Generale

« Ulisse Bacci .33.". )j

Per Fattentato al Re.

Kiunitasi la Giunta del Grande Oriente nel pomeriggio del

14 marzo 1912, giorno in cui un forsennato attentò alla vita

del Re, a voti unanimi deliberò e comunicò per tramite del

Gran Segretario al 1" Aiutante di Campo Generale di S. M.

ed a tutti i giornali di Roma, il seguente ordine del giorno :

(( La Massoneria ItaKana :

(( vivamente deplorando che la mano di un forsennato ab-

bia potuto ancora armarsi nel nome di bugiardi ideali di uma-
nità e di progresso ; esprime il suo grande compiacimento che

i fati, salvando la vita del Capo dello Stato, abbiano impedito
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Diritto Umano ».

Il 1° Aiutante di (Jampo Generale rimetteva al Gran Se

gretario la seguente lettera:

(( Koma, 18 marzo 1912.

(( Ho avuto l'onore di presentare a S. M. il Ee la copia del

l'ordine del giorno votato dal Grande Oriente d'Italia, copia

da V. S. trasmessami.

(( La M. S. ha vivamente gradito la cortese manifestazione

e mi incarica di ringraziarla cordialmente.

(( Con ossem^anza

(( Il 7° Aiutante di Campo Generah

« Ugo Brusati )>.

Assemblea Costituente del maggio 1912.

La mattina del 5 maggio 1912 s'inaugurarono i lavori del-

l'Assemblea Massonica Costituente; essa fu presieduta dal

Gran Maestro.

Letto il rapporto del Gran Segretario, ebbe luogo una lunga

discussione sull'opera, specialmente politica, dei Supremi Po
feri. Parlarono in merito parecchi rappresentanti : rispose a

tutti il Gran Maestro, difendendo l'azione che egli svolse in

sieme al Governo ed al Consiglio dell'Ordine. Il Grande Ora-

tore, illustrando i concetti del Gran Maestro, si fermò special

mente sull'opera data dal Grande Oriente alla costituzione dei

blocchi democratici, sull'affermazione magnifica delle nostre

forze nell'ultimo Congresso internazionale e nell'ultima so-

lenne manifestazione per i] 20 settembre. « La Massoneria —
egli disse — è una Associazione di pensiero superiore ai par-

titi : le Officine devono trovare in loro stesse e sprigionare

quella vitalità e quella forza che nel Governo dell'Ordine si ri-

flettono, si compendiano e si disciplinano ».
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ranza il seguente ordine del giorno che il Gran Maestro, in

nome del Grande Oriènte, dichiarò di accettare :

(( L'Assemblea Costituente, vista la relazione del Gran Se-

gretario, compiacendosi dell'incremento notevolissimo della

Comunione, plaudendo all'opera del Governo dell'Ordine, che

oon saggezza, con fede, con spirito di sacrificio nei suoi com-

ponenti, resse la Massoneria Italiana, esprime il voto che nel

nuovo periodo che oggi si inizia sia pili omogenea, più gagliar-

da, più fortemente organizzata raziono sociale e politica che

l'Ordine deve svolgere nel paese secondo le direttive laiche e

democratiche segnategli dalle propHe leggi e dal concorde vo-

lere di tutti i fratelli ».

Votato quest'ordine del giorno, l'Assemblea proruppe in

una immensa ovazione al Capo dell'Ordine.

Nel giorno successivo si procedette alla nomina del Gran

Maestro e del Gran Maestro Aggiunto ; resultarono eletti alla

carica di Gran Maestro il Potentissimo Fratello Ettore Ferra-

ri, con 239 voti su 246 votanti, e a quella di Gran Maestro Ag-

giunto, con 222 voti su 246 votanti, il Potentissimo Fratello

Gustavo Canti.

Fatta la proclamazione di queste nomine, l'Assemblea l'ac-

colse con grandi ed unanimi acclamazioni.

Alle ore la dello stesso giorno si procedette al solenne ri-

cevimento ed alla investitura del Gran Maestro e del Gian Mae-

stro Aggiunto. Li accolse il Potentissimo Gran Maestro Onora-

rio Ernesto Nathan, che, sceso ai piedi del trono, e poggiando

la mano sinistra sull'omero destro del Potentissimo Fratello

Ferrari, si dichiarò sommamente onorato di insediarlo nell'al-

ta carica cui lo chiamò l'affetto e la rinnovata fiducia dei Mas-

soni Italiani : <|uin(li il Gran Maestro con voce alta e ferma

pronunciò la forniula, del solenne giuramento. Salito sul trono

insediò colle identiche forme il Gran Maestro Aggiunto e pro-

nunciò quindi il seguente discorso :

(( Per il diritto, l'autorità ed il ])restigio che mi vengono dai
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vostri suffragi, assumo la Suprema Direzione e Rappresen-

tanza delle Loggie italiane.

(( Avete la mia fede ed il mio giuramento : tutta la mia vita

vi garantisce che quella fede non vacillerà, che quel giuramento

sarà mantenuto.

(( Debbo io farvi un programma ? No : il programma è nelle

tavole della nostra legge, nei deliberati che usciranno da questa

augusta Assemblea : esso è nel carattere e nella storia del-

l'Ordine, nell'animo di tutti noi che sappiamo e sentiamo la

grandezza e la responsabilità dei nostri doveri.

(( La Massoneria è tcuola di libertà, di sacrificio e di affra-

tellamento. Si muove ed opera al di fuori ed al di sopra dell'an-

gusta cerchia dei partiti politici e delle dispute religiose : ma
essa stessa è ad un tempo religione e partito : la religione del

vero e del sentimento, il partito della libertà e del diritto. Per-

ciò le nostre Costituzioni la vogliono apportatrice e propugna-

trice dei principi democratici nell'ordine sociale e politico.

(( Continueremo con intensa concordia degli spiriti, con fer-

vida visione e con salda unità d'intendimenti, nell'opera che

deve raccogliere e disciplinare in un fascio tutte le forze della

democrazia nazionale, sospingendole alla conquista del supre-

mi© ideale della civiltà e della giustizia.

(( Questo compito non si esercita senza una grande virttì che

emana, si irradia e con([uide, per le qualità intellettuali e mo-

rali che costituiscono l'anima del massone, e si assommano e

si moltiplicano in una compagine armonica, che allora soltan-

to quando le forze singole a vicenda si completano, sprigiona

una corrente incoercibibile di vigorose energie. Ma ricordia-

moci che quella non assimila e non dirige se non risulti, non

già dal numero, ma dalla qualità dei fratelli.

« La Massoneria non deve soltanto sembrare e proclamarsi,

ma essere e sentirsi una vera famiglia, lo dissi altra volta, un
esercito di uomini che vicendevolmente si illuminano e si cor-

reggono, che lasciano, sulle porte del Tempio, le passioni che

potrebbero dividerli e le sottopongono all'imperio della ragione

e della coscienza.
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{( La battaglia per queste nostre civili e patriottiche tina-

lità — chi di voi non lo sente ? — è prossima : la forza e la di-

sciplina del nemico l'annnnzinno llerissima : non la temiamo :

ma, fidenti nei miracoli della libertà, nella coscienza e nella

concorde espansione di tutte le forze democratiche del paese,

organizziamoci più saldamente. Quella concordia e quella ener-

gia che si affermano in quest'ora tragica in cui la patria è orgo-

gliosa dell'olocausto dei figli suoi, non saranno minori quan-

do dovremo difendere i nostri civili ordinamenti dal nemico

che. pur simulando ardori nuovissimi d'italianità e coprendosi

delle patrie bandiero, tende l'orecchio alla parola d'ordine della

lenzione e del clericalismo e tenta — massa.informe e fanatica

— ostruirci la via verso quell'ardua mèta che noi vagheggiamo

ed intravediamo illuminata dal sole dei nostri supremi ideali.

(( Con questi s(>ntimenti, con questi auguri, con questa spe-

ranza, testimoni Voi, Reggitori Supremi dei Riti, e Voi tutti,

Rappresentanti delle Camere Superiori e delle Loggie Italiane,

((mlVrmo il mio giuramento e riprendo il maglietto di Gran
Maestro che, battendo all'unisono coi vostri cuori, indichenl a

me ed a tutti i Fratelli le vie del dovere ».

Proseguirono quindi i lavori dell'Assemblea, fra i quafi gio-

va ricordare il seguente ordine dfl giorno, che, accettando i

concetti fondamentali svolti ed illustrati dal Fratello Ulisse

Bacci, ai quali si associarono i Fratelli Bandini ed il Grande

Oratore, fu votato a considerevole maggioranza :

(( L'Assemblea dà mandato al <^} rande Oriente di favorire

una organizziizione anticlericale femminile iniziatica che do-

vrebbe riconoscerne l'autorità ed assoggettarsi alle speciali di-

s<'ipline da esso emanate ».

Sulla lista presentata dalla Commissione nominala dal Gran

Maestro l'Assemblea procedette all'elezione di 84 Fratelli di

Rito Scozzese e di 15 di Rito Simbolico per costituire il Consi-

glio dell'Ordine.

La sera del 7 ebbe luogo a palazzo (^Jiustìniani un grande

ricevimento in onore dei Fratelli delegati all'Assemblea.
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Feste massoniche a Londra.

Il 17 aprile 1912 il Gran Maestro della Massoneria Italiana

accompagnato dal Segretario Generale Ulisse Bacci, rese vi-

sita allfi Serenissima Gran Loggia Unita d'Inghilterra, alle

Loggie forestiere ed alle altre Loggie di Londra. Innanzi tntto

giova avvertire come la festa alla quale, cortesemente invitato,

partecipò il nostro Pot.". Gran Maestro, intendesse a tener

sempre più stretti e più intimi fra tutte le Loggie di Londra, i

sacri vincoli della fraternità e dell'amore.

Esistono nella immensa Metropoli, circa Settecento Loggie

Massoniche, dipendenti dalla Serenissima Gran Loggia Unita

d'Inghilterra ; fra queste sono Loggie tedesche, francesi, ameri-

cane e la Loggia Italiana. Le Loggie tedesche sono la « Derpil-

ger, Ven.'. il F.'. Gustavo Vogeler » e la « Deutschland, Ven.'.

il F.*. Max Kuehn»; le Loggie francesi sono : la « France,

Ven.". il F.". Alfred A. Alibert » e la (( Entente Cordiale, Ven.*.

il F.". Alf. Dudley Kennard » ; la Loggia americana ha il ti-

tolo di (( America » ; in assenza del suo Ven.*. è diretta e rap-

presentata dal 1° Son^. R. Newton Grane. La Loggia Italiana

assunse il nome di (( Italia », Ven.'. il F.'. Francesco Bochet.

Queste Loggie si denominano forestiere. Annualmente una di

queste Officine celehra la sua festa massonica : quest'anno spet-

tava alla Loggia Italiana. Essa desiderò vivamente che una
Rappresentanza del Grande Oriente d'Italia intervenisse alla

augusta solennità, tanto più perchè vi sarebbero inten^enuti i

Grandi Dignitari, con a capo il Pot.'. Gran Maestro della Gran

Loggia d'Inghilterra. Non avrebbe potuto intervenirci il Duca
di Connaught perchè Viceré al Canada. Il nostro Pot.'. Gran

Maestro accolse l'in\dto, ed accompagnato dal Segretario Gene-

rale Ulisse Bacci, andò a I^ondra per presenziare la splendida

' cerimonia

.

Per la via di Torino-Parigi -Calais-Dover. il Gran Maestro

verso le 5 del pomeriggio del 1(3 aprile giunse col Segretario



- 776 —

Generale e scese alla Stazione di Charing Cross, dove lo atten-

deva e gli porse il primo saluto, ima Deputazione dì Fratelli

della Loggia « Italia )), diretta dal Ven.'. eletto Ottavio V. De
Romano, del <iuale il giorno dopo doveva aver luogo il solenìu»

insediamento.

Condotto in automobile all'Albergo Previtali, presso Pica-

dilly nel centro di Londra, di cui era proprietario l'Egregio

F.'. Mentasti. il Gran Maestro ed il Segretario Generale ebbero

una lunga conferenza coll'Ill.'. e caro F.'. F, C. Van Duzer,

passato Grande Esperto Comandante del Tempio e 3r.'. ex-

Ven.'. dalla Loggia (( America ». per prendere gli opportuni

accordi lelativi alla cerimonia che il giorno dopo avrebbe do-

vuto svolgeì'si nel Gran Tempio della Gran Loggia di Inghil-

terra, ed al grande banchetto che avrebbe avuto luogo subito

dopo chiusi i lavori rituali, nella attigua grande sala delle

agapi. Si sapeva che la cerimonia nel Tempio ed il banchetto

massonico sarebbero stati presieduti dal pro-Gran Maestro

della Gran Loggia Unita d'Inghilterra il Serenissimo e Venera-

to F.'. Lord Ampthill. In questa intervista si deliberò quali

avrebbero dovuto essere i posti assegnati nel Tempio ed all'A-

gape al Gran Maestro ed al Segretario Generale del Grande
Oriente d'Italia : si stabili che i brindisi di Rito al banchetto

da porfarsì dal Yen.', installato della L.'. «Italia», fossero

pronunciati con la forma seguente : al Capo della Nazione in-

glese ed alla Massoneria : al Capo dello Stato Italiano : al Ca-

po degli Stati Germanici, al Capo della Repubblica Francese,

al Capo della Repul)blica degli Stati Uniti d'America; al Pot.'.

(iran Maestro deirOrdin(\ al Pot.'. Grande Maestro del Gran-
de Oriente d'Italia, al Pot.*. Pro-Gran Maestro della Gran
Loggia d'Inghilterra, al Pot.*. Assistente Gran Maestro, al-

mi.*. F.'. T^lisse Bacci ed ai Grandi Ufficiali presenti e pas-

sati della Gran Loggia, al Yen.*, ed all'ex Yen.*, della Loggia

(( Italia », ai Fratelli invitati.

Alle ore 15 del giorno 17 il Yen.', eletto della Loggia « Ita-

lia » e l'ex-Yen.'. F.'. Bochet conducevano in automobile il

Gran ]Maestro ed il Segretario Generale del Grande Oriente
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il vasto e sontuoso Palazzo della Gran Loggia Unita d'Inghil-

terra.

Il Pot.'. Pro-Gran Maestro, Lord Ampthill, il Gran Segre-

tario e gli altri Grandi Ufficiali della Gran Loggia li attende-

vano nella sala destinata a vestire le insegne massoniche. Tut-

ti i Grandi Dignitari ed Ufficiali della Gran Loggia d'Inghil-

terra portano una grande collana che va da spalla a spalla

cadente sul petto con i simboli e gli emblemi del loro ufficio :

portano anche delle alte manopole ricamate in oro ed argento

e un grande grembiale da Maestro cinto alla vita e riccamente

ricamato. Lord Ampthill, vedendo le modeste insegne del Gran
Maestro e del Segretario Generale del Grande Oriente d'Italia,

fece un atto di qualche sorpresa : ma poi disse con molta ama-

bilità che la tenuta dei Grandi Ufficiali del Grande Oriente di

Italia era meno sopraccarica e perciò assai più elegante di quel-

la che si usava da tempo immemorabile in Inghilterra.

Quando il Gran Maestro delle Cerimonie annunziò che tutto

era pronto nel Tempio, tutti i Grandi Dignitari della Gran
Ix)ggia, formata una specie di processione, si avviarono là

dove, in una vastissima sala, erano già raccolti più di ottocento

Fratelli. Si bussò ritualmente alla porta del Tempio che si

aprì subito : entrarono primi, mentre tutti i Fratelli stavano

in piedi ed all'ordine immobili e silenziosi, il Pro-Gran Maestro

Lord Ampthill, che aveva alla sua destra il Gran Maestro Et-

tore Ferrari e quindi il Gran Segretario della Gran Loggia

Unita d'Inghilterra, che aveva alla sua destra il Segretario Ge-

nerale Ulisse Bacci : seguivano gli altri Grandi Dignitari ed

Ufficiali.

Il Pro-Gran Maestro Lord Ampthill sedette sul trono con

alla destra il Gran Maestro Ettore Ferrari : il F.*. Bacci se-

dette all'Oriente fra i Grandi Dignitari alla destra del Gran
Segretario della Gran Loggia. Quindi ebbe luogo il saluto al

Capo dell'Ordine. Il saluto si fa nella forma seguente : tutti i

Fratelli si alzano in piedi — è inutile aggiungere che tutti ve-

stivano l'abito da società, portavano guanti bianchi ed erano
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decorati delle loro insegne massoniche — ad nn cenno del Ve-

nerabile che esce di carica e dirige la cerimonia di insedia-

mento del suo successore, portano ambedue le braccia sul capo,

le ricongiungono e poi le lasciano ricadere battendo sui fian-

chi : ciò per nove volte col vis^o rivolto all'Oriente e con movi-

menti rigorosamente uniformi e simultanei. La imp7-essif)iie

di questo saluto fatto da 800 Fratelli in silenzio, raccolti e

quasi devoti, in un Tempio magnifico, resulta realmente pro-

fonda.

Il Pro-Gran Maestro, tutti gli altri Grandi Dignitari che

hanno posto all'Oriente, rimangono seduti durante l'omaggio.

Cominciò subito a svolgersi la cerimonia d'insediamento del

Venerabile. Egli, il F.*. Ottavio V. De Romano, fu accom[>a-

gnato dai Cerimonieri in mezzo al Tempio, dinanzi all'altare

sul quale — è inutile dichiararlo — era aperta la Bibbia. I^a

cerimonia dell'insediamento è complicata e lunghissima : basti

dire che durò dalle 3 alle 7. E' impossibile descriverla in tutti

i suoi minuti particolari. Si svolge con austera solennilti, con

dignità e compostezza ammirevoli, prima in Camera d'Appren-

dista, poi in Clamerà di Compagno, quindi in Camera di Mae-
stro : in queste tre Camere, il nuovo Venerabile ricorda i do-

veri massonici, i segreti speciali del Grado e presta tre giura-

menti. Quello che più ci fece impressione furono le antiche ob-

bligazioni regolamentari che nella Camera di primo Grado, il

Segretario della Loggia legge al nuovo Venerabile, il quale ad
ogni domanda, o ad ogni formula di obbligazione, deve assen-

tire facendo segno di fedeltà inchinando alquanto la testa, de-

voto e sommesso. Le obbligazioni sono quindici e si rivolgono,

come altrettante interrogazioni, con le seguenti formule :

L. Promettete voi di essere uomo virtuoso e sereno e di

obbedire rigorosamente alla legge morale ?

2. Promettete voi di essere cittadino esemplare e di sotto-

mettervi volentieri alle leggi dello Stato in cui risiedete ?

3. Promettete voi di non partecipare a congiure o <'09pi-

razioni contro il Governo, ma di sottomettervi pazientemente
alle decisioni della suprema legislatura ?
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4. Promettete voi di avere uel dovuto rispetto i Magi-

strati civili, di lavorare diligentemente, di vivere onestamente,

di agire amorevolmente con tntti gii nomini ?

5. Promettete voi di tenere in venerazione gli Originali

Governanti e Protettori dell'Ordine dei Liberi Mnratori, non-

ché i loro regolari successori, tanto superiori qnanto subordi-

nati, a seconda del loro Grado e di sottomettervi ai voti ed

alle risoluzioni, prese dai vostri Fratelli in Loggiii aperta ed

a ciò convocata, conformi, in ogni caso, agli Statuti dell'Or-

dine ?

6. Promettete voi di evitare dispute private e querele e

di essere cauto contro ogni intemperanza e stravizio ?

7. Promettete voi di vegliare sul vostro portamento e

sulla vostra condotta, di essere cortese verso i vostri Fratelli

e fedele alla vostra Loggia ?

S. Promettete voi di rispettare i legittimi e fedeli Fra-

telli, di combattere gli impostori ed i dissidenti dai principi

originali della Franco-massoneria ?

9. Promettete voi di promuovere il bene generale della

Società, di coltivare le virtù civili e di propagare la scienza

delle arti mistiche per quanto la vostra, influenza ed abilità

possano consentirvi ?

10. Promettete voi di rendere omaggio al Venerabilissimo

Gran Maestro in carica, nonché ai suoi Uifìciali, quando sieno

debitamente installati, e di conformarvi rigorosamente ai De-

creti emanati dalla Gran Loggia ?

11. Promettete voi di professare il principio che non è in

potere di nessun uomo, come di nessuna Società di uomini, di

arrecare innovazioni nell'Ordine della Massoneria ?

12. Promettete voi di intervenire regolarmente alle Co-

municazioni e Comitati della Gran Loggia ove siate regolar-

mente invitato e di compiere tutti i doveri massonici nelle

giuste e convenienti occasioni ?

13. Promettete voi di osservare e difendere il principio

che nessuna nuova Loggia può essere costituita senza il per-

messo del Gran Maestro o di un suo Delegato, che nessun ap-
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poogio può darsi a Loggie irregolai'i ed agli iniziati da esse,

e che nessuna processione in pubblico di massoni vestiti delle

divise ed insegne dell'Ordine può effettuarsi senza la licenza

speciale del Gran Maestro o di un suo Delegato ?

14. Promettete voi di osservare e praticare il principio

che nessuno può essere iniziato Lil)ero Muratore od essere am-
messo come Membro di una Loggia regolarmente costituita,

senza previo avviso ai Fratelli e senza che siasi inquirito sul

suo carattere e sulla sua precedente condotta; e che nessun

Fratello può essere promosso a Grado Supcriore se non in con-

formità delle leggi della Gran Loggia ?

15. Promettete voi clie nessun visitatore sarà ricevuto

uejla vostra Loggia s<^ prima non sia debitamente esaminato e

non produca documenti autentici attestanti che fu iniziato in

una I^oggia regolare ?

Prestata nelle debite forme la solenne promessa di comj)iere

questi obblighi e di professare (juesti principi, la cerimonia
della installazione continuò. Quando il nuovo Veneralùle,

preso per ambedue le braccia dal suo predecessore e quasi so-

spinto nel seggio jiredisposto per lui. fu definitivamente in-

stallato come Maestro Venerabili^ della R.*. L.'. Italia — ciò

avvenne in Camera di Maestro o «li Mezzo, come diciamo noi —
tutti i Maestri gli prestarono omaggio e primo glielo prestò il

Ven.*. uscente di carica, ripetendo per tre volte il movimento
da noi descritto di sopra : poi furono introdotti i Compagni
che ripeterono Fatto di omaggio e finalmente gli Apprendisti
che eseguirono la identica cerimonia.

Si installarono in seguito, ma con pr<M-edura più breve e

più semplice, gli .-iltri Dignitari ed Ufficiali .della fx)ggia.

Terminata la cerimonia di insediamento, il Pro Gran Mae-
stro si alzò e rivolse un saluto al (Jran ]Maestro ed al Segre-

tario Generale del Grande Oriente d'Italia : altrettanto fece il

Yen.'. ]\raestro installato. A questi saluti rispose ringraziando
prima il Pot.'. Gran ^faestro Ettore Ferrari, quindi il F.'.

Bacci che trovò modo di accennare all'opera che i Massoni
italiani. air<>m])ra della forma tradizionale cosmopolita del
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G.'. A.". D.*. U.'., svolgono assiduamente nelle Loggie e nel

mondo profano per propugnare e difendere la libertà, l'ugua-

glianza e la fratellanza degli uomini.

Chiusi ritualmente i lavori, tutti i Fratelli, prima il Pro-

Gran Maestro col Gran ÌMaestro Ferrari, quindi i Grandi Uffi-

ciali della Gran Loggia, il Segretario Generale del Grande
Oriente d'Italia, uscirono dal Tempio e si soffermarono al-

quanto nei saloni attigui per rinfrancarsi delle quattro ore che

occupò la seduta d'insediamento.

Alle 7 1/2 i cerimonieri annunziarono al Pro-Gran Maestro

ed ai Grandi Dignitari, che si riposavano in una sala separata

dalle altre, che il banchetto era servito e che i Fratelli atten-

devano. Allora, presso a poco con la solita forma colla quale

era avvenuto l'ingresso nel Tempio, i Grandi Dignitari entra-

rono nel salone delle agapi in cui erano disposte le tavole per

quasi ottocento coperti. Al centro della tavola d'onore sedette

il Pro-Gran Maestro Lord iVmpthill che aveva alla sua destra

il Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia, alla sinistra il

Ven.'. installato, gli sedeva appresso il Segretario Generale

F.'. Bacci.A sinistra, ed a destra sedevano poi gli altri Grandi

Dignitari. Prima che si iniziasse il pranzo, ad un cenno del

Ven.'. installato, tutti i Fratelli si alzarono e furono pronun-

ziate alcune parole di ringraziamento al G.'. A.*. D.". U.'.

Il pranzo fu servito con inappuntabile precisione e con

molta rapidità. Le tavole erano preparate con grande lusso di

argenteria, di stoviglie, di cristallami, letteralmente coperte

di fiori. La nota delle vivande, stampata sovra elegante carton-

cino a quattro pagine, ornata, sulla faccia anteriore, dalle

bandiere germanica, francese, italiana ed americana, conte-

nente la serie dei brindisi da pronunziarsi, il titolo delle Log-

gie forestiere che offrivano il banchetto e i nomi dei loro Ve
nerabili ^Maestri che costituivano il Comitato ordinatore, era

richissima e signorile.

Durante il banchetto, da un'orchestra e da un coro, situati

In un grande balcone al di sopra dell'ingresso della sala, si

suonò e cantò musica massonica.
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Tra i commeusali regnò continua la più lieta e più festosa

cordialità, alimentata specialmente, era evidentissimo, dai

Fratelli italiani e francesi.

Giunto il momento dei brindisi, il Ven.'. installato della

L.'. (( Italia )), si alzò in piedi : tutti i commensali lo imitarono,

e brindò ininterrottamente accompagnando ogni brindisi da po-

che frasi gentili al Capo dell'Impero britannico ed alla Masso-

neria. Universale - al Capo dello Stato italiano ; al Capo degli

Stati Germanici ; al Capo della Kepubblica francese ; al Capo
della IJejmbblica df^gli Stati Fniti d'America. A questo punto

tutti i Fratelli toccarono a vicenda i bicchieri ricolmi di Cham-
pagne e bevvero per tre volte. Poi i brindisi continuarono : al

Tiran Maestro dell'Ordino ; al Gran Maestro del Grande Orien-

te d'Italia : al Pro-Gran Maestro ; all'Assistente del Gran Mae-

stro, al Segi-etario Generale del Grande Oriente d'Italia, ed

ai Grandi UfBciali presenti e passati della Gran Ix)ggia e nuo-

vamente per tre volte i calici si toccarono e per tre volte i Fra-

telli bevettero. (Quindi l'ex Ven.". della Loggia (( Italia » brin-

dò al Ven.'. installato e questo alla Loggia ed ai Fratelli in-

vitati.

Innanzi tutti rispose il Pro-Gran Maestro Lord Ampthill.

rivolgendo anche parole cortesi al Gran Maestro del Grande
Oriente d'Italia, alla Massoneria italiana ed al Ven.*. instal-

lato. Disse fra. le altre cose che egli conosceva bene l'Italia

perchè aveva dimorato per alcun tempo a Roma e l'amava per

il genio e la virtù del suo popolo, chiamato, egli disse, ad alti

destini.

Quando si levò il Gran Maestro Ferrari, un grande ap-

plauso suonò per l'immenso salone. Il Gran Maestro Ferrari,

con calda e commossa parola, ringraziò il. Pro-Gran Maestro

Lord Ampthill della gentile e deferente accoglienza : ringraziò

per le affettuose onoranze il Ven.'. e tutti i Fratelli della Log-

gia (( Italia )), affermando che la simpatica riunione avrebbe la-

sciato perenne graditissimo ricordo nel suo animo e cementati

1 vincoli che sempre unirono la Massoneria. Italiana ed

Inglese ed i due popoli f^olidali nella difesa della libertà e
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del progresso. Si compiacque che il Pro-Gran Maestro

della Gran Loggia d'Inghilterra conservasse così gradi-

to ricordo della sua dimora a Roma e lo ringraziò delle gen-

tili ed affettuose parole per l'Italia e per gli Italiani, assi-

curandolo che Roma e l'Italia sono ora molto divei-se da quello

che erano vent'anni addietro e che la Città Eterna si è tra-

sformata in degnissima Capitale di uno Stato che afferma po-

tentemente la sua unità e la sua forza, ed è in continua ascen-

sione per la intelligenza, la virtù e l'operosità del suo popolo.

Salutò in ultimo e ringraziò i Venerabili ed i Fratelli delle

Loggie inglesi, tedesche ed americane, augurando che esse con-

tinuassero a svolgere sotto gli auspici della Potentissima Gran

Loggia Unita d'Inghilterra, l'opera loro sempre più feconda

di bene e di amore.

Una immensa ovazione coronò queste parole inspirate del

Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia.

Parlò poi il Deputato ed assistente Gran Maestro F.'. Ono-

revole Halsey e fu vivamente applaudito.

Quindi si alzò il Segretario Generale del Grande Oriente d'I-

talia per rispondere al brindisi, che gli era stato rivolto. Sa-

lutato da grandi ed unanimi applausi, il F.\ Ulisse Bacci,

anche in nome dei Fratelli invitati, rivolse parole di vivo rin-

graziamento al Pot.". Pro-Gran Maestro, ai Grandi Ufficiali e

Dignitari della Gran Loggia, all'ex Yen."., al Yen.', ed ai Fra-

telli della L.'. a Italia ». Disse della profonda impressione la-

sciata nell'animo suo dalle forme austere e solenni con le quali

la Massoneria Inglese procedeva aU'insediamento dei suoi Ve-

nerabili : affermò che avrà sempre nella memoria lo spettacolo

della grandiosa cerimonia che si era svolta nel Tempio, dichia-

rando che anche nelle Loggie italiane, quantunque in forma

più semplice, vi])rava lo stesso sentimento del dovere che ani-

ma le Loggie dell'Inghilterra. Accennò poi alla diversità del

compito imposto alle due Famiglie massoniche nei due Paesi

dalla diversità delle condizioni politiche e del temperamento

dei popoli, ricordando le lotte che gli antichi Massojii Inglesi

sostennero per conquistare la libertà : affermò che la identica
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lotta, si era sostenuta dai Massoni Italiani per il Risorgimento

e l'Unità del loro Paese, ma che non era ancora cessata, anzi

sarebbe andata, necessariamente intensificandosi, perchè il

grande nemico di ogni affrancamento morale e politico, cospi-

rava ancora, audace e fortissimo, contro la nuova Italia, nei

Palazzi e nelle fucine del Vaticano. La Massoneria Italiana,

continuò, per quanto precipuamente intesa a fronteggiare e

combattere la reazione ed il clericalismo, non è né un partito

politico, né una scuola antireligiosa : essa si muove ed opera

al di fuori ed al di sopra di ogni parte politica, di ogni disputa

di religione, essendo per sé medesima un partito, quello della

libertà e del progresso civile ; una religione, quella del dovere

e del sentimento. Augurò che in questa seria lotta fra il pas-

sato ed il presente, fra la libertà e la servitù degli spiriti, la

Massoneria Italiana continuasse sempre ad avere amica e so-

lidale la Famiglia massonica d'Inghilten*a. che, ospitando, in

tempi oramai lontani, onorando e confortando le grandi anime

e le grandi imprese di Mazzini e di Garibaldi, dimostrò come

essa non fosse, e quindi non possa essere, insensibile alla voce

dei Centri massonici che combattono per i principi fondamen-

tali dell'Ordine, la libertà politica, l'affrancamento del pen-

siero e della coscienza. Chiuse il suo brindisi, invitando i Fra-

telli a rivolgere l'affettuoso pensiero, secondo le antiche forme

del nostro Rito gentile, ai Massoni che viaggiano per terre e

per mari e portano in lontani paesi il sentimento della umana
fraternità; a rivolgere il saluto dell'anima alle donne che al-

lietano col sorriso dell'amore le nostre famiglie, ed educando

i nostri figliuoli nei principi massonici, preparano forti ed

animosi caratteri, salde e pugnaci convinzioni, cittadini degni

alla Patria, apostoli e confessori di libertà e di giustizia so-

ciale.

Più volte interrotto da unanimi applausi, questo brindisi

fu coronato in ultimo da grandissime acclamazioni.

Levate le mense, i Fratelli, evidentemente soddisfatti e com-

mossi, si accalcavano intorno ai vari oratori, manifestando il

loro compiacimento e la loro profonda impressione.
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Quindi, poco innanzi la mezzanotte, il Gran Maestro ed il

Segretario Generale del Grande Oriènte d'Italia, con altre pa-

role di vivo ringraziamento, si accomiatarono dal Pro-Gran

Maestro Lord Amptliill, che fu sempre di una squisita signo-

rile cordialità, dai Grandi Dignitari della Gran Loggia e da

tutti i Fratelli.

Il giorno dopo il Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia

offrì una colazione nell'cc Imperiai Kestaurant Oddenino » a

Eegent Street, ai Venerabilissimi Fratelli della Gran Loggia

d'Inghilterra ed altri Venerabilissimi Fratelli delle Loggia

Anglo-forestiere.

Le mense, alle quali sedevano circa quaranta Fratelli, erano

preparate con ricca eleganza.

Il Ven.". della Loggia « Italia » aveva tutto predisposto e si-

gnorilmente ordinato. v

Allo Champagne non si fecero brindisi; soltanto il Gran

Maestro Ferrari, rispondendo a brevi parole del F.'. Ven.*.

De Romano, rinnovò i suoi ringraziamenti, la espressione della

sua compiacenza per la basita alle Loggie inglesi e forestiere

di Londra, augurando che fra l'Inghilterra e l'Italia e fra le

loro Famiglie massoniche le belle e simpatiche riunioni alle

quali aveva assistito, rinsaldassero i vincoli dell'antica indis-

solubile fratellanza.

Il giorno successivo, che fu il 19 aprile, accompagnati alla

stazione di Charing Cross da una deputazione della L.". (( Ita-

lia », il Gran Maestro ed il Segretario Generale del Grande

Oriente d'Italia, per la via di Dower-Calais-Parigi-Torino,

ritornarono a Roma.

Per la morte del Fratello Scott.

Il Gran Maestro, giunta la notizia della morte del Fra-

tello Scott e dei suoi eroici compagni nella spedizione polare,

interprete sicuro del pensiero e dei sentimenti dei Massoni Ita-

50 • n libro del Massone Italiano.



— 78f'> —

liani, trasmise alla Gran Loggia Unita d'Inghilterra il se-

guente dispaccio :

(( Il Grande Oriente d'Italia esprime il suo cordoglio per

la triste sorte delPintrepido Fratello Scott e dei suoi com-

pagni, eroi e martiri della scienza e nuova fulgida gloria della

Grande Inghilterra ».

La Gran Loggia ringraziò telegraficamente così : __

(( La Gran Loggia d'Inghilterra apprezza la gentile e fra-

terna simpatia del Grande Oriente d'Italia in occasione della

deploratissima morte dell'eroico Fratello Scott e dei suoi com-

pagni )).

Fra il Grande Oriente del Belgio e il Grande Oriente

d'Italia.

Abbiamo in ijrecedenza avvertito che dal Supremo Consi-

glio del Belgio venne a Saverio Fera il primo riconoscimento,

che poi produsse il di lui invito e la di lui ammissione al Con-

gresso di Wasliington.

Ma nel Belgio non esiste soltanto il Supremo Consiglio dei

33.*.
; esiste anche il Grande Oriente; anzi, mentre quello ha

poca o nessuna influenza, questo rappresenta la forza reale ed

operosa della Famiglia massonica nel Paese.

L'Ili.*. F.'. Goblet d'Alviella era contemporaneamente So-

vrano (Jran Commendatoi^e del Supremo Consilio e Garante

d'Amicizia del Grande Oriente d'Italia presso il Grande Orien-

te del Belgio. L'Illustre Fratello comprese come non potesse

altrimenti rappresentare il Grande Oriente d'Italia, che era

ed è così intimamente legato con (juel Supremo Consiglio dei

33.'. per la Giurisdizione Italiana, che egli, come Sovrano

Gran Commendatore del Supremo Consiglio del Belgio, aveva

fonnalmente disconosciuto : (juindi, correttamente, rassegnò le

sue dimissioni ed il Grande (Jriente del Belgio le comunicava
con sua lettera del 27 dicembre 1912, al Grande Oriente d'I-
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taliti e propoiìova Li nomina del successore. E il nostro Pot.'.

(iran Maestro, con tavola del 15 gennaio 1913, dichiarandosi

«lietissimo che il F.'. Goblet d'Alviella avesse sentito il do-

vere di ritirarsi da un ufficio per il quale certi suoi atteggia-

menti lo rendevano incompatibile», noniiuava il nuovo Ga-

rante d'Amicizia nella persona dell'Ili.'. F.*. Fernando Cocq,

Serenissimo Gran Maestro Nazionale della Massoneria Belga,

avvocato e membro della Camera dei Rappresentanti. Alcuni

giorni più tardi, e cioè il 2 marzo, il Serenissimo Grande Orien-

te del Belgio, in sostituzione dell'antico Garante d'Amicizia

defunto, nominava suo Garante d'Amicizia presso il Grande

Oriente d'Italia, l'Ili.*, e Fot.*. F.'. Ettore Ferrari, Gran Mae

stro della Massoneria Italiana.

Per i Massoni militanti nell'Esercito e nelFArmata.

Il Grande Oriente d'Italia nella sua adunanza del 25 mag

gio 1913, fermò nuovamente la sua attenzione sugli attacchi

all'Ordine da parte della stampa clerico-moderata. Quegli at-

tacchi avevano assunto la forma di una vera campagna d'in-

giurie e di denigrazioni fino ad ottenere che il Ministro della

Guerra, dichiarando di parlare anche in nome del suo col

lega della Marina, al quale già abbiamo accennato, pronun-

ziasse in Senato un discorso col quale eccitava gli ufficiali del-

l'Esercito e dell'Armata a ritirarsi dalla Massoneria, qua.si

affermando l'incompatibilità fra ufficiale e massone, fra disci-

plina militare e disciplina massonica.

Dopo breve discussione fu votato ad unanimità, su pro})o-

.sta della Giunta, il seguente ordine del giorno :

(( Il Grande Oriente d'Italia, convocato in Eoma il 25 mag-

gio 1913 :

(( prese in esame le dichiarazioni fatte dal Ministro delh».

(xuerra in Senato il 12 maggio circa gli ufficiali dell'Esercito e

dell'Armata appartenenti alla Massoneria
;
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(( nH'iitro non si moravigliji degli assalti molteplici mossi,

negli ultimi tempi, con più aspra, acredine e con rinnovato ac-

canimento, contro l'Ordine Massonico, nel quale clericali e

moderati, non importa se travestiti sotto la maischera di un
chiassoso quante» vacuo nazionalismo, ravvisano la più forte,

salda, e temibile organizzazione democratica ed anticlericale;

(( respinge come assurda e ridicola la ipotesi che l'apparte-

nenza alla Massoneria possa creare obbliglii che contrastino

con i doveri imposti dalla discii»lina e dalla geraiY-hia militare,

o anche da ijualsiasi organizzazione o gerarchia civile, riaffer-

ma^ndo le gloriose tradizioni di jirovato ]tatriottismo, delle

quali la ^lassouoria si onora, e il suo carattere foudaiiuMitale,

altamente educativo e civile, che la rende scuola di lealtà,

di disintc^resse e di sacrifìcio e costringe ad allontanarsene de-

lusi quei ])0(hi che, ingannati dalle false ed ostili vocifera-

zioni, riescono ad entrarvi, nonostante' la rigorosa seleziouc,

per calcolo di tornaconto personale;

(( ricorda che il vincolo del segreto, al iiuale i Massoni

sono recij)rocamente impegnati, non vieta ad alcuno di profes-

sare apertamente, come tanti fanno, la propria qualità masso-

nica, ed è ancora pienamente giustificato dalla partigiana in-

tolleranza degli avversari, nuovamente provata nella recente

polemica contro i Massoni militari
;

(( invita gli onesti di ogni partito a chiedersi se possano

aver fondamento le volgari accuse e gli ingiuriosi sospetti che

si muovono ad una Associazione alla quale appartennei'o ed

appartengono uomini universalmente onorati per animo e per

ingegno, e che ha indiscusso diritto di cittadinanza in ogni

paese civile e fiorisce rigogliosa, conservando le sue tradizioni

ca.ratteristiche di segreto e di simbolismo, nei paesi più mo-

derni e retti a più liberi ordinamenti, come riughilterra e gli

Stati Uniti ;

(( afferma che la Massoneria, nella piena consapevolezza

delle sue benemerenze verso la Nazione, della nobiltà dei suoi

intendimenti, della correttezza dei suoi mezzi di azione, ha il

diritto di sprezzare, con serena tranquillità, le ingiurie, le in-
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sidie, le minaccie di chi non la conosce, di chi la teme e di chi

hi combatte;

« e mentre rievoca con oro()glio e commozione il ricordo

di tanti insigni Fratelli che, in pace come in gnerra, mostra-

rono in qnal modo sapessero nnire airosservanza dei doveri

massonici l'esercizio delle più austere virtù militari, la fede

ai ginramenti prestati, la dignità degli nffici più elevati e

l'eroico sacrifìcio della vita
;

« esprime la più cordiale e affettuosa solidarietà coi Fra-

telli appartenenti all'Eser-cito ed all'Armata, i quali, dal ri-

cordo di soldati massoni come Nino Bixio, Stefano Thurr, Gia-

cinto Bruzzesi, Orazio Dogliotti, Vittorio Bottego, o come co-

loro che sui campi di Libia furono duci ammirati e prodi o

caddero da eroi come Aristide Cornoldi, Camillo De Rossi e

Cesare Gazzani, decorati della medaglia d'oro, e tanti e tanti

altri, sapranno trarre esempio e conforto a dimostrare come

il culto degli ideali massonici educhi e prepari al compimento

dei supremi doveri verso la patria e l'umanità ».

Ed a proposito della guerra mossa alla Massoneria, il Gran

Maestro, ricevendo in forma solenne, la sera del 10 luglio, il

giuramento dei Veuernbili delle Loggie Romane, pronunziò il

seguente discorso :

(( Il giuramento prestato da voi. Maestri Venerabili, ai Capi

dei Riti ed a me, testimone questa augusta assemblea, impe-

gna, non la vostra fede — la fede è profonda, indefettibile ^
ma l'opera costante ed energica per la difesa e la vittc>ria dei

nostri prìncipi. Con tranquillo e fidente animo noi lo abbiamo

ricevuto ; voi, con animo immutabile, lo manterrete.

« Ormai (pieste solenni adunanze, in cui si sospendono i no-

stri lavori e i Capi eletti delle Officine attingono conforto a ri-

prenderli, dopo breve sosta, con più intenso vigore, sono dive-

nute consuetudine : nulla poteva indurci ad abbandonnrla, ed

auguriamo che nulla mai possa interromperla, perchè in queste

solennità è la più suggestiva e più simpatica affermazione del

sentimento, della disciplina, della concordia e della forza della

nostra Famiiilìa.
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(.( Se non che, in quest'anno, non ci sembra possibile, in pre-

sojQza della guerra che si rinnova contro di noi, limitarci ad

una semplice cerimonia di Kito ; l'ora clie volge, per (j[uanto

non ci conturbi, consiglia che da questo Tempio esca e si dilfou-

da in tutte le Valli- italiane il pensiero e la voce dell'Autorità

Suprema dell'Ordine.

a La Massoneria, lin da remota età, è abituata e temprata

alle lotte; quando essa, dal segreto dei Templi, nei quali matu-

rava il pensiero e determinava i metodi per tradurlo in azione,

uscì all'aperto e prese il suo ])osto nelle battaglie ])er la liber-

tà e la civiltà, si trovò sempre di frontr» lo ste^^sso nemico, il cle-

ricalismo mondiale; apertamente od occultamente dava ad

esso capi, tattica e forza quella segreta terribile Compagnia

che. nel nome di Gesù, con tutti i mezzi, anche i più iniqui, in-

tendeva ad impedire <iualsiasi ascensione dello spirito umano
verso l'affrancamento da ogni sservitù dogmatica, verso la con-

quista delle libertà ]»oliticlie, verso la instaurazione della giu-

stizia sociale.

u E ricordiamolo a monito ed a conforto. Quando, per ini-

ziativa della ]\rassonei'ia. leimnuigini di ^Mazzini e di rjaribal-

di, dal po])olo di l\oma furono portate agli onori d<4 Campido-

glio e Benedetto Tairoli pronunziò dall'Arce Sacra le parole

che riassumevano tutto il contenuto della rivoluzione italiana,

(( qui dove Cola di Rienzxi cadde, Mazzini trionfa », la guerra

fu bandita al nostro Ordine e per un anno intiero, sopra im-

mondi giornali, corse contro di noi il vituperio. Quando la

pertinace energia del Gran Mac^sti-i» Adriano Lemmi costituì la.

unità organica e morale della nostra Famiglia, ne formò il

tesoro intangibile, la portò dalle vecchie umili residenze nelle

aule dorate del Palazzo di Paolo V Borghese, un'altra fuiia

si scatenò; le rivelazioni ritualistiche del Taxil, le sue fan-

tasie romanzesche di Miss Diana Vaiigan e della Massoneria

Luciferiana e Palladica, furono applaudite, premiate, bene-

dette dai clericali e dal Vaticano : ma la scena presto cambiò
;

il Cix'capiellerismo finì, in Italia, sommerso nel disprezzo pub-

blico, e la gazzarra di Leo Taxil. con la farsa della sua ultima
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conferenza a Parigi, si chiuse anche essa nel dileggio e nel ri-

dicolo che egli gettò a piene mani sulla sua opera e sulla in-

genuità del clericalismq che l'aveva largamente ricompensata.

(( Ma da quei tempi ormai lontani venendo ai nostri, ci si

parano innanzi fenomeni che vogliono essere studiati a fon-

do. Xon soltanto i clericali, ma anche altri, e perfino taluni die

per la loro mentalità e per il loro programma, non dovrebbero

esserci avversi, ci cambattono. Così abbiamo 5>entito levar la

voce contro di noi non pochi socialisti che hanno cercato di

suscitare contro la nostra Istituzione la diffidenza e l'avver-

sione delle masse popolari alle quali indirizzano la loro ope-

ra (li propaganda politica.

« Tale loro atteggiamento, più che ogni altro senso, ha de-

stato in noi meraviglia e sorpresa; perchè possiamo affermare

che quei socialisti che ci combattono, o non conoscono l'essen-

za e le finalità della nostra Istituzione, od obbediscono a moti-

\T. pei quali la loro lotta diviene, per l'Istituto nostro, ragione

di compiacimento e titolo d'onore. Se male ci giudicano perchè

non ci conoscono a sufficienza, il tempo e l'opera nostra dissi-

peranno l'equivoco e li costringeranno a ricredersi; ma se ta-

luni fra essi, per la intransigenza della loro concezione di par-

te, ci contrastano a ragion veduta, perchè temono che la no-

stra organizzazione — in cui si adunano uomini di idee diver-

se e di differenti classi per cooperare concordemente ad un'ope-

ra di progresso sociale— sia di ostacolo al prevalere delle loro

intemperanze, di questa loro lotta ci compiacciamo. Xoi siamo

e vogliamo essere, infatti, scuola di vera libertà, di tolleran-

za e di educazione elodie ; noi crediamo che stia in ciò la nostra

precipua ragione d'esistere nell'ora presente ; che sia possibile

lavorare concordemente alla graduale trasformazione dell'am-

biente sociale, per parte di quanti hanno fede nel progresso

umano, non solo senza che quest'opera, alla quale collaborano

elementi diversi, contrasti alle singole concezioni di partito,

ma in modo che essa prepari il terreno adatto in cui quelle

che avranno in sé maggiore forza e maggior vitalità, possano

r-igogliosamente prosperare. Diffondere l'istruzione, elevare il
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tenore di vitji delle moltitudini, assicurare ad ogni lavoro equa

retribuzione, affermare sempre pili, nel costume, nelle leggi in

tutto l'organismo sociale, un concetto di giustizia, risponde del

pari alle aspirazioni di tutti gli uomini di fede democratica
;

avvicina il domani con uguale fremito di desiderio da tutti

essi auspicato, prepara (pu-lla umanità fisicamente, intellet-

tualmente, moralmente migliore, che è condizione prima ed in-

dispensabile del perfezionarsi della vita individuale e colletti-

va, che ciascuno potrà adoperarsi a foggiaì'e secondo le forme
che meiilio corrispondauo al suo pensiero. Tanto ciò è vero che

molti e molti socialisti di ogni tendenza accorsero nelle nostre

file, combatterono validamente in esse e vi permangono ani-

mosi e .sicuri : confortati, anche contro il sospetto e la censura

dei loro compagni, dalla intima persuasione di trovare nella

Massoneria collaborazione alla loro opera di uomini di parte,

senza che mai il vincolo massonico possa diminuire la liber-

tà piena ed intiera della loro particolare azione politica.

(( Da inspiratori e da interessi più risibili, deriva la guer-

ra che rumorosamente e con maggiore accanimento ci vien

fatta dai gruppi nazionalisti e dai mo<lerati. E' ancora l'ani-

ma conservatrice delle correnti politiche che già osteggiarono

l'affermazione delle pubbliche libertà per tutte le classi so-

ciali che, dopo appena un decennio, sotto spoglie rinnovate, sì

ripres^uta nell'agone politico a molestare. in(|uinare, deforma-

re la maggior conquista del nuovo indirizzo politico del nostro

paese, la manifestazione della volontà popolare per mezzo del

voto politico ed amministrativo. Pretendono i nazionalisti, ag-

grupi»amenti giovanili, smaniosi di rumore e di >snccesso, di es-

sere propulsori delle energie e delle ^irtù conqui^statrici del po-

polo nostro, e fìngono di ignorare che tutta l'opera del nostro

Ordine fu e sarà diretta ;id educare e disciplinare caratteri ed

energie fattive in prò' d<dla grandezza della Patria, intesa a
rinsaldare i vincoli tra essii ed i figli suoi, i quali ne rendono
apprezzato il nome in tutto il mondo per virtù d'ingegno e per
tenacia di lavoro.

(( I moderati, più o meno reazionari, non scendono in lizza
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perchè abbiano coi clericali vera e propria identità di pensiero

e di sentimento : a buon conto essi, in fatto di religione, sono

scettici : le loro tradizioni politiche dovrebbero renderli ostici

ai loro nuovi alleati, se non altro per il ricordo della legge che

soppresse gli ordini religiosi : ma certi peccati, oramai lontani

nel tempo, si perdonano o si dimenticano dinanzi alle presenti

ed incombenti opportunità e necessità di partito. E' da ag-

giungere che i moderati oramai repugnano da ogni contatto

con le frazioni.avanzate della Democrazia e specialmente con

l'Istituto Massonico per i principii suoi e per l'azione che può

svolgere, timorosi che ad essi s'informi la coscienza pubblica

e ne restino penetrati i codici e gli ordini dello Stato. Disposti,

infatti, a lasciare in pace la Massoneria, se essa si accontenti

di essere una accademia di vacue discussioni, la combattono

ferocemente non appena accenni a divenire forza viva ed ope-

rante nel paese.

<( E i clericali ? I clericali che da principio hanno lasciato

moderati e nazionalisti a lavorar forte di fantasia nella cam-

pagna antimassonica, quando si sono accòrti che l'attacco an-

dava intensificandosi, e che la commedia riusciva a interessare

almeno il grosso pubblico, posta in bando ogni titubanza, si son

fatti innanzi in mezzo alla scena, hanno assunto le prime par-

ti ed hanno dato clamorosamente il loro concorso
;
giovandosi

del blocco della stampa cattolica, si sono gittati a fondo nella

lotta, fornendo in larga copia materia d'invenzione allo scia-

me dei giornalucoli di loro parte che agli organi magni dei

grossi centri, con eco fedele ed unanime, rispondono dalle pro-

Wncie.

(( La campagna non ci giunge inattesa ; alla vigilia dei Co-

mizi politici ed amministrativi era prevedibile ed inevitabile.

(( Non dobbiamo, però, pur senza preoccuparcene troppo, ri-

manere inerti I

« Il Grande Oriente già afferipò pubblicamente i principi

educati^'i e patriottici della Massoneria ; non basta : quella di-

chiarazione non intese che a dimostrare insussistente ed im-

maginaria la inconpatibilità fra soldato e massone, fra disci-
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plina militare e massonica ; non valse che ad esprimere il no-

stro profondo stupore che un Ministro italiano non conoscesse

l'essenza etica e le finalità jDatriotticLe e civili di una «grande

Istituzione che da mezzo secolo vive apertamente e prospera

nel Paese, e pur senza conoscerla, la condannasse. Urge ormai

una più aperta e più diretta difesa interna ed esterna ; a que-

sta, ove occorra, provvederemo : a quella importa por mano
subito.

(( La compagine massonica deve essere omogenea, forte, con-

corde per opporre all'urto che la investe dal di fuori la ])iù

valida resistenza: i nostri Fratelli debbono dar prova di ca-

rattere, di fede, di disciplina : debbono essere convinti die la

Massoneria, pur non rinunziando alla sua funzione specula-

tiva, pur accentuando la sua funzione etica, non può, pur

non parteggiando per scuole o partiti nella lotta diuturna, non

rivolgere la sua attenzione al mo^imento politico del Paese,

adoperandosi ad indirizzarlo verso le finalità sintetizzate nel

nostro trinomio, affermate e lumeggiate nelle nostre assem-

blee. Dentro i confini del programma massonico, assoluta li-

bertà, nei Fratelli, di pensiero e di atteggiamento, purché e

l'uno e l'altro non divergano dall'opera collettiva e sia in ogni

Massone salda la fede nella rettitudine e nella nobiltà del pro-

gramma, nella serietà e nella efficacia dell'azione dell'Ordine.

Da ciò si inferisce che chi non senta la inicpiità e la falsità

delle accuse avversarie non fa per noi : a noi occorrono uomini

risoluti : nelle battaglie che ci attendono, condizione di vit-

toria è l'assoluta fiducia nella virtù dei condottieri, nella sal-

dezza d'animo dei combattenti : chi si attardi per via, chi du-

biti e vacilli, esca dalle nostre file, cerchi altrove il suo posto :

lo abbandoneremo senza rimpianto; egli agghiaccierebbe i no-

stri entusiasmi, spegnerebbe la fiamma dei nostri cuori, né

potrebbe intendere il fascino di questo assioma formulato .dal

nostro Boaìo che, (( nato uiugran concetto non recede e sale

luminoso al suo fine : che un manipolo stretto ad un ideale alto

e vero sfonda i vecchi organismi ed innova la storia ».

(( Dinanzi a voi, soldati della nostra milizia civile, è forse
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necessario che ci indugiamo a dimostrare la inconsistenza e la

falsità delle accuse che accumula e stempera e chiosa la stampa

clericale e reazionaria ?

(( Dicono che siamo una società segreta, quindi anacroni-

stica in tempi di libertà. Ma veramente, nel significato proprio

della parola, la Istituzione nostra è segreta ? I segreti della

Massoneria si possono penetrare e conoscere da chiunque abbia

tempo e voglia di leggere e trattati e libri e riviste, in cui,

tutto ciò che si riferisca a dottrine fondamentali, ad ordina-

menti, a riti, a simboli, a gerarchie, è rivelato, delucidato,

commentato e discusso : i Capi sgn noti, noti i luoghi ed i

tempi delle riunioni massoniche, nota l'azione che noi svol-

giamo in mezzo al Paese : in che dunque consiste il segreto ?

Esso si riduce ormai ad una mera forma rituale, comune a

tutte le Famiglie Massoniche del mondo, comprese quelle dei

Paesi più civili, e più aperti ad ogni corrente liberale, quei

Paesi che, come l'Inghilterra e gli Stati Uniti d'America, met-

tono la lealtà e la fermezza del carattere a fondamento della

educazione indiriduale e collettiva. Il segreto si conserva sol-

tanto sulle persone degli affiliati ; ed è ancora, per la difesa def

nostri Fratelli, opportuna e necessaria precauzione. Noi siamo

esposti ad una guerra ad oltranza — lo prova la campagna an-

timassonica che ci turbina intorno — guerra agli uomini no-

stri, alla loro reputazione ed ai loro interessi. Il Massone è

combattuto non già per quello che è, ma per l'opera che gli

^àene attribuita e che gli avversari, non conoscendola o calun-

niandola, dichiarano perniciosa e settaria. La Massoneria ab-

bandonerà quest'arma difensiva del suo segreto, ma quando

nella coscienza- pubblica, finora deformata dalle fazioni e dalle

sètte che la combattono, siasi creato tal clima che la rivelata

od asserta qualità di massone, non limiti la libertà dell'azione

individuale, non danneggi nei rapporti civili, non renda so-

spetta o malvista l'opera dei pubblici funzionari.

(( Ma si insinua che il nostro segreto serve non per difesa,

ma per schermo ad una specie di consorteria intesa a soddi-

sfare gli egoismi, le vanità, gli interessi degli affiliati. Ko, la



— 796 —

Istituzione nostra è famiglia in cui i Fratelli si stendono la

mano per confortarsi nei dolori e nelle traversie della vita,

per sorreggersi quando immeritate sventure travolgerebbero in

basso : no, la nostra solidarietà non si esercita che per difen-

dere i Fratelli fatti segno ad inique persecuzioni. I nostri Sta-

tuti prescrivono die il Massone debba essere innanzi tutto un

buon cittadino : non sarebbe più meritevole di questo nome
— soggiungono le norme prescritte per l'esercizio della nostra

solidarietà — chi avesse trascurato il pubblico bene per avvan-

taggiare ])ersona meno degna e meno atta a promuoverlo o fa-

vorirlo. Quindi esigiamo che tutti assolvano i loro doveri pri-

vati e pubblici : (|uesto (> càdone fondamentale dell'etica mas-

sonica, e quando dolorose contingenze lo imposero, fummo in-

flessibili nell'applicarlo : lo sfruttamento delle forze della Isti-

tuzione per gli interessi degli affiliati ed i salvataggi morali e

politici non sono nei nostri sistemi.

(( Ma un'altra e più strana accusa ci è stata mossa- in questi

ultimi tem|)i dai nostri più recenti avversari ; e cioè che la

Massoneria non ama In Patria.

(( Se l'ora lo ( •ons(-ntisse, noi dovremmo sorridere e j>assare

oltre !

(( Primo a gettar acqua su questo fiammeggiante spirito na-

zionalistii, fu — chi avrebbe potuto immaginarlo? — il grave
Osservatore Romuno.

((L'organo vaticanista pubblicò, infatti, in un articolo di

fondo, queste parole che testualmente riproduciamo :

(( Se il trattamento ora inflitto alla Massoneria dalla

((pubblica stampa, dai corpi legislati\'i, dai poteri puì>blici,

(( rappresenta un n^iovo luminosissimo esempio delle inimaji

(( cabili giustizie della storia, è altresì (siamo giusti sul serio),

(( una mostruosi! ingratitudine, una vera e patente ingiustizia

(( per la maggior parte di coloro che di questa giustizia della

(( storia si fanno indegni ministri.

(( E non è forse l'Italia quale è oggi costituita, sorta per-

(( merito principalissimo di quella setta, contro la quale ora si
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« imoreca - che sembra si voglia mettere al bando del consor-

fo cMe •' ^-on furono forse i massoni autentici ed influenti

priSali «uoi artefici, non fu lo spirito della Massoneria

che infocò i suoi principi ed i suoi costumi :
non tu la mo-

: e massonica che'preparò e diresse le - rivolu.ion. che

„ orocurò le facili conquiste e le lucrose sconfitte
.
non furono

f suo meLi, quelli a preferenza adoperati per superare tutti

lu 1^0011. per riuscL, a traverso le vie oblique, con tene-

: fresi maneggi, là dove non sarebbesi potuto giungere per

« la via dritta ed a viso scoperto ?

« Senza quegli uomini, senza quei principi. ^"^^ quei

« n^lzzi, a che avrebbero approdato le famose epopee ta te, più

« che dì successi e di vittorie, di rovesci e di sconfitte ?

«Imprecare pertanto oggi alla Massoneria, denunziarla

« .UaTw'uca indignazione, e un imprecare, uno stampare un

rrarcHo d'infamia su quella che fu l'.ope- -a Piu au -
« fica e più facoltosi), la costituzione cioè dell Italia quale e

::rta costituita, informata al suo spirito, sorta m onta a

« principi e ad istituzioni da essa avversati.

«Prendiamo atto pertanto compiacendocene, d, questa

« .^ande giustizia ohe sta com,dendo la stona :
ma facciamo

:fhe ai ^loi colpi, non cerchi sot.rai-si <AÒ che e monumento

« permanente dell'opera sua. Manteniamo anche ,n questo in

['re e inviolate le sante ragioni della logica e de la coerenza

« Liando i nostri avversari, i declamatori deU^ultima ora

«contro la Massoneria, alle loro contraddizioni ed alle loro

(( incoerenze ».

« Non giovano i commenti ; soltanto noi rileviamo come,

quàunque sia stata la parte, e fu senza d'f'» P™"Pf^.
!ima. che la Massoneria ebbe nel preparare ed effe tuare il E

sorgimento nazionale, stupisce che possa oggi sentenziarsi es-

sere noi ostili al maggior progresso ed alle nuove glorie de a

Patria. Rileviamo come gli uomini educati n^le Loggie fu

rono in prima fila e nella più fulgida luce, col pensiero di Ma.^

Zie L la spada di Garibaldi, in tutte le cospirazioni, in
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tutte le rivoluzioni, in tutte le battaglie dal 21 al 60 attraverso

la gesta epica che si svolse da Calatafimi al Volturno, attra-

verso gli olocausti di Aspromonte e Mentana : rile^àamo come

precipuamente per la loro virtù, si coronò in Ivoma la indipen-

denza, la libertà e l'unità del Paese.

(( E bene a ragione il nostro grande poeta civile, Carducci,

che fu milite costante nell'Ordine Massonico — Rosa Croce in

gioventù, nella vecchia Loggia Felsinea, poi. nella matura età.

forza e gloria del Supremo Consiglio dei 33.'. — scriveva : « E
(( dai sotterranei con le cos])irazioni. e dalie scuole e dalle

(( piazze, dalle carceri, dai palchi di morte, dai campi di bat-

(( taglia, dal Parlamento, dalla Reggia. l'Italia, con i teschi

(( recisi dei suoi martiri, coi libri dei filosofi ed i (jinti dei poeti,

(( con Te trattative della diplomazia, con la spada della rivo-

(( luzione, con l'artiglieria del Re, tanto si ostinò di battere

(( alle porte di Roma, che Elln fu sul Quirinale e sul Campl-

(( doglio )).

(( Ma j)er giustificare l'accusa, ci si riniiu-overa quella dot-

trina o quella tendenza che chiamano internjizionalismo. Se la

parola implica l'idea dell'umanesimo, noi abbiamo e profes-

siamo quella dottrina : essa scaturisce da uno dei termini del

nostro trinomio e dalla essenza delle leggi fondamentali del-

rorrline. Tre termini basil.iri occupano il nostro pensiero, la

famigli;!, la patria, l'umanità. A chiunque chieggn l'inizia-

zione nelle Loggie massoniche, noi domandiamo che cosa egli

pensi e senta dei doveri famigliari, patriottici ed umanitari.

Dnlle sue dichiarazioni deve dcvsumersi che egli sente di dover

essere buon padre, buon figlio, buon fratello, buon marito,

buon cittadino: deve desumersi che, dall'amore per la fami-

glia, egli assurge all'amore del suo paese, e che è pronto a di-

fenderlo, anche a prezzo della vita, dai nemici interni ed ester-

ni : deve desumersi che egli ha saldo e luminoso il concetto

dell'umanesimo e che aspira a costituire, così come il fascio

delle famiglie ha costituito la patria, col fascio delle nazioni,

l'umanità, in una grande fratellanza solidale nel progresso e

nel bene.

(( Può combattersi e condannarsi questa eccelsa magnifica
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aspirazione ? Proprio in questi giorni si è parlato e discusso

della mentalità delle varie correnti che si contendono il pre-

dominio dello spirito pubblico : ebbene, questa visione alta e

generosa della fratellanza degli uomini, costituisce la menta-

lità massonica : essa non scema, non stempera, non inaridisce

l'affetto della Patria, anzi questo integra ed intensifica nell'af-

fetto all'umanità. Non fu questo il pensiero intimo animatore

di Alberigo Gentili e del nostro Gian Domenico Komagnosi,

quando, sulle ali del poderoso intelletto, intravidero, nel di-

ritto (leìle genti, il germe della universale associazione dei

popoli ?

« Questa mentalità del nostro Istituto supera per vastità

e comprensione la mentalità di qualsiasi sistema : è più alta

di quella del Cristianesimo, la quale, pur nelle sue origini,

generovsa ed umana, fu deformata e ristretta dai vincoli, dai

confini, dalle intolleranze delle sue affermazioni dogmatiche

ohe escludono dalla comunione chiunque a quelle non voglia

piegare il pensiero e la coscienza. E ][)er quanto siasi affermato

il contrario, anche più angusta appare la cerchia della men-

talità cattolica.

« Quattro secoli di vittorie del libero esame ridussero la

Chiesa a difendersi a stento nell'essenza stessa della sua dot-

trina dogmatica : ma il papato, ritto nel Vaticano come fan-

tasma fra le rovine, squaderna in faccia al mondo, sfidandolo,

la ?!onima ed il Sillabo ; fra questi due poli costringe tutta la

sua mentalità : al di fuori, per esso, non c'è uè verità, uè sal-

vezza, né vita. La Massoneria, invece, non segna confini, non

bandisce dogmi, non lancia scomuniche, non anela a vendette
;

se cerca un Tempio trova l'universo, se un asilo inviolabile,

la coscienza dell'uomo. Per questa mentalità sua, noi vediamo,

sia pure nel più lontano a^^enire, ed affrettiamo coi voti quel

giorno in cui tutti gli uomini di qualunque razza o scuola o

credenza, pur conservando il loro carattere tipico, si trovino

raccolti, come in un gran Tempio, sotto la volta dei cieli, in

una sola immensa Famiglia di cui sia base la giustizia, vin-

colo la solidarietà e cemento l'amore.

(( Se non che, obietta il nazionalismo, queste sono corse fan-
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ta>iuclie, fra le nubi, nel campo speculativo, visioni impossibili

iì> tradursi in fatto reale, ma che pur occupano così la mente

di coloro che le coltivano, clie essi smarriscono la conoscenza

precisa ed esatta do<j;li interessi del loro paese. A sostegno di

questa tesi i nazionalisti, scendono dall'astratto al concreto e

confondendo per ignoranza o per arte la Istitiizione nostra con

alcune frazioni dei partiti avanzati, affermano e proclamano

che noi, sdilinquendoci nel sentimentalismo umanitario, ci op-

ponemmo alla neccvssaria espansione itiiliana sulle terre afri-

cane, e a quella non ci adattammo che (piando si impose per la

volontà ferma e l'impulso unanime ed iriesistibile della Na-

zione.

(( Ma ben altra è la verità! i nostri più autorevoli uomini,

jn-iraa assai che nascesse il Nazionalisiuo, sentirono ed affer-

marono la necessità di quella espansione; sentirono come nel

cerchio onde altri minacciava di chiudere il Mediterraneo, l'I-

talia doveva prendere finalmente il suo posto, e fu tra i primi

il saluto del nostro Orande Oriente ai colori della Patria ve-

leggia nti verso Tripoli.

(( Dissero, e taluno ripete :iu<lie oggi, clie siamo atei ed anti-

religiosi. "Rispoiulano le ])arole elie un Illustre e Venerato Fra-

tello pronunziava nel 1!>1(K in una solenne adunanza, e che

affermano un concetto universale di libertà religiosa.

(( Ma. perchè non debba rimaner dubbio alcuno sui nostri

((convincimenti, importa che noi dichiariamo come, nel nome
(( e per i doveri della libertà, che se vuoisi nel campo sociale

(( e politico, a maggior titolo deve volersi nel campo del pen-

(( siero e della coscienza, noi dobbiamo lasciare e lasciamo che

(( i nostri Fratelli professino, liberi e rispettati, di fronte agli

(( ardui problemi dell'essere e della vita, quella dottrina che

(( essi deducano dai lumi della ragione, od anche dagli impulsi

(( del sentimento : pensiamo che, mentre quella spesi>o si smar-

(( risce negli abissi della indagine trascendentale, quello può,

(( in certi movimenti e visioni dell'anima, trovare rifugio contro

(( gli ansiosi dubbi e le angoscie dell'esistenza : uomini che la-

(( sciarono solco profondo nei vari campi dello scibile umano.
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(( sentirono, negli arcani penetrali della coscienza, la forza de4-

i( l'inesplicabile e dell'ignoto e quella, senza definirla, affer-

<( marono, ed in quella confortarono e riposarono lo spirito af-

(( faticato )).

(( Ed anche ci tacciano di politicanti. Tutti sann© che noi

volemmo sempre e vogliamo la Massoneria al di fuori ed al di

sopra di tutte le fazioni e di tutte le chiese : il nostro Istitu-

to non intende che a propugnare il principio democratico nel-

l'ordine sociale e politico, per fronteggiare e vincere, con la

alleanza delle forze liberali, la nefasta opera clericale e reazio-

naria.

« Alle accuse più gravi altre ne aggiungono gli organi del

clericalismo, della reazione, del gruppo nazionalista. Questa

campagna antimassonica si nutre, nelle cose minime diremmo

quasi di cronaca, di supposizioni, di affermazioni, di accenni

vaghi indeterminati, a persone ed a fatti che, o non ci appar-

tengono o si prospettano sotto luce ambigua : cosicché tra il

'chiaroscuro si affaccia la insinuazione che mal si afferra, che,

sorpresa, di nuovo sfugge, si attenua, dilegua, e di nuovo, sotto

altra veste, comparisce e sogghigna : mai, o quasi, nomi e fat-

ti precisi e specifici.

(( Dissero che il Generale Gustavo Fara si ritirò dalle no-

stre file perchè l'ambiente massonico repugnava alla sua cor-

rettezza e lealtà di soldato. Confermo anche una volta, e potrei

documentarlo, che egli si trasse in disparte per sopravvenuta

soggettiva situazione del suo spirito, non per fatti che avessero

tratto alla sua vita di cittadino e di militare.

(( In un impeto lirico d'irredentismo, i Nazionalisti, par-

lando di Felice Venezian, affermarono che i Massoni non pote-

vano né sentire, né rendere tutta l'anima e tutta l'opera santa

di lui, perchè molestati e vincolati dalla dottrina che la Patria

e le sue rivendicazioni subordina alle ragioni ed alle visioni

dell'umanesimo e del pacifismo internazionale. E celebravano

essi ed onoravano nell'insigne cittadino il severo, imperturba-

to, instancabile assertore del diritto italiano sulle terre irre-

dente : pronunziavano così essi stessi la loro condanna, perchè

51 - n libro del Massone Italiano.
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levando inni e plausi al benemerito indimenticabile patriotta,

inneggiavano e plaiidivano, senza saperlo e senza volerlo, al

Libero Muratore : Felice Venezian fu, intatti, tra i Massojiì

più fervidi, appartenne al Supremo Consiglio dei 33.*., e quan-

do Egli, nella lotta per la nobile causa, sentiva il suo spirito

turbato dalle delusioni e percosso dal dolore, correva alle fra-

terne riunioni attingendovi conforto e sjx'ranzc j)er la sua ado-

rata Trieste.

(( Tutto quello che noi dicemmo, si sappia dai Fratelli e si

ripeta nelle Valli italiane : la nostra difesa, più che a convin-

cere gli avversari, intende a confortare i Massoni nelle alte fi-

nalità educative e patriottiche del nostro Ordine, affinchè essi

si sentano sempre più onorati ed orgogliosi di ai)parteneni. La
guerra che ci si muove, quando le cause che la determinano sa-

ranno eliminate, cesserà. IVjtremo allora, come dojx) altre e

senza dubbio più violente battaglie, confortarci nella constata-

zione che le nostre file non si assottigliarono : che se qualche

spergiuro disertò al nemico, numerosi accorsero sotto le nostre

bandiere i nuovi combattenti. Intanto i Fratelli si educhino a

serietà di propositi, a forte spirito di disciplina.

(( La Massoneria, essi lo sanno e debbono adoperarsi affinchè

tutti lo sappiano, intende soltanto a raccogliei-e gli uomini di-

tutte le scuole e di tutte le fedi in quei concetti fondamentali

in cui ogni spirito devoto alla libertà, ogni virtù civile, ogni

ptriottica aspirazione si appunta e si accomuna nel desiderio

intenso del bene e del progresso infinito. E si provveda da cui

spetti, con la più scrupolosa sollecitudine e rigilanza, a ripar-

tire lo studio e la discussione dei problemi che affaticano il pen-

siero massonico, nei diversi gradi della nostra piramide. Così

nelle Loggie e nelle Camere, tanto chi militi da anni nel nostro

esercito, quanto chi vi sia accorso oggi neofita animoso e pu-

gnace, apprenderà chei Massoni debbono affrontare con animo

saldo e sereno le avversità della vita, i pericoli della lotta che

essi sostengono per le più alte finalità civili ed umane : appren-

derà che, più quella avversità e quei jjericoli crescano e minac-

cino, più di calma e di resistenza deblK)no dar prova le nostre
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energie, più debbono i Fratelli stringersi disciplinati e coni

pattrintorno all'idea che li fortifica, alla fiamma che li illumi-

na, al vessillo che li conduce. Senza questa virtù di tede, di

convincimento, di costanza, di disciplina, la compagine masso-

nica si sfascerebbe, e non saremmo degni né della guerra che

ci si fa, ne di combatterla per la nostra generosa eccelsa

missione.

(( Questa la nostra parola di conforto e di ammonimento,

questa la nostra esortazione e la nostra promessa. La Masso

neria, universale quanto l'umanità ed antica quanto le memo-

rie, se ha i suoi corsi e ricorsi, sta sempre all'avanguardia in

ogni angolo della terra : quindici milioni e più di Fratelli, mar-

cfano alla testa della civiltà e. quasi cursori della vita, alzano

le lampade a rischiarare il cammino. A noi. falangi avanzate

dell'esercito massonico universale, il compito e la responsabi-

lità dei primi combattimenti : e combatteremo : le presenti con-

dizioni non ci spaventano perchè è salda la fede nella bontà

della causa e nella nostra forza : combatteremo, affinchè l'ope-

ra della redenzione ed elevazione italica non venga interrotta,

e la Patria sia, quale la sognarono e la vollero i nostri padri,

libera, sicura, gloriosa, felice. Questo il voto e l'augurio in cui

si riassume e vibra il pensiero e Paffetto dell'Ordine : che il

voto e l'augurio, per volontà e ^irtù nostra e di tutti i Fratelli

italiani, felicemente si adempiano ».

Un referendum sulla 31assoneria.

Il periodico settimanale UlrUa Nazionale, concorse con

maggior accanimento alla campagna, apertasi come è detto di

sopra contro il nostro Ordine, e nel suo n. 30 dell'anno III,

pubblicato il 24 luglio 1913, annunziò un referendum sulla

Massoneria : all'uopo rivolse a molti e noti cittadini le se-

guenti domande :

(( V Crede Ella che la sopravvivenza di una Associazione
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begrela «lual'è la Massoneria, sia compatibile con le condizioni

della vita pubblica moderna ?

(( 2" Crede Ella che il razionalismo materialistico e l'ideo-

logia umanitaria ed internazionalistica, a cui la Massoneria

nelle sue manifestazioni si inspira, «orrispondano alle più vive

tendenze del pensiero contemporaneo ?

(( 3" Crede Ella che l'azione palese e occulta della Masso-

neria nella vitii italiana e particolarmente negli istituti mili-

tari, nella magistratura, nella scuola, nelle pubbliche ammi-

nistrazioni, si risolva in beneficio o in un danno per il Paese? ».

Le risposte a (pieste domande cominciarono ad apparire nel

numero 31 del 31 lugli(> 1013 de f/ldea Nn::ioìuiÌ€ : furono

assai numerose e in grandissima maggioranza corrispondenti

al desiderio che nel bandire (luesto referendum, inspirava il

periodico nazionalista. Per dieci numeri consecutivi, e preci-

samente fino a (] nello del 2 ottol)re, T/Idea Nazionnle continuò

a jìubblicare le risposte che le pervennero.

Intanto, per difendere la Massoneria dalla guerra che da

tempo, le si nmovcva e elio era stata inasprita da T/Idea Xa-

^kìiiatc, l'Ordine provvide alla pubblicazione di un suo organo

ufficioso e fondò il periodico L'Idea Democratica, del quale il

primo numero apparve in Roma il novembre 1913.

-Ma anche prima, e cioè nella sua adunanza straordinaria

del 28 settembre, il (Jrande Oriente; esaminando le proposte di

provvedimenti da prendersi in difesa dell'Ordine, deliberò e

in data del 20 ottobre trausmise a tutta la stampa italiana il

seguente comunicato :

(( Nella vigilia elettorale che, per la concessione del suffra-

gio a nuove moltitudini specialmente rurali, tiene sospesi e pa-

vidi tanti animi e induce a, tante abdicazioni e a tante viltà, si

è accanita più che mai la lotta contro la Massoneria.

« Il duplice scopo di tale lotta è evidente : accaparrarsi il

favore e la gratitudine dei clericali, ostentando, come titolo di

benemerenza, la guerra mossa alla nostra Istituzione; e ten-

tare di gettare il discredito e il sospetto su di noi per indebolire



— 805 —

maggiormente le forze della democrazia che nei nostri uomini

e nei nostri ordinamenti trovano — ora come sempre — presi-

dio, aiuto e saldezza.

(( Ma questa temeraria aggressione contro la Istituzione

massonica che nei promotori ha intento così manifestamente

politiao, e più precisamente politico e partigiano a servizio di

clericali e di conservatori, ha, con abile mossa felicemente

riuscita, trovato il concorso e la solidarietà anche di uomini

che godono alta autorità e larga reputazione e che per integri-

tà di vita, profondità di dottrina, elevatezza di mente, sono sti-

mati superiori alle passioni meschine di parte.

(( Alludiamo ad un notissimo referendum promosso tra gran

numero di persone, circa duecento delle quali hanno risposto

pronunciando quasi tutte una severa condanna dell'Ordine

massonico. Il fatto non ci stupisce. Non siamo uè nuovi né im-

preparati alle lotte e sappiamo bene quante antipatie, quante

diffidenze, quante avversioni si siano accumulate contro di

noi, lievitate dalla ininterrotta ed implacabile denigrazione dei

nostri nemici. Ogni conservatore, anche se uomo di forte stu-

dio e di alto intelletto, ha in fondo alla sua coscienza, miagari

senza rendersene conto, un fermento di avversione contro que-

sto potente organismo, nelle file del quale ha sempre saputo

essere uomini da cui lo dividevano profondi dissensi ideali e dal

quale ha sempre veduto ed intuito svolgersi una. azione contra-

ria alle proprie aspirazioni ed ai propri convincimenti. Così

ogni credente cattolico— anche se illuminato ed equanime —
non sa difendersi dalla tradizionale avversione per un Istituto

contro cui la Chiesa, della quale egli segue gii insegnamenti

ei precetti, ha scagliato sempre parole di odio, di contumelia e

di minaccia.

(( Ma anche senza r-icercare le ragioni intimje e molteplici che

possono aver mal disposto contro la Massoneria l'animo di co-

loro che si sono eretti a nostri giudici, noi confidiamo che gli

spiriti veramente sereni e liberi vorranno considerare e valu-

tare il contenuto di quei giudizi, prescindendo un poco dalle

firme quasi sempre autorevoli che vi sono apposte. Non parlia-



— 806 — .

mo iiaturalmontf di quei pochi che all'ulca hanno sostituito

l'ingiuria volgare: per essi — comunque si chiamino — non

v'è che il nostro dis^irezzo : ma anche negli altri, in coloro che

hanno cercato di giustificare la condanna che pronunciavano,

quale povertà di argomenti, quale fatuità di concetti strana-

mente contrastanti con la serietà della persona dalla quale pro-

vengono o con la. dignità del pubblico ufficio che essa riveste!

(( I i)iù hanno cfHidaiinato in noi soprattutto il segreto, co-

me anacronistico, ingiustificato, inteso a coprire scopi perver'<i

e disonesti mezzi di azione. Ripetiamo quanto fu già detto più

volte. TI segreto massonif-(> ^ ormai assai limitato ed assai re-

lativo : i nostri capi sono noti : i nostri statuti, i nostri rego-

lamj'uti, i nosti-i rituali sono di jtnbblica ragione: i nomi del-

le nostre Oflicinc e di chi ad esse jiresiede ed i loro indirizzi

S(mo pubblicati annualmente in migliaia di copie e con tanto

poca riservatezza che parecchie volte i giornali avversari si

sono presi il gusto di ripubblicare integralmente i nostri an-

nuarii : le idee che professiamo sono conosciute e noi ci diamo

spesso premura di sgelarle s«-nza ambagi, non meno di (pianto

facciano i partiti |>oliti*i : l'azione <'ducatrice, sociale, politi-

ca che noi svolgiamo < nota nelle sue gi-andi linee, tanto che

appunto per essa accanitamente ci si combatte : sono ormai

fre(iuentissime le occas-ioni di cerimonie, solennità, cortei, ac-

compagnamenti, nelle quali fìtte schiere dei nostri, dietro ai

labari nostri. ])ercorrono le ]»ubbli(he vie (h*lle città italiane.

A che si riduce dunque il temuto ed esecrato segreto? A non far

sapere agli estrane^i che rpiel tanto delle nostre discussioni e

deliberazioni che crediamo utile sia risaputo — e ciò fanno del

pari, pei' necessità elementari ed intuitive, tutte le Associa-

zioni politiche () noi — e ad impegnai-ci a non rivebire il nome
di chi appartiene alla. Massoneria. Vale a dire che, mentre cia-

scuno è liberissimo di rivelare la propria qualità massonica —
e molti (li questo diritto si a^Talgono — non può né deve

rivelare quella degli altri. E' veramente ingiu.stificato questo

riserbo ? Ci sembra <he debba facilmente comprendersi come,

pur prescindendo dal fatto che esso è im])osto dalle leggi inter-
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nazionali massoniche, noi saremmo i primi a rinunciarvi, al-

meno in pratica, se fossimo veramente persuasi che esso costi-

tuisce soltanto una sopra\^venza anacronistica. Ma purtroppo

invece la intolleranza è ancora così pervicace, la superstizione

così diffusa che, se volessimo togliere la indispensabile difesa

del segreto a tutti indistintamente i nostri Fratelli, 'noi farem-

mo una quantità di vittime inutili e con grande soddisfazione

dei nostri avversarli, distruggeremmo gran parte della forza

che ci viene dalla vastità della nostra organizzazione, la quale

riesce ad avere il suo pioniere, la sua vigile sentinella avan-

zata, il suo missionario di civiltà anche nel paese sperduto, o

nel borgo dominato ancora dalla prepotenza feudale del signo-

rotto. Quando le nostre idee saranno combattute soltanto con

armi leali e cortesi, quando si cesserà di sollevare contro di noi

torbidi detriti della superstizione e del fanatismo, allora sol-

tanto potremo rinunciare interamente al segreto.

(( Ciò vale, s'intende, per l'accusa che esso sia ormai un
ferravecchio di uso ingiustificabile. Ma resta l'altra accusa ben

più grave che esso serva a render possibile il sopruso, la in-

giustizia, la disonestà.

(( Orbene contro di tali accuse chi si sente forte della pro-

pria coscienza non può che avere una disdegnosa risposta : de-

nunciate fatti ! Tra i duecento che risposero al referendum

ve ne sono oltre sessanta coperti dalla immunità parlamen-

tare, ve ne sono altri che occupano in pubbliche amministra-

zioni posti gerarchici così elevati che molto debbono aver visto

e nulla possono aver da temere. E poi, quando si tratti del

compimento di un alto dovere, ogni considerazione di prudenza

deve sparire. Denuncino, precisino : assumano onestamente la

responsabilità della documentazione. Finora per duecento af-

fermazioni non un fatto solo, non uno, diciamo I

(( Quanto poi a ciò che pur si è detto della nostra arretrata

mentalità, della povertà delle nostre idee, del contrasto tra i

nostri principi e quelle che sarebbero le correnti più vìve del

pensiero contemporaneo, i nostri censori sono parimenti ri-

masti nella facile asserzione indeterminata.
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(( Si è affermato che la Massoneria si ispira nelle sue mani-

festazioni al razionalismo materialistico e all'ideologia uma-

nitaria e internazionalistica. Ora ciò in parte richiederebbe

che si definisse meglio che cosa si intenda con tali espressioni.

Perchè, ad esempio, la Massoneria persegue veramente un

ideale di fratellanza umana ed ha fede nel sostituirsi dei prin-

cipi dell'equità e della giustizia alle brutali ragioni della forza

nella convivenza internazionale ; ma se questa può apparire a

taluni ideologia umanitaria e internazionalistica, essa non of-

fende certamente il vigile e saldo patriottismo al quale la Mas-

soneria si è sempre ispirata, concorrendo poderosamente a raf-

forzare ed elevare la coscienza nazionale a costituire anche la

unità intellettujìle e morale della Patria redenta, che e*.sa vo-

leva più ^^gorosa, più coltn, più civile.

(( Consci della rettitudine dei nostri propositi e delle nnsti-e

azioni, orgogliosi pel convincimento di aver sempre operato

inspirandoci al bene ed alla fortuna della Patria, alla diffu-

sione ed al trionfo dei nostri ideali, che possono essere di-

scussi e avversati, ma meritano da tutti gli onesti considera-

zione e rispetto, noi possiamo perciò con tranquillo animo at-

tendere che passi il fiotto di biasimi, di accuse, di vituperi che

si riversti su di noi. E come disprezzammo e disprezziamo le

basse calunnie e le velenose diatribe, così possiamo confidare

che valentuomini i quali ci condannarono alla leggera, ritro-

vino la serenità e la misura del giudizio, certi ad ogni modo
che alle turpi ingiurie rome alle errate sentenze si oppone, più

efficace di qualsiasi confutazione, la quotidiana opera nostra

educatrice e civile ».

Congresso nazionale del Rito Scozzese.

La mattina del 22 febbraio 1914 si raccolse in Koma, nella

sede massonica, un altro Congresso del Rito Scozzese. Esso fu

convocato con tavola del Sovrano Gran Commendntore, che lo

presiedette e lo inaugurò con alto ed inspirato discorso, e di-
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scusse dei seguenti temi :1) Del segreto massonico e dei suoi

limiti ; 2) Del carattere della disciplina massonica particolar-

mente all'azione dei singoli fratelli nei partiti politici. - Questi

due temi furono affidati allo studio ed alla risoluzione della

prima Sezione del Congresso, composta dei Fratelli insigniti

degli ultimi quattro gradi del Rito. Altri temi furono affidati

all'esame della seconda Sezione, composta dei Rosa Croce, dei

Maestri eletti dei nove e dei Maestri segreti.

Il Congresso fu numerosissimo, e delle deliberazioni adot-

tate fu dato poi conto a tutte le Officine del RìIk).

La sera del 21 febbraio, il Supremo Consiglio dei 33.'. si

riunì in seduta ordinaria e formò la terna per la elezione del

Sovrano Gran Commendatore. Nella successiva adunanza, alla

quale parteciparono i Fratelli insigniti dei tre supremi gradi

del Rito ed i Presidenti degli Areopaghi, si procedette alla no-

mina definitiva : ad assoluta unanimità di snffragi fu eletto

Sovrano Gran Commendatore il Fot.'. Fratello Achille Bai-

lori, che, subito ricevuto nel Tempio con tutti gli onori do-

vnti all'altissimo ufficio, in presenza del Gran Maestro effet-

tivo Ettore Ferrari, che chiamò testimonio al solenne atto,

giurò di consacrarsi senza riserve e con tutta l'energia dello

spirito, alla difesa dei principi massonici, alla forza ed alla

sloria del Rito e dell'Ordine.

Assemblea generale ordinaria.

L'Assemblea generale ordinaria fu convocata il 10 marzo

1914 e si raccolse nel tempio massimo del Grande Oriente d'I-

talia. Erano presenti tutti i Grandi Dignitari dell'Ordine.

Aperse i lavori il Gran Maestro effettivo Ettore Ferrari, che

salutò i rappresentanti delle Loggie italiane ed accennò agli

argomenti che essi avrebbero dovuto discutere. Letto il rap-

porto del Gran Segretario, parlarono in merito molti Fratelli.

La discussione si svolse specialmente sulla circolare relativa.

ai Massoni ascritti al Partito Socialista Ufficiale. L'Assemblea
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votò un plauso al Fratello Lerda, presente, ed al Fratello Ora-

zio Raimondo, per il loro dignitoso atteggiamento dinanzi al

Congresso Socialista di Ancona. Quindi l'Assemblea, con IKi

voti favorevoli e 82 contrari e 2 astenuti su 200 votanti, elimi-

nato il dubbio che il Governo dell'Ordine con la sua circolare

K. 23 avesse voluto affermare l'indegnità dei socialisti che

uscirono dalla Massoneria, approvò il seguente ordine del

giorno :

((L'Assemblea, udite le dichiarazioni del (ìoverno dell Or-

dine, approva la circolare N. 23 del Gran Maestro alle Officine

italiane e passa all'ordine del giorno ».

Votò inoltre per acclamazione la mozione ])resiMnat;i dai

delegati delle IvOggie (( Amicizia » di Sestri Ponente e (c Vis

nova. )) di Milano, così concepita :

(( L'Assemblea delibera l'espulsione dall'Ordine di (juei

Massoni che, intervenuti al Congresso Socialista di Ancona,

votarono la incompatibilità della contemporanea apparteneuza

alla Massoneria ed al Partito Socialista Ufficiale ».

Circa le riforme riflettenti la composizione e la elezione del

Grande Oriente, il relatore della Commissione incaricata di

quello studio propose :

1° - che si affermi la necessità di una riforma del Grande

Oriente sulle basi di una più diretta partecipazione delle Log-

gie alla elezione dei membri del Consiglio dell'Ordine
;

2° - che il Governo dell'Ordine sia composto di 21 membri

elettivi, 7 residenti in Roma e 14 nelle provincie, oltre ai mem-

bri di diritto ed ai delegati dei due Riti. I membri elettivi sdi-

ranno scelti fra i Fratelli inscritti in ciascuno dei due Riti ])ro-

porzionalmente al numero dei Fratelli di ciascuno dei Riti

stessi ;

3° - il Governo dell'Ordine eleggerà una Giunta l^secu-

tiva presieduta dal Gran Ma<^stro e composta di 7 membri oltre

i delegati dei due Riti
;

4° - il Governo dell'Ordine dovrà riunirsi almeno una
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volta al mese. Ai suoi componenti residenti fuori di Roma sa-

ranno rimborsate le spese di viaggio, liml torso che non potrà

essere rifiutato
;

5° - la presente Assemblea addiviene alla nomina del (Go-

verno dell'Ordine che resterà in carica fino alla prossima As-

semblea Legislativa ed eleggerà il Governo deirordiiie con le

norme sopra indicate.

Questo, progetto, dopo breve discussione, fu approvato. La

Assemblea quindi deliberò che, per procedere intanto alla rin-

novazione del Consiglio dell'Ordine, i Venerabili ed i rappre

sentanti delle Loggie nell'Assemblea designassero ad una spe-

ciale Commissione i nomi dei candidati, in proporzione tripla

del numero dei membri spettanti, sulla base del numero dei

Fratelli attivi, a ciascuna regione. La Commissione resultò

composta del Seggio dell'Assemblea.

Il Gran Tesoriere lesse il suo rapporto. Si votò quindi a

grandissima maggioranza un ordiTie del giorno di approvazione

di quel rapporto e di plauso ai funzionari del Grande Oliente.

« efficaci e zelanti coadiutori nel regolare andamento della no-

stra gloriosa istituzione ».

Nella relazione del Gran Tesoriere era proposta una tassa

di capitazione di L. .3 annue per ogni Fratello ; dopo breve di-

scussione fu approvata con 81 voti favorevoli e 20 contrari.

Furono discusse in seguito le riforme alla giustizia masso-

nica e le proposte speciali delle varie Officine, e si passò alla

votazione per la nomina del nuovo Consiglio dell'Ordine.

I suoi membri effettivi, secondo il concetto fondamentale

della riforma, dovevano essere 120: 100 professanti il Rito

Scozzese, 20 professanti il Rito Simbolico ; 70 dovevano essere

i .supplenti, dei quali 60 di RitQ Scozzese e 10 di Rito Simbo-

lico. La Commissione a ciò incaricata presentò la nota dei can-

didati che venne accettata integralmente a grandissima mag-

gioranza. Dopo ciò il Gran Maestro, con le formalità del Rito.,

dichiarò chiusi i lavori.

La circolare del Gran Maestro, N. 23, approvata dall'As-
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semblea, era stata diretta a tutte le Loggie il 3 maggio ed era

così concepita :

(( Dopo il voto del Congresso di Ancona non vi può essere

dubbio sulla condotta che debbono tenere i Massoni ascritti

a] Partito Socialista Ufficiale,. Se vi è qualcuno fra essi di-

sposto a piegarsi al nuovissimo dogma del Partito, esca sen-

z'altro dalla nostre file, dove noi vogliamo uomini di fede si-

cura, coscienze salde e dignitose, volontà libere e forti ».

Nell'adunanza del Consigio dell'Ordine che successe imme-

diatamente airAssemblea, il (Iran Maestro annunriò che 174

Officine avevano già risposto alla sua circolare : di esse 99 di-

chiararono non avere nei loro elenchi nessun socialista uffi-

ciale, 41 informarono che i socialisti ufficiali ad esse ascritti

avevano abbandonato il Partito ; 34 annunziarono essere usciti

dal loro seno in tutto 47 Fratelli e gli altri in numero di gran

lunga maggiore, rimanere nelle Loggie e nell'Ordine. Le Log-

gie che uon avevano aiieora risposto furono sollecitate a farlo

senza ritardo ulteriore.

Nella stessa adunanza il Consiglio nominò i 21 membri del

Governo delTOrdinc. ì 7 residenti in Roma costituirono la.

Giunta.

Ancora contro gli attacchi alla Massoneria.

Il Gr-an Maestro, ricevendo il giuramento dei Venerabili

delle Loggie romane in presenza dei Grandi Dignitairi dell'Or-

dine, rinnovando la energica difesa dell'Ordine, da lui pro-

nunziata nel de<*orso anno e nella stessa occasione, rivolse alla

numerosa assemblea il seguente discorso :

(( Vi do atto del solenne giuramento da voi prestato, in pre-

senza di questa augusta Assemblea, alle nostre Costituzioni,

alle Autorità Sn])renìe del nostro Rito, a me ed al Governo del-

l'Ordine.
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(( Così voi impegnate inviolabilmente la vostra fede e quella

delle Loggie, delle quali assumete la direzione, alle severe di-

scipline del nostro Istituto e a quel principi democratici che,

nell'ordine sociale e politico, debbono informare il pensiero e

l'opera della Massoneria nel nostro Pa<?se.

(( Sta per compiersi un anno da quando, celebrandosi in

questo Tempio identica cerimonia, rivoloendomi ai Capi eletti

delle Loggie di Roma e quindi a tutte le Sorelle italiane, io

dava consigli, conforti ed eccitamenti, per resistere alla guerra

che già a noi si muoveva fiera ed intensa ; e ne indicava le cause

e ne suggeriva i mezzi di difesa e di offesa. Quella guerra, o

Fratelli — chi di voi non lo sa o non lo sente ? — è venuta

acuendosi ed ha assunto, in questi ultimi giorni — per avve-

nimenti che tutti noi deploriamo — nuovi impeti di aggres-

sione e di virulènza.

(( Ma la Massoneria è abituata e temprata alle lotte : gl'in-

successi e le sconfitte non l'abbattono, non la scoraggiano, nò

possono turbarne o interromperne l'opera.

« Se i nostri padri nelle tristi età del servaggio, sopraffatti

e vinti dalla furia delle persecuzioni e dalla angoscia delle di-

sfatte, si fossero perduti d'animo ed avessero disertato la

grande causa, sarebbe forse oggi l'Italia nostra libera ed una ?

Potremmo noi forse, qui in Roma rivendicata alla Patria, agi-

tare, contro il fosco dogma del mistero, la luce e la fiamma,

dei nostri ideali ?

(( Rompendo gli angusti confini entro i quali sta chiusa e

come soffocata, in altri paesi, l'azione dell'Ordine, noi volem-

mo più apertamiente affermato e sancito nelle nostre leggi il

principio — che inspirò sempre, fin dalle origini l'azione mas-

sonica — che ogni nostra energia dovesse consacrarsi a racco-

gliere e stringere in fascio tutte le forze democratiche, contro

il connubio di tutte le forze reazionarie.

« Così, in faccia al mondo, prendemmo il nostro posto di

combattimento contro ogni risospinta verso il pa,ssato, per ogni

più ardita aspirazione verso l'avvenire. Ed in quel posto noi

dobbiamo permanere malgrado le difficoltà, le disillusioni ed i



— 814 —

dolori dell'ora die volge e dei pericoli che, da una parte la

cieca paura, dall'altra la follia tumultuaria, addensano con-

tro il lilM'ro svol«^imento della vita e delle energie nazionali.

(( E quand'anco la furia reazionaria giungesse a soffocare le

nostre libere aspirazioni, non ripiegheremo mai neppure un

lembo della nostra gloriosa bandiera : nessuna forza potrà co-

stringer<i a transigere con i nostri principi e con la nostra co-

scienza, baldi e sicurì nel profondo convincimento che, qua

lunqu(* cosa succeda, l'avvenire è della vera domocrazia, è

nostro.

(( Non ho da mutare una sillaba a quanto altra volta vi

dissi. Noi siamo e vogliamo essere scuola di libertà, di folle

ranza, di educazione <-ivile : in ciò è la nostra ragione d'es-

sere : noi crediamo possibile, per la graduale trasformazione

dell'ambiente sociale, un lavoro concorde di quanti hanno fede

nel divenire umano, non solo senza che l'opera — alla quale

collaborano elementi diversi — contrasti alle singole conce-

zioni, ma prepari anzi il terreno in cui quelle che abbiano mag
gior forza e maggior vitalità possano rigogliosamente prospe

rare e vittoriosamente affermarsi.

((Convinti della e<-cellenza di (piesti prinicipì, infiammati

da questa fede, noi conserviamo integre e fulgide le nostre spe-

ranze in tempi migliori.

(( Il popolo italiano che ormai — anclie mercè la ind(^fessa

propaganda nostra — può tutto partecipare alla nomina dei

pro])rii rappresentanti politici e per essi al governo del Paese,

se educato a concetti di vera libertà e di ordinate rivendica-

zioni, saprà ugualmente opporsi e resistere, così ad ogni cor-

rente reazionaria, come ad ogni inconsulto e selvaggio m(3\'i-

mento insurrezionale; (m1 il nostro Ordine, che non bandisce

altro dogma se non quello della libertà politica e della evolu-

zione sociale, che non pronunzia ostracismi se non delle forze

che avversino od inceppino l'evolversi di ogni tendenza che non

repugni al progresso civile, deve continuare nella sua rotta,

navigando vigile fra gli scogli che lo insidiano ed i vortici che

lo attraggono, verso l'aperto mare, dove la tempesta delle pas-
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sioni in contrasto andrà calmandosi, d'onde, con la coopera-

zione di tutte le forze illuminate ed oneste, ci affretteremo

verso le lontane, ma raggiungibili sponde, sulle quali la pa-

tria e l'umanità troveranno pace e conforto di giustizia e di

amore.

(( Non debbo dirvi altro, o Fratelli : meglio che io non ra-

gioni, voi mi intendete : ogni altra parola nuocerebbe alla lu-

cida semplicità del pensiero. Fate che le Loggie ed i Fratelli,

tenendosi fermi nei principi professati e propugnati dall'Or-

dine, attendano concordi a pro\-v'ida azione nella presente ora,

e preparino le nuove età. Purché la nostra compagine non si

rallenti, purché, crescendo e minacciando le avversità ed i pe-

rìcoli, crescano di calma e di resistenza le nostre energie, l'Or-

dine non cederà uè ai consigli della paura, né alle convulsioni

della violenza : rimarrà palladio e fulcro di forze coscienti che

sospingano il movimento evolutivo ove accenni a sostare od a

retrocedere, lo moderino e lo raffrenino ove minacci di preci-

])itare a ruina.

((Dalle nostre operose Officine, cursori della vita, alziamo

le lampade e rischiariamo le vie che conducono alla vittoria ».

All'inizio della Guerra Europea.

Il 30 luglio 1914 il Gran Maestro trasmetteva a tutta la

Comunione italiana la seguente tavola circolare :

(( Un'ora tragica volge sull'Europa e minaccia di travol-

gerla tutta nel pili spaventoso conflitto che la storia ricordi.

(( Il Governo dell'Ordine, conscio dei propri doveri, va ado-

prandosi con ogni possibile sforzo perchè l'azione di tutti i

Grandi Orienti si svolga concorde e conforme ai principi uni-

versalmente accettati dalla Massoneria, per salvare la ci^dltà

umana dal flagello che le incombe o almeno per temperarne

le conseguenze.

(( La pace è, senza dubbio, nostro costante ideale, perchè
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è condizione prima d'ogni progresso ; ma se la fatalità degli

eventi potesse compromettere l'integrità della Patria, trovi

essa, per la difesa dei suoi supremi interessi, concorde in un

solo volere il popolo italiano.

(( Rifuggano le Loggie dall'associarsi a moti incomposti e

tumultuari : cerchino anzi d'impedirli. Essi gioverebbero solo

a spingere i Governi sulle vie della reazione.

(( Se mai suoni l'ora delle dure prove, non mancherà la no-

stra voce per confortarvi ad affrontarla con lo spìrito di sa-

grificio e con la fede dei padri I ».

Ed il 6 settembre, nell'ora tragica che sconvolgeva ed in-

sanguinava tanta parte d'Europa ed incombeva grave e mi-

nacciosa per gli interessi e le aspirazioni sempre più fei-vide

ed incoercibili della Patria, in nome del Grande Oriente, in

esecuzione del deliberato del Governo dell'Ordine, interprete

sicuro del pensiero e del sentimento di tutta la nostra Fami-

glia, il Gran Maestro trasmetteva alle Loggie, ed i Capi dei

Riti comunicavano alle Camere Superiori, la seguente lettera

circolare che fu letta in forma solenne nelle adunanze speciali

che tutte le Officine tennero la sera del 20 settembre e fu poi

largamente pubblicata dalla stampa italiana :

(( Nell'ora in cui già si addensavano minacciose le nubi sul

cielo d'Europa, ma quando non era perduta ogni speranza che

potesse e\'itarsi una guerra .sciagurata ed immane, io mi ri-

volsi a voi promettendovi che, se gravi eventi si fossero matu-

rati, non vi sareb]>e mancata una nuova parola di consiglio e

di esortazione.

(( Gli eventi precipitarono e l'Europa è ormai straziata da

un gigantesco conflitto che la divide in una suprema lotta, im-

pegnata fra un imperialismo di razza, cupido di conquiste e di

egemonia, e la difesa della indipendenza dei poi)oli. del prin-

cipio di nazionalità e delle supreme ragioni del diritto.

((In questo conflitto l'Italia è ancora spettatrice; ma tale

atteggiamento non può significare che essa voglia apparire ed

essere inerte, timida o dimentica dei suoi interesssi, delle sue
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aspirazioni, delle sue tradizioni, dei principi essenziali della

sua vita civile e politica, in nome dei quali si ricompose a Na-
zione ed intese, per mezzo secolo, ad opera pacifica di conso-

lidamento e di progresso.

(( Un'alleanza, più consigliata dal freddo esame della ra-.

gione diplomatica che rispondente al sentimento ed all'impulso

dell'anima popolare, consentì all'Italia di vivere per trenta

anni in pace e di essere in Europa elemento di pace. Lealmente
fedele ai trattati conclusi dal suo Governo, tale sarebbe an-

cora rimasta l'Italia, anche se ciò doveva continuare a co-

starle la compressione delle sue legittime aspirazioni per la ri-

vendicazione dei suoi confini naturali, ed a consigliarle una
prudente misura nell'affermazione delle sue ragioni di vita,

di espansione e di difesa nel mare che conobbe, in tutte le sue

coste, la gloriosa dominazione di San Marco.

(( Ma gli Imperi alleati, solleciti soltanto delle loro parti-

colari finalità, intesi soltanto al soddisfacimento delle proprie

cupidigie, dei propri interessi, dimenticarono ogni altra con-

siderazione, ogni altro impegno e si assunsero la terribile re-

sponsabilità di gettare l'Europa nella più tremenda e sciagu-

rata lotta che sia stata vista nei secoli.

(( Noi, nella tragica ora, non rinunciamo alle idealità che
sono fondamento della Istituzione nostra e consentiamo in-

tatta la nostra fede nel divenire dell'Umanità e nel comporsi
degli odi cruenti e delle ambizioni sfrenate in una fraterna

armonia di coesistenza civile di Nazioni libere, redente, paci-

ficate. E non appena le armi fratricide sieno state deposte, ri-

prenderemo, artefici pazienti e tenaci, a rìallacciare ed a ri-

tessere la tela faticosa che la malvagità e la cecità umana sta

così miserevolmente dilaniando.

(( Ma, in quest'ora. Italiani sopratutto, e forti nell'antica

fede ereditata dai padri che per essere buoni cittadini nella

Città Universale occorre prima essere figli ardentemente amo-
rosi della propria terra natia, ci domina, sopra ad ogni altro,

il pensiero e l'affetto della Patria.

(( E poiché certe ore non si rinnovano nella storia ed è follìa

52 • Il libro del Massone Italiano.
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e sciagnrn Insciarle trascorrere senza intenderle e senza affer-

rare la opportunità che esse offrono, noi crediamo che l'Italia

mal proTvederebbe a sé stessa se rimanesse assente dal tra-

gico cimento nel quale si decidono, per più e più generazioni,

le sorti d'Europa.

(( Vitali interessi della Patria sono gravemente minacciati
;

il completamento della Unità nazionale, così a lungo sospi-

rato, se ora non si conseguisse, sarebbe differito chi sa. a quan-

do, compromesso forse per sempre ; la difesa del diritto contro

la forza richiede da noi, per omaggio alle nostre più fulgide

tradizioni, cooperazione né pavida né tarda.

(( Kagioni pratiche e ragioni ideali concorrono dunque, agli

occhi nostri, perché l'Italia affronti, con decisione consape-

vole, rischi e sacrifici, per essere degna, in quest'ora, della sua

rinnovata esistenza di Nazione e della sua missione storica fra

le genti.

(( Ma, se queste sono le nostre aspirazioni ed i nostri pen-

sieri, intendiamo bene che non mai come in questo momento
la disciplina è la prima fra le virtù di un popolo. Kiconosciamo

dunque che al Governo del Paese soltanto spetta di raccogliere

le voci diverse che dal Paese si levano, di valutare tutte le dif-

ficoltà, di pesare tutti i diversi elementi del formidabile pro-

blema, di cogliere, nella sua piena e libera res]:x)nsabilità, la

opportunità più propizia, per decidere conformemente ai più

alti interessi della Patria'.

(( Frattanto la Massoneria Italiana prosegua ed intensifichi,

secondo le sue tradizioni, l'opera educatrice della coscienza

nazionale. Nelle Loggie e fuori ciascun Fratello comprenda e

diffonda la persuasione che è sonata per l'Italia un'ora di gr*a-

vissime responsabilità e di aspri sacrifici e che, nel l'affrontare

quella, nel sostenere questi, deve impegnarsi fra tutti i citta-

dini, nell'ambito eccelso od umile delle proprie mansioni, la

più nobile delle gare.

(( Sarebbe stoltezza puerile il credere che l'Italia possa

adempiere in quest'ora ciò che noi reputiamo suo interesse e

suo dovere di Nazione senz^ essere pronta a csompiere, con
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abnegazione, con perseveranza, con ardimento, sacrifici di ogni

genere. Il Governo del Paese può intendere, come certamente

vi intende, alla preparazione militare ed a quella diplomatica
;

ma non meno necessaria è la preparazione morale alla quale

ogni cittadino può e deve contribuire, temprando sé stesso e

tutti coloro sui quali può esercitare influenza di consiglio e di

esempio.

(( La Massoneria che è orgogliosa delle sue nobili tradizioni

di Istituzione patriottica ed educativa e che ricorda con grati-

tudine quelli fra i suoi che dettero fulgido esempio di eroismo,

di saggezza, di sacrificio, operando per la risurrezione della>

Patria, deve mostrarsi in questa ora degna del suo passato,

pienamente meritevole della fldticia e della simpatia disila

parte migliore della Nazione.

(( Abbiate dunque, o Fratelli, chiara la visione dei vostri

doveri; ricordatevi l'impegno preso entrando neirOrdine di

sacrare ogni vostra migliore energia al bene ed alla fortuna
della Patria ; siate i primi, quando l'ora sia giunta, al sacri-

ficio ed all'opera. E, nell'attesa, con prtidenza, con generosità,

con tolleranza, adoperate^ infaticabilmente a dirimere dis-

sensi, a far dimenticare contrasti, a creare insomma quella,

fusione di intenti e di volontà che permette ad un Paese, nei

cimenti supremi, di difendere validamente le proprie fortune.

E vi conforti e vi infiammi la coscienza che i più validi inte-

ressi d'Italia coincidono con la causa della civiltà e del diritto.

(( Tale è il pensiero, tale il volere mio e del Governo del-

l'Ordine.

(( Invito pertanto tutti i Venerabili a raccogliere in solenne

adunanza i Fratelli per la ricorrenza del XX settembre, dando
comunicazione della presente circolare ed illustrandone i con-

cetti ed il significato.

(( La situazione politica non consiglia, quest'anno, comme-
morazioni appariscenti della data gloriosa : e nessuna piti alta

commemorazione può desiderarsi di quella per la quale i Fra-
telli, raccolti nei loro Templi, volgendo il pensiero e l'animo
ai grandi ricordi del passato, si preparino degnamente e ron
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intiera consapevolezza, ai doveri dell'ora presente in cui si

maturano le maggiori fortune della Patria e i nuovi eventi

del progresso cinle dell'umanità »,

Per i fratelli irredenti.

Il Gran Maestro Aggiunto, (iust^/vo Canti, nel comizio te-

nutosi il 25 ottobre nel te^itro Manzoni di Roma, conferenziere

Ton. Battisti. Deputato di Trento, pronunziò le seguenti

parole. Esse suonarono come inno fervido, altissimo, alle più

pure e più luminose idealità della Patria: più che eloquenza,

affascinante, alata poesia, commossero profondamente' gli

ascoltatori e sollevarono fremiti d'entusiasmo :

(( Assai di parole, o cittadini ; affrettiamo l'ora delle riso-

luzioni. Affrettiamola senza iattanza, ma. senza indecisioni
;

con la piena coscienza degli aspri doveri clic quell'ora può im-

porre, ma col fervido coiiviucimento di un popolo elio, pur mi-

surando con ])acato calcolo i suoi interessi, non fa rinuncia dei

suoi sentimenti più Siicri. non rinnega, la. sua tradizione, non

è sordo alle voci del ])assato; di un popolo che. accanto ai

(( sacri egoismi », coltiva le u sante vendette », di un popolo

che. accanto ai vivi, sente combattere i morti. E la falange dei

morti è formidabile, quando la guida la Nemesi della storia !

(( S'affollano, s'affolla no le care ombre dolenti su dalle pu-

tride fosse di Mantova, giù dai Piombi arroventati, fuori dalle

scerete dello Spielberg: s'affollano e ci stringono da presso

— mostra ^laroncelli l'orrenda piaga sanguinante; tende Tito

Speri il nobile collo rotto dal capestro; scopre Oiceruacchio il

gran petto plebeo s(]uarciato dal piombo; balza a. tutti innanzi

con impeto garibaldino Pier Fortunato Calvi, incitando col

verso del suo poeta :

yati su le nostre ossa, ferite, figliiwli, ferite,

sopra Veterno harharo.
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«Non applausi, amici, non grida; ma propositi. Per lo

strazio invendicato dei nostri martiri, per le antiche offese e

per le recenti, per gl'imprescrittibili diritti che Natura ci se-

gnò con i segni indelebili dell'Alpi e del Quarnaro, per le teste

canute dei padri piegate a forza sotto la ru\ida mano dell'op-

pressore, per le teste bionde dei nostri figli, che vogliamo salvi

da tanta onta, sacri alle feconde opere della libertà e della

pace, fermiamo qui la promessa di non ristare finché l'Italia

— giunta l'ora propizia — sorga e combatta l'ultima battaglia

per la redenzione degli oppressi e per la civiltà umana.
(( Eaccogliamo, o amici, nei nostri petti qualche molecohi

di quest'aura ardente di santi entusiasmi, e portiamola in giro

come una face che illumini ed a^^ivl. E se vi fosse tra noi an-

cora qualche spirito a^-solto d'ombra e di gelo, qualche tiepido

cuore, io gli offro la fiamma onde far scaturire la scintilla ani-

matrice. Essa arde a Ravenna.

(( Quando, or son dieci anni, si restaurò la tomba di Dante,
una città italiana, la più italiana tra le città, decretò una lam-
pada votiva all'arca del Poeta divinq. Un'urna fu posta a rac-

cogliere le offer-te, e in quell'urna il ricco gittò i suoi monili,

l'operaio la sua tenue moneta, il fanciullo la medaglia guada-
gnata alla scuola ; migliaia di mani anonime si tesero a quel-

l'urna, e il vivo cuore di Trieste colò nel crogiuolo a foggiare

la simbolica lampada che arde silenziosa e perenne dinanzi al

maggior altare dell'italianità.

(( Fate, o cittadini, che la fiamma bella arda in quest'ora in

tutti i cuori )).

Una domanda della Massoneria tedesca.

Il Gran Maestro della Gran Loggia di Francoforte sul

Meno, anche nella sua qualità di Presidente per l'anno 1914
della Unione dei Grandi Maestri delle Grandi Loggie della

Germania, con tavola del 5 novembre, chiedeva al Gran .Mae-
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stro del Grande Ori.ente d'Italia se la cÌK-olare, in data (> set-

tembre, trasmessa alle Loggie e riprodotta dai giornali mas-

sonici e profani, era autentica. Il Gran Mnestro del Grande
Oriente d'itjilia si limitò a rispon^lerc con n?i;) stMìiplifo jifTov-

mazione.

A questo proposito, nell'adunanza del Supremo Consiglio

dei 33.'. che ebbe luogo in Roma la sera del 5 dicembre, il So-

vrano Gran Commendatore, con serena e lucida esposizione,

parlò dell'opera svolta in quei gravi momenti per il Paese, dal

Gran Ma.estro e dal Governo dell'Ordine. Si compiacque che

quell'opera continuasse assidua, vigile, efficacissima, affinchè

il popolo italiano acquistasse piena coscienza dei doveri e dei

sacrifici che gli sarebbero stati imposti dalla necessità inelut-

tabile di difendere i più vitali interessi e di compiere le più

fervide aspirazioni della Patria : constatò che l'azione eserci-

tata dai Poteri centrali si diffondeva e si ripercuoteva ordi-

nata, intensa ed armonica in tutte le Valli.

Soccorsi ai profughi del Trentino.

Per deliberazione della Giunta Esecutiva del Governo del-

l'Ordine, il Gran ISIaestro. in data 9 dicembre 1914, tpasmise a

tutte le Loggie la seguente lettera circolare :

(( I nostri Fratelli del Veneto ci mandano notizie dolorosis-

sime. Dalle Valli del Trentino, così floride in tempo di pace,

emigrano, in questa ora tragica, verso di noi. cacciati dalla

desolazione che affligge i loro paesi, i nostri connazionali, non

più isolati, come nei decorsi mesi, ma a numerosi gruppi, e in-

vocano e sperano aiuto. Il numero dei fuggiaschi ingrossa ogni

giorno e cresce del pari la urgente necessità di alleviare, pron-

tamente e con la maggior possibile efficacia, le sofferenze e le

angoscie della loro penosa situazione.

(( Con la visione dinanzi agli occhi di questo miserando
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spettacolo, la Giunta esecutiva del Governo dell'Ordine acco-

gliendo la proposta della Loggia di Verona, invita tutte le Of-

ficine della Comunione Italiana a devolvere il prodotto del

Tronco della Vedova — da raccogliersi in una seduta dentro

il mese corrente— a favore di quegli sventurati fratelli nostri

che tendono le braccia alla Patria ed implorano soccorso. Le

somme che così saranno raccolte dovranno essere immediata-

mente trasmesse a me, ed io le farò giungere senza ritardo al

Comitato che risiede a Milano.

« Non dubito che tutte le Loggie e tutti i Massoni d'Italia,

inspirandosi al sentimento della più affettuosa fraternità, com-

piranno il piccolo sacrificio che io chieggo a sollievo di così

grandi dolori, con quella sollecitudine fervorosa che muove

sempre le anime buone e gentili e che, per i nostri Fratelli che

soffrono, si alimenta e si intensifica nell'alta e sacra fiamma

della carità per la Patria.

(( Che nessuna Loggia, nessun Fratello, manchi al proprio

dovere! ».

La stampa massonica e la Massoneria Italiana.

Prima il Fratello Hermann, nel giornale massonico tedesco

Die BauMltte, in un articolo riportato nel n. 22, del 30 novem-

bre 1014. della Rivista Massonica Alpina^ accusava i Fratelli

della Francia, dell'Inghilterra e del Belgio di odio contro i

Massoni tedeschi
;
quindi il giornale Bundeshlatt^ organo della

Gran Loggia Nazionale di Berlino (( Ai tre Globi », parlando

della Massoneria Italiana, scriveva che i Massoni Italiani in-

fluenzavano la pubblica opinione del loro paese in senso sfa-

vorevole alla Germania ed all'Austria e che, a ciò, erano stati

invitati dal Grande Oriente d'Italia: che il Gran Maestro del

Grande Oriente d'Italia interpellato in proposito aveva con-

fermato la esistenza della sua circolare del 6 settembre 1911.
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La Ri rista Massonica, dopo aver rilevato questo articolo della

stampa tedesca, commentava :

(( E" nota l'azione che l'Ordine Massonico in Italia svolse

e svolge affinchè l'Italia partecipi in tempo utile al conflitto

per la tutela dei suoi interessi, per la rivendicazione dei suoi

diritti e delle sue aspirazioni nazionali ».

In una conferenza nel salone municipale di Taranto il Fra-

tello avv. G. De Yincentiis, la sera del 30 settembre, sostenne

vigorosamente la tesi che Tltalia, rotta la neutralità, dovesse

partecipare alla guerra e concludeva con le seguenti inspirate

parole : (( Oh Popolo d'Italia, o Sigfrido latino, il gioiiio in cui

desterai col tuo bacio la bella donna dormente, vada per tutti

i cieli e per tutti i mari l'annuncio che essa fece riscintillare al

sok' quella tua spada che un dì s'infranse sulle vette alpine,

quella spada liberatrice che Mime politico non seppe saldare

e che solo poteva essere saldata per virtù d'amore.

(( Oh uomini del mare, quel giorno le vostre navi d accijiio

siano figlie di quelle che salparono da Quarto. Sieno come quel-

le le arche naviganti del suo sangue e della sua storia, della sua

fede e della sua bellezza, le fiamme galleggianti ed inestingui-

bili del suo travincf-nte amore, oh popolo d'Italia, oh Sigfrido

Latino ».

La grande sciagura.

Non era an<ora del tutto dimenticato l'immane infortunio

che, nel 1908, percosse e distrusse Messina e Reggio ed altre ri-

denti terre di Sicilia e Calabria, quando l'Italia nostra, nel

terribile mattino del 13 gennaio 191."), fu colpita nell'ampia

zona che circonda la Marsica. da Tivoli a Sulmona, da Rieti a

Cassino, da un nuovo spaventevole cataclisma che nella sua

feroce intensità e violenza, rase al suolo città e borghi e sparse

dovunque il terrore, la desolazione, la morte.

La Gran Madre Roma fu tutta scos.'^t e tremò di spavento

angoscioso.
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In presenza deirimmane disastro balzò in piedi e corse al-

Tainto la Patria in un impeto meraviglioso d'amore e di carità.

La Massoneria apparve prima sui luoghi dell'immensa devasta-

zione, e fu dìspensiera sollecita ed amorosa di conforti e di

aiuti.

Il Gran Maestro Ferrari, dopo aver provveduto alle più

urgenti necessità, lanciò, il U gennaio 1915, a tutte le Loggie,

la seguente lettera circolare :

((Un nuovo immane disastro colpisce e strazia la Patria!

Regioni nobilissime, nelle quaU, fino a ieri, sorridevano più

promettenti le feconde opere della yìia, sono oggi mutate in

vasto cimitero! La sciagura è tanto più grave in quanto giunge

nell'ora in cui occorrono al Paese tutte le proprie energie. La

implacata furia del flagello non apparve mai così cieca e cru-

dele!

(( L'Italia, che sente riaprirsi nel cuore ferite non ancora ri-

marginate, corre sui campi della morte, tende la mano alle

vittime e, ritemprandosi nel dolore, s'erge tutta in un impeto

inesauribile di pietà e di solidarietà nazionale.

(( La Massoneria, che nell'amore umano ha sua legge fon-

damentale, deve essere prima nella sublime gara del soccorso

immediato ai colpiti dal tremendo infortunio.

(( Il Governo dell'Ordine ha già inviato sui luoghi della de-

vastazione ausilio di uomini, di indumenti, di viveri, di danaro.

Ma immenso è il numero di coloro che invocano aiuto : alle di-

sperate voci noi dobbiamo rispondere — subito — con unani-

me fraterno ardore.

(( Indico quindi una sottoscrizione fra tutte le Loggie della

Famiglia Italiana. Il Grande Oriente la inizia con la somma di

lire 15.000. Le Loggie traggano dal loro tesoro, raccolgano dai

Fratelli — nella più larga misura possibile — e trasmettano

immediatamente a me le loro oblazioni.

(( Oggi, come sempre, la Massoneria Italiana dimostri che,

tanto nelle gioie, quanto— e più — nelle sventure, essa è lumi-

nosa, altissima espressione dell'anima della Patria ».
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Il Capo Supremo del Rito Scozzese invitò anche egli subi-

to tutte le Camere Superiori da lui dipendenti, a mandare obla-

zioni per i colpiti dalla grande mina. Iniziò la sottoscrizione

con lire 5.000.

Queste voci da Roma portarono il grido del dolore dei Fra-

telli sventurati in tutta la Comunione Italiana, che, come sem-

pre, compì magnificamente il proprio dovere.

E ne dette la prova il Gran Maestro nell'adunanza del Con-

siglio deirOrdiue che si raccolse numerosissimo il 5 dicembre

comunicando che, appena pervenute le prime notizie dell'im-

mane disastro che aveva colpito la Marsica, Egli e la Giunta

avvisarono subito ai mezzi più adatti per svolgere azione effi-

cace e pratica di soccorso. Aggiunse come, mentre con apposi-

ta circolare si richiedeva Taiuto fraterno di tutte le Loggie, il

Grande Oriente, validamente coadiuvato dal Supremo Consi-

glio dei 33.". e dalla Gran Loggia del Rito Simbolico, corse in

aiuto dei colpiti dall'infortunio con la cooperazione energica

ed affettuosa dei Fratelli delle Loggie di Roma e delle altre

più prossime ai luoghi della sventura ; come egli stesso con altri

Membri della Giunta si recò personalmente nella Regione deva-

stata, portandovi i più urgenti soccorsi ; cosi potemmo distri-

buire subito — Egli disse — direttamente, in oltre 50 diversi

Comuni — in alcuno dei quali, di più difficile accesso, giun-

gemmo per primi -— una grande quantità di indumenti — 2200

coperte, 1800 scialli. 3400 coperte — più di 1100 (luintali dì

pane. 20 quintali di riso e fagioli ed altri commestibili, e latte

e conserve e cioccolato e sale e cognac e candele ed una grande

quantità di medicinali ; furono distribuiti anche largamente og-

getti di vestiario raccolti nelle Famiglie dei Fratelli di Roma
e dati soccorsi in danaro a molti profughi ricovernti nella Ca-

pitale; da ultimo in nome della Massoneria It^iliana. furono

costruite nelle provincie di Aquila e di Caserta, 20 belle,

ampie e forti baracche, precipuamente destinate ad uso scola-

stico e più tardi rivestite in cemento.
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La Sagra dei Mille - 5 Maggio 1915.

Il Grande Oriente d'Italia, con circolare del 21 aprile, an-

nunziava a tutte le Loggie che il 5 maggio si sarebbe inaugurato

«, Quarto il monumento ai Mille; annunziava che l'Ordine

Massonico sarebbe iutei'^-enuto con la sua Suprema Rappresen-

tanza con i vessilli dei Poteri centrali e di tutte le Loggie.

La Rivista Massonica scriveva :

(( Nel giorno in cui, sullo scoglio di Q^iarto, dinanzi al

mare che vide gli antichi ardimenti, al cospetto della Patria

fremente nell'ansia dei nuovi destini, si leva alto il bronzo che,

percosso dal rinascente sole, come la statua deirantico Nume,
canterà nei secoli il Poema dei Mille, la Rivista Massonica

^

interprete sicura di tutti i Massoni Italiani, .manda ai super-

stiti gloriosi della falange eroica, fervidamente plaudendo, fe-

licitando, reverenti e fraterni saluti ».

La Sagra dei Mille fu altamente e giustamente celebrata in

Genova. Alla Superba Città spetta il merito grande di aver i,tì-

dato, in un'ora di incertezza e di angoscia, alto e forte, il suo

coraggio e la sua fede.italiana, di aver innalzato su tutti i seg:ni

della nostra vita civile quello che meglio riassumeva l'anima

della Nazione e meglio ne simboleggiava le tradizioni e la vo-

lontà.

Il grande corteo si svolse la mattina del 5 maggio. Il gruppo

della Massoneria Italiana, maestoso ed imponentissimo, era

preceduto dai labari del Grande Oriente, del Supremo Consi-

glio, della Gran Loggia e da oltre 400 vessilli di Loggie e di Ca-

mere Superiori. Fu una vera, grande, solenne affermazione del-

l'Ordine che ancora una volta mostrò di riassumere quanto di

più nobile era nelle tradizioni ed aspirazioni nazionali, espres-

sione altissima di patriottismo e di civiltà.

Aveva preceduto la parola del Ee : questa :

(( Le cure di Stato, mutando il desiderio in rammarico, mi
tolgono di partecipare alla cerimonia che si compie costà ; non
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iii allciitanapei'ò dallo scoolio di Quarto il mio pensiero, A co-

desta fatale sponda del Mare Ligure, che vide nascere chi pri-

mo vaticinò I-unione della Patria ed il duce dei Mille salpare,

con immortale ardimento, verso le immortali fortune, mando il

mio commosso siiluto e con lo stesso animoso fervore di affetto

che «:;uidò il mio j^rande Avo. dalla concorde consacrazione del-

le memorie, trajiuo la fcdi^ nel «loripso avvf^nire d'Italia)).

La Dichiarazione di Guerra - 24 Maggio 1915.

Celebrata la Sajjra dei Mille e dopo l'alta parola del Re. fu

dichiarata la guerra.

Il (1 rande Oriente d'Italia, ehe sentiva le pulsazioni del cuo-

re della Patria e pr«*vedeva l'avvenimento, aveva tnlsmesso. il

15 aprile 1915, a tutte le Loggie questa lettera circolare :

(( In previsione che sia ormai prossimo l'evento da noi, nella

fdcurji visione dei destini della Patria, lungamente auspicato,

il Governo dell 'Oidi ne fa appello alle Loggie ed ai Fratelli af-

finchè tutte e tutti raccolgano le forze e le volgano a prepararsi

allo adeni])ini(>nt() di (|uei doveri che il Paese e l'Istituzione

stanno per richiedere.

(( Occorre anzitutto assicurare, pur tra le vicende dei proba-

bili avvenimenti, il normale funzionamento delle Oflacine. Per-

ciò là dove i Venerabili presumano di essere richiamati in caso

di mobilitazione, provvedano suliito alla propria temporanea

sostituzione. Si assicurino quindi che l'ex-Venerabile o il Plri-

mo Sorvegliante vogliano e possano prendere il magi ietto : in

caso diverso, designino, in accordo con le Luci, il Fratello che

sia in grado di assumere efficacemente l'ufficio, e comunichino
— entro otto giorni dalla data della presente — la proposta al

Grande Oriente per la debita approvazione.

(( I Fratelli esenti da obblighi militari si. consacrino ala-

cremente a quel volontariato civile che. integrando i pubblici
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servizi, coordinando tutte le attività dirette a promuovere l'as-

sistenza sociale, intende a mantenere intatta l'organizzazione

della ^-ita collettiva, ed a lenire i danni e gii strazi inevitabili

della guerra. Dove già sono sorti gli appositi Comitati pro-

fani — per la costituzione dei quali furono date le opportune

norme ai nostri Comitati locali di agitazione fino dal febbraio

decorso — gioverà concorrere ad intensifìfarne l'azione; dove

ancora non esistessero, è necessario iniziarli prontamente. Le

Loggie che ne avessero bisogno, riceveranno da noi tutte le ne-

cessarie istruzioni.

(( Tra le molteplici funzioni di questi Comitati sono parti-

colarmente raccomandabili l'assistenza sanitaria (servizi vo-

lontari di trasporto di feriti, ospedali sussidiari, locali per

convalescenza, ecc.) e l'assistenza alle famiglie dei richiamati

(asili, sale di maternità, cucine economiche, scuole).

(( Xè il dovere di affettuosa solidarietà con quanti espor-

ranno la vita per la Patria, ci faccia dimenticare i particolari

obblighi verso i Fratelli nostri. Abbiano essi, nell'adempi-

mento della loro ardua missione, la sicurezza che la Famiglia

Massonica fa proprie le famiglie loro ; che le loro spose, i loro

figli, avranno dalla Loggia ogni materiale e morale sussidio.

Per questi varii scopi è consigliabile che le Loggie costitui-

scano un fondo speciale.

(( Troverete qui acclusi due moduli : nell'uno inscriverete

il nome dei Fratelli appartenenti all'esercito o in qualunque

modo chiamati nelle file di esso, con la indicazione precisa

delle loro mansioni ; nell'altro il nome e le funzioni di quelli

che si siano dedicati ad opere civili. I due moduli dovranno

essere restituiti al Grande Oriente non oltre il 30 del corrente

mese di aprile.

(( Ogni Loggia dovrà inoltre trasmettere al Grande Oriente

un Bollettino o rapporto periodico, in carta non intestata ed

in forma profana, contenente notizie precise degli avvenimenti

di una certa importanza che si svolgano nei singoli Orienti.

(( Giova a noi credere che tutti i Massoni Italiani, quale che

sia la loro età, il grado, la condizione, troveranno modo, nel-
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l'uno o nell'altro campo, di prodigare i loro servigi al Paese

nell'ora del grande cimento.

(( E preziose collaboratrici negli ufl&ci più gentili e pietosi

i.'i siano le nostre donne. Mai, come in questo momento, esse

avranno occasione di dimostrare l'innato loro spirito di sacri-

ficio che la consuetuline col nostro pensiero avrà in esse affi-

nato ed esaltato ; mai, come ora, esse potranno dar prova della

loro attitudine ad esercitare la nostra milizia.

(( Queste utili e previggenti cure occupino gli animi^dei vo-

lenterosi, e infrenino gli spiriti più impazienti in questa an-

nosa \igilia. L'eccezionale gra\ità del momento richiede in

tutti i cittadini concordia di propositi e alto senso di respon-

sabilità, ma più li pretende da noi, votati, per istituto della

nostra vita, ad austera disciplina. Questa consapevole obbe-

dienza esigano i Venerabili dalle Loggie, come noi la esigeremo

rigidamente da loro.

(( Fidenti nei fati d'Italia, stretti intorno alle Autorità del-

l'Ordine, ì Fratelli attendano e seguano, con animo forte e se-

reno, gli avv<'nimenti. La fede dei Padri, <-he fin dalla prima

ora. noi invocammo inspiratrice e direttrice dell'opera nostra,

aleggi sui nosti-i Templi e ci faccia degni delle nuove fortune

della. Patria ».

Dichiari! ta la guerra, il Grande Oriente, per bocca del

Gran Maestro Aggiunto Gustavo Canti, il quale — essendo il

(jran Maestro Ferrari in America — reggeva le sorti dell'Or-

dine, mandava la sua parola ai Fratelli, e fn questa :

/ (( Frat'elii !

(( L'ora è sonata. L'ora che fu auspicata e preparata, per

la fortuna d'Italia, dalla parola, sempre viva nei nostri Tem-
pli, degli Apostoli, dei Fattori, dei Martiri del Risorgimento

Italiano.

(( Consci della gravità di quest'ora, che decide di eventi su-

premi, che accelera il corso degli anni e dei fati, offriamo in

olocausto alla Patria tutte le nostre energie, diamole fin l'ul-
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timo palpito, affinchè sia degna della superba ventura ed af-

fronti con invincibile possa il cimento.

«Ciascun Massone sia oggi un soldato. Sui campi di batta-

glia, comie su quelli delle civili provvidenze, ovunque si com-

batte col braccio e con la mente, ovunque snona nna voce a

corroborare la coscienza del Paese, ad esaltare le virtù della

stirpe, a far rifluire nei cuori pieno e sicuro l'impeto della vit-

toria ; ovunque è un'ardua prova da tentare, un dolore da le-

nire, un atto eroico, un sacrifizio da compiere, ivi siano i no-

stri Fratelli.

(( Senta ognuno di voi il peso dei giuramenti prestati, senta

i doveri e le responsabilità dell'Ordine di fronte a sé stesso e

di fronte alla storia ; e paventi di mostrarsi impari ad essi.

{( Taccia in noi ogni altro sentimento che non sia la devo-

zione alla Gran Madre : non divisioni, non parti politiche,

oggi ; ma tutta una gente compatta e concorde che, anelando

riminancabile trionfo, intende animosa ai duri travagli e alle

aspre cure del fiero momento.

(( E sia prossimo il giorno in cui, compiuti i destini d'Italia,

redenti i popoli dalle superstiti tirannidi, instaurato l'impero

del diritto tra le nazionali famiglie, potremo, con rinnovata

lena, riprendere la nostra missione di pace, di fratellanza, di

amore.

(( Fratelli, all'opera ! ».

In quei giorni la Massoneria germanica votava un ordine

del giorno col quale, dopo aver constatato che i partiti politici

italiani aderenti alla Massoneria, con l'aiuto dei Fratelli fran-

cesi, avevano svolto un'azione a favore della guerra contrav-

venendo alle disposizioni statutarie, decise di rompere ogni re-

lazione con le Massonerie d'Italia e di Francia.

Questa notizia era data dall'a Agenzia Wolf », ma non

giunse mai ufficialmente al Grande Oriente d'Italia.

Fra i Grandi Orienti di Francia e d'Italia si scambiarono

i seguenti dispacci : ,
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(( Parigi, 26 maggio, ore 18,45.

(( Il Consiglio deirOrdine, riunito in seduta, manda a Voi

ed alla vostra cara Patria il saluto attettuoso del <jrande

Oriente di Francia. Lottando insieme contro la barbarie e per

il trionfo del diritto, per la giustizia e per la civiltà, la Fran-

cia e l'Italia vanno a confermare sui campi di battaglia e nella

vittoria, la loro unione per sempre indissolubile.

(( Di tutto cuore con i nostri amici d'Italia I

(( roRNEAU, Presidente ».

(( Roma, 28 maggio 1915.

« Il Grande Oriente d'Italia ringrazia vivamente il Grande

Oriente di Francia del fervido saluto che gli lia trasmesi>o nel

momento in cui l'Italia, forte del suo diritto, impugna le armi

per'il trionfo del principio di nazionalità e per la grande causa

della civiltà e della giustizia. Esso manda alla Massoneria

francese assicurazione della sua piena solidarietà nella lott;i,

nel sacrificio, nella vittoria.

(( Canti, (Iran Maestro Aggiunto »,

Appena dichiarata la guerra, il Gran Maestro Onorario Er

nesto Nathan e il Gran Maestro Effettivo Ettore Ferrari, che

sì trovavano negli Stati Uniti come delegati del Governo Ita-

liano all'Esposizione Universale di S. Francisco di California,

salpavano subito per l'Italia dove giunsero il 19 giugno. Il

Gran Maestro riprese immediatamente la direzione dell'Or-

dine.

Nel frattempo, il Gran Maestro Aggiunto Gustavo Canti

aveva trasmesso con due circolari le seguenti istnizioni a tutta

la Comunione :

(( Ip giugno 191 ò.

(( Nell'ora che si attraversa e mentre le armi italiane ince-

dono ^•ittoriose al riscatto delle nostre terre irredente, nessuna

delle forze nazionali deve rimanere inerte : ogni energia deve

essere -tesa allo sforzo comune, ogni intelligenza deve portare
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il suo operoso contributo al compimento dei grandi destini

della Nazione.

(( Io sono sicuro che nessuna delle Loggie Italiane vorrà ini-

ziare in questo momento il consueto periodo delle vacanze

estive. Alti doveri ci incombono, sui quali io già richiamai la

vostra attenzione, incitandovi a quel volontariato civile che,

integrando i pubblici servizi e coordinando tutte le attività

dirette a promuovere l'assistenza sociale, conservi intatta 1- or-

ganizzazione della vita collettiva.

(( All'adempimento di questi doveri è necessaria opera inde-

fessa, tenace, costante.

(( Le Loggie continuino quindi nei loro lavori. Ove le adu-
nanze, per l'assenza dei Fratelli chiamati alle armi, non pos-

sano svolgersi in forma strettamente rituale, si compiano
ugualmente in forma economica ; l'opera massonica non soffra,

ad ogni modo, interruzioni, e le Officine siano sempre in grado
di inAdgilare e coordinare le singole attività ».

« 17 giugno 1915.

(( Mentre il nostro valoroso esercito procede arditamente
verso i contesi confini d'Italia, superando con meraviglioso

impeto le aspre difficoltà del cammino e dando fulgido esempio
di abnegazione e di disciplina, si fa ogni giorno più imperioso
in chi resta il dovere di adoprarsi perchè alla gloria dell'armi

risponda quella dei civili ordinamenti, e l'azione militare sia

integrata e sorretta dalla salda e sapiente compagine delle

energie del Paese.

(( Fin dal febbraio scorso richiamammo i Comitati a volgere
verso questo fine la loro attività e con la Circolare del 1.5 aprile,

precisammo al riguardo il pensiero del Governo dell'Ordine.
Xon poco si è fatto : ma molto più resta da fare per ottenere
il pieno armonico concerto di tutte le forze verso lo scopo che
dobbiamo assolutamente raggiungere : quello cioè che la vita

della Nazione si mantenga ordinata e vigorosa in tutte le sue
forme, anche se la guerra debba durare a lungo. Il che im-
porta principalmente un'opera vigile e amorosa di sussidio ma-

ss - Il libro del Massone Italiano.
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teriale e morale alle classi pili duramente provate da questo

periodo anormale, e particolarmente alle famiglie bisognose

dei combattenti.

(( E' necessario pertanto che tutti i nostro Comitati di agi-

tazione si trasformino in altrettanti Comitati massonici d^assi-

stenza civile. Non ignoriamo che in più casi, specie nelle città

maggiori, questo è già un fatto compiuto. Ma in molti più

luoghi tropjjo poco si è operato in tal senso ; mentre dobbiamo

pretendere che ovunque si costituisca questa civile milizia.

(( Prima cura dei Comitati (dacché nulla di valevole si può

fare senza mezzi adeguati) sia la raccolta del denaro, escogi-

tando i mezzi i)iù adatti per eccitare e coordinare la pubblica

beneficenza. E poiché il migliore incitamento vien dall'esem-

pio, diano i Fratelli nostri per i primi ; diano senza risparmio

e senza esitazione : nessun sacrifizio di averi, di energie, di

comodità può parere a noi eccessivo, mentre il fiore della no-

stra gente getta la vita in olocausto alla Patria. E con l'esem-

pio e con la parola si crei quel diffuso stato d'animo che è il

più efficace stimolo ai volonterosi, il più pungente rimbrotto

a chi può e non fa, a chi ha e non dà,

((Converrà j)oi sorvegliare che le somme raccolte siane sa-

viamente utilizzate, e anziché disperdersi in molt<^plici rivoli,

si raccolgano in poche e robuste istituzioni, movendo dal prin-

cipio che il soccorso più valido non consiste nel denaro, ma
nell'offrire col lavoro il mezzo di onesti guadagni. Oggi, nella

stagione più felice, apparirà meno questo bisogno ; ma é d'uopo

provvedere in tempo per i uiesi inclementi, quando (nell'even-

tuale prolungarsi della guerra) si acuiranno la miseria e la di-

soccupazione.

(( Le iniziative, naturalmente, debbono rispondere alle pecu-

liari (esigenze e alle speciali condizioni di ambiente. (Moverà

tuttavia, sulla scorta dell'esperienza già fatta, additare qual-

cuna delle principali forme di attività in cui può esercitarsi il

buon volere dei Comitati.

(( 1. — Segretariati del popolo : per dare itile famiglie dei ri-

chiamati le notizie che si possono avere dalle Autorità
;
per con-
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sigliarle ed assisterle nell'esazione dei sussidi ; per facilitare le

pratiche con gli uffici pubblici
;
per compilare o per leggere la

corrispondenza
;
per affrancare gratuitamente la corrisponden-

za ; per porgere i necessari aiuti legali e morali
;

((2. — Uffici di collocamento : per raccogliere e fornire in-

formazioni procurando di armonizzare la lotta contro la disoc-

cupazione con la necessità della produzione agricola ed indu-

striale e con le iniziative gratuite
;
per tutelai-e equamente le

laboriose conquiste della organizzazione operaia nelle tariffe,

negli orari e nella legislazione, in accordo con le esigenze socia-

li del particolare momento. Ben inteso che, dove esistano, l'o-

pera sarà solo di integrazione e di rinvigorimento.

(( 3. — Assistenza infantile : dispensario di latte ; asili per

bambini ; scuole per i più grandicelli ; ricoveri per i fanciulli

ai quali venga a mancare completamente l'assistenza della fa-

miglia.

(( 4. — Cucine economiche : per distribuire gratuitamente,

o a modicissimo prezzo il Aàtto alle famiglie indigenti.

(( 5. — Laboratori femminili : per raccogliere e distribuire il

lavoro compensato alle donne dei richiamati, oppure per ese-

guire gratuitamente oggetti utili per i combattenti o per le loro

famiglie.

« 6, — Commissioni di soccorso : per distribuire sussidi alle

famiglie bisognose alle quali non si estendano i provvedimenti

governati\à, oclie, per speciali condizioni, abbiano necessità di

un più sensibile aiuto finanziario.

(( 7. — Assistenza sanitaria : ai combattenti feriti o malati.

(( 8. — Squadre di difesa interna : che esercitino una sagace

vigilanza contro lo spionaggio e contro i propagatori di notizie

false e i sobillatori di disordini.

(( Il campo dell'azione è. vasto, e ^i è posto per tutte le at-

titudini e per tutte le volontà. E il risultato è immancabile se

presieda all'opera la più larga e serena concordia degli spiriti.

Un solo pensiero occupi l'animo nostro : che l'Italia esca dal

terribile cimento trioufatrice nel cospetto delle genti, non solo

per il valore delle sue armi, ma per l'affermazione della sua

superiore civiltà.
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(( Gradirò avere dai Comitati notizia precisa, e sincera di

quanto in ciascun luogo ove es«i risiedono si è fatto o iniziato,

« dei risultati positivi conseguiti.

(( I membri del Grande Oriente avranno cura di recarsi

I>ersonalmente nei singoli Orienti per seguire da presso l'azione

dei Fratelli e, ove fX'corra, aiutarli d'opera e di consiglio ».

Fra il Grande Oriente dei Paesi Bassi ed il Grande

Oriente d'Italia.

II Grande Oriente dei Paesi Bassi trasmise alle Potenze

Massoniche dei Paesi Neutrali una lettera circolare, giunta a

Roma soltanto verso i primi dell'aprile 1915. Perchè sempre più

chiaro e preciso si manifesti il pensiero cui si informava in

quell'ora gravissima della politica internazionale e del con-

flitto europeo, roj)era vigile, assidua ed energica del Grande
Oriente d'Italia, riproduciamo la tavohi del Grande Oriente

dei Paesi Bassi e la risposta del Grande Oriente Italiano :

(( La Aja, marzo 1915.

(( La terribile guerra che in quest'ora infierisce su quasi tut-

t^ l'Europa ed una parte dell'Asia, ha turbato, non soltanto la

vita economica e sociale dei poi)oli, ma anche le relazioni mas-

soniche ne sono state gravemente scosse.

(( Nel momento in cui molti Massoni seri ed elevati credeva-

no venuto il tempo per tracciare i piani della fondazione di una
Unione Massonica Internazionale o che almeno sarebbero riu-

sciti a relegare talmente al secondo piano le vertenze che divi-

devano le Grandi Potenze Massoniche talché nel 1917 esse, tut-

te senza eccezione, avrebbero inviato a Londra i loro Rappre-

sentanti per celebrare il secondo centenario della fondazione

dell'Ordine nella sua forma attuale, in questo momento la

grande guerra universale ha distrutto questi magnifici ideali e

sembra che i Fratelli delle diverse Nazioni sieno fra loro più

che mai divisi e lontani.
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(( Le dichiarazioni ostili e la stessa amarezza della stampa

massonica delle due parti in contesa sono così veementi ed ap-

passionate che si potrebbe disperare del rinnovamento dei rap-

porti fraterni internazionali.

(( Comunque, coloro stessi che oggi si combattono, dovranno,

in giorni più quieti, riconoscere che l'idea massonica non sof-

fre tra Fratelli, una simile inimicizia.

« 1 danni materiali che la presente guerra ha prodotti nel

mondo sono incalcolabili e numerose manifestazioni di depres-

sione mentale e morale si son fatte sentire anche nei Paesi

neutri.

« Fatta la pace, sarà più che mai necessario che vi sia una

forza che conduca lo spirito del popolo, che in mezzo al turba-

mento generale, elevi lo sguardo con convinzione indistruttibi-

le, verso le alte idealità morali dell'Umanità e che indichi ed

additi agli sguardi le vie del progresso, della cultura e della

fratellanza, che l'animosità e gli abbrutimenti nazionali e per-

sonali hanno reso pressoché irriconoscibili.

(( Questa forza non può essere che la Massoneria.

(( Essa deve prendere le misure necessarie affinchè innanzi

tutto fra le grandi Potenze Massoniche si faccia un saldo con-

nubio senza infrazione alcuna ai principii fondamentali che

esse professano.

(( Noi nutriamo la speranza che la ^lassoneria potrà conse-

guire questo scopo, perchè la guerra, dopo miserie indicibili,

potrà apportare anche questo grande beneficio che tutti coloro

che sono animati da buone intenzioni, e fra questi primi i Mas-

soni dei diversi Paesi, impareranno a riconoscere che debbono
essere fortemente uniti e che non troveranno la loro forza che

nella mutua estimazione.

(( Frattanto da coloro dei quali ogni energia è diretta alla

difesa della: loro Patria, non possiamo esigere che sì occupino-

dei provvedimenti che si dovranno prendere per riannodare w.

vuìCAÀì fraterni ora spezzati. Xoi dobbiamo essere contenti che-

essi non si lasciano indurre a troppa grande animosità, e, con-

statando il temporaneo allontanamento, si limitano a dichia-
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rare clic non p(j^soiio pensare a regolare nuovamente le relazio-

ni scambievoli fiic «jiiando sarà fatta la pace.

(( Per ciò noi crediamo che i Massoni dei Paesi neutri debba-

no assumersi questo compito e non indugiare a prendere le di-

s|).osizioni preparatorie.

(( Questa è la convinzione che dà al (irande Oriente dei Pae-

si Bassi il coraggio di domandarvi s<', il vostro Grande Oriente

sarebbe pionto in massima a progettare insieme a noi i mezzi

che potessero condurre alla mèta.

(( Noi saremmo contentissimi se da una risposta affermativa

potessimo apprendere che la nostra opinione è condivisa dal

vostro ( Irande Oriente.

(( Vi preghiamo. Illustrissimo Gran Maestro, Carissimi Fra-

telli, di voler gradire la espressione dei nostri più fraterni e più

affettuosi sentimenti.

(( A nome del (}.'. Or.', dei Paesi Bassi

(( Il Gran Maestro

« S. M. Hugo van Gi.tn ».

« Or.', di Roma il 6 aprile .1915 E.'. V.'.

(( Abbiamo ricevuto la pregiata vostra tavola del decorso

marzo, con la quale, ctmstatato che la presente conflagrazione

europea ha violentemente troncato i rapporti di amicizia e di

cooperazione fra le Potenze Massoniche dei Paesi belligeran-

ti, affermate la necessità che. fin da oggi, la Massoneria dei

Paesi n<Mitrali si adoperi perchè la guerra non crei insormon-

tabili barriere, e, con la pace, possa essen^ ripreso il comune la-

voro inteso al conseguimento delle umane idealità della nostra

Islituzione.

(( Il Grande Oriente d'Italia deplora con voi gl'inevitabili

orrori della guerra e ritiene che ad un sol patto essa possa rap-

presentare una dolorosa parentesi nella storia del progresso

umano, a patto, cioè, che essa, risolvendo in Europa il proble-

ma nazionale, sgombri il camjx) internazionale da <pielle que-

stioni che, perpetuando il disagio dei popoli, non potrebbero



— 839 —

che preparare nuove e più acute crisi, e rendere così più diffi-

cile 'S'aft-ratellamento che, al pari di Voi, ardentemente de-

^^tj^nseguenza di .uesto convincimento da^^ai^^ato

fin dai primi giorni del conflitto europeo, il Grande Onente

d Ittlia mentre plaude alla vostra nobile -i-tiva alla qua-

le sarà lieto di poter dare il suo contributo, esprime il v oto che,n prossimo^vvenire le Potenze Massoniche Europee, tute-

lati i giusti interessi e le legittime aspirazioni nazionali, pos-

sano ritornare con maggior fede e con più vivo entusiasmo al

comune lavoro per il bene dell'Umanità.

(( Accoolìete, Venerato e Potentissimo Gran Maestro, Illu-

stri e Cari Fratelli, i nostri affettuosi e fraterni saluti.

(( Il Gran Maestro Aggiunto

(( Gustavo Ganti 33.". ».

20 Settembre 1915.

Il Gran Maestro Ferrari ricorrendo la storica data pubblicò

il seguente manifesto in tutta l'Italia :

(( Italiani !

« La data gloriosa nei secoli, ricorre oggi, nell'ora solenne

della nostra storia, e giunge propizia a confortare la nostra

fede a illuminare i propositi, ricongiungendo gli eventi attua-

li con la pura tradizione del nostro risorgimento.

(( L'Italia, risorta per sé e per il mondo, combatte animosa-

mente la suprema battaglia per compiere i propri desini na-

zionali, e insieme per distruggere le ultime vestigia del euda^

lismo e della reazione, onde sotto tutti i cieli rifulga 1 ideale

della Libertà, luce d'ogni umano progresso.

(( Aspro è il cimento, non prossimo forse il giorno del tiimi-

fo grande e doloroso l'olocausto di lacrime e di sangue. Ma

questo noi non ignorammo e non tacemmo ; e con piena coscien-

1 il popolo nostro affrontò la prova decisiva. ^ e alcun sacrifi-
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ciò può parer troppo grave, se tanto alta e preziosa è la posta

deirimmane conflitto, se proporzionato sarà il premio della

vittoria.

(( Sublime aspirazione la Pace ; ben lo sa la nostra Istitu-

zione, che intende da secoli, come a mèta ultima, alla solidarie-

tà umana ; ma non oggi è. dato invocarla, mentre imperversa la

violenza più iniqua. Xoi, finche un piccolo eroico popolo sta

sotto il piede brutale dell'invasore, finché le famiglie nazionali

giacciono dilaniate ed oppresise : finche le Alpi sono mal vietate

e insicuro è il nostro mare, finché uomini della nostra stirpe e

della nostra favella gemono sotto il barbaro dominio, noi sen-

tiamo che carila di cittadini, sentimenti di giustizia, culto di

civile idealità impongono la guerra senza tregua e senza re-

missione.

(( Tale è l'ammonimento che, per la Breccia dì Porta Pia, ci

manda la falange dei nostri Martiri : tale é il compito dell'ora

che volge. Solo chi questo compito intende, può oggi accostarsi

degnamente all'altare della Patria, può con puro cuore festeg-

giare il giorno che restituì a capo dell'Italia la Oran Madre del

diritto.

Italiani^

(( Sieno oggi, più^che mai. concordi gli animi, saldi i petti,

fermi i voleri. Al mirabile slancio del nostro valoroso Esercito

risponda lo sforzo perseverante del popolo tutto.

(( E il XX Settembre venturo saluterà l'Italia sicura nei suoi

naturali confini, assisa nel fraterno consesso di libere genti ».

Per una allocuzione Pontificia.

Appena la voce del Pontefice uscita dal concistoro e diffu-

sasi pel mondo, ebbe ripetuto, con più cauta forma e più astru-

sa circonlocuzione le antiche querimonie che da Pio IX a Pio X
tentarono di risollevare quella che suol chiamarsi la questione

romana, il Gran Maestro, imitando i suoi illustri predecessori,

scriveva, il dicembre 1915, a tutta la Famiglia Massonica :



— 841 —

(( All'indomani della nuova affermazione di concordia e di

energia consacrata dal solenne e quasi unanime voto delPAs-

semblea nazionale, mentre gli animi di tutti gli italiani, che

hanno sentimento di Patria, son vòlti, con fermezza di fede, di

propositi e di volontà, alFunico intento di far sì che, col sacri-

fìcio comune. l'Italia esca, per se e per la civiltà, vittoriosa dal-

la grande prova, alla quale la neciuizia altrui e la coscienza del

diritto, dell'interesse, e dell'onore proprio l'han tratta inelut-

tabilmente, ancora una volta esce dal Vaticano e si diffonde

pel mondo una voce che pone l'autorità e la potenza di un se-

colare Istituto contro la dignità e la fortuna della Patria no-

stra, e sommette a finalità politiche mondane gli stessi princi-

pii che costituiscono l'essenza più pura della religione di Cri-

sto Ancora una volta la parola del Pontefice, mentre le com-

petizioni di parte si quetano e le differenze di fede tacciono nei

cuori italiani per ricostituire l'unione dinanzi al pericolo, la

solidarietà di fronte al nemico, confenna che l'internazionali-

smo del Papato è una perpetua irreducibile minaccia per la

saldezza e la prosperità della Nazione. Ancora una volta, men-

tre i cattolici italiani, quasi senza eccezione, compiono al pan

di tutti gii altri il loro dovere di cittadini, ed alla loro fede

chiedono'soltanto l'incitamento e il conforto per sopportare più

fermamente i sacrifici e per affrontare più serenamente la mor-

te, il Capo della Chiesa cattolica, preoccupato delle sue mire

politiche, getta il turbamento nella coscienza dei suoi fedeli e

riaccende un dissidio, che non ha ragione di esistere, tra il sen-

timento religioso e l'affetto di Patria.

(( Ed ancora una volta l'Istituzione nostra sente con quanta

ragione essa abbia veduto, additato e combattuto nel Papato,

non già una suprema autorità spirituale, cui nessuno vorrebbe

negare o limitare il diritto di un eccelso ministero di fede e di

carità, ma un istituto politico snaturato dalle ambizioni di do-

minio mondano, sempre pronto ad abdicare alla sua libertà ed

alla universalità per mescolarsi alle competizioni politiche e

trarne vantaggio, sempre vigile per cogliere l'occasione, nei

gravi turbanrenti internazionali, per tentare il danno del no-
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stro Paese e per insidiare quella sovranità dello Stato clic,

contro le sue pretese, deve essere mantenuta eciua e tollerante,

ma altrettanto piena ed assoluta.

(( La recente allocuzione pontificia è destinata a suscitare ])c-

nosa soi-presa, se pure disisimulata per senso di disciplina e per

abito di obbedienza, fra gli stessi cattolici. E non soltanto fra

quelli d'Italia. Il desiderio della pace, cowsì come è auspicata

dal Pontefice, non può trovare eco infatti che tra i nostri

nemici.

(( A noi pure, antichi e fervidi assertori <li solidarietà uma-

na, il desiderio della pace sorride, affinchè cessi Pimmane stra-

ge che non avrebbe mai dovuto cominciare: e noi pure voglia-

mo, ad ogni costo, che sia pace giusta e duratura. Ma il desi-

derio del Pontefice è espresso in modo da recare in sé nna in-

sanabile contradizione, poiché egli aggiunse che tale pace, oltre

che giusta e duratura, ha da essere u non profittevole ad una

(( soltanto delle parti belligeranti ».

(( Strana concezione! La pace — (|uale che sia — non sarà

purtroppo profittevole né all'una né all'altra delle coalizioni

di popoli combattenti. Troppo vasta e spietata é la distruzione

di ricchezze e di vite : troppo orril)ile il retaggio di strazi e di

lacrime! E quindi, se gli sforzi generosi degli aggrediti che si

difendono saranno coronati dalla giusta vittoria, che é non

solo nostra ardente speranza ma nostra incrollabile volontà, la

pace che essi imporranno non potrà costituire che la reintegra-

zione del loro suolo, il riac(|uisto di ciò a. cui hanno sacro di-

ritto, l'impedimento ai nemici di ripetere la delittuosa aggres-

sione, la sicurezza dell'avvenire ìfel nome della civiltà e del

diritto.

(( Ma come la pace potrebbe essere, anche solo parzialmente,

profittevole ai nemici nostri ? Col sacrificio definitivo del Bel-

gio e della Serbia ? Col ribadire le catene del servaggio ai po-

poli iniquamente soggetti a un dominio straniero? Con il ri-

fiorire in Europa della potenza dell'Islam che la cupidigia

tedesca va scatenando contro le popolazioni cristiane ? E'
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questo che augun,. vuole ed intende il «Vicario in terra di

Colui che è il Ke Pacifico, il riiucii«. della Pace ».

rP^Tosa. sorpresa desterà dun,,ue ..ucsta parola anche ^
i cattolici che soffrono e combattono fuori de. confini d I aha

tranne che in Austria ed in Germania : pen..sa sorpresa anche

a quelli che attendono lontani e sgomenti - -^"^'"^
esso travolti - la fine di .,uesto eccidio pel (luale 1 ^ icaiio

dt tìisto non ha saputo trovare un accento sincero di commo-

Ine per le vittime della violenza e di orrore per quelli che

hanno insanguinato il mondo e offeso le leggi pui «icre della

""«Ma in Italia quanti, credenti e non credenti nella reli-

gione cattolica, soffrono, trepida,,., e combattono per a Pa-

tria, ben più torte ragione hanno di turbarsi per la pafola prò-

nunciata presso il maggior tempio della ('ristianUa :
ess ,n

questa allocuzione non soltanto hanno da
'^f'"'^^^)^^^^

che sembra insensibilità e di un disegno di pace dal quale 1

p nsero rifugge come da un sacrilegio e da. „n pencolo di

.ove stragi ftiture : per essi, gli italiani, vi è "-ne
l^J-

-

novata. e in mal punto rinnovata, ostilità contro la d gn,ta e

autorità della Patria, ,-i è anche il ribadito e m ma punto

ribadito, proposito di cogliere il destro per ch,amare gì, stra-

nieri a dirimere l'annosa ed artificiosa controversia.

«Ma come? Gli sforzi di tutti i buoni in Italia sono per

dimenticare divisioni e discordie e. se anch<. le piccole mino-

àr politicanti continuano in panenze di dibattiti e di co..-

trasti, tale concordia è effettivamente raggiunta, per lo scine -

to, spontaneo e protondo consenso dell'anima popolare, e m •

rabilmente consacrata dall'unità di sacrifici e di ...-oismo di-

nanzi al nemico : tutti procurano di sacrificare a q,,esta con-

.•ordia indispensabile per la vittoria, vale a dire per la prospe-

rità è per l'esistenza della Patria, le particolari vedute; e.

sempre in ossequio a tale concordia e - perchè "egarlo --

in riconoscimento del pat,-iottismo delle molt,tud,ni catto-

liche, per le quali la religione è una fede e non un a™a poi;,

fica tutti concordemente approvano che con scrupolosa lealtà
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si dia al mondo la attestazione di come l'Italia serbi fede al

suo proponimento di garentire la indipendenza spirituale della

Chiesa di Roma; e, nondimeno, nonostante tutto questo, il

Pontefice proclama di bel nuovo lesa la dignità dell'Apostolica

Sede ; la condizione di essa sottoposta all'arbitrio civile ;
il suo

diritto proprio e nativo di sovranità menomato : ed a tal segno

che il Pontefice non si perita a parificare come cause del dolore

che lo contristai la spaventosa carneficina di uomini e il peg-

gioramento della condizione della Santa Sede.

(( Non v"è da illudersi : questa rinnovata protesta, questa

proclamazione delle proprie sofferenze e della propria oppres-

sione non sono che il preannuncio dell'azione che si intenderà

svolgere al momento opportuno per tentare di ottenere, col

concorso di Potenze straniere, il riconoscimento delle proprie

pretese.

(( Orbene, noi che la concordia degli spiriti e delle volontà

in Italia raccomandammo fin dal primo delinearsi del conflitto

in Europa ed alla pacificazione concorremmo col sacrificio di

ogni veduta di parte, col leale concorso aU'ojiera di governanti

che non erano di parte nostra, coll'esempio della moderazione,

della disciplina, della tolleranza, continuiamo e continueremo

neUa via intrapresa, raccomandando a quanti ci seguono di ri-

cordarsi in (piest'ora di essere esclusivamente italiani e dì sof-

focare ogni impulso a dibattiti ed atteggiamenti che possano

compromettere la preziosa unità di intenti e di opere.

(( Ma non possiamo a Voi, Carissimi Fratelli, col massimo

riserbo, neirintimità dei nostri rapporti fraterni, fare a meno
di indicare l'importanza, che certo non vi sarà sfuggita, del

documento pontificio e i nuovi doveri che da esso derivano a

Voi ed a quanti hanno a cuore la dignità, l'indipendenza e la

sicurezza dello Stato italiano.

(( E' vanto della Istituzione nostra avere propugnato e di-

feso i diritti laici dello Stato contro le esorbitanti pretese della

Chiesa; la importanza e l'urgenza di questo compito sono riaf-

fermate oggi dall'atteggiamento del Papato che crede forse

giunta l'ora della sua riscossa politica.
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(( Non dubito che Voi, con la vostra vigile e sagace opera,

saprete dimostrare che la concordia nazionale, che fu ed è al

sommo dei vostri voti, non può essere da alcuno adoperata per

assurde rivendicazioni e che il massimo rispetto della fede è

del culto non si disgiunge in Italia dalla gelosa tutela della

sovranità dello Stato di fronte a qualsiasi potere estraneo.

Mercè tale opera— e col consenso, ne son certo, di quegli stessi

cattolici che non confondono nel loro animo religione e poli-

tica la dignità e la civile autorità dell'Italia non avranno

da temere né insidie, né offese, nell'ora invocata e sospirata

di quella pace che noi auspichiamo veramente giusta e dura-

tura, tale cioè che, consacrando insieme il riconoscimento delle

aspirazioni nazionali e la vittoria del diritto sulla insana vio-

lenza, dischiuda una nuova èra di solidarietà e di giustizia fra

le genti civili ».

Bivscorso del Fratello Barzilai al Teatro S. Carlo

di Napoli.

Il 26 settembre 1915, dinanzi ad un pubblico immenso rac-

coltosi nel teatro San Carlo di Napoli, l'Illustre Fratello Sal-

vatore Barzilai parlò della nostra guerra e delle ragioni che

l'avevano determinata. Disse di Napoli e dell'Austria, dell'al-

leanza, dell'insidia austriaca, dell'assedio economico : esaminò

poi i fatti che resero inevitabile la guerra voluta dagli Imperi

Centrali : discusse la situazione strategica ed accennò alla pa-

rentesi che, per le terribili incognite della situazione, si deter-

minò nell'anima di molti patriotti pensosi dinanzi al terribile

cimento. (( Ardua — egli stesso disse nella seduta parlamen-

tare del 5 dicembre 1914 — è l'impresa ; occorre preparazione

grande di risorse, d'intese, di animi ; occorre disposizione agli

estremi sacrifici ; disciplina aspra ; serena, fiera costanza, ca-

pace di affrontare tutte le vicende, di seguire tutte le fortune

che possono essere varie e dolorose, del grande conflitto.

(( La guerra fu e la volle l'Italia con intuito sicuro del suo

destino, l'Italia che aveva acquistato la Lombardia con gene-
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roso sangue non discompagnato da patteggiamenti e rinunzie,

la Venezia per ]e altrui vittorie. Roma per le altrui sventure,

e sentì la necessità e la forza di iniziare la sua vera gesta na-

zionale, l'ultimo, fortunato cimento della sua storia».

DoiMj aver trattato dellii giu^rra con gli alleati, descritto lo

spettacolo magnifico dei combattenti, esposti i primi e felici

risultati della, guerra e la saldezza della cooperazione civile^

concluse : « Se tutti i cittadini di Napoli, come tutti i citta-

dini della rinata Italia, sapranno, in presenza alle difficoltà,

alle privazioni, agli inciampi che solleva lo stato di guerra con-

tro la tranquillità, la prosperità, le comodità, le libertà dei

giorni sereni, trova i-c in sé stessi una scintilla dell'anima dei

loro fratelli che siijxM-ando bnlze ciclopiche, sfidando il terrore

degli abissi, afirontano i mezzi più iniqui di guerra, sorridono,

cantano, credono e lottano, se tutti combatteranno con armi

diverse ed uguale abnegazione la stessa battaglia, la vittoria

sarà delle nostre bnndiere ».

Indescri^ibile fu l'entusiasmo suscitato da questo eloquente

ed appassionato discorso.

Morte di 3Ialacliia De Cristoforis.

Alle ore 9 del '2X dicembre 191."), spegnevasi in Milano l'illu-

stre (Iran -Maestro Onornrio ^fahichia De Cristoforis, Senatore

del Regno. Il <lran Maestro telegrafava. all'Avv. Placido Ma-

rensi :

(( Profondamente commosso, addolorato, annunzio luttuo-

sissimo, pregovi esprimere famiglia illustre e benemerito estin-

to, amici tutti, mio vivissimo rimpianto. Telegrafatemi giorno,

ora funerali, augurandomi possibile inviare rappresentanza e

In bari »

Telegrafò anche il Sovrano Gran Commendatore Achille

Ballori esprimendo le condoglianze del Supremo Consiglio

dei 33.'..



— 847 —

Il Fratello Malachia De Cristoforis fu tra i più costanti e

devoti assertori e propugnatori dei principi e delle aspirazioni

dell'Ordine. La sua attività non cessò mai e nei Corin masso-

nici portò sempre e trasfuse il suo alacre ed illuminato spirito,

il suo fervido entusiasmo, l'esempio delle più preclari virtù.

Fu per alcun tempo, come abbiamo altrove accennato, capo

venerato ed amato di un gruppo massonico che si costituì con

sede a Milano : ma presto sentì che ogni divisione indeboliva

l'opera collettiva, ed accettando l'invito del Gran Maestro Fer-

rari, concluse, col trattato di Parma, la rinnovata unione fr^

tutte le forze massoniche del Paese.

Ai funerali, che riuscirono imponentissimi, il Grande

Oriente fu rappresentato da due illustri Fratelli e da un fun-

zionario della Grande Segreteria. Il Gran Maestro non potè

intei^^enire : trasmise invece al Presidente del Collegio dei Ve-

nerabili delle Loggie milanesi, illustre Fratello Luigi Resnati,

il seguente dispaccio :

(( A voi ed a tutti i c-omponenti del (Governo e del Consiglio

dell'Ordine residenti in Milano, partecipo, confermando mio

precedente telegramma, che una apposita rappresentanza del

Grande Oriente si muove da Roma per partecipare ai funerali

dell'illustre benemerito compianto Gran :Maestro Onorario

Malachia De Cristoforis.

(( Fino all'ultim'ora sperai recarmi anch'io rendere personal-

mente affettuoso tributo supreme onoranze al cittadino e Fra-

tello insigne che, sui campi di battaglia, nelle lotte civili, nelle

iniziative e nelle opere di carità e di previdenza sociale fu sem-

pre esempio luminosissimo di virtù, di carattere, di bontà, di

lavoro, di fede, di sacrificio. Ma le condizioni della mìa salute

assolutamente mi impediscono, e ne sento profondo ramma-

rico, che io mi trovi in «luesta luttuosa ora fra voi, fr-a quanti

onoreranno l'uomo indimenticabile che, durante tutta la rifa,

con inflessibile proposito, con imperturbata serenità, consacrò

le sue potenti energie, alla santa causa della libertà, della ci

viltà, della Patria ».
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I vessilli del Grande Oriente e del Supremo Consigio se-

guirono il feretro coperto di splendide corone, fra le quali

quelle del Grande Oriente, della Gran Loggia Simbolica;

quelle del Supremo consiglio dei 33.'. e della Massoneria mi-,

lanese.

II Gran Maestro, con circolare del dì 11 gennaio 1916, an-

nunziava la dolorosa perdita alle Loggie,ordinando il lutto

per cinque sedute consecutive.

La morte del Fratello Saverio Fera.

Il 29 dicembre 1915 giungeva a Roma, in forma privatis-

sima, la notizia che nella notte precedente il Fratello Saverio

Fera era morto improvvisamente a Firenze.

La Rwista Ma^'isoìiicn scriveva:

(( L'annunzio suscitò nel nostro animo un senso di dolorosa

impressione. Conoscemmo a fondo Saverio Fera, e lo vedemmo
emergere specialmente per la sua instancabile atticità. Per

l'atteggiamento che Egli in seguito assunse nei riguardi del-

l'Ordine, dovemmo esprimere sull'uomo e sull'opera sua libe-

ramente il nostro pensiero.

((-Sentiamo di d(3verci oggi astenere da qualsiasi giudizio

sull'azione massonica per la quale Saverio Fera fu in aperto

dissidio con la grande famiglia dei Liberi Muratori Italiani.

(( Ma ora Egli ("^ scomparso : la morte deve cancellare e can-

cella qualunque risentimento. Sia pace al suo irrequieto e tra-

vagliato spirito ! In presenza della sua tomba, noi ri(ìordiamo

soltanto che Egli militò sotto il vessillo dell'Ordine, e ci inchi-

niamo, reverenti e commossi, al cordoglio dei suoi ed alla

maestà della morte ».

Nell'adunanza del Supremo Consiglio del sabato V aprile

il Sovrano Gran Commendatore ricordò anche Saverio Fera,

dicendo della parte che Egli aveva preso nella vita massonica

prima che l'agitato suo spirito e forse il suo incoercibile tem-

peramento lo inducessero a separarsi dalla Famiglia, solle-
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vando imo scisma da cui l'Ordine ed il Rito, però, non soffer-

sero diminuzione, se pur non desunsero più saldi vincoli di

compagine e più efficaci energie di lavoro. I suoi errori — sog-

giunse — non debbono farci dimenticare in questo momento le

doti che Ecrli ebbe.

Le Loggie della Valle del Po per la guerra.

In occasione della visita a Torino del Presidente del Con-

siglio Antonio Salandra, le Loggie Massoniche di quella città

pubblicarono, col consenso ed il plauso del Governo dell'Or-

dine, il seguente manifesto :

(( Le Loggie Massoniche Torinesi, adunate in assemblea ple-

naria per deliberare circa l'atteggiamento della Massoneria in .

occasione della prossima visita di S. E. il Presidente del Con-

siglio dei Ministri, Antonio Salandra, a Torino, hanno votato

il seguente ordine del giorno :

(( La Famiglia Massonica Torinese
;

ferma nella linea di pensiero, di propaganda e di azione

segnata dai principi dell'Ordine, e fin qui seguita:

mentre riafferma la fede nella guerra u.<)str.i — gneriM

santa, non solo per le aspirazioni nazionali alla redenzione dei

fratelli, ma guerra santa sopratutto perchè ^dva 2;enerosa af-

fermazione di solidarietà umana contro le sopraffazioni, lun-

gamente meditate e preparate, di uno sfrenato imperialismo ;

mentre riconferma il suo plauso al Governo del nostro

Paese che in un'ora di tragiche ansie, coraggioso interprete

della grande anima della Nazione, con bella e sicura fede nei

suoi destini, la chiamava alle armi in difesa dell'onore suo,

dei suoi più vitali interessi, e insieme dei diritti della civiltà ;

delibera di rivolgere il suo deferente saluto al Capo del

Governo nell'occasione in cui, venendo ospite nella città no-

stra, la vedrà non dissimile nel fervore patriottico da quella

che fu culla del Risorgimento italiano, e non seconda ad

54 • n libro del Massone Italiano.
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alcun 'altra città nella pietosa ed operosa organizzazione delle

istituzioni sussidiarie della guerra;

augura che in quest'ora di battaglia l'anima tutta del

Paese si raccolga in una serrata e ferrea disciplina di senti-

nuenti, poiché il sangue dei nostri figli, che bagna i lontani

campi contesi, consacrando ancora una volta la nostra causa,

ha creato a noi Italiani il dovere di inalzarci al di sopra delle

• competizioni personali e di partito, chiuse entro angusti con-

finimorali, por elevarci nel pensiero alto della Patria, per in-

tendere tutti, con tutte le nostre forze, alla y-ittoria — unica-

mente alla vittoria — concordi e fidenti ».

Per la resistenza Francese alTlnvasione Germanica.

Per deliberazione unanime del Governo dell'Ordine, nel-

l'adunanza del 5 marzo 1916, fu trasmesso al Grande Oriente

di Francia il seguente dispaccio :

(( Il Governo della Massoneria Italiana, riunitosi ieri, ri-

volse il suo commosso pensiero al glorioso esercito di Francia^

che all'impeto rabbioso dell'invasore oppone l'inespugnabile

baluardo d(^l suo coraggio e della sua fede, formò i più fervidi

voti per la vittoria delle armi francesi e delle Potenze alleate,

perchè, dalla terra che oggi si nutre di sangue, possa sorgere

una più fulgida aurora di pace, nella quale, per il bene del-

l'Umanità, sieno in^dolabili e sacri i diritti delle nazioni ».

Il Grande Oriente di Francia rispose immediatamente :

(( Profondamente commossi dalla vostra testimonianza di

ammirazione per le nostre glori os(^ armate, vi ringraziamo af-

fettuosamente. Seguiamo con interesse gli sforzi dei valorosi

eserciti italiani.

(( Nostra comune littoria rafforzerà ancor più gli stretti

vincoli che uniscono le nostre due nazioni sorelle. Di tutto

cuore formuliamo fervidi voti per il completo successo di tutti

gli eserciti alleati : così trionferanno il principio delle nazio-

nalità e la sacra causa della civiltà contro la barbarie. I nostri

migliori e più fraterni saluti ».
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Rottura dei rapporti massonici fra le Grandi Loggie

Germaniche e i Grandi Orienti d'Italia e Francia.

Abbiamo già altrove accennato alle voci di rottura pronun-

ziate dalle Grandi Loggie Germaniche dei rapporti loro con i

Grandi Orienti d'Italia e di Francia. Importa qui ritornare

sull'argomento, riproducendo dal fascicolo di aprile della Ri-

vista Massonica^ pag. 122, il seguente articolo :

(( Nel suo fascicolo X. 242 del 24 marzo decorso, il The Pa-

lestine BuUeiin, che si pubblica a Detroit, Michigan, Stati

Uniti d'America, dava questa notizia :

(( Il seguente dispaccio da Berlino, via Londra, apparve

(( nella stampa metropolitana sotto la data del 29 maggio 1915 :

« La Gran Loggia Massonica Tedesca adottò oggi la se-

a guente determinazione :

(( In vista dell'atteggiamento dei Massoni Italiani, i (fuali

« inspirati da simpatizzanti per la Francia, presero parte alla

« lotta politica che condusse alla guerra, e con ciò hanno vio-

(( lato il principio fondamentale della Massoneria che espres-

« samente proibisce tali metodi, la Gran Loggia Germanica in-

(( terrompe ogni relazione con la Massoneria Italiana e Fran-

(( cese.

(( Circa i Massoni degli altri paesi nemici, la Gran Loggia

« conferma la decisione adottata precedentemente, e cioè che

« tutte le relazioni con le varie Grandi Loggie siano sospese

(( a datare dall'inizio delle ostilità )).

(( Xel numero del Messaggero, edizione rosa, del 31 maggio-

rgiugno 1915, era riprodotto un telegramma da Zurigo in data

del 30 maggio che annunziava l'Agenzia Wolff aver comuni-

cata la stessa notizia.

(( Il fatto dunque della rottura deliberata dalla Federazione

delle Grandi Loggie Germaniche con la Massoneria Italiana e

Francese, non può altrimenti, così ci sembra, non essere rite-

nuto indiscutibile.
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(( Però di esso nessuna notizia ufficiale fu data sinora al

Grande Oriente d'Italia. Qualche indizio che a questa risolu-

zione le Grandi Loggie (iermaniche sarebbero venute, fu dato

dalla domanda, che il 5 novembre 1914 trasmetteva al Grande

Oriente d'Italia il Gran ^faestro della Gran Loggia di Franco-

forte, dirigente gli affari della Confederazione delle Grandi

Loggie Tedesche, per sapere precisamente se la circolare di-

retta dal nostro Gran Maestro il 6 settembre di quell'anno a

tutte le Loggie Massoniche della Comunione Italiana, e pubbli-

cata a pagina 310 del fascicolo del 30 settembre della nostra

Rivis-ta, fosse autentica. Il Gran ^Sfaestro del Grande Oriente

d'Italia, intesa la Giunta nella sua adunanza del 10 novembre,

€«n tavola del dì 11 del mese stesso, ed in risposta a quella

domanda, dichiarava che il documento, al quale il Gran Mae-

stro della Gran Loggia di Francoforte si riferiva, era auten-

tico ed ufficiale.

(( Con quella circolare che i nostri amici possono rileggere

nel relativo capitolo precedente, si affermava : (c gli eventi

precipitarono e l'Europa è ormai straziata da un gigantesco

conflitto che la divide in una suprema lotta, impegnata fra un

imperialismo di razza, cupido di con(|uiste e di egemonia, e la

difesa della indijM'udenza dei popoli, del principio di nazio-

nalità e delle supreme ragioni del diritto » : e più innanzi ag-

giungeva : (( ragioni pratiche e ragioni ideali concorrono dun-

que agli occhi nostri, perchè. l'Italia affronti, con decisione,

rischi e sacrifici, per essere degna, in (juesta ora, della sua rin-

novata esistenza di Nazione e della sua missione storica fra

le genti»; e concludeva così: «abbiate dunque, o Fratelli,

chiara visione dei vostri doveri; ricordatevi l'impegno preso

entrando nell'Ordine di sacrare ogni vostra migliore energia al

bene ed alla fortuna della Patria; siate i primi, quando l'ora

sia giunta, al sacrifìcio ed all'opera. E, nell'attesa, con pru-

denza, con generosità, con tolleranza, adoperatevi infatica-

bilmente a derimere dissensi, a far dimenticare contrasti, a

creare insomma quella fusione di intenti e di volontà che per-

mette ad un Paese, nei cimenti supremi, di difendere valida-
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mente le proprie fortune. E vi conforti e vi infiammi la co-

Sicienza che i più validi interessi d'Italia coincidono con la

causa della civiltà e del diritto. Tale è il pensiero, tale il vo-

lere mio e del Governo dell'Ordine ».

(( Dunque il Governo italiano aveva appena, sotto un im-

pulso di immenso impeto popolare di patriottismo, rotto e su-

perato le trepide pericolose angustie della neutralità, attin-

gendo la forza necessaria a vincere le paure, le diffidenze, gli

accorgimenti, ogni più lusinghiera blandizia di promesse com-

pensatrici, ogni più sottile artificio di segrete cospirazioni, ed

assumendo, col popolo e col Re, il compito vasto ed arduo di

affidare all'esercito ed all'armata le fortune della Patria,

quando la Confederazione delle Grandi Loggie Germaniche, a

quanto affermarono ed afferman(j dispacci, riviste e giornali,

dichiarò rotte le sue relazioni coi Grandi Orienti di Francia

e d'Italia.

(( Con questo atto, del quale, per le ragioni che lo avrebbero

provocato, non sentiamo di poterci lamentare od affliggere, le

Grandi Loggie Germaniche sembra abbiano voluto dimostrare

la loro riprovazione per quelle Famiglie Massoniche che non si

erano opposte alla guerra, a quella guerra che per esse rap-

presentava oramai Punico mezzo per conseguire le giuste ri-

vendicazioni nazionali, e per difendere dalla egemonia teuto-

nica la libertà e la civiltà degli Stati occidentali d'Europa.

(( Ma questo loro atteggiamento avrebbe dovuto logicamente

indurle a favorire con ogni sforzo il mantenimento della pace,

associandosi all'opera di coloro che tendevano ad eliminare

od allontanare ogni causa di futuri conflitti. Ma questo le

Grandi Loggie Tedesche non fecero. Resulta infatti, in modo
indiscutibile, da pubblicazioni della stampa profana e masso-

nica e da atti ufficiali, che, quando, sui primi del 1014, si ini-

ziava e si intensificava, da parte della Gran Loggia di Fran-

cia e di autorevoli Massoni Francesi, una azione energica })er

la pace, tendente a conseguire un effettivo riav^icinamento fra

la Francia e la Germania, la Federazione delle Grandi Loggie

Germaniche, nella sua adunanza del 1° giugno 1914, su mo-
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zione delle Grandi Loggie Antiche Prussiane, che vi esercitano

influenza preponderante, affermò che « il cooperare diretta-

tamente al movimento pacifista moderno non entra nei quadri

dèi lavori massonici » ed ordinò a tutte le Grandi Loggie, Log-

gie e Gruppi Massonici, come anche a tutte le altre Corpora-

zioni massoniche, con attinenza alla Massoneria ufficiale, di

astenersi dall 'aderire a quel movimento. Non solo, ma: le

Grandi Loggie Antiche Prussiane proibirono anche alle Log-

gie della loro Obbedienza, di prendere parte ad una riunione

massonica internazionale che era stata indetta per il 13 agosto

1914, in Francoforto snl Meno, Ira Mnssoni Tedeschi e dei

Paesi confinanti con la Germania.

(( E' opportuna e giusta una constatazione di fatto : la

Gran Loggia Eclettica di Francoforte sul Meno, e (pialche

altra (Jran Loggia Tedesca non dividevano Tiroso pensiero,

predominante nelle tre Grandi Loggie Prussiane, di impedire

che si facesse opera di pacificazione fra la Germania e la

Fra,ncia, e nel tempo stesso di condannare le Famiglie ^fasso-

niche di quei Paesi che, giunte le cose agli estremi, ritennero

dover loro non ost(^ggiare una guerra di difesa e di offesa libe-

ratrice.

'( Non abbiamo altio da aggiungere: soltanto auguriamo

che le armi con le quali, confidiamo, sarà vinta la prepotenza

teutonica, sia vinta anche l'azione massonica delle Grandi

Loggie Prussiane e la pace ritorni nel mondo e con la pace la

libertà e la uguaglianza e la fratellanza fra tutte le genti

civili ! )).

Onoranze al Potentissimo Fratello Ballori.

La famiglia ospitaliera di Roma, il giorno S mjiggio 1916,

nell'aula massima del Policlinico, rese solenni onoranze all'il-

lustre Fratello dott. comm. Achille Ballori, che per venticinque

anni aveva consacrato le più sapienti e pili sollecite cure alla

direzione ed al perfezionamento dei servizi tecnici degli ospe-
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dali riimiti di Roma. Presiedette il Regio Commissario Com-
mendatore Lusignoli : parlarono il Prof. Galli ed il Prof. Ba-

stianelli, mettendo in luce l'opera del Prof. Ballori e gli con-

segnarono la magnifica medaglia d'oro fatta coniare in onor

suo dall'Associazione dei Sanitari. L'illustre Fratello Ballori

rispose ringraziando con un magnifico discorso. Con la meda-
glia gli fu offerta una pergamena rilegata in astuccio di ma-
rocchino ornato a fregi d'oro e che portava le seguenti parole

scritte di proprio pugno da Guido Baccelli : « Achille Ballori

— An. MCMXii. Quo XXV. annum. A, Yalefudinariis. Mode-

randis — Proh^vendisque. Romae — Expleverit, Medicorum
CoUegium ».

bell'adunanza massonica del 4 giugno il Potentissimo

Gran Maestro concluse :

(( 'Non procederò, illustri e venerati Fratelli, alla chiusura

dei nostri lavori, senza avervi prima annunziato che il giorno

8 del decorso mese di maggio, nell'aula magna del nostro Poli-

clinico, in una grande adunanza di tutta la famiglia ospita-

liera di Roma, furono rese solenni onoranze al nostro caro e

venerato Fratello Achille Ballori. Il Regio Commissario degli

Ospedali, che presiedeva, gli consegnò una magnifica medaglia

d'oro ed una pergamena firmata da numerosissimi sanitari,

per le benemerenze di Lui. durante 25 anni, nei quali fu, con

universale plauso, alla Direzione Generale degli Ospedali Riu-

niti della città. In nome vostro e di tutta la Massoneria Ita-

liana, io espressi, ed ora rinnovo, le più vive felicitazioni al-

l'insigne e benemerito Fratello, che, certo, in quest'atto della

famiglia ospitaliera, avrà trovato degno compenso alle molte

amarezze che ebbe a procurargli, specialmente negli ultimi

tempi, lo scrupoloso adempimento dei propri doveri ».

Un grande applauso accolse queste par-ole e l'illustre Fra-

tello Ballori, presente, profondamente commosso, rivolse al

Gran Maestro dell'Ordine i suoi \-ivissimi rinoraziamenti.
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20 settembre 1916.

In occasione del XX settembre 191G il Grande Oriente pub-

blicò in tnt'ta l'Italia il seguente manifesto :

(( Italiani !

(( Gli eventi seguono il loro fatale cammino : ogni giorno

che yiassa ci avvicina alla mèta gloriosa, reclamata oggi da

tutta una gente conscia della sua tradizione e dei suoi destini,

precorsa ieri, con sicuro intuito, dalla falange degli illustri e

degli oscuri, i (juali, pur negli umili tempi dei gretti egoismi

e delle pavide rinunzie, tennero xìy'd la fiamma dell'ideale, e

nerbarono fede alla missione della Terza Italia.

(( Da Mario Pagano a Cesare Battisti, per una pleiade di

vati, di statisti, di eroi, si svolge il ciclo luminoso delle medi-

tate audacie e dei voluti martini e culmina nel mezzo la data

del 20 settembre 1870. In quel giorno, memorando nei secoli, fu

consacrato il principio fecondo che dà oggi pieni i suoi frutti :

per la breccia di Porta Pia entrò il nuovo diritto dei popoli, che

trionferà domani in tuttji l'Europa, liberata dagli ultimi vesti-

gi del medioevo teocratico e feudale.

(( Nella giustizia della causa, nella visione fulgida del fine,

nella certezza della vittoria, il popolo nostro esalta le innate

virttì, affronta serenamente le più ardue prove, dà esempi insu-

perati di costanza e di valore; e si ritemprano nello sforzo le

nostre energie, si purificano gli animi nei superbi dolori. Sul-

l'altare della Patria offrono i figli il sangue generoso delle lo-

ro vene, le madri le lacrime cocenti dei loro cuori straziati : e

l'unità ])olitica e morale della Nazione si cementa sui campi di

battaglia, ove tutte le nostre stirpi, tutte le classi sociali si fon-

dono in un solo olocausto, affratellate nelle sante rivendica-

zioni .

(( Italiani !

(( Secol si rinnova I Che le crescenti generazioni si mostrino

degne dei sacrifici e degli eroismi di (piest 'epica età. Prepara-
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re le coscienze ai gravi austeri doveri, che le nuove fortune della

Patria impongono, sia compito dell'ora presente, mentre l'Ita-

lia, camminando nel solco della sua storia, ascende animosa

verso i suoi termini sacri.

(( Roma, XX Settembre 2670 a. u. e.

(( Il Gran Maestro

« Ettore Ferrari 33.*. »

La parola del Gran Maestro.

Il Gran Maestro rivolse il 18 novembre 1916 la seguente let-

tera circolare a tutta la Comunione :

« Einnovare esortazioni alle Loggie ed ai Fratelli perchè

cooperino, con ogni più fervida energia, alla resistenza morale

ed alla attività civile del Paese in guerra, mi sembra, anzi è in

realtà veramente superfluo.

(( Mi è noto, difatti, che mentre migliaia di Fratelli nelPe-

sercito e nell'armata compiono, come ad Italiani e Massoni si

conviene, il loro dovere di soldati, tutti gli altri che non pote-

rono aver l'onore di impugnare le armi,x^rodigano, fin dalla

prima ora della guerra, con perseverante intelligente tenacia,

con modestia schiva di ogni rumore, con esemplare disinteresse

sì politico che personale, la loro opera negli organi di assisten-

za, di preparazione, di educazione, in tutti i sodalizi e gli isti-

tuti, insomma, coi quali si attenuano le miserie e si leniscono

i dolori che la guerra trae seco, ovvero si corrobora e si tempra

la cosciente volontà dei cittadini, affinchè essi siano degni della

virtù di coloro che riconquistano, col sangue e col sacrificio, i

termini sacri d'Italia.

(( Ma, sia pure superflua, desidero \ì giunga la mia parola

di esortazione a perseverare in quanto già fate, anzi a superare

quel che faceste finora. Pensate anche in ciò ai nostri eroici

combattenti. Anche ad essi sembra spesso di essere giunti al-

l'estremo limite consentito alla vigoria ed alla tolleranza del-
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ruomo : eppure, sotto la strage sterminatrice degli strumenti

di guerra, sotto la furia flagellatrice delle intemperie, se chia-

mati ad uno sforzo che superi quello immane compiuto, che

vada al di là di ciò che i nervi e i muscoli della martoriata car-

ne umana sembrino poter consentire e sopportare, essi tendono

ancora Parco del loro indomito volere e compiono ciò che fu

chiesto, eroici vincitori di se stessi, i>er strappare la vittoria

al nemico.

(( Con questa visione dinanzi agli occhi, dovrà parer facile

a ciascuno di voi fare e dare di più, ancora di più. sempre di

più, di quel che ha già fatto e già dato, per quanto possa essere

stato molto, per quanto possa essergli costato gravissimo sacri-

ficio.

(( E soltanto col pagare di persona e di borsa, nel modo più

largo possibile, voi potrete, col prestigio che viene dall'esempio

meglio assai che dalla parola, esser degni e capaci di continua-

re ed intensificare quell'azione corroboratrice ed educatrice

alla quale come vostro Capo io vi incito, ma alla quale, prima

che il mio incitamento, vi chiama lo stesso dover vostro di buo-

ni grassoni e di utili cittadini.

(( Si approssima l'inverno con tutte le suo maggiori asprez-

za ; la guerra appare sempre più lunga ed ogni giorno fa sentire

più grave il suo peso ; ne alcuno può dire che si intraveda un

principio di quelhi pace da noi pure auspicata, purché, però,

sia pace vittoriosa per la causa d(^l Diritto e della Civiltà. In

tali condizioni chi abbia — come ogni Massone deve avere —
la chiara coscienza delle ragioni per le quali l'Italia fu inelut-

tabilmente tratta alla guerra, il discernimento sicuro degli in-

teressi della Patria, la salda persuasione che una pace prema-

tura sarebbe criminosa follìa, perchè annullerebbe gli immensi

sacrifici di sjingmo e di denaro fatti finora, e lascerebbe aperto

l'adito a nuovi non remoti conflitti ; chi, per la sua coltura, per

la sua intelligenza, perja sua fede, tale coscienza, tale discer-

nimento, tale persuasione possiede, deve farsi, senza tregua,

suaditore e pro])agatore di (pieste idee e di questi convincimen-

ti, così da diffondere e da radicare sempre più in tutti gli Ita-
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liani il concetto e la volontà che, ad ogni costo, come necessità

esige, la guerra deve essere condotta con la più indomita ener-

gia, con la più intiera solidarietà di tutti gli Alleati, sino alla

completa vittoria sugli Imperi Centrali.

(( Siffatta opera di propaganda è tanto più un dovere e un
bisogno perchè noi sappiamo come non manchino purtroppo co-

loro i quali, apertamente o subdolamente, vanno alimentando,

specie nelle anime più semplici ed ignare, questa aspirazione

ad una pace qualsiasi, che ponga fine, comunque, alle miserie

ed ai lutti che contristano l'Europa insanguinata. Naturalmen-

te questa propaganda smidollatrice viene esercitata di prefe-

renza tra le classi che più soffrono per i contraccolpi funesti

della guerra ; tra le donne che nelle case deserte piangono i cari

perduti o trepidano per quelli sui quali incombe ad ogni ora

la morte; e, con particolare predilezione, nei piccoli centri e

nelle campagne.

(( Noi che, pur antichi assertori di fratellanza e di pace, fin

dalla primissima ora del conflitto europeo, assumemmo la re-

sponsabilità di affermare, a \dso aperto, la necessità per l'Italia

di partecipare alla guerra ; noi che, sdegnosi di ogni calcolo

meschino di opportunità di politica interna, con inesausto fer-

vore ci adoperammo perchè l'Italia giungesse alla virile decisio-,

ne alla quale dalle sue tradizioni, dal suo diritto, dalle stesse

sue ragioni essenziali di esistenza era chiamata ; noi, che, in

quest'ora tragica dell'umanità, troviamo appena concepibile

che possane esseni. uomini e partiti i quali pensino a ricavar-

ne speranza di future speculazioni elettorali ; noi più che mai
sentiamo l'obbligo e la necessità di adoperarci indefessamen-

te, con la parola e con l'azione di tutti gli uomini nostri, per-

chè l'Italia vibri tutta di una sola coscienza e di una sola vo-

lontà : della volontà e della coscienza, cioè, che ormai non può
e non deve esservi se non una pace : quella che sorge dalla Vit-

toria : e che quindi a questa, a questa soltanto, si deve tendere

con ogni forza.

« Ma la volontà di resistere, per quanto sia salda ed uni-

versale, non è sufficiente. Bisogna anche sapere e potere resi-
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stere. Ed ji ciò non si giunge se non con un sapiente risparmio,

con un oculata distribuzione di tutte le forze, di tutte le ri-

sorse delle quali dispone un Paese.

(( Anche a quest'opera esorto e chiamo dunque le Officine ed

i Fr.atelli. Intendo che essi promuovano o aiutino tutte le ini-

ziative che meglio valgano a diffondere il continuo e tenace in-

segnamento che è assolutamente necessario limitare i consumi

e dare, a prezzo di privazioni e rinuncie, incremento al rispar-

mio: ])erchè soltanto così Siìrà jxvssibile rendere meno gravoso

il problema degli approvvigionamenti, frenare il rincaro della

vitali di cui soffrono i più umili ; consentire ai cittadini di con-

correre, con la massima larghezza^ a fornire allo Stato i mey>zi

pe<^!uniari indispensabili a continuare la guerra.

(( A continuare la guerra, ripetiamolo ancora, sino alla Vit-

toria.

(( E la Vittoria — ogni Italiano deve sa])('rlo — non vuol si-

gnificare inconij)osta bramosia di coiKniiste e voluttà di schiac-

ciamento del nemico, ma de^e rappresentare il totale raggiun-

gimento degli scopi pei (juali l'Italia scese in guerra a fianco

degli Alleati. E cioè degli scopi comuni che assommano nella

ricostituzione dei piccoli ])opoli iniciiuimente aggrediti, con-

culcati e straziati : nella realizzazione del prìcipio di nazio-

nalità, nella liberazione d('iri^uro])a dalla fos<'a minaccia del-

l'egemonia teutonica. Ma, inscindibilmente congiunti con (que-

sti, anche dei particolari scopi italiani, delbi integrazione cioè

della Patria nei suoi naturali confini, della tutela e della ga-

renzia dei suoi sacri diritti, dei suoi vitali interessi, delle sue

giuste aspirazioni.

(( Anche in ciò, ogni Massone sia tra i più ferventi e perti-

naci assertori di tutti i diritti della Nazione. Contribuisca per-

ciò a divulgarne sempre meglio la esatta e compiuta cono-

scenza, ed a formare quella consapevole opinione pubblica che

sa quel che vuole e perchè vuole, e non si appaga ne posa finché

il desiderio ed il proposito non siano mutati in realtà.

(( Tra le aspirazioni nazionali la sola sulla quale nell'animo

di taluni sorse qualche dubbio è queUa che concerne le terre
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della sponda orientale dell'Adriatico a sud del Quarnero. Sono,

è vero, dubbiezze di pochi contro le quali si erige compatta e

decisa la coscienza della maggiore e migliore parte di coloro

che pensano, sentono ed agiscono italianamente. Sono dub-

biezze che hanno radice sopratutto nella incompleta cono-

scenza del problema, nella unilateralità del modo di conside-

rarlo per parte di chi si sente vincolato a preconcetti errati,

oppure a principi santi e giusti ma che ingiustamente si invo-

cano a questo proposito particolare.

(( Geograficamente e storicamente, per tradizione di mille-

naria civiltà, la Dalmazia è italiana e noi dobbiamo volere

che la terra ove crebbe Ugo Foscolo e nacque Nicolò Tom-
maseo, la terra che è bagnata dal mare nostro e reca in ogni

suo lembo le vestigia romane e l'impronta del Leone Veneto,

sia anclie politicamente ricongiunta all'Italia : né a così alti

e complessi motÌAÌ possono contrastare gli effetti arrecati da

pochi decenni di tm mal governo che con ogni /violenza, con

ogni artifizio si è affaticato a cancellare ed a conculcare l'in-

sopprimibile suggello della lingua e della civiltà italiche.

(( A diffondere più ampiamente la conoscenza obiettiva e ge-

nuina della questione, in^'iamo con questa circolare alcune

copie di un opuscolo che contiene uno studio recentemente pub-

blicato dalla nastra Idea Democratica. Da esso, se pur ne

hanno bisogno, i Fratelli trarranno validi argomenti e inop-

pugnabili dati di fatto per sostenere e propagare la fondatezza,

delle aspirazioni italiane sulla costa dalmata.

(( Aspirazioni che non tendono a conquista, ma a sacrosanta

rivendicazione: e non contrastano quindi, come tahmo pre-

tende, col principio di nazionalità nel etti nome l'Italia risorse

ed oggi combatte, ma ne sono la logica conseguenza e la legit-

tima applicazione.

(( Nella concordia operosa di tutti gli italiani che debbono

intendere, con ogni palpito dei loro cuori e con ogni vigore

dei loro corpi, alla Vittoria e, debbono perciò rinunziare ad

ogni competizione che di\ide, ad ogni dissidio che conturba,

io non vi chiedo, o Fratelli, di appartarvi e di distinguen-i af-
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fiiieliò ciò che voi fate o farete ricoufermi il prestigio, accresca

i titoli di benemerenza della nostra Istituzione. Noi che pnr

sempre la nostra azione, anche nelle contese civili, ispirammo

agli interessi supremi della Nazione, oggi più che mai non

sappiamo e non dobbiamo avere pensiero ed anelito che non

siano per la Patria ed ogni preoccupazione od interesse di

parte devono esser tenuti lontani, come cosa impura e ma-

lefica, dagli animi nostri. Quel che vi chieggo dunque è che

ciascuno di voi, appunto perchè Massone, appunto, cioè, per-

chè temprato alla scuola, delle virtù patriottiche, civili ed

umane della Massoneria, sia, in mezzo a tutti i cittadini, ope-

rando, lottando e soffrendo per la gran Madre comune, citta-

dino esemplare )).

L'arresto del Gran Maestro del Grande Oriente del

Belgio.

Riportiamo dalla Rivista Massonica^ numero del dicembre

191 G, pagina 354, le seguenti parole che essa scrisse per l'ar-

resto del Gran Maestro del Grande Oriente Nazionale del

Belgio :

(( La notizia sensazionale fu trasmessa da Amsterdam il

22 dicembre : Carlo Magnet, Senatore Radicale di Liegi, fu ar-

restato dai tedeschi nel suo domicilio.

(( Mancano le circostanze nelle quali l'atto di violenza e di

sopraffazione fu consumato. In tutti gli ambienti del Belgio

e della Olanda esso suscitò una dolorosa sensazione, perchè il

Senatore Carlo Magnet era considerato come uno dei più po-

tenti sostenitori del morale del Popolo Belga e come il più in-

trepido difensore del diritto dei martiri.

(( Infatti, quando i tedeschi invasero Liegi, Carlo Magnet
figurava a capo della lista degli ostaggi : fu quindi arrestato

insieme ad altre personalità più in vista del mondo industriale

e politico : il di lui energico atteggiamento ottenne che tutti fos-

sero subito messi in libertà.
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«Allora rill.*. F.*. Carlo Magnet, nella sua qualità di

Grau Maestro Nazionale della Massoneria Belga, scrisse una

vivace lettera aperta alla Massoneria Tedesca, con la quale

scongiurava i Fratelli Massoni d'Alemagna di non rimanere

impassibili in presenza dei delitti commessi dai soldati del

Kaiser e di condannare l'atteggiamento aggressivo del Go-

verno militare tedesco.

{( Questa lettera, come quella che più tardi fu lanciata dai

Vescovi del Belgio, restò da prima senza risposta : poi, in se-

guito a nuovo appello, ottenne una risposta deplorevole che

determinò una piena e rumorosa rottura.

(( Da allora in poi Carlo Magnet tenne testa, in ogni circo-

stanza, all'autorità Tedesca ed a lui, in gran parte, la popola-

zione di Liegi dovette se non ebbe troppo a soffrire.

« Perseguitato senza posa dagli sbirri del Comando Tedesco,

il Gran Maestro Magnet aveva saputo sempre imporre rispetto

ad essi che parevano preoccupati per le conseguenze di una \do-

lazione di libertà contro un uomo così popolare e simpatico.

(( Così la notizia del suo arresto si è diffusa rapidamente

tanto nel Belgio che nell'Olanda, producendovi una legittima

ed intensa emozione.

« Quella notizia si è ormai anche diffusa in tutti i Paesi

destando ovunque indignazione profonda che si è ripercossa

fieramente e dolorosamente nell'animo di tutti i Massoni del

mondo.

(( Il Grande Oriente d'Italia, ricevuto appena l'annunzio

dell'atto violento perpetrato dalla sbirraglia teutonica, tra-

smetteva a Parigi il seguente dispaccio :

« Grande Oriente di Francia

(( me Cadet, 16— Parigi.

(( Preghiamovi trasmettere Fratelli del Belgio espressione

(( profonda indignazione Massoneria Italiana per l'arresto del

« loro intrepido Gran Maestro.

« Il Gran Maestro della Massoneria Italkrna

(( Ettore Ferrari ».
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(( Anche quest'atto di selvag^gia sopraffazione dovrà essere

registrato dalla storia afifìncliè il giudizio dei posteri, come

già quello dei contemporanei, colpisca con inflessibile severità

la nuova barbarie che empie di sangue e di lutti l'Europa ».

Avvenuta la liberazione, il Potentissimo Gran Maestro, per

deliberazione unanime del Governo dell'Ordine, trasmise allo

Illustre Fratello Magnet il seguente dispaccio :

(( Il Governo dell'Ordine del Grande Oriente d'Italia nella

sua ultima riunione deliberò unanime di felicitarsi con Voi per

la ricuperata libertà personale e di plaudire fervidamente alla

vostra. mirabile difesa della Patria conculcata ed alla vostra

aperta condanna contro le crudeltà del barbaro invasore ».

Per la rivoluzione Russa.

Nell'adunanza del marzo il Gran Maestro, concludendo la

sua relazione, disse : (( Pi-ima che si inizi la discussione degli

argomenti sui quali la Giunta richiama più spe<-ialmente il

vostro esame, io sono profondamente convinto d'interpretare

il vostro pensiero invitandovi a mandare un saluto, un augurio

ed un plauso alla Russia che col suo magnifico rivolgimento,

ha spezzato i vincoli che le impedivano di cooperare con le

Potenze dell'Intesa alla vittoria per la civiltà, pel diritto, per

la giustizia, s'incammina con passo franco e sicuro sulle vie

delle libertà democratiche e suggella i concetti della sua rivo-

luzione proclamando la indipendenza della Polonia, aspira-

zione antica e non mai dimenticata di Giuseppe Mazzini e dei

maggiori interpreti, in ogni tempo, del genio e del pensiiero

dell'Ordine ».

Prima che la riunione si sciogliesse, in adesione alle parole

del Gran Maestro, fu deliberato l'invio del seguente dispaccio :

(( Presidente (roverno Provvisorio — Pìetrogrado.

(( Il Grande Oriente d'Italia esprime a Vostra Eccellenza il

vivo compiacimento della Massoneria Italiana pel grandioso
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rinascimento politico e sociale del Popolo Busso, augurando
che l'esaltazione dello spirito nazionale nella luce delle libertà

conquistate raggiunga più rapidamente le alte finalità della vit-

toria contro le autocrazie imperialiste, assicurando il pro-

gresso libero civile e pacifico dell'umanità ».

Il messaggio di Wilson per la partecipazione alla

grande guerra.

(( Giunta appena la notizia che tanto la Camera quanto il

Senato americano avevano accettato quasi ad unanimità di

voti il messaggio del Presidente Wilson, riconoscendo lo stato

di guerra fra la Germania e gli Stati Uniti, il Gran Maestro
trasmise alla Serenissima Gran Loggia di New York il se-

guente dispaccio :

(( Mentre la Grande Kepubblica Americana porta il formi-

dabile contributo del suo consenso alla guerra liberatrice e

per bocca del degno successore di Washington e di Lincoln,

riafferma, al mondo l'invincibile virtù del principio democra-

tico, la Massoneria Italiana manda ai Fratelli di oltre oceano
il suo solidale saluto e l'augurio che il comune sforzo affermi

il trionfo della giustizia e del diritto e il ritorno della pace
feconda tra le genti libere e concordi ».

La parola del Grran Maestro per la resistenza.

Il Gran Maestro trasmetteva, il 1.5 aprile 1917, a tutta la

Comunione la seguente tavola circolare :

(( Il Governo del Grande Oriente, nella sua ultima riunione,

esaminate e discusse le condizioni e le conseguenze determina-

tesi per lo stato di guerra, confennò unanime il jjroposito che

l'azione massonica, dovesse svolgersi, sempre più disciplinata

e più intensa, per rafforzare ed accrescere, anche dinanzi ai

55 • Il libro del 2Iassotie Italiano.
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sacrifìci più gravi che saranno imposti dai tempi che incom-

bono, la resistenza del popolo italiano e la sua convinta incrol-

labile fiducia nella pienezza del trionfo finale.

(( Ricordate, o Fratelli : la Massoneria, cooperanti tutte le

frazioni del grande partito democratico, suscitò, in ogni parte

d'Italia, quel sacro entusiasmo e quell'impeto irre&tibile che,

dopo aver culminato nella Sagra dei Mille e nelle successive

epiche giornate di Roma, indussero il Governo a svincolarsi

dalle titubanze e dai pericoli della trepida stasi neutralista e,

secondando il meraviglioso slancio della Nazione, a gittarsi,

nell'ora più difficile e più gravida di incognite paurose, nel ter-

ribile conflitto, affinchè si compiessero le rivendicazioni nazio-

nali entro i giusti confini sulle Alpi e nell'Adriatico, e, con

l'ausilio delle armi nostre, si facesse più valida la difesa del

diritto e della vita dei popoli sui quali già si era abbattuta la

più meditata, più iniqua e più selvaggia aggressione.

(( Fieri della responsabilità che assumemmo allora dinanzi

alla Patria di aver voluto che essa scendesse in campo per il

suo onore e per la sua redenzione, sentimmo poi e sentiamo

oggi più imperioso il dovere che, mentre gli eroici eserciti com-

battono sulle frontiere, da noi si persista, con sempre più fer-

vida opera, nel rinvigorire (luella cosciente e perfetta armonia

di cuori e di volontà, da cui soltanto può sprigionarsi la forza

indispensabile a conseguire l'adempimento dei nostri destini

ed a preservare dai danni e dall'onta del più duro e più odioso

servaggio l'Europa ed il mondo.

(( Perchè questa che empie di stragi e di sangue le terre ed

i mari, è guerra della libertà, della civiltà, della giustizia,

contro la tirannide, la barbarie, la violenza : perciò tutti i

popoli, che camminano sulle luminose vie del progresso verso

le ultime conquiste della democrazia, sentendosi minacciati

nella loro stessa esistenza, si levano in armi, contro la dispe-

rata furia dell'aggressore che, per imporre il suo predominio,

calpesta ogni sentimento di umanità e viola ferocemente tutte

le leggi concordate fra le genti civili.

(( Il nostro forte popolo già dette al mondo mirabili prove
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di calma, di persistenza, di sacrificio : lo spinto onde esso ir^

robusti là sua gagliarda tempra, fu in gran parte alimentato

dalle vibrafoni della coscienza massonica che si ripercossero,

ZZ onde ammonitrici e confortatrici, per tutto il Paese :
cosi

fu combattuta la malvagia opera di ^Mucia di dispegamento,

di depressione, alla quale con ogni arte tuttavia si ^f aticano

per incorreggibile pervicacia, ostinatamente, coloro che, sotto

U ^raggio di astratte e lontane visioni di pace e d. universale

affratellamento, o nella concreta realtà di interessi partigiani,

di preoccupazioni e di cupidigie politiche, ^"'«''"«^^
/."f^

scondono ai proseliti suggestionati, la percezione esatta della

venti emergente dalla logica e dalla storia, che se non sieno

prima rivendicati a tutte le nazionalità i diritti di nniiìcazione

e di indipendenza, con l'assoluta garanzia della loro intangibi-

le icurezza, non potrà mai sorgere quella invocata età antica

e suprema aspirazione del nostro Ordine, nella quale tutte le

genti, libere e concordi, riposeranno dagli immensi travagli, e

Séranno pacificamente le loro energie nei vincoli vicendevo.

Udlla solidarietà, della fratellanza, della g>"^t--.^^^^;^„^

« Arduo il compito, difficile ed aspro U cammino : 1 immane

conflitto, che diventerà, nello svolgersi della --^f^-
"-;; ;

va più vasto e più fiero, impone, specialmente a noi, 1 obbli

go'imprescindibile di preparare gli animi a quei supremi sforzi,

che soli possono assicurare alla giusta e santa
^«^l^ir e-

ria definitiva, e con la vittoria la pace sincera e durevole, fé

condadi incommensurabili benefici a tutto il genere umano

«Ed a quest'opera, anche una volta, invitiamo ed insistente^

mente esortiamo hitte le nostre Officine. Esse debbono seriza

ritardo e con le norme della più rigida disciplina, nnsaldare e

r ivigorire il loro intemo organismo ;
richiamare ^veramente

ai lavori tutti i Fratelli che non militino nell'esercito o nel ar-

mata liberarsi, con rapidi provvedimenti, dai pusilli, dagli

inerti', dai dubbiosi : mantenere coi combattenti continua tra-

terna corrispondenza ;
intensificare tutte le opere di organrzza-

zione e di assistenza civile ;
prendersi amorosa cura dfgl' orfa^

ni dei caduti in battaglia ;
esercitare, con tutti i mezzi adatti e
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possibili, nelle città, nelle borgate, nelle campagne, assidua in-

stancabile propaganda per distruggere, nell'animo delle masse

lavoratrici, ogni germe di insofferenza e di accasciamento
;
pro-

seguire e denunziare alle autorità responsabili ogni cospirazio-

ne ed ogni attentato contro le pre\'idenze e gli istrumenti della

nostra difesa ed offesii ; rinfiammare, insomma, in tutte le re-

gioni ed in tutti gli spiriti il sentimento del dovere e del sacri-

ficio, affinchè, pure in mezzo alle ansie, alle privazioni ed ai

lutti, stia salda, fidente, inflessibile, la compagine nazionale.

((Questa mia parola, espressione del sentimento e della ferma

volontà del Governo del Grande Oriente, sia intesa e compresa

subito in tutte le Loggie : i 'Fratelli si stringano vigili, concor-

di, operosi, intorno ai loro Venerabili ed ognuno, senza ecce-

zioni e senza esitanze, compia, nel suo ambito e secondo le sue

facoltà, intieramente il dovere di massone e di cittadino.

(( Dai nostri Fratelli Grandi Ispettori nelle Provincie, le

Loggie, a tempo opportuno, riceveranno, (x^correndo, altre

istruzioni : si tengano però, fin da ora, disposte e pronte ad

eseguire gli ordini che, eventualmente, dovessero impartirsi a

difesia dei 'supremi iiitcì-cssi e della dignità della Pati'ia ».

Congresso nazionale del Rito Scozzese.

La sera del .") maggio J017 si riunì, numorosissimo, nella

sede massonica, in Roma, il Congresso d<'i Gradi Superiori del

Rito Scozzese. Fu inaugurato dal Sovrano Gran Commenda-

tore Achille Pallori, che aveva al suo lìanco il (Jian Maestro

Ferrari e il Gran Maestro Onorario Nathan. Egli f)ronnnziò un

alto discorso e riportandosi alle affermazioni ed agli auguri che

il Capo dello Stato e l'Ordine ^lassonico espi-essero per la inau-

gurazione del monumento a Quarto, commemorante la Spedi-

zione dei Mille, additò i doveri che la Massoneria doveva assol-

vere n(ù tempi ditticili che traversava il Paese ; divsse, fra l'al-

tro : (( la guerra è stata democratica ed a riforme democratiche

deve condurre nelFordine politico e sociale : la guerra deve es-
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spre non solo di liberazione, ma di redenzione per tutte le clas-

si lavoratrici. E' dal ritorno dei lavoratori alle officine, ed an-

cor più dei lavoratori alla terra che la. patria attende il suo ri-

sorgimento economico.

(( Nelle trincee si formano cittadini ben temprati per le

battaglie ci\ili che dovranno rinnovare la vita alla patria.

(( Tornati i combattenti alle loro case, compassioneranno lo

sfacelo dei partiti politici, nessuno dei quali ha in sé la cellula

nucleare intorno alla quale possa formarsi un nuovo e potente

organismo». Concluse: «Così l'Italia, resa grande quanto la

volle natura, si pei-<?onifìca in Roma che, come imperturbata vi-

de innanzi a sé trascorrere i secoli, oggi, noncurante delle insi-

die che con sforzi inani a lei son tese da un potere che non si

rassegna ad esser morto per sempre, guarda imperturbabile i

secoli futuri.

(( E da Eoma immortale, cuore d'Italia, noi, fissando il sole

che sorge, potremo confidenti ripetere Taugurìo del Vate : O
^ole, almo sole, che tn non possa mai illuminare cosa più grande

di Roma ».

Quindi il Congresso discusse i temi posti all'ordine del

giorno.

CoDgresso del Rito Simbolico.

Anche il Rito Simbolico tenne il 13 maggio 1917, nel Salone

del Gran Consiglio dell'Ordine, un Congresso cui intervennero

i venerabili e gli oratori delle Loggie, i Presidenti, i Sorveglian-

ti e gli Oratori delle Loggie regionali. Il Gran Maestro ed il

Gran Maestro Aggiunto inviarono i loro cordiali saluti ed au-

guri.

Il Congresso fu aperto dal Presidente della Gran Loggia,

l'illustre Fratello Alberto La Pegna, con un discorso coperto

da applausi.

(( Questo Convegno — egli disse — non deve dimostrarsi

una palestra di studi accademici, ma bensì l'inizio di un'azione
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per le nuove fortune d'Italia che noi vogliamo più grande, più

prospera, più felice ».

Il Congresso riusci agli scopi che si erano prefissi coloro

che lo idearono e lo convocarono, e fu una nuova affermazione

della compattezza, della concordia e della forza del Rito e del-

l'Ordine.

Importante Adunanza del Governo dell'Ordine.

Il 3 giugno 1917 si riunì il Governo dell'Ordine. Il Gran
Maestro dette conto dell'opera assidua da lui svolta affinchè

l'azione di difesa da ogni insidia forestiera ed interna, fosse

sempre più sigile e più energica : a questo proposito, accennò

a fatti per i (|uali l'intervento dell'Ordine erfl, riuscito efficace.

Parlò del Congresso internazionale massonico indetto per

i giorni 28, 29 e 30 giugno a l'arigi, invitando il Governo del-

l'Ordine a stabilire i concetti fondamentali ai quali avrebbe

dovuto informarsi la Rappresentanza del Grande Oriente

d'Italia, in merito airargomento princij)ali<^simo del Congres-

so, la costituzione cioè di una Società delle Nazioni intesa a

garantire l'indipendenza politica e lo svolgimento economico

di tutti ì popoli e quindi, reintegrate tutte le nazioni nei loro

giusti confini, a rendere imf)0ssibile il ripetersi di sanguinosi

conflitti.

Annunziò da ultimo che il Supremo Consiglio gli aveva

comunicatola consegiiita unione con (piello presieduto 8al F.*.

Francica Nava : aggiunse risultare dalla comunione che il Su-

premo Consiglio già presieduto dal F.'. Francica-Nava, si era

costituito con la grandissima maggioranza dei Fratelli che ap-

partenevano al vecchio gruppo Ferano. felicitandosi che questo

fausto avvenimento riconducesso nell'unico Supremo Consiglio

gli uomini più autorevoli che se ne erano separati. Concluse

annunziando che si sareblje provveduto, con la maggior possi-

bile sollecitndine. alla riorganizzazione dei Corpi massonici

che, per effetto della fusione, venivano ad unirsi alla nostra Fa-
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miglia, e cioè, direttamente dal Supremo Consiglio nei riguar-

di di dieci Camere Superiori, Areopaghi e Capitoli e diretta-

mente dal Grande Oriente, nei riguardi di ventisei Loggie.

Tanto il Supremo Consiglio che il Grande Oriente avrebbero al-

l'uopo, ed in pieno accordo, stabilito ed adottato provvedi-

menti informati a criteri di equità e di fratellanza. Il Gover-

no dell'Ordine accolse questa comunicazione con manifesto

compiacimento.

Inattesi e dolorosi avvenimenti.

Nell'adunanza del Governo dell'Ordine, che ebbe luogo il 3

giugno, si parlò della rappresentanza del Grande Oriente

d'Italia al Congresso Massonico di Parigi. Essa fu composta

del Gran Maestro Onorario Ernesto Nathan, del Gran Maestro

Ettore Ferrari, del Gran Segretario Carlo Berlenda in rappre-

sentanza del Supremo Consiglio dei 33.". e del Fratello Giusep-

pe Meoni, Grande Oratore e rappresentante della Gran Loggia

del Rito Simbolico.

Una pubblicazione del Giornale parigino « Lre Temps », del-

la quale dice il Gran Maestro aggiunto Gustavo Canti nella

circolare che più innanzi riproduciamo, determinò una grave

agitazione in Italia tanto nel mondo profano che nel mondo
massonico. In seguito alle pubblicazioni ed alle violenti pole-

miche provocate dalla notizia incompleta ed erronea di quel

giornale che all'ultimo Congresso massonico tenutosi in quella

città, si sarebbe subordinata— assentendo o non protestando 1

Delegati italiani — la « liberazione » ed unificazione delle

terre irredente soggette all'Impero austro-ungarico, alla vo-

lontà di quelle popolazioni « espressa con plebiscito », il Pot.'.

F.'. Ettore Ferrari rassegnò le sue dimissioni dall'ufficio di

Gran Maestro.

Il Pot.". Gran Maestro aggiunto Gustavo Canti che, a norma

delle Costituzioni, dovette temporaneamente surrogarlo nelle

alte funzioni, conscio della grave situazione che era venuta
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cor-Ko, il (Tovcrno dell'Ordine e perii giorno successivo il Gran-

de Oriente d'Italia.

Le delilierazioni cbe furono adottate in (juelle solenni adu-

nanze, vennero comunicate a tutte le Loggie, e per mezzo delle

Supreme Direzioni dei Eiti, a tutte le Camere Superiori, con la

seguente lettera circolare :

ClRCOLARK N. 54.

(( A tutte le Loffgic Massoniche (Iella Comunione Italiana.

(( tUjre(ji e Cari Fratelli,

((Mentre più intensii ferveva l'opera nostra hf^ta a confor-

tare di civili e morali presidi l'anima del Paese, ecco scatenai-si

improvvisa una bufera contro di noi, nata da un equivoco e fo-

mentata studiosamente da tutte le vecchie avversioni e le nuove

gelosie per l'azione coerente ed efficace da noi spiegata alla luce

del sole in (piesta titanica lotta di liberazione e di rinnovazione

politica e sociale.

(( Ritornata la calma, sappiano i Fratelli come veramente

si svolsero i fatti.

(( In una Conferenza tenutasi a Parigi il 15 e 16 gennaio di

quest'anno tra le Massonerie dei paesi alleati, venne stabilita

la riunione di un Congresso massonico internazionale a cui sa-

rebbero state invitate anche le Potenze massoniche dei Paesi

neutrali. Unico scopo del Congresso doveva essere di (( ricerca-

(( re i mezzi per giungere alla costituzione della Società delle

(( Nazioni ed evitare il ripetersi di una ciitastrofe simile a quel-

(( la che ha piombato nel lutto il mondo civile » ; e fu espressa-

mente stabilito che il Congresso dovesse restare (( sul terreno

(( puramente umanitario, e — in conformità delle nostre co-

(( stituzioni massoniche — non avrebbe trattato alcuna quistio-

« ne d'ordine politico .

(( In seguito poi a nostre intelligenze dirette con il Presiden-

te ed altn membri autoi^^-oli del (!.'. O.*. di Francia, fu anche
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stabilito che le conclusioni al Congresso sull'unico tema della

Società delle Nazioni, sarebbero state presentate dalla Dele-

gazione Italiana, e ne venne concordata, nella forma e nella

sostanza, la parte essenziale, e cioè doversi la futura Società,

fondare sul principio di nazionalità, individuato nelle caratte-

ristiche etniche, ling-uistiche, storiche e morali dei popoli, im-

pegnandosi le Massonerie a sostenere la ricostituzione delle

nazionalità infrante o snaturate da secoli di dispotismo e di

militarismo.

« Il Congresso fu riunito in Parigi nei giorni 20-30 dello

scorso giugno, evi inten-ennero le Delegazioni dell'Italia (G.*.

O.'., Sup.". Consiglio e Gran Loggia Simbolica), quelle della

Francia, del Belgio, della Serbia, della Svizzera, della Spagna,
della Catalogna, e vi si erano fatti rappresentare il G.'. O.'.

Lusitano ed alcuni Corpi degli Stati Uniti e dell'America La-

tina : la Masisoneria Inglese, fedele ai suoi principi di asten-

sione da ogni quistione attinente, anche in modo indiretto,

alla politica, non vi fu rappresentata.

(( In base agli accordi già intervenuti, la Delegazione Ita-

liana presentò al Congresso l'ordine del giorno preventivamen-

te approvato dal nostro Governo dell'Ordine sulla costituzione

della futura Società delle Nazioni ; il quale, malgrado ^iva op-

posizione dei Delegati serbi, che volevano modificarne il para-

grafo relativo al dir-itto dei popoli di ricostituire le nazionali-

tà, introducendovi la condizione della preventiva consultazio-

ne mediante plebisciti, fu votato all'unanimità, con l'esclusio-

ne di tale condizione, rimanendone così redatte le affermazioni

deliberative :

(( Il Congresso
;

(( Afferma l'incrollabile volontà di tutte le Potenze Masso

-

(( niche rappresentate di agire, con la forza derivante dalla no-

(( biltà dello scopo comune, affinchè il sacrificio di innumerevo-

(( li vite all'ideale altruistico, apporti ai popoli il diritto di ri-

(( costituire tutte le nazionalità oppresse o infrante, tenendo
(( conto di tutti gii elementi che compongono la coscienza na-

(( zionale
;
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(( Assicurando ad ogni nazionalità, gosì licostituita con

(( omogeneità di principi e di regime politico di libertà, le ga-

(( reììzic di difesa naturale e di sviluppo pacifico, e realizzando

(( una confederazione tra le nazionalità libere allo scopo di otte-

(( nere il rispetto al diritto con sanzioni internazionali, come

(( esigono i princi|pì di solidarietà che debbono unire tutti i

«popoli contro chiunque attenti alle condizioni di esistenza

(( della Società umana ».

(( Ma, prima ancora che si passasse alla votazione definitiva

delle conclusioni generali su iudicate, fu preseutato al Con-

gresso un lungo rappoi'to del F.*. Lebej, sulle modalità con

cui avrebbe dovuto costituirsi la futura Società delle Nazioni
;

rapporto che, redatto con intonazione prevalentemente poli-

tica, non rispondeva con perfetta aderenza al programma del

Congresso, e nella parte poi relativa alla enumerazione delle

cosidette condizioni di pace, se ne allontanava del tutto.

(( Non solo, ma tale enumernzione era incompleta, limitan-

dosi al ritorno dell'Alsazia-Lorena alla Francia, all'indipen-

denza della Boemia, ed alla ricostituzione della Polonia, senza

risolvere gli altri gravi problemi connessi all'esistenza dell'Im-

pero Austro-Ungarico, nei riguardi specialmente delle nazio-

nalità italiane.

{( Malgrado però l'opposizione dei delegati delle potenze

massoniche^ neutrali e dei delegati italiani, i (piali sostennero

che la relazione Lebey non rispondeva, per l'esuberanza del

suo contenuto politico, agli scopi del Congresso, essa fu di-

scussa nel merito; ed allora i delegati italiani pretesero che,

ai punti enunciati, se ne aggiungesse un altro, relativo allo

(( siiicnbramento dell'Impero Austro-Ungarico, con la riven-

dicazione all'Italia delle sue frontiere naturali ».

(( Dopo non breve dibattito e la viva opposizione dei delegati

serbi, tale formola aggiuntiva fu inserita nel rapporto Lebey

nei te'Pmini seguenti :

(( — Liberazione ed unificazione di tutte le nazionalità oggi

oppresse dalla organizzazione politica ed amministrativa del-

l'Impero Austro-Ungarico.
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(( La condizione plebiscitaria su cui, anche in questo caso,

insistevano i serbi, non fu accettata dal Congresso.

(( Da questa genuina esposizione appare chiaro che l'atteg-

giamento dei delegati italiani (uomini, del resto, di antico in-

sospettabile patriottismo), oA^e lo si desuma spregiudicata-

mente da tutte le discussioni del Congresso, non si discostò

dai principi cui la democrazia e la Massoneria si informarono
fin dall'inizio della guerra. Se non che, una notizia sul Con-
gresso, gravemente errata, apparsa, in un giornale francese

mentre i nostri delegati erano ancora in viaggio, dava esca alle

note polemiche, fuorviando l'opinione pubblica italiana, ed
offendendola nei suoi più gelosi sentimenti, così da rendere
impossibile un sereno giudizio anche quando le recise smen-
tite dei nostri delegati restituivano i fatti nella loro verità.

(( L'inesplicabile silenzio delle autorità massoniche fran-

cesi preposte al Congresso, che avrebbero potuto con precise

dichiarazioni troncare gli equivoci e non lo fecero, accrebbe la

confusione. In tale stato di cose la Giunta Esecutiva convocò
subito il Governo & il Consiglio dell'Ordine nei giorni 14 e 15
corrente. Frattanto il Gran Maestro Ettore Ferrari, per la-

sciare piena libertà di azione all'Ordine, presentava le sue di-

missioni con la lettera seguente :

(( Illustri e Cari Fratelli^

« Nella vita degli uomini e degli Istituti si determinano,

(( talvolta, situazioni che impongono gravi doveri : una di

« quelle è oggi creata per errore od artificio — ma credo più

(( per artificio che per errore — aUa Massoneria Italiana ed
a me.

(( Dinanzi alle insinuazioni, alle ingiurie, alle violenze dei

<( suoi antichi e nuovi avversari, la Famiglia Massonica guar-

(( da a me quasi attendesse, con la mia, la propria difesa.

« Stimo inutile dimostrare che il programma nazionale del

« nostro Istituto, sempre propugnato apertamente, anche quan-

« do poteri pubblici e partiti politici dimenticavano o tace-

(( vano, fu riaffermato al Congresso Massonico di Parigi. Come
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(( stimo imitile rilevare che coloro che oggi oiidauo di più,

(( non incontrai mai a Trieste nei giorni delle cospirazioni e

(( neppure in Italia vidi mai nei nostri Comitati d'azione Pro

(( terre irredente.

(( Per gli imparziali di ogni partito, l'affermazione del Cón-

ce gresso emerge manifesta, mettendo a raffronto il primo col

(( secondo ordine del giorno. Nel primo, intatti, sono definiti

(( i diritti di nazionalità in base alla lingiia, alle tradizioni ed

(( alle necessità della difesa; nel sectondo si proclama la libera-

{( zione e la nnifìcazione, a norma di quei concetti, garantendo

(( ciò cJie, malgrado le infiltrazioni straniere, non cessii di ap-

(( partenere all'Italia. Coerentemente fu combattuta e vinta la

(( condizione plebiscitaria.

(( Se, dopo ottenuta la non facile vittona che ai plebisciti

(( non fossje fatto accenno in nessuno degli ordini del giorno

(( deliberati, reputai bene di non insist-ere affinchè una parola

(( più precisa e più sj>ecifica si dicesse dei nostri diritti sulle

(( nostre terre irredente, fu \wv altissimi interessi nazionali

(( che, sul momento, (jui non occorre specificare.

(( Senonchè, pure essendo profondamente convinto che al

(( Congresso Massonico, malgrado particolari ostilità, furono

(( sostanzialmente riaffermaU* tutte le rivendicazioni italiane;

(( pur persuaso che gli attacchi della stampa a^'^'ersa, a scopo

(( di antichi odi contro il nostro Ordine, non avrebbero potuto

«mai romiH'rne la salda com])agine; sorjDreso, però, ed ama-

(( reggiato che non mi sia giunta ancora dal Grande Oriente

(( di Francia (]uella ])arola di verità, in rapporto a ciò che è

(( stato pubblicato, che io aveva il diritto di attendermi; con-

ce fortato dalla intima e salda coscienza di aver compiuto 1

(( miei doveri prima di Italiano e poi di Massone — doveri che

(( furono e sono sempre conciliabili, fino all'estremo, in qual-

(( siasi evenienza — assumendo sopra di m<' intiera la respon-

(( sabilità di (pianto si fece a Parigi, rassegno le mie irrevo-

C( cabili dimissioni dall'ufficio di Crran Maestro.

(( Subordinando agli interessi della Patria e della Istitu-

(( zione i principi e le tendenze di uomo di parte, consacrai,
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(( per lunghi anni, alla Massoneria, immutata fede, propositi

(( ed energie. Animato, anche in questa grave ora, da quella

(( fede, che rimane immutabile, con Punico intento di render

(( sei-vigio all'Ordine, senza titubanza e sènza rammarico, re-

(( stituisco a Voi, legittimi rappresentanti del popolo masso-

(( nico, non avvilita né compromessa, quella autorità che il li-

ft bero suffragio delle Loggie volle affidarmi, affinchè la Mas-

(( soneria Italiana, concorde e compatta, pei-severi animosii nel-

« l'opera che, con la guerra e con la vittoria, conduca alla pie-

(( na rivendicazione dei diritti della Patria, della civiltà e della

(( giustiz^ia nel mondo.

« Eoma, il 14 luglio 1917.

(( Vostro aff.mo Fratello

(( Ettore Ferrari ».

(( Il Consiglio dell'Ordine, dopo ampia e ponderata discus-

sione, deliberava all'unanimità il seguente ordine del giorno :

(( Il Grande Oriente d'Italia :

(( Presa notizia della lettera del Gran Maestro Ettore Fer-

rari
;

(( Mentre riafferma, insieme con lui, l'immutato pensiero

(( della Famiglia Massonica Italiana, la quale, propugnatrice

«antica e costante, anche in giorni oscuri, del programma

(( delle rivendicazioni nazionali, predicò fer^'idamente questa

« guerra di liberazione e di rivendicazione, pei-chè potesse l'I-

ce talia ricongiungere a sé tutte le terre che le assegnano le

(( ragioni etniche e storiche, la necessità della difesa militare

« e l'incontestabile suo diritto di predominio nell'Adriatico
;

(( Riconosciuto che il Congresso di Parigi, convocato sull'e-

« sclusivo tema della futura Società delle Nazioni, oltrepassò

(( i limiti preventivamente assegnati alla sua attività, precisata

(( di comune accordo nelle conclusioni presentate dalla Delega-

(( zione Italiana, deliberando altresì sopra un incompleto pro-

(( gramma di assetto europeo
; ,

(( Dichiara di non ratificare tale deliberazione e conferma

(( alle Massonerie estere che tutte le gradazioni del partito na-
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(( stringono in questa ora intorno all'irreducibile programma
(( comune

;

(( E inchinandosi alla volontà del Gran Maestro Ettore Fer-

(( rari, al quale attesta ancora una volta la sua gratitudine per

(( la lunga, intemerata, benemerita opera data alle idealità na-

(( zionali e massoniche ; dal nobile esempio di abnegazione che

(( egli offre in questa circostanza, trae incitamento e conforto

(( a raddoppiare gli sforzi ed i sacrifici perchè il Paese, com-

(( patto e concorde, raggiunga l'auspicata vittoria che segnerà

(( insieme il compimento dei destini d'Italia e il trionfo dei

(( principi di libertà e di democrazìa nel mondo ».

(( Quest'alta e serena parola — mentre per noi, come per

tutti gli onesti, chiude l'incidente — sta a riconfermare che

la Massoneria Italiana rimane immutabilmente fedele al pen-

siero che ci suggerì ed impose la guerra
;
pensiero che, discen-

dendo logicamente dalle tradizioni del nostro Risorgimento,

rispecchia l'anima italiana, altamente consapevole di tutti i

suoi diritti, per ((uaiito aliena da imperialistico spirito di so-

praffazione.

(( Ma l'increscioso incidente è valso altresì a mettere in luce

le virtù cui sa educare la nostra Istituzione ; delle quali è

esempio l'atto di nobilissima abnegazione compiuto dal Gran

Maestro Ettore Ferrari. A lui, che per quaj^i tre lustri diresse

l'Ordine nostro, con mano dolce e ferma, con pura fede, con

alto senso di dovere, interprete del pensiero di tutti Voi, man-

do il nostro reverente saluto e l'assicurazione della perenne

nostra riconoscenza.

(( E rifulse non meno in questa circostanza la saldezza della

compagine. Tra rimpeiTersare degli attacchi e delle caluìinie,

la Famiglia Massonica — ed è ragione di compiacimento e di

orgoglio per noi — non piegò uè «i scosse ; ma guardò con fi-

ducia agli organi dirigenti, e ne attese, in dignitosa calma, la

parola definitiva. Che se qualcuno, colto dal panico, precipitò

giudizi e risoluzioni, senta oggi l'intimo rimorso di essere

giudizi e risoluzioni, senta oggi l'intimo rimorso di essere st.ato,

in un'ora dolorosa, un così buon alleato dei nostri nemici.
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(( Ed ora, Fratelli carissimi, riprendiamo con raddoppiata

lena l'opera cui ci chiama il momento grave e solenne.

(( Il programma del nostro lavoro— Voi lo sentite — è an-

cora uno solo : consacrare tutte le nostre energie, rintelligen-

za, gli averi, la vit*a, se occorre, alla Patria combattente per la

causa dell'umanità. I modi di attuazione di questo programma

non han bisogno di nuove illustrazioni. Le mirabili prove che

tanta parte della nostra Famiglia fa dal principio della guerra

nel vasto campo dell'assistenza civile è, del resto, documento

che le istruzioni impartite a suo tempo dal Governo dell'Or-

dine furono chiare, efficaci e bene applicate dovunque è vera-

mente forza ed anima massonica.

(( Ai nuovi eletti alla direzione delle Officine — ai quali

mando il mio saluto pieno di speranza e di augurio — spetta

dunque proseguire nell'opera dai predecessori intrapresa, in-

tensificandola vigorosamente in ragione delle momentanee dif-

ficoltà e del crescente disagio che potrà essere cagionato dal

prolungarsi della guerra. Con intatta fede nell'immancabile

trionfo, riaffermiamo che ogni più duro cimento è da affron-

tare con animo deliberato per raggiungere xpiel nuovo assetto

dell'Europa e quella pace che ripagheranno dei sacrifici durati

le Nazioni in lotta pel diritto e per la giustizia.

« In alacrità di opere e in serenità di s<pirito si preparino

le Loggie alla prossima assemblea che avrà il grave e respon-

sabile compito di scegliere i nuovi reggitori dell'Istituzione.

Avverto che insieme col Gran Maestro dovrà eleggersi anche

il Gran Maestro Aggiunto, perchè chi ha l'onore di tenere in-

terinalmente il Supremo Maglietto, senza attendere la sca-

denza dell'ufficio, che secondo le Costituzioni avverrebbe nel

1918, reputa doveroso, rimanendo in carica fino all'Assemblea,

restituire l'alto mandato, a ciò la scelta dei due uomini più

rappresentativi dell'Ordine sia fatta dal popolo massonico con

la maggiore larghezza ed armonia di criteri.

(( I Fratelli Venerabili,, nel darmi atto della presente, mi

tengano informato delle condizioni dello spirito pubblico dei

singoli Orienti e del lavoro delle Loggie, che dovranno, anche
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nel periodo estivo, riunirsi frequentemente. Attendo risposte

precise e succinte, che forniscano un utile contributo all'azione

centrale.

(( Gradite, Rispettabili Maestri Venerabili, cari Fratelli, 1

miei affettuosi e fraterni saluti.

(( Il Gran Maestro Aggiunto

(( Gustavo Canti ».

In seguito a questi fatti, con decreto del 12 agosto 1917, il

Gran Maestro Aggiunto Gustavo Canti convocava per il giorno

di domenica 2.5 novembre l'assemblea generale or<linarià che

avrebbe avuto poteri costituenti per le decisioni relative alla

forma di elezione del Consiglio dell'Ordine e per la nomina

del Gran Maestro in sostituzione del Fratello Ettore Ferrari

e del Gran Maestro Aggiunto in sostituzione del Fratello Gu-

stavo Ganti, dimissionari.

Trasmessa appena questa circolare alle Loggie, pervennero

i resoconti ufficiali del Congresso Massonico di Parigi.

La Giunta fu convocata immediatamente e sedette il G e 7

del decorso settembre e discusse ampiamente intorno a <iuei re-

soconti e concluse deliberando ad unanimità di voti che il

Grande Oriente d'Italia, ritirava la sua adesione al Congresso.

Questa deliberazione lascia ufficialmente inalterati i rappor-

ti del (Jrande Oriente nostro col (irande Oriente di Francia.

Nell'adunanza del Governo dell'Ordine, che ebbe luogo il 30

scorso settembre, fu presentata la Circolare con la quale il

Gran Maestro Aggiunto avrebbe comunicato a tutte le Loggie

la deliberazione di ritiro dell'adesione del Grande Oriente

d'Italia al Congresso Massonico di Parigi, esponendone in sin-

tesi le ragioni.

La discussione, tanto sulla deliberazione della Giunta, sot-

toposta, prima di comunicarla alle Loggie, all'esame ed all'ap-

provazione del Governo dell'Ordine, quanto sulla forma della

Circolare che l'avrebbe pariecipata, fu lunga e fervida, soste-

nendo alcuni Fratelli che il ritiro dell'adesione al Congresso

non era sufficiente, ed insistendo per una interruzione di rap-
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porti col Grande Oriente di Francia. Finalmente la delibera-

zione di ritiro dell'adesione fu approvata, però con due asten-

sioni e due voti contrari.

Quindi fu trasmessa a tutte le Loggie la seguente lettera

circolare :

« Il Governo dell'Ordine, anche per corrispondere al voto

di molte Loggie, ama informare i Fratelli circa le ulteriori vi-

cende della questione del Congresso di Parigi. La Presidenza

del Congresso comunicò, sulla fine di agosto, ai Grandi Orienti

rappresentati a Parigi, gli atti ufficiali del Congresso medesi-

mo. Da tali atti risulta esplicitamente quanto appresso :

(( 1. Gli accenni ad alcuni punti principali del futuro asset-

to europeo — che diedero occasione alle note polemiche in se-

guito ad una inesatta e tendenziosa informazione del giornale

Le Temps — si trovano bensì nel testo del rapporto Lebey, ma
non appaiono nelle conclusioni sottoposte al Congresso, le qua-

li contengono soltanto i principi generali e le norme che do-

vrebbero regolare una futura Società delle Nazioni.

(( 2. Inoltre, letto nella prima seduta dal F.'. Lebey il suo

rapporto, e seguitane un'animata discussione, il F.". Nathan,

a nome dei Delegati Italiani, dichiarò che egli riteneva che il

detto rapporto non poteva essere, pel suo contenuto, sottopo-

sto alle deliberazioni del Congresso : in caso contrario, i Dele-

gati Italiani avrebbero dovuto esprimere il loro dissenso sui

punti nei quali il Eelatore, esorbitando dal tema, sollevava que-

stioni attinenti strettamente alla politica e alla costituzione

delle nazionalità. Egli riteneva quindi che solo le conclusioni

potessero essere oggetto di discussione e di deliberazione.

((Il Presidente, F.*. Corneau consentiva pienamente col

F.'. Nathan ; e il Congresso deliberava di rinviare ad una Com-
missione l'esame delle sole conclusioni del Lebey, per essere

discusse il giorno appresso.

(( 3. Nella seconda ed ultima seduta del Congresso, vennero

approvate le sole dette conclusioni; quindi il F.". Meoni diede

lettura deV rapporto e delle conclusioni dei Delegati Italiani.

56 n libro del Masione Italiano.
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(( A questo puuto i Delegati della Serbia propofeeio che là

dove si parlava della liberazione delle Nazioni oppresse, si ag-

giungesse clie queste dovessero essere preventivamente interpel-

late con plebiscito, per sapere a quali Stati esse volessero ade-

rire o se volessero rimanere indipendenti. Ma i Delegati Ita-

liani combatterono vivamente la tesi serba, e le conclusioni

italiane furono approvate, senza quella aggiunta, nella forma

seguente : « Il Congresso... afferma l'incrollabile volontà di

(( tutte le Potenze Massoniche convenute di agire con la forza

(( proveniente dalla nobiltà della causa perchè il sacrifìcio di

(( innumerevoli vite ai più civili ideali, apporti ai popoli il di-

ce ritto di ricostituire tutte le nazionalità spezzate ed oppresse,

(( tenendo conto di tutti gli elementi che costituiscono le co-

(( scienze nazionali )).

(( Rimane quindi in modo incontestabile documentata la fal-

sità ddle notizie apparse nel giornale Le Temps e riportate con

tanto furore di commenti da certa stampa italiana. E appare

non meno incontestabile quello che già era indubbio per noi, e

cioè la corretta condotta dei nostri Delegati, inspirata al loro

provato patriottismo.

(( Il vostro (Joverno, ponderata nel suo complesso la questio-

ne, se dall'una parte doveva riconoscere che gli atti uflBciali

del Congresso, j)ur non essendo pienamente soddisfacenti, chia-

rivano gli equivoci ed i malintesi, d'altro canto doveva consta-

tare che la tardiva comunicazione mal riparava, di fronte al

pubblico, ai danni del troppo lungo silenzio mantenuto dalla

Presidenza del Congresso.

(( L'aver lasciato corso impunemente ad imprudenti e men-

zognere indiscrezioni, dimostra che il Congresso non fu accom-

I)agnato e presidiato da quelle garanzie di serietà e di impar-

zialità che particolarmente devono attendersi da una riunione

di Famiglie Massoniche. Per queste ragioni il Governo dell'Or-

dine deliberò un ordine del giorno che venne comunicato alla

Presidenza del Congresso, col quale, dopo una severa motiva-

zione, si conclude dichiarando che il Governo della Massoneria

Italiana considera come non avvenuta la sua adesione al Con-

gresso.
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« Con questa risoluzione il Governo dell'Ordine ritiene ,di

aver tutelato la dignità propria e dei proprii Delegati, senza
tuttavia prescindere dalle delicate condizioni del momento po-
litico, specie in fatto di rapporti internazionali, e da quegli
interessi generali di fronte ai quali impallidisce ogni altra con-
siderazione. Senza tropix) addentrarci nell'argomento, noi
chiediamo alla sagacia dei Fratelli che con lo stesso spirito sia

da essi giudicata l'opera dei Poteri Centrali ».

Quasi a commento delle deliberazione dei Poteri Supremi
dell'Ordine, annunziate dalle circolari del Gran Maestro Ag-
giunto alle Loggie, la Rivista Massonica^ nel fascicolo del

marzo 1919, dava il resoconto del Congresso Pro Fiume e Dal-

miazia, che ebbe luogo il 12 del mese ste-sso al Teatro Filodram-
matico di Milano, sotto la presidenza dell'illustre Fratello

Riccardo Luzzatto e nel quale la Massoneria It^iliana fu rap-

presentata dal Gran Maestro Aggiunto Avv. Marensi. Dava re-

soconto altresì del Comizio Pro Spalato e Dalmazia, che il

giorno 16 successivo si tenne a Roma nell'immenso salone del-

l'Augusteo, rigurgitante di popolo, nel quale il Fratello Ulisse
Bacci rappresentò l'Ordine Massonico.

Tanto il Congresso di Milano, quanto il Comizio di Roma,
fra grandissimi applausi riaffermarono il diritto di tutte le

terre della Dalmazia ad essere ricongiunte alla Madre Patria

e mandarono ai rappresentanti dell'Italia a Parigi, nel Con-
gresso della Pace, di far valere questo indiscutibile diritto del

nostro Paese.

Senonchè VUnità Cattolica, dando il resoconto del Con-
gresso di Milano, affermava che il Gran Maestro Nathan aveva
provveduto a farvi rappresentare la Massoneria Italiana « cer-

cando )) — scriveva testualmente il giornale — (( di fare am-
menda del voto dato nel Convegno Massonico di Parigi, Rue
C'adet, pel famigerato plebiscito a Trieste ». In presenza di

questa improntitudine, la Rivista Massonica riproduceva gli

ordini del giorno, da noi già riportati, ed aggiungeva:

((E' chiaro ? Vedano ora tutti gli spiriti equilibrati quanto
fosse attendibile ed in buona fede l'affermazione dei clericali,
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e purtroppo anche di altri, strombazzata attraverso tutto l'I-

talia, che i FPW Xathan, Ferrari, Mìhjuì, Berleuda, rappre-

sentanti la Massoneria Italiana al Congresso Massonico di Pa-

rigi, tradissero gii interessi della Patria, accettando o permet-

tendo che le rivendicazioni del Trentino e di Trieste e delle

altre terre italiane, spezzate od oppresse dall'Impero Austro-

Ungarico, fossero assoggettate ad un plebiscito.

(( Non bastarono, allora, nel luglio 1917, le smentite man-
date per telegramma dal (ìrande Oriente d'Italia al Grande
Oriente ed alla Gran Loggia di Francia, nonché al giornale

Le TcnipSj che aveva messo in giro la fiaba del plebiscito, a

convincere, a persuadere gii schiamazzatori : tanto non ba-

starono, che il F.*. Ferrari, in un momento di giusta indigna-

zione, si dimise dalla carica di Gran Maestro. Basteranno oggi

<iueste constatazioni sul resoconto ufficiale del Congresso Mas-
sonico ? Quale è il principio su cui si appoggiano tutti i Con-

gressi che reclamano la rivendicazione delle terre italiane della

Dalmazia alla Patria — il Trentino, Trieste e l'Istria, furono

sempre e sono fuori contestazione — se non quello stesso pro-

spettato e difeso al Congresso di Parigi dai rappresentanti ita-

liani, cioè che (( i po})oli abbiano il dirit'to di ricostituire tutte

le nazionalità spezzate od oppresse, tenendo conto di tutti gii

elementi che costi tu ist^ono la coscienza nazionale ? ».

(( La coscienza nazionale italiana vibra per innumerevoli

elementi naturali, ètnici, morali, storici (m1 artistici a Fiume,

a Zara, a Spalato, a Sebenico, a Traù (h1 in altre terre che

hanno indelebili le impronte della civiltà romana e veneta; e

su questa coscienza nazionale, così salda, così luminosa, così

resistente, pur contro le arti deformatrici degli oppressori,

pur in mezzo alle ingordigie, alle j)repotenze. alle crudeltà dei

Croati, sta e si afferma inoppugnabile, inflessibile, il diritto

che quelle terre sieno senz'altro restituite all'Italia. Ed il di-

ritto, per tutte quelle terre, varrà? Auguriamolo ed atten-

diamo tranquilli e fidenti le ultime decisioni.

((Comunque, non aggiungiamo parola, nella speranza, anzi

nella fiducia, che altre parole non occorrano per dimostrare
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che al Congresso Massonico di Parigi, i rappresentanti della

Massoneria Italiana compirono tutto il loro dovere : cofìdiamo

che i Delegati diplomatici dell'Italia, ugualmente l'adem-

piano )).

La morte di Achille Ballori.

Nel pomeriggio del 31 ottobre 1917, l'arme di un forsennato

troncava proditoriamente, nella sede massonica, la vita nobi-

lissima del Potentissimo Fratello Achille P>allori.

In testa al suo fascicolo del novembre, la Rivista Massonica

scriveva :

(( Quell'ora tragica del pomeriggio del 31 ottobre decorso,

non potrà essere mai più da noi dimenticata per tutta la vita!

(( In quell'ora, il più insigne, il più benemerito, il più buono,

il più amato dei Fratelli d'Italia, cadeva vittima di un foif^en-

nato assassino ! Achille Ballori, il Capo venerato e caro del

Supremo Consiglio dei 33.'., il designato, con voto unanime,

all'altissimo ufficio di Gran Maestro, cadde nell'esercizio del

suo dovere, martire dell'ideale massonico come un sacerdote

immolato dai profanatori del Tempio augusto della Libertà,

della Verità, del Progresso, della Giustizia.

(( Il nostro pensiero rifugge dalla tragica scena. Tutta la

stampa di tutti i partiti, sulla descrizione che ne fu fatta da

noi con le lagrime negli occhi e col singhiozzo alla gola, la ri-

produssero nelle particolarità più vive e terribili. In queste co-

lonne, noi esprimiamo la immensità del nostro sgomento e del

nostro dolore. Tutti i Fratelli comprenderanno da quale e

quanta angosciosa, amarezza ci si imponga un riverente silenzio^

(( In tutta Italia la notizia della morte crudele dell'Uomo^

giusto, del Massoiie perfetto, del Democratico senza intolle-

ranze e senza paure, colpi di profonda emozione ogni anima
gentile. Anche gli a\^'ersari più aperti e più irreducibili del

principio massonico, stigmatizzarono l'assassinio ed ebbero e

scrissero, del trucidato, parole di rimpianto e di ammirazione.
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(( Tutta Koma si itttollò intorno al poi-cors<j (leirinim^nso

corteo che trasportava la venerata salma al Verano. Bili di tren-

tamila persone stilarono, dalle 10 alle 17 del giorno 2 novembre,

per l'austero Salone delle Bandiere, nella sede del Grande
Oriente d'Italia, dinanzi al cadavere di Achille Ballori che gia-

ceva sul catafalco, cinto dalle insegne massoniche, e come ada-

giato in tranquillo e sereno riposo. E bene eran dovute così

grandi onoranze all'Uomo che non eblM» nemici, che tutta

la sua vita consacrò all'esercizio del suo doven» di Massone e

di cittadino, ad opere egregie ed iiidiiiienticiibili di bont^, di

previdenza e di beneficenza sociale.

((Achille Ballori fu tra le figure più fulgide e più rappre-

sentative della Massoneria Italiana,

(( Il 30 dicembre 1872 fu iniziato Massone nella L.'. Uniandtà

e Progresso di Pisa, mentre studiava medicina nel celebre Ate-

neo di (luella città. Passò quindi, dopo alcun tempo, a Mantova
e visse colà in intima consuetudine di vita coi più incliti pa-

triotti ; fu accolto nella famiglia Sacchi come fratello di fede

e di speranze, ed in quella confermò e rinsaldò il suo amore
immenso per la Patria, e nella memoria e nella venerazione

dei Martiri di Belfiore, custodì la purissima ardente fiamma
che illuminava le future immancabili rivendicazioni italiane.

Trasferitosi a Roma, vi trovò universali simpatie : fu amicissi-

mo dell'Ili. Scenziato Guido Baccelli e fi-atello di pensiero e

di azione^ di Adriano Lemmi. 11 20 marzo ISSO fu pnuuosso al

supremo (Jrado di 33.'. Nell'Assemblea Generale del 1803 fu

eletto Gran Maestro Aggiunto deirOrdine. Nel 1006. subito

dopo la morte di Adriano' Lemmi, fu nominato, la prima volta

Sovrano Graji Commeudatoi-e del SuprniK» Consiglio dei 33.'. :

si dimise il 21 marzo 1008, ma il 24 giugno dell'anno stesso

venne rieh^fo all'altissima carica, india (piale fu poi riconfer-

mato, il 2 febbraio 1014, secondo la i)rocednra dei nuovi Rego-

lamenti, dall'Assemblea di tutti i Fratelli insigniti degli ul-

timi tre Gradi della Gerarchia Rituale e dì tutti i Presidenti

degli AreoDaiihi del Rito.

(( Dal giorno della sua iniziazione a quello della sua morte,
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fu sempre Massone attivo e militante nelle Loggie e nelle Ca-

mere Superiori. Nel Supremo Consiglio, nel GoTerno dell'Or-

dine e nella Giunta, portò, nelle più gravi contingenze, saggezza

di suggerimenti, esortazioni, conforti.

(( Quando la democrazia italiana suscitò in tutto il Paese
quell'irresistibile movimento di coscienze e di volontà, per cui

l'Italia entrò, a fianco dell'Intesa, nella guerra contro gli Im-

peri Centrali, Achille Ballori fu alla testa delle schiere masso-

niche che quel movimento guidavano ed intensificavano, ed ap-

par^^e, simbolo del nostro Ordine e della sua forza, lassù, a
Quarto, dove la democrazia italiana, il 5 maggio 1915 si dette

convegno, e nel ricordo dell'epica impresa dei Mille, ritemprò

il proposito di compiere, con la difesa del diritto delle Nazioni,

l'unità della Patria.

(( Nel meraviglioso discorso col quale Achille Ballori inau-

gurò il Congresso Nazionale del Kito Scozzese tenutosi in

Eoma il 6-7 maggio 1917, esiposte ai Fratelli, convenutivi nu-

merosissimi, le ragioni che avevano determinato quell'atteg-

giamento dell'Ordine, Egli disse così :

(( La nostra storia dimostra che noi volemmo e vogliamo la

« Patria grande, rispettata ne' suoi diritti e nelle sue aspira-

(( zioni, banditrice di civiltà e per questa, ove occorra e fin dove
(( si possa, combattente temuta ; la volemmo e la vogliamo libe-

« ra ed una, mai dimenticando il raggiungimento di quel ra-

(( dioso ideale per cui i fratelli nostr-i soffrono ancora e soffri

-

(( ranno fino a che sulla prepotenza non prevalga il diritto, fino

<( a che non divenga realtà il tormentoso desiderio della comple-

<( ta integrazione nazionale, vagheggiata ed affermata dai Pa-

<( dri nostri nelle cospirazioni, nelle battaglie, negli ergastoli

<(e nei patiboli : lasciata a noi, e fi'ssa nella nostra anima, qual

<( sacro retaggio da conquistarsi con la forza, la pertinacia, ed

(( il cosciente impeto di quella viva fede per la quale le delusio-

<(ni riaccendono le speranze, le sconfitte preparano i trionfi, ed

<( una grande fiamma di gloria circonda il martirio ».

(( Mente ponderatrice, ma aperta ad ogni nuova e più ardita

concezione, temperamento equilibrato, ma capace dei più sai-
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di propositi e dei più fervidi entusiasmi, era stato tra i primi

a sentire e a propugnare la necessità e la santità della nostra

guerra di redenzione.

(( Quando egli appariva in una riunione massonica, la sua

imponente figura vi diffondeva intorno un senso di austerità

insieme e di dolcezza. La bella testa michelangiolesca si ergeva

altera e serena sulle spalle quadrate ; il volto dai forti linea-

menti si illuminava di una luce interiore e la sua parola scen-

deva fluida, precisa, suadente. Era oratore mirabile : lento e

solenne in sul principio, andava gradatamente animandosi

fino a toccare accenti di vera ed alta eloquenza.

(( La morte di Achille Ballori è lutto gravissimo, è perdita

non reparabile per la nostra Famiglia.

(( Piangiamo, Fratelli, piangiamo! ».

Il Gran Maestro Aggiunto Gustavo Canti, il V novembre

1917, dava a tutte le Loggie, con la seguente lettera, l'an-

nuncio del tragico avvenimento :

(( Achille Ballon non è più !

(( La tremenda parola suona ancor più angosciosa pensando

al modo atroce onde fu spezzata questa generosa esistenza.

(( L'Uomo che dedicò tutto sé stesso ad ogni opera di bene,

che della sua vita fece un incessante apostolato di fede e di

amore, cadde vittima del gesto bestiale di uno scellerato o di un
pazzo. Ognuno di noi sente un poco del proprio sangue fluire

per le ferite aperte in quelle vene, in quel cuore che non ebbe

che palpiti di bontà ; perchè è la Massoneria che si è voluta col-

pire nel più alto e più degno de' suoi rappresentanti.

(( Oh! forsennato! e si uccide forse l'Idea ?!

(( L'ambascia, la costernazione di questo momento non mi
consentono di ricordarAi tutte le benemerenze di Lui ; ma esse

sono scritte nei fasti della Massoneria Italiana : sono scolpite

nel cuore d'ogni Fratello.

((Achille Ballori scompare in un'ora oscur-a della storia na-

zionale; ma lascia dietro di sé la traccia luminosa di un pen-

siero perennemente infiammato dalle più fervide aspirazioni
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umane^ dalle più confortanti speranze nel trionfo del giusto e

del vero.

« Stringiamoci, Fratelli, intorno alla sna bara e sulla salma

venerata rinnoviamo il giuramento di consacrare tutte le no-

stre energie agli ideali che furono luce alla sua nobile vita :

alla vittoria del bene sul male, della verità sull'errore, alla

grandezza della Patria immortale. Sia questa la nostra vendet-

ta; la sola degna di Lui, degna dei nostri eterni principi.

(( Le Loggie provvederanno a commemorare l'Illustre Estin-

to e prenderanno il lutto per sette sedute.

Il Salone delle bandiere a Palazzo Giustiniani fu trasforma-

to in camera ardente e vi fu deposta la salma. Immensa la

folla dei cittadini che si recò in pietosa visita a rendere omag-

gio all'Estinto. I funerali furono imponentlssimi.

Reggevano i cordoni del feretro : a destra : il Prefetto Com-

mendatore Aphel per la Provincia di Roma, il Comm. Lusignoli

per gli Ospedali riuniti di Roma, il Prof. Canti per il Grande

Oriente d'Italia, il Comm. Ernesto Nathan, il Prof. Ettore

Ferrari. A sinistra : l'Avv. Comm. Di Benedetto per il Comune

di Roma, i'Aw. Lami per il Comune di Pisa, il Prof. Ballerini

per l'Ordine del Medici, il Comm. Vanni per il Supremo Con-

siglio dei 33."., il Deputato Lapegna per la Gran Loggia Sim-

bolica.

Immediatamente dopo il feretro venivano i Rappresentanti

della famiglia del Defunto e seguivano i Membri del Grande

Oriente, del Supremo Consiglio dei 33.'., della Gran Loggia

Simbolica e le rappresentanze dei Corpi Superiori e delle Log-

gie dell'uno e dell'altro Rito.

Una fila interminabile di Fratelli Massoni seguiva il feretro

su cui 'Spiccavano le insegne del Sup.". Cons.*. dei 33.'.. Le vie

percorse dal corteo funebre rigurgitavano di popolo che si sco-

priva riverente e commosso.

Un gran carro ed una lunga fila di carrozze portavano co-

rone di quercia, di lauro e di fiori.

Nel vasto piazzale dell'Esedra il corteo si fermò e parlaro-
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no deH-Estinto 1'A^^^ Di Benedetto peK'oiriTine di Koma, il

Comm. Lusignoli i^er gli Ospedali Riuniti, il Gran Maestro Ag-
giunto Gustavo Canti per l'Ordine Massonico. Gustavo Canti
così disse :

(( La commemorazione più degna e più significativa di Achil-

le Ballori è in questa onda imponente di popolo che si inchina

dinanzi alla bara del giusto caduto su la propria orma : è nel

plebiscito di dolore, nel grido di esecrazione che ci giunge da
ogni parte d'Italia.

(( Nello strazio di quest'ora di inconsolabile lutto sia con-

forto per noi, suoi compagni di fede, l'unanime testimonianza

di reverenza e di compianto resa all'uomo clic meglio impersonò
gli ideali etici e civili della Massoneria.

(( Fare della propria esistenza un costante apostolato di be

ne : onorare il vero e proseguirlo nella scienza e nella vita :

combattere fermamente, ma senza intolleranze, il pregiudizio

e l'errore : adorare la Patria per elevarsi al concetto dell'uma-

na fratellanza, tale il credo che egli educò nel suo pensiero,

attuò nelle opere, diffuse con la parola e con gli scritti, affer-

mò con l'esempio, consacrò col suo sangue.

(( La nobile vita intessuta di amore e di fede, ben meritava
di chiudersi nella luce del martirio.

« La sua fiducia nel trio'nfo della giustizia, e nei gloriosi

destini d'Italia, non vacillò mai, neppure nelle ore tristi, che

furono le ultime per lui. Tu non vedrai, o Achille, quel giorno

auspicato ; ma quel giorno noi ricorderemo e benediremo il tuo

nome.

(( Vale, o Amico, o Fratello, o Maestro. Son tutto ti chiude

la tomba : la miglior parte di te rivive nel nostro pensiero, ri-

palpita nel nostro cuore : una scintilla dell'anima tua accesii

in noi, arde e non consuma ».

Ettore Ferrari così si espresse :

(( E' sempj'e. viva, anzi sempre più viva, nel mio pensiero la

immagine del Fratello e dell'amico che fu tolto al nostro affetto

dall'arme di un forsennato.
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(( Ricordando la sua immutata fermezza, nei priucipii de-

mocratici, che informarono ed inforcano l'opera del nostro

Ordine, la saldezza del suo carattere, la sua immensa bontà,

sento che il tempo non potrà cancellare mai, nell'animo di

quanti ebbero con lui intima consuetudine di vita, l'ammirazio-

ne per le sue insigni virtù e, per la sua crudele morte, il più

profondo rimpianto.

(( Egli fu veramente un santo, nel più alto e più ci^'ile si-

gnificato della parola : non ebbe che fede ed amore, e per quella

fede e per quell'amore morì, come sacerdote sulle soglie del

tempio.

(( Demmo lacrime alla sua memoria : ora dobbiamo attin-

gerne forza incrollabile per imitarne i fulgidi esempi.

(( Egli vide tutto il pericolo che incombe sulla Patria e pro-

fondamente se ne accorò : ma non disperò, ma non vacillò,

nella sicurezza che i barbari sarebbero stati respinti al di là

dei nostri sacri termini, e che la vittoria avrebbe arriso alla

causa del diritto dei popoli ed alle rivendicazioni italiane.

(( Siamo degni di Lui e compiamo, in (piesti penosi momen-
ti, nel nome Suo, tutto il nostro dovere di Massoni e di citta-

dini )).

Enorme il numero delle corone deposte sul feretro : grande
quello dei labari delle Loggle che seguirono i vessilli del Gran-
de Oriente, del Supremo Consiglio e della Gran Loggia. Tutte
le Camere Superiori dei Riti e tutte le Loggie telegrafarono.

Secondo la volontà del Defunto, la sua Salma fu cremata il

giorno 4 novembre e l'urna contenente le ceneri, portata dai

Potentissimi Fratelli Ettore Ferrari e Giovanni Antonio Vanni,
fu deposta la mattina del 5 nel Sepolcreto dei Grandi Maestri
al Verano.

Xel testamento dell'insigne e benemerito Fratello, così cru-

delmente rapito al nostro affetto, frn l'altro, si legge : (( Ho
aA'uto scrupoloso rispetto per ogni fede, ma non ho professato

alcuna religione rivelata, pur sentendo nella mia coscienza la

forza deirinesplicabile e dell'ignoto ed a questa forza immensa
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ho creduto, come ho creduto alla legge del progTes,so. Ho co-

stantemente vólto pensieri ed azioni al bene dell'umanità, in-

formandomi ai iprincipì democratici riassunti nel trinomio :

Libertà - Euguaglianza - Fratellanza. Ho tenuto nel dovuto

onore la scienza : ho adorato la Patria )).

Fra i telegrammi pervenuti dai Centri esteri è da segnalare

quello del Grande Oriente di Francia :

(( Noi siamo coeternati per il mostruoso attentato di cui è

stato vittima il Gran Commendatore Achille Bai lori. Le vostre

pene nazionali come le vostre pene massoniche sono anche le

nostre. Noi ci associamo al vostro dolore e vi rinnoviamo ras-

sicurazione della nostra affettuosa simpatia. D'altra parte noi

siamo stati felici di apprendere che i nostri amici Nathan e Fer-

rari sieno scampati alle rainaccie del criminale ed esprimiamo

ad essi le nostre vive e sincere cordialità ».

Nel Tempio massimo del Grande Oriente d'Italia, la sera

della domenica IT decembre, per invito e sotto la presidenza

del Gran Maestro, già eletto dall'Assemblea nella persona del-

l'Illustre Fratello Ernesto Nathan, presenti il Luogotenente

Sovrano Gran Commendatore del Supremo Consiglio ed il Pre-

sidente della Gran Loggia del Rito Simbolico, si celebrarono

solenni onoranze funebri alla memoria dell'Illustre e compian-

to Sovrano Gran Commendatore Achille Ballori.

Il Tempio vastissimo rigurgitava di Fratelli, Membri del

Grande Oriente, del Supremo Consiglio, della Gran Loggia,

delle Camere Superiori e delle Loggie della Valle del Tevere.

La cerimonia si svolse con le austere e suggestive forme del

Rito. Il discorso commemorativo fu detto dall'Illustre Fratel-

lo Salvatore Barzilai che, con alta, commossa eloquenza, de-

scrisse e lumeggiò la \ita di massone, di scienziato, di filan-

trojx), di cittadino del Fratello insigne caduto sotto i coliù di

paranoico omicida, indicando le preclari virtù del carattere,

dell'ingegno e del cuore dell'indimenticabile nostro maestro e

compagno di fede, come esempio a tutti i Massoni italiani.

La solenne apoteosi dell'uomo giusto e buono, del suo eleva-
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to spirito di abnegazione e di sacrificio, che alle idealità della

Massoneria fu fido e sacro nella vita e nella morte, produssero

in tutti la più profonda commozione. Il ricordo di Lui rimarrà

perenne nei nostri animi, malgrado la furia degli eventi e le

ingiurie del tempo.

1 rovesci dell'esercito italiano.

Pervenuta appena la inattesa tristissima notizia che le nostre

frontiere erano violate e che il nemico minacciava l'invasione

del Friuli, il Gran Maestro Aggiunto convocava d'urgenza il

Governo dell'Ordine e trasmetteva alle Loggie, in data del 29

ottobre 1917, la seguente tavola circolare :

(( Mentre volge sul nostro Paese l'ora più grave della sua

nuova storia, si stringa il popolo tutto, risoluto e concorde, in-

torno al vessillo della Patria che,si cimenta nella prova supre-

ma. Nessun cuore tremi, nessun petto vacilli, anche se gli even-

ti sieno momentaneamente avversi. Contro la barbarie, per

quanto formidabilmente organizzata, sta la virtù della nostra

stirpe gloriosa, sta il patto sacro dei Liberi Stati, ben decisi di

salvare il patrimonio della civiltà dalla brigantesca aggressio-

ne teutonica; e il fatto ultimo non può essere dubbio.

(( Questa fede nel trionfo finale della giustizia e del diritto

coltivi ognuno di noi ed esalti in se stesso, per diffonderla in-

torno a sé, per farne fiamma che alimenti forti propositi, che

purifichi gK animi da ogni sentimento men buono, che fonda

in bronzeo blocco tutte le volontà. Tale il dovere di chi senta la

dignità del nome italiano : tale, a maggior ragione, il dovere di

chi, per istituto della sua vita, si è consacrato alla Patria ed al-

l'Umanità.

(( Sui mal \àolati confini il fiore della Nazione, con lo spi-

rito istesso dei soldati e dei martiri del nostro Risorgimento,

sostiene l'urto poderoso della coalizione nemica, e lotta e cade

nella luce di un'idea. Chi vorrà sentirsi indegno di tanto esem-

pio e di tanto sacrificio ? Chi srrifluterà di unire il suo sforzo
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a qiielJo del nostro eroico esercito ? Perchè la guerra si combat-
te non meno sul fronte che in queste estreme retrovie. Se uatc-

mo animosamente reagito contro ogni pavida impressione, se

avremo validamente contribuito alla resistenza ed alla discipli-

na del Paese, saremo stati anche noi buoni soldati della grande
battaglia che affrancherà dalla violenza e dalla ingiustizia l'u-

mana famiglia.

(( Attendo Fratelli, che ognuno di voi moltiplichi, centupli-

-ehi l'opera di persuasione, di conforto, di assistenza, che già

_y'a spiegando dal principio della guerra, con alacrità indefessa,

con serena fermezza, con alto senso di resi)on sabilità, con la si-

cura coscienza di preparare giorni migliori all'Italia ed al

mondo ».

Assemblea costituente del 1917.

Nei giorni 25 e 26 novembre si raccolse in Roma, l'Assem-

blea costituente. Letta la Relazione morale del Governo dell'Or-

dine, fu emesso unanime il voto che l'azione del Grande Oriente
sia volta sempre più intensiimente a tener viva nella coscienza

del popolo in armi l'austera volontà di resistere e di vincere.

L'Assemblea procedette quindi alla nomina del Gran Mae-
stro e del Gran Maestro Aggiunto. Risultò eletto Gran Mae-
stro, con 151 voti su 178 votanti, il Potentissimo Fratello Erne-

sto Nathan e Gran Maestro Aggiunto, con voti 129 su 176 vo-

tanti, l'Illustre Fratello Placido Marensi.

Nella seduta del 26, il Gran Maestro ed il Gran Maestro Ag-
giunto furono solennemente installati e prestarono giuramento.

Il Gran Maestro pronunziò un discorso che fu immediatamen-
te partecipato a tutte le Loggie e diffuso nelPOrdine, nell'Eser-

cito e nel Paese. Fu deliberato l'invio di telegrammi esprimen-

ti i sentimenti patriottici del popolo massonico italiano e la

sua fede nel trionfo dei principi di libertà e di giustizia pro-

pugnati dalle Nazioni Alleate, al Re, al Presidente del Consi-

glio, a Lloyd George, a Clémenceau, a Wilson, al Presidente
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del Consiglio dell'Ordine del Grande Oriente di Francia, ai Re
del Belgio, di Serbia e di Romania.

Su proposta del Gran Maestro, stando l'Assemblea ih pie-

di e plaudendo, fu conferito al Potentissimo Fratello Ettore

Ferrari l'altissimo Ufficio di Gran Maestro Onorario a vita ed

al Potentissimo Fratello Gustavo Canti quello di Gran Maestro
Aggiunto Onorario a vita.

L'Assemblea quindi procedette alla nomina del Consiglio

dell'Ordine, che a sua volta nominò il Governo dell'Ordine e la

sua Giunta esecutiva.

Chiusi i lavori dell'Assemblea, il Gran Maestro trasmise a

tutte le Loggie la seguente tavola circolare, in data del 5 decem-

bre 1917 :

(( Nelle crudeli distrette patrie, quasi provai imposta per di-

mostrare alle Nazioni consorelle la capacità ed il valore del-.

l'Italia nell'assurgere al posto dal destino irrevocabile asse-

gnatole per il progresso umano, per la irreparabile perdita del

benemerito ed amato F.'. Achille Ballori, spento per mano di

paranoico omicida, mi chiamaste, con plebiscitaria affermazio-

ne, ad iissumere il posto degnamente a lui destinato. E, nelle

patrie e massoniche emergenze, non fui sordo al vostro appello
;

lieto se il sacrificio del residuo della mia attività vitale possa,

raccoglierci in concorde azione, imprimerle la direzione voluta

per efficacemente servire la Istituzione e per essa la Patria.

(( L'Assemblea Generale, su mia proposta, deliberò unanime
di inviare a S. M. il Re, Capo dello Stato, Capo degli Eserciti

di terra e di mare, il seguente telegramma :

(( viaggiar Generale Cittadini

(( Primo Aiutante di Campo di S. M. il Re

(( Zona di Guerra ».

(( La Massoneria Italiana, riunita in Assemblea Generale a

« Vostra Maestà Capo dello Stato, Capo dell'esercito, all'eser-

(( cito stesso, che mirabilmente pugna e resiste alla barbarie in-

«vadente, nella fede serena della vittoria, invia alla Maestà
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(( Vostra, ai prodi compagni sui campi di battaglia omiaggio dì

« affetto, di ammirazione, di solidale opera, perchè nel dovere

« di resistenza si unisca unanime la Italia civile alla Italia mi-

(( litare ».

(( per rAssemblea Ernesto Nathan^ Gran Maestro ».

(( Ebbi a risposta :

(( (Javalìere Ernesto Nathan

(( (tran Maestro delia Massoneria

Roma ».

(( Ringrazio in Lei la !Massoneria Italiana pel saluto a me
(( rivolto con sì alta e fervida parola e per romagaio di affetto

(( e di ammirazione reso airesercito. Contro l'immane sforzo

(( dell'invasore i soldati nostri difendono, con mirabile eroi-

(( smo, il suolo e l'onore della Patria. Ho ferma fede che con

(( pari animo tutti gli Italiani sostengano l'arduo cimento, sìc-

(( che al nemico si opponga la invincibile unione di un popolo

(( intero saldo e concorde in (questa sola volontà : Resistere e

« vincere ».
•

^^ a^ittorio Emanuele ». ^^

((La parola alata di Vittorio Emanuele III. pai-tita dai

campi di battaglia, ove, attraverso resistenze mirabili, conduce

a vittoria finale i nostri soldati, corre in ogni angolo d'Italia,

incitamento a resistenza, inspiratrice di alti e nobili propositi ;

e, ricordiamoci, impone all'Ordine a cui venne indirizzata, ad

ogni Loggia, ad ogni Massone, la responsabilità di giiadagnare

con l'azione nostra la fiducia in noi riposta dalla parola

augusta.

(( In contìnuo rapporto col Governo dell'Ordine, dovete ri-

ferirmi immediatamente qualsiasi fatto di pacifismo manifesta-

tosi nella Valle; ai Fratelli vostri ai fronte impartite istruzio-

ni perchè anch'essi mi abbiano parimenti ad informare. E' inu-

tile (X'cuparsi di tutte le ciarle che corrono, gonfiando ad inde-

bite proporzioni incidenti privi d'importanza : dobbiamo li-

mitarci a fatti, fatti dove, senza tema d'errore, si possano ci-
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tare i nomi delle persone implicate e di coloro i quali hanno
riferito.

(( Quali sieno i miei pensamenti e propositi, quale la via su

cui i nostri passi debbono dirigersi, oggi ed in tempi di men feb-

brile lavoro, ho cercato di riassumere nelle parole dette in oc-

casione del mio insediamento. Xe accludo copia : come riporta-

rono l'approvazione dei Fratelli Rappresentanti convenuti alla

Assemblea, così mi auguro abbiano da voi tutti. Fratelli di

Loggia, consimile accoglienza ; poiché soltanto con la concorde

azione di ognuno può formarsi quella falange che in ogni Val-

le deve temprare le popolazioni a resistenza, a spirito di sacriti

ciò, a ci^Tlle amor di Patria, a coscienza dell'essere suo e dei fi-

ni umani devolutile ».

E dopo aver dato utili consigli alle Loggie, afferma il dovere

che l'Ordine presti aiuto agli sventurati Fratelli che, cacciati

dalla invasione straniera, tutto dovettero abbandonare, cercan-

do rifugio temporaneo e temporaneo soccorso fra noi.

A questa nobilissima circolare il Gran Maestro accludeva

il discorso da lui pronunziato assumendo in quell'ora ango-

sciosa la direzione dell'Ordine.

Lo riproduciamo testualmente :

(( Fratelli cari.'isimi

,

(( Chiamarmi a questo posto d'onore, (piando l'nità patria

ed Unità massonica, parrebbero trepidare nella bilancia, è se-

gno di affetto e di stima di cui vi sono riconoscente. Non me
l'avreste visibilmente concesso, ne. indeciso, mi sarei chiesto se

le forze suffragherebbero a tanta responsabilità, se da .sventura

irreparabile non fossimo stati colpiti : l'amato e venerato no-

stro Fratello Ballori, spento dalla triste mano di paranoico

omicida. Sia il nostro primo pensiero, pensiero di dolore, di

affetto, di riverenza, rivolto a lui. Conoscevate voi tutti la in-

trinseca bontà dell'anima sua, talvolta velata dall'austero

aspetto : la coltura, la coscienza in quanto intraprendeva, la

devozione all'Ordine, servito con intelletto d'amore dai giovani

anni e sin da quando, collaboratore assiduo di Adriano Lemmi,

57 - Il libro del Massone Italiano.
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ricongiunsero insieme le sparse membra della Massoneria Ita-

liana, chiamando a dirigerne le sorti una pleiade d'illustri,

capitanata da Giusetppe Garibaldi. Achille Ballori servì l'Or-

dine sino alla morte e con la morte : per la Massoneria morì :

la memoria sua, lo spirito suo aleggiano fra noi. A più tardi»

nel corso dei nostri lavori, la degna sua commemorazione.

(( In questi momenti non lieti, troppo affitti da vuote verbo-

sità, da retoriche mollezze, dovrò assoggettarmi per forza mag-

giore ad essere bersaglio alla medesima accusa. Perduto per

sempre Achille Ballori ; mancante, per esplicita rinunzia, il

l)enemerito nostro Gran Maestro dimissionario, Ettore Ferra-

ri, vi rivolgete a me, anziano fra gli anziani, petchè consacri

all'Unità massonica il povero residuo di forze fisiche tuttora

l'esistenti al peso degli anni ed agli acciacchi di sopravvenuti

mali. E, nella coscienza della solidarietà e del dovere ma&soni-

co, talvolta riposti nelle credenze con le spade della volta di

acciaio, rispondo alla chiamata vostra; son (ini! Ma è un con-

tratto bilaterale quello da ratificarsi fra voi e me : do ut des;

sicché intorno alle condizioni, ])riiiia di sti])ii1arlo, è nece^sisario

il preventivo accordo, perchè l'opera nostra sorta l'effetto de-

siderato, non sia frustranea. Voi potete contare isu di me per

lavoro indefesiso, voi lo sapete ;
pjirimenti io potrò contare su

voi, e lo so ; resta l'accordo in quale dirraione questi comuni

sforzi devono dirigersi, sia nel campo del pensiero come in

quello dell'azione, perchè ognuno sappia la natura dell'impe-

gno assunto, la collaborazione su cui contare, prima di assu-

mere l'ufficio massimo o minimo; ovvero dall'uno e dall'altro

rifuggendo, mettersi in &onno. E' ora di sgomberare le colonne,

se ne esiste la genìa, dagli esseri neutri, al guadagno diretto od

indiretto propensi, al lavoro od alla responsabilità no.

(( Dobbiamo quindi formulare, e qui lo prospetto, un pro-

gramma di pensiero e di azione per le esigenze immediate del

Paese e per l'ordinario avviamento e sviluppo dell'Ordine.

(( Perchè la missione nostra è patriottica ed educativa: pa-

triottica per lavorare, come insegnò l'apostolo Giuseppe Mazzi-

ni, nel riparto assegnatoci dallo schema provvidenziale, nella
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grande officina umana; educativa per elevare noi stessi, i fra-

telli nostri, alla coscienza della legge morale, mezzo l'AiSSOcia-

zione, in tutte le contingenze della vita collettiva ed indivi-

duale. Patriottica, non Politica, intendiamoci ; Educativa, non

Settaria.

(( Le attuali contingenze, giustamente preoccupanti nella

momentanea gravità, giustamente dolorose quando il piede

straniero calpesta il suolo italiano, giustamente angosciose

quando le schiere dei profughi, perduti casa, beni, focolare,

scacciate dalla patria, si affollano in patria per cercare soc-

corso e rifugio : le contingenze attuali accascierebbero mente e

cuore, se la fede serena, sorretta dal ragionamento e dalla lo-

gica, con intuito sicuro, non le sentisse passeggiere, effimere,

come ultime convulsioni rabbiose di triste moribondo. E però,

fronteggiando il presente, possiamo insieme tracciare l'opera

normale che incombe a noi se vogliamo essere davvero Liberi

Muratori, per vocazione e libera volontà arruolati, soldati del

bene, per innalzare un edifìcio, ricovero ai fratelli nostri con-

tro alle intemperie della ignoranza, dell'ingiustizia, delle an-

gherie, delle reazioni sociali.

(( Ed anzitutto. Fratelli carissimi, a somiglianza, dei nostri

legislatori, non confondiamo Unità con Uniformità. Koma è

Eoma, centro del pensiero italiano, donde s'irradia l'azione

complessiva italiana; ma questa, anziché qui assorbirsi, qui

aiutata, qui armonizzata, spetta alle libere fattività dei nostri

regionali e comunali riparti, come nelle Loggie l'azione indi-

viduale in base alle deliberazioni collettive : Unità e Libertà.

(( Due campi mi si prospettano dinanzi da solcare per fe-

condare la terra : nel primo la mutua educazione, le riunioni

periodiche per appurare, accertare il dovere singolo massonico

in relazione ai Fratelli ed al mondo profano, locale e generale :

la storia massonica nazionale ed universale, le cognizioni tec-

niche dei suoi m^etodi di azione nella famiglia nostra e negli

esteri. Nell'altro la costituzione di agenzie di collocamento,

composte di ambo i sessi, per trovare occupazione ai profani

di ambo i sessi, così parando in parte ai bisogni della non lon-
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tana pace, così le Società Cooperative di Consumo ed ove è fat-

tibile di Produzione; le Scuole Popolari serali per adulti,

quelle d'arti e mestieri per i fanciulli, perchè insieme ai doveri

e diritti si educhino alla indipendenza economica ; le Confe-

renze Po[X)lari atte <id istillare nei citt<idini, anch'esse, co-

sclenzii dei loro doveri e degli inerenti diritti. Le riunioni tri-

mestrali dei Venerabili nei capoluoghi delle varie regioni per

lo sc^nnbio di idee e per l'accordo di collettiva azione; la sop-

pressione rigorosa, al centro ed alla periferia delle spese non

essenziali di personale e di rappresentanza ; ad altre essenziali

dobliiamo consacrare i mezzi nostri, senza per altro rinunziare

alle nìedesime agapi fra i Fratelli di Loggia, i)er attirare,

rafforzare, facilitare i rapporti di onesta ed amichevole fra-

tellanza.

(( Ed alla luce del giorno ! Sajìpia il l'acvse (juaTè l'opera

massonica. Abbandonare il segreto niassouico che si riferisce

ai singoli componenti l'Ordine, sarebbe insana audacia, che

libererelilje alle insidie delle sètte, rome la gesuitica, avvolte

nel più geloso segreto, gli interessi, la pace, la vita ^stessa dei

Fratelli ; ma l'opera nostra fuori delle porte del Tempio, i capi

nostri centrali e locali affrontino impavidi la luce del giorno :

non ce ne vergogniamo, né i»er loro, emissari del ìx'ne, te-

miamo.

(( In iscorcio, tale mi appare il dovere niiist^onico perma-
nente'; e l'immediato ?

(( Quello a cui mi oppongo non è il sentimento dei pacifisti,

ma la stupidità loro; il mio cuore li segue, la mia mente li di-

sprezza. Alla pace anelo, ma io so come procurarla, essi no ».

Ripeterei fedelmente le parole di Wilbur Wilson se fossi come
lui lontano, se lontano fosse ogni jiensiero di invasione patria,

lontana ogni minaccia del suo avanzarsi, lontana la visione

della Italia serva, incatenata, vilipesa ; nella sua vita morale,
intellettuale, e materiale compreiisa e soggetta, fra le genti
derisa e compianta ! Se, innalzandosi alla coscienza dell'es-

sere suo, del valore dei snoi cittadini-soldati, dei doveri dei

suoi soldati-civili, non resistesse, non resistesse sino alla vii-
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toria, non resistesse sino a (luando rimanesse un battito nel

cuore, un palmo di terra su cui invocare il santo nome di Pa-

tina, s'abbasserebbe al livello di coloro che l'insidiano. E noi

al disprezzo del Presidente illustre e benemerito de<»li Stati

Uniti d'America, fedeli nostri amici ed alleati, a^igiungiamo

l'ira e l'odio italiano per i traditori,, consici ed inconsci, del

loro paese, per la viltà simulata o reale che vorrebbe ridurre i

cittadini ad immagine loro.

(( Là è il chiaro dovere di noi tutti, di ognuno ; là raiuto

dovuto alla prode mirabile resistenza dei militi che in monte e

in piano resistono, oppongono il saldo incrollabile baluardo

dei loro petti agli invasori d'Italia, ai nemici della civiltà.

Guerra ai pacifisti, guerra con tutte le armi, le pacifiche della

persuasione, la persuasione delle men pacifiche. Non confe-

renze in grandi pubbliche aule ; abbandonatele ai grandi ora-

tori ; ma propaganda intensa, immediata, costante, nei piccoli

ritrovi delle città, dei borghi, dei villaggi, delle campagne, in

seno alle famiglie, per dimostrare col fatto, col ragionamento,

quale tradimento al paese, al prestigio suo, ad ognuno di noi,

nei suoi più vitali interessi materiali e morali, celi il pacifismo,

la vipera nascosta cui senza misericordia schiacciare il capo.

(( Non siamo associazione politica, siamo associazione pa-

triottica, costretta ad uniformare l'azione sua alle patrie esi-

genze ; oggi deve anzitutto subordinarsi al Governo, rappre-

sentante della Nazione. Subordinate a (pielle esigenze, tutte le

fedi, tutte le classi, tutti i cittadini sono rispettabili agli occhi

nostri e da rispettarsi : di fronte a. quelle nessuno. Nelle ge-

rarchie religiose dal Pontefice allo scaccino, nella gerarchia

politica dal Ee all'applicato di quarta cla,sse, nelle scuole o

partiti militanti, dal clericale al socialista, nei commerci dal

banchiere al rigattiere, negli operai dal capo-officina al brac-

ciante, nei proprietari dal grande feudatario al minuscolo mez-

zadro, nelle libere professioni dal principe del foro, della cat-

tedra, del tavolo anatomico, all'ultimo maestro di prima ele-

mentare, nella magistratura dal Ministro di Grazia e Giustizia

al vice-pretore dell'ultimo comune del Ecgno, guerra a tutti
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i pacifisti sino a quando le loro insidie non siano trionfalmente

domate.

(( L'amico di Agostino Bertani, Giorgio Glémenceau, ha par-

lato deignamente, fortemente ha parlato, assumendo il potere

in Francia, amico nostro da lunghi anni : l'amico pur nostro,

Lloyd George, ha parlato, degnamente parlato in Inghilterra :

chiara, alta, siiuillante, suona la loro voce : vigor d'azione,

guerra alla pusillanimità, fede sicura nella vittoria ! Saremo

da meno di loro, per la vergogna d'Italia ? No, mille volte no !

vada frattanto a loro, ai rappresentanti dell'Ordine nelle ami-

che loro contrade il nostro fraterno solidale saluto.

(( In questo spirito, con questi propositi, inviando un sa-

luto di riverente dolore ai nostri caduti, un saluto d'invidiosa,

amorosa speranza ai nostri al fronte, ed insieme ad essi a tutti

i nostri prodi militi di terra e di mare, io posso, quando una-

nimi siaijte consenzienti, cooperare. Grande Maestro vostro,

alla direzione dell'Ordine, per conseguire l'Unità Massonica,

l'Unità Patria, la vittoria della Civiltà, del Progresso, delle

libere Nazionalità sulla barbarie ».

(( Ernesto Nathàn ».

In seguito il Gran Maestro, con circolare n. 62 del 31 decem-

bre 1917 e con circolare n. 63 del 16 gennaio 191S, comunicava

la composizione del Governo dell'Ordine e della Giunta ed im-

partiva ordini e dava esortazvioni e consigli per l'azione delle

Loggie in presenza dei gravi momenti che incombevano sul

paese.

Comunicazioni del Gran Maestro.

Nell'adunanza del 16 decembre 1917, numerosissima, del nuo-

vo Consiglio dell'Ordine eletto dall'Assemblea, il Gran Mae-

stro rivolse auguri e saluti, ricordando le benemerenze degli Il-

lustri Fratelli che fino a quel giorno avevano retto l'Ordine e

salutando gli eroici soldati che a fronteggiano e traltengono
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la barbai'a invasione, ed i forti caduti eroicamente per la Pa-

tria, per la civiltà, pel diritto ». Quindi, rese conto, con lucide

ed ordinate comunicazioni, di ciò che Egli e la Giunta avevano

operato nell'interesse della Massoneria. Lesse i telegrammi di

risposta a quelli da lui trasmessi assumendo l'Ufficio ; disse che

la Massoneria Italiana cooperava col Governo per la resisten-

za fino alla vittoria ed alla pace giusta e durevole, affermando

che bisognava agire con ogni energia, non politicare : annun-

ziò telegrammi di felicitazione dei Fratelli di Buenos Ayres,

di Philadelphia, di Denver, di Broocklyn, di Alessandria d'E-

gitto, (fi Tunisi, di Susa in Tunisia, di Bengasi. di Parigi, di

Nizza e di Campo di Nizza : commentò più specialmente i tele-

grammi di risposta del Re, del Presidente del Consiglio dei Mi-

nis-tri, di Clémenceau, dei Re del Belgio e di Serbia e quelli

del Grande Oriente e della Gran Loggia di Francia.

Nomina del Sovrano Gran Commendatore del Su-

premo Consiglio.

Perla tragica morte del compianto indimenticabile Fratello

Achille Ballori. doveva procedersi, secondo le leggi del Rito,

alla nomina del nuovo Sovrano Gran Commendatore. Questa

elezione si fa in un'Assemblea di Fratelli insigniti degli ultimi

tre gradi della gerarchia e dei Presidenti degli Areopaghi, so-

pra una terna designata, fra i suoi Membri effettivi, dal Su-

premo Consiglio. Resultò designato primo ad unanimità l'Illu-

stre Fratello Ettore Ferrari, il quale nell'adunanza del 6 aprile

1018 raccolse la maggioranza assoluta dei voti : fu quindi pro-

clamato Sovrano Gran Commendatore, e nella adunanza che

il Supremo Consiglio tenne il 20 del mese stesso, solennemente

insediato. Prestato il giuramento del Rito, Egli pronunziò un

breve discorso tratteggiando, a larghe linee, l'azione che inten-

deva di svolgere, promettendo la più assidua i^ollecitudine nel

disimpegno degli alti doveri inerenti alla carica.
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Altre circolari del Gran Maestro.

Il (inni ^Maestro, con 1p sue circolari n. G4 o Co del 31 gen-

naio e 15 febbraio 1918, esortando l'Ordine alla più energica

resistenza, consigliando i Fratelli a valersi largamente dell'o-

pera della donna, sposa, madre, figlia, congiunta, amica, sim-

patizzante; ad opporsi alla propaganda fatta per (( reconditi

interessi, da malvagie passioni, da consigli di politica parti-

giana che parla in nome di Dio e dell'Umanità fra braccianti ed

agricoltori, affermando che la guerra rovina e desola, e che

porta a casa lutto e miseria, allineile non seminando i poveri

sofferenti impongano la pace », aggiungeva :

(( Cotesta la propaganda che sei*peggia nelle campagne. Sia

vostro il compito, o Fratelli, di combatterla passo per passo,

campo per campo, villaggio per villaggio. Combatterla non so-

lo ; dimosi:rare non solo la necessità della intensa cerealicoltura,

della semina estesa sin dove il terreno lo comporti, ma inoltre

l'assidua cultura dei succedanei — nello inteI'^•allo fra semina

e raccolta — atti all'alimentazione umana ed animale, sia nella

parte sotto come in quella sopra terra. Si spieghi al contadino

da quali arti di raffinata j)erfìdia germinano quei consigli
;
gli fi

dimostri che, ^g vogliamo adeguatamente cibarci, lo potremo

solo col prodotto deUe nostre terre; gli si indichi come sia

vano sperare importazioni di fuori di cibarie per pace prematu-

ra; perchè, nella fame generale, quanto è dis]ionibile sarebbe

accaparrato, monopolizzato da neiuici e daamici, come noi e più

di noi sofferenti per esaurite od inadeguate provviste.

(( Se sarebbe l)e.stemmia contro la fwle, la logica, la ragione

dei fatti nutrire il più lieve dubbio intorno alla fine \'ittoriosa

della guerra, sarebbe ugualmente contrario ai dettati del buon

senso il presumerne la immediata risoluzione : è problema di

logorìo delle forze e delle risorse nemiche, di resistenza sino

a quando, entrate in campo le forze dei nostri alleati oltre

Oceano, la civiltà dei due mondi non abbia ragione sulla barba-

rie settentrionale ed orientale ».
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E concludeva :

(( Mi è grato constatare che lo spirito patriottico regna so-

vrano nelle Loggie ; che ai miei appelli risponde colFazione

la grande maggioranza delle Officine; che il senso del dovere

massonico si afferma e prevale. Come nel mondo fisico vi sono

le Officine per raccogliere e distribuire la forza elettrica perchè

dia energia alle industrie e luce alle popolazioni, così le nostre

Officine siano chiamate nel mondo morale ed intellettuale ad

un medesimo ufficio: ad esse il dare e distribuire Tenergia

per alimentare la lotta al fronte, la resistenza in Paese
; la luce

ed il calore per scaldare ed illuminare l'animo delle popola-

zioni ; ad esse lo scrivere questa bella gloriosa pagina negli an-

nali della Istituzione, della Patria e dell'Umanità ».

II Gran Maestro alle Loggie.

Il Gran Maestro, in data del 28 marzo 1918, trasmise una im-

portantissima circolare a tutte le Loggie : è pregio dell'opera

riassumerla nei punti salienti.

Il Gran Maestro esordì dicendo essergli argomento di pro-

fonda soddisfazione l'opera patriottica svolta dalla maggio-

ranza delle Officine per sussidiare l'azione governativa e per

dimostrare ai valorosi nostri soldati civile solidarietà e quanto

sia apprezzala la gagliarda loro difesa del patrio suolo, delle

patrie rivendicazioni. Disse che nel mondo profano la Masso-

neria, come la Patria, come l'Umanità, alle quali si congiunge

attraverso le varie nazionalità, riconosce soltanto Fratelli im-

pegnati a lasciare sulla soglia del Tempio le divisioni di classe,

di fede, di partito, per Aincoio di fratellanza congiunti, a fin

di compiere, di comune accordo, la loro missione patriottica ed

educativa. Triste sarebbe il giorno nel quale le Loggie doves-

sero elencarsi per fede religiosa, per partito politico, per classe

sociale ; sarebbe giorno di disunione, di insanabili scissure. Tri-

stissimo sovratutto oggi, quando ogni pensiero, ogni atto, ogni

preoccupazione devono tendere atl un solo scopo: la difesa e
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l'avvenire della Patria. Chi, per (jiialsiasi motivo, in qualsiasi

atto, inconsulto se non peggio, fra noi o nel mondo profano,

turbasse lo spirito pubblico, sottraesse per fini partigiani forze

vive dell'Ordine o del Paese, entrambi tradirebbe, disfattismo

e pacifismo emulando e sovercliiando per prevedibili conseguen-

ze. Come il griorno della pace ì partiti riprenderanno ognuno la

loro libertà d'azione, così l'acquista il Massone uscendo dalla

porta del Tempio.

Parecchio si è parlato e si va parlando, nelle Officine e fuo-

ri, delle rivendicazioni nostre, dei loro limiti, delle relazioni

da stabilire con le razze slave di nazionalità diverse, sulla op-

posta sponda dell'Adriatico, a libera vita assurgenti per il di-

sfacimento dell'ibrido Impero Austriaco. E le sfumature di

opinione, da persona a persona, da Loggia a Loggia, son di-

verse e multiformi. A parte gli insegnamenti del Veggente, Giu-

seppe Mazzini, mezzo secolo fa pubblicati, come se l'odierna

situazione si fosse presentata limpida al suo sguardo, nell'at-

tuale momento è follìa questionare sul come ripartire le spoglie

dell'orso prima di averlo ricacciato nella sua tana ed ucciso.

Nessuna abdicazione di diritto italiano, nessuna rinunzia a do-

vute rivendicazioni, nessun abbandono di Fratelli asserviti o

di confini atti alla difesa nazionale, ma, per il momento, nes-

sun dispendio di energia, vitalità, unità d'accordo, nel dibatte-

re quei problemi che alla pace futura — e confido prossima—
dovranno risolversi : siamo in guerra, ed alla guerra, al prose-

guirla fino a vittoria compiuta, alla resistenza agli avversari

interni ed esteri, sien consacrati tutto il nostro tempo, tutte le

energie dei cittadini, dei massoni, delle Loggie, del Governo

dell'Ordine.

E concludeva :

(( Mentre scrivo, sul fronte occidentale i nemici adope-

rano ogni disperato sforzo per conseguire tale risultato da det-

tar pace alle loro c(mdizioni : mentre scrivo, è vicino ugual

tentativo da parte d('i diretti nemici nostri : vani l'uno e l'al-

tro ; vani, perchè insulto alla legge morale, alla ci\'iltà, al per-

fetto accordo fra popoli, alla mirabile resistenza ch^-eppongo-
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no i valorosi difensori. Tal resistenza sia la vostra, o Fratelli
;

cale la parola d'ordine che, in ogni manifestazione della vita,

esca dalle Loggie e raffermi, rialzi, ove occorra esalti l'opimo-

ne pubblica. Siamo al biforcarsi di due vie, quella al non essere,

alla perdizione e quella che, mercè il vah)re morale, conduce i

popoli, e sopratutto la nostra diletta Patria, all'avvenire che

le spetta nell'era sorgente : la scelta non è dubbia :
chi vuol es-

sere degno del nome di Massone, sa quale percorrere )).

Discorso al Teatro Costanzi ed Intervista del Gran

Maestro.

Ad illustrare l'indole, la funzione, l'opera della Massoneria

i suoi fini e la guerra, il 21 aprile il Gran Maestà tenne, nel

Teatro Costanzi di Roma, affollatissimo, presenti Ministri, uo-

mini politici, cittadini di ogni classe e numerose signore, una

conferenza che poi fu raccolta in opuscolo e diffusa a migkaia

di copie nel mondo massonico e nel mondo profano.

A questa conferenza il Gran Maestro aggiunse una impor-

tante intervista con un redattore dell'epoca ,
che è pregio del-

l'opera pubblicare :

« E' certo, ed è noto- ho detto a Emesto Nathan - che la

Massoneria influì sulle folle per una sollevazione contro gli

antichi alleati, per liberare l'Italia, dalla loro influenza. Le

raoioni sentimentali dell'azione massonica si conoscono Basta

ricordare le agitazioni irredentistiche a favore degli Italiani di

Trieste e di Trento. Ma, la guerra non è soltanto sentimento.

E allora, quali ragioni e quali interessi determinarono la Mas-

soneria ad aiutare il movimento della nostra guerra .

La Massoneria e il dispotismo.

« Ernesto Nathan mi ha risposto che la Massoneria non vol-

le che l'Italia spezzasse i vincoli con gli antichi alleati, ma in-

vece combattè e influì per liberare il popolo italiano dal dispoti.

smo, sotto il quale si voleva trascinarlo. Austria e Germania

erano il dispotismo ; in Italia c'era in certi oscuri ambienti pò-
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litici un moto simpatico verso quelle due nazioni. Il pericolo

d'una inabissante caduta del popolo sotto un tirannico dominio

politico, fu visto dalla Massoneria, ed es.sa doveva (piindi scio-

gliere al vento la sua bandiera di libertà. La ragione dell'azio-

ne massonica perchè si sollevassero gli spiriti e indicassero ai

governanti, alla vigilia delle supreme dec-isioni, la via che

l'Italia doveva percorrere, è, prima di tutto, (j[ui : libertà con-

tro dispotismo, progresso contro regresso.

«E abbiamo svolto così, consiipevoli del nostro prwi'SO do-

vere— continua il Gran Maestro— il programma stabilito con

hi costituzione della Massoneria, il progi-amma che essa non

ha mai, in una sola occasione, abbandonato, meno che... dalla

caduta di Napoleone — soggiunse con un sorriso il Nathan —
sino alla ^dgilia della guerra... Già esiste quest'accusii contro

di noi : la Massoneria, dalla caduta di Napoleone in poi è stata

austrofila.

(( — Se si dovesse elogiare, così per arte, l'acx^usa, si po-

trebbe fare un eh)gio col titolo di Erasmo : « L'elogio della

pazzia )) — io dico.

(( — Faccia lei il giudizio dell'accusai.

// segreto massonico è stato di necessità.

(( Poiché stiamo a pnrlare delle accuse contro la Massone-

ria, veda (pii — continua l'illustre intervistato, mostrandomi

alcuni giornali non molto noti — si scrisse : Esca la Massone-

ria alla luce, oi^eri la Massoneria al sole, ecc.

v(— Motivi vecchi.

((— Sì, ma. isi vuol fare colpo su la folla. Ebbene, mi piace

ripetere ciò che ho affermato in una mia conferenza, vale a

dire che, se la gesuiteria lascerà il mistero in cui si avvolge e

nel quale lavora, la Massoneria lascerà ogni segreto. E dò la

mia parola d'onore — dice solennemente il Nathan — che ciò

si farebl^e. Noi ci difendiamo col segreto contro il segreto ; noi

siamo costretti a lavorare coperti
, perchè c'è un nemico silen-

zioso, vigilante e oscuro, l'opera del quale non si conosce. Il

nostro s<'greto è un vero stato di ne<essità.
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La Massoneria e la guerra.

(( Si chiuse questa che fu come una parentesi, e il Gran Mae-
stro ritornò a trattare le ragioni dell'azione massonica a fa-

vore della guerra. Ho detto — egli riprese — la ragione che

spinse la Massoneria a far che l'Italia imboccasse la sua \4a.

Ma la ragione accennata è la ragione minima. Si è fatta pas-

sare la bandiera della Libertà e del Progresso per le vie e per

le piazze d'Italia, perchè la folla trovasse in essa il vessillo che

intende ma che principalmente ama. Si è parlato insomma alla

folla la parola che piglia e fa fremere il suo ingenuo e grande
cuore. E la folla è andata con l'arme ai confini. Ma un'altra

ragione — ed è la ragione massima — determinò la Massoneria
a chiedere a gran voce la guerra. E la ragione è questa : la

grandezza dell'Italia. Pensi un po' : Che sarebbe mai stata l'I-

talia, se non avesse dimostrato la sua forza nel mondo in guer-

rn ? e badi, la sua forza come valore militare, la sua forza nel

sacrificio, nel dolore. Sarebbe stato addirittura disonorevole lo

spettacolo di un'Italia che avesse dimostrato con la neutralità

la sua impotenza. Domani, invece, l'Italia entrerà al Congresso
della pace, cinta di forza e di gloria : vi siederà come grande
nazione, domanderà legittimamente il suo posto tra le grandi
nazioni. L'Italia insomma esisterà.

(( Questa ragione fu intesa dagli uomini di pensiero. Questa
ragione determinò la ^lassoneria a volere la giierra.

L'opera della Massoneria.

(( La Massoneria volle la guerra, e ha dato alla guerra tutta

se stessa. Non intendo fare le lodi dei suoi componenti — dice

il Na.than : — l'azione che essa svolge da (juando è scoppiata la

guerra è ispirata al sentimento del più grande amore per la Pa-
tria. Porta tutto l'aiuto materiale e morale che può ai soffe-

renti nelle città, nei villaggi, nei casolari delle campagne lon-

tane, con libero spirito di sacrificio. Le Loggie son deserte,

perchè i Fratelli son partiti a combattere. E molti, molti son

rimasti lassù... Noi li avremo nella nostra memoria, perpetua-
mente, (piesti gloriosi morti, come i nostri figliuoli più cari.
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Tutti Imii combattuto con sentimento di veri eroi. Son tornati

molti con mezze dozzine di ferite e con mezze dozzine di me-

daglie

(( Ernesto Nathan m'informa, ricorda, esalta con orgoglio,

con commozione, con gioia.

(( Mi (lice poi, con avvertimento che non è necessario scriver-

lo, che l'affluenza delle domande per entrare in Massoneria

non è mai stata tanto grande quanto di questi tempi.

(( L'illustre intervistato a questo punto dice : — Il corpo sano

del paese ha dei cancri che bisognerebbe con mano vigorosa

estirpare. Basta per far questo un muro e pochi grammi di

piombo.

(( In tempo di guerra la giustizia — continuò — deve essere

esercitata da chi facendo la gnerra difende la Patria ; e oggi è

il soldato che difende la Patria. Egli solo ha diritto dunque ad

amministrare giustizia contro i traditori.

Conclusione.

(( Ernesto Natlian ha una pausa. Poi riprende il discorso.

Dice :
— Riassumo e concludo. La Massoneria ha voluto la

guerra accanto ai popoli liberi, (perchè ha una bandiera sulla

quale è scritto : Progresso ».

Il Congresso dei rappresentanti delle nazionalità

oppresse dall'Austria-Unglieria.

Il Grande Oriente di Francia, il 12 aprile 1918, trasmise al

Gran Maestro Nathan, in occasione del solenne convegno dei

rappresentanti delle nazionalità spezzate ed oppresse dall'Au-

stria, il quale era raccolto nel Campidoglio, il seguente di-

spaccio :

(( Il Ck)nsiglio dell'Ordine del Grande Oriente di Francia

prega il Grande Oriente d'Italia di far giungere i suoi più fra-

terni voti alla Conferenan delle Nazionalità oppresse, che ha
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luogo in quest'ora nella città eterna. Per tutte esso forma i

voti più ardenFi di liberazione e di prosperità. Esso si rallieta

dell'accordo che si suggella di più in più fra i diversi interes-

sati ad una medesima grande causa e rinnova alla nobile Città

Komana, come all'ammirabile sorella latina, tutto il suo at-

taccamento )).

Il Gran Maestro in data del 13 rispondeva :

(( Appena questa mattina ho ricevuto il vostro dispaccio :

troppo tardi per inviarlo a seduta aperta alla Conferenza delle

Nazionalità oppresse, ho dovuto per conseguenza presentarlo

al Presidente che penserà senza dubbio a rispondere. Ma io deb-

bo assicurare che la fratellanza massonica, la fratellanza delle

armi che ci lega sui campi di battaglia sì estende altresì ai

campi dell'ideale. Parigi e Poma, la culla e la sorgente della

civiltà, indissolubilmente procedono insieme per la stessa

grande causa verso la vittoria ».

Terzo anniversario dell'entrata dell'Italia in guerra.

Il 21 maggio, celebrandosi in Roma il terzo anniversario

dell'entrata dell'Italia in guerra, il Gran Maestro della Gran

Loggia di Francia, trasmetteva al Gran Maestro Nathan il

seguente dispaccio :

(( In quest'ora solenne, quando l'Italia, in unanime slancio

patriottico celebra il terzo anniversario della sua entrata in

guerra per il diritto e per la libertà dei popoli, la Gran Loggia

di Francia è felice di rinnovare ai Fratelli italiani la espres-

sione della sua ammirazione e del suo vivo affetto per la loro

nobile e grande patria ».

Il Gran Maestro Nathan rispose :

(( Grazie in nome della Massoneria Italiana.

(( L'Italia ha seguito l'esempio magnifico della Francia non

arrestandosi, tutto sacrificando, vita e beni, per la difesa del
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diritto, della libertà, della nazionalità, del progresso. Sorelle

\li stirpe, sorelle d'affetto, sono sorelle votate alla medesima
causa fino alla vittoria ».

Altre circolari del Gran 3Iaestro.

Il (Jran Ma<'Stro trasmetteva il 20 maggio, il 7 e il 27 giugno

a tutte le Loggie circolari per eccitarle ad intensificare l'opera

loro per la resistenza del Paese in guerra ; a tener accurata

nota dei Fratelli caduti, mutilati o decorati per raccoglierne

poi i nomi in un albo d'onore ; a commciiiorare il 22 giugno, an-

niversario della nascita di Giusepp.' ^lazzini, ammonendo che

ancora, malgrado la eroica resistenza dei nostri soldati, -mal-

grado che il nemico sia stato respinto al di là del Piave, l'Au-

stria dispone di forze e di materiale bellico poderosissimi e

che, per quanto al trionfo finale ci avvicinino vittoriose resi-

stenze, per (pianto ammirevole valore acceleri il passo, la mèta
ultima non è ancora raggiunta.

Il Gran ]\raestro aveva eccitato tutte le Loggie a commemo-
rare l'anniversario della nascita di Giuseppe May.zini. Per ini-

ziativa deirAssociazione Romana (((^Jiuditta Tavaui Arcpiati »,

concorrenti il CJoverno dell'Ordine e tutte le Officine di Roma,
la mattina, del 23 giugno fu solennemente inaugurata sulla

casa abitata nel 1849 da Giuseppe Mazzini — angolo via Capo
le Case e via Due Slaccili — una lapide commemorativa con la

seguente epigrafe :

(( Sia (piesta casa onorata nei secoli — Abitò in essii (jiu-

seppe Mazzini — nel MDCCCXLIX — ((uando — triumviro

della Romana repubblica — a scherno dell'a\'^'ersa fortuna —
con animo divinatore — la sconfitta delle armi liberatrici —
tenne promessa di non lontani trionfi — e fra le comuni an-

goscie— di un giorno nefasto — bandì fiero le sicure speranze

— di nuove ultime anelate sorti di Roma. — Il Popolo di Roma
— nel 22 giugno 1918 —. 113° anniversario della nascita del

precursore ».
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Parlarono l'illustre Fratello on. Barzilai, com^gnando al

Sindaco la lapide commemorativa, ed il Sindaco per prenderne

la consegna.

Alle 11, nell'ampio « Augusteo », riboccante di pubblico

eletto, l'on. Innocenzo Cappa tenne un meraviglioso discorso

sul pensiero e sull'opera di Mazzini.

Il Gran 3Iaestro ai Comandanti dell'Esercito e del-

l'Armata.

Il Gran Maestro diresse in quei giorni a S. E. Armando
Diaz, Capo dello Stato Maggiore dell'Esercito ed a S. E. Paolo

Thaon de Eevel, Capo di Stato Maggiore della R. Marina, una

lettera riassunta nelle sue colonne dalla Rivista Massonica. Il

Gran Maestro dunque scrisse :

(( Sebbene potessi esser sicuro di interpretare il pensiero,

il sentimento, il cuore della Massoneria Italiana, volli che la

piena delle affermazioni delle Loggie, da tutte le parti della Pe-

nisola, mi fosse giunta prima di esprimere all'Esercito ed alla

Marina i sentimenti di fede, di ammirazione, di civile solida-

rietà per il valore e la virtù di cui hanno dato prova l'Esercito

con la gloriosa e A^ttoriosa resistenza alla grande offensiva

sugli Altipiani e sul Piave ; la Marina nei colpi micidiali asse-

stati alla flotta nemica )). Soggiunge : « Il cuore della Masso-

neria Italiana, che conta così numerosi Fratelli nell'esercito

e nell'armata da spopolarne le Loggie, batte all'unisono con

quello dei soldati, con quello dei marinai, con quello del Paese,

ed in serena incrollabile fiducia nella fattoria, nelle giuste ri-

vendicazioni per l'esistenza e l'avvenire dell'Italia, tributa

omaggio di gratitudine a tutti coloro i quali, dal Supremo Con-

dottiero all'ultimo milite, all'ultimo mozzo, si sono accinti,

con tanto intelletto di amore, a conseguirla ».

58 - Il libro del Massone Italiano.
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I due comandanti risposero :

(( Taranto, 12 luglio 1918.

(( Le lusinghiere espressioni che la S. V. 111.ma, a nome
delle Loggie Massoniche Italiane, si è comtpiaciuta. con gen-

tile pensiero, rivolgere ai marinai d'Italia, costituiscono ben

ambita, ricompensa alle loro valorose imprese : fidenti nella

fortuna delle nostre armi, essi continueranno a combattere

senza posji fino al compimento dei patrii destini.

(( Mi è gradito, con i più sentiti ringraziamenti, significarmi

(( dev.mo

(( Thaon db Revbl ».

(( Roma, 17 luglio 1918.

(( Son lieto di esprimerle i sensi della più sincera gratitu-

dine per le vibranti ed elevate parole che Ella ha voluto rivol-

germi, interpretando il pensiero di fierezza e di gratitudine che

da ogni part« d'Italia si rìvolge ai vittoriosi combattenti.

(( L'esercito trae, dal rinnovarsi di così nobili manifesta-

zioni, nuovo argomento di forza e fede per perseverare nel-

l'arduo suo compito sino al trionfo della giusta causa.

(( Voglia gradire gli atti della mia particolare osservanza.

(( Dev.mo A. Diaz ».

Manifesto del 20 settembre 1918.

Il Gran Maestro pubblicò in tutta. l'Italia il seguente ma-
nifesto :

(( Cittadini !

(( Data memoranda, data fatidica il XX Settembre ! Fra

breve tratto sarà mezzo secolo da quando gli accorsi dalle cento

città ed i Romani si abbracciarono attraverso la Breccia di

Porta Pia, acclamando alla Unità nazionale, alla Città Eterna,

di diritto nunzia ed interprete eterna, Roma, Capitale d'Italia.
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« Del patrimonio glorioso eredi, due generazioni calcarono

la via segnata dai padri; e, superando lotte, sacrifici, dolori,

l'Italia elevarono a grande Potenza nel consorzio delle Nazioni,

missionaria di civiltà fra le genti. Consc-i oggi del dovere in-

combente, per la Breccia aperta fra confini ed oceani, abbrac-

ciamo i fratelli dei due emisferi, associati dal comune immane,

sanguinoso sforzo per arginare la barbarie, abbattere la tiran-

nide, rivendicare i diritti delle libere nazionalità, completare

la unità nostra nei confini assegnatici da configurazione, na-

tura, tradizione etnica, volontà di popolo.

«E nella fede ardente, presaga di vicina vittoria, salutiamo

reverenti il giorno fatidico, promessa in passato per la Patria

di grande e lieto avvenire ! ».

Il saluto del Gran Maestro ai caduti ed ai combat-

tenti.

Inaugurando il 15 settembre l'adunanza plenaria del Con-

siglio dell'Ordine, il Gran Maestro, levandosi in piedi insieme

a tutta l'assemblea, pronunziò con profonda commozione le se-

guenti parole, che affermavano la volontà incoercibile, il voto e

l'augurio di tutti i Massoni Italiani :

«La Massoneria, all'avanguardia in Paese e sui campi di

battaglia, nella mondiale lotta per la rivendicazione della ci-

vUtà, del progresso, della liberià, della nazionalità, della co-

stituzione patria dall'Alpi al ]Mare, nei confini tracciati da na-

tura, tradizione etnica e lingua, nella riunione della sua rap-

presentanza, rivolge, primo suo pensiero, il saluto reverente ai

caduti, ai feriti nella santa causa, il saluto di fede, speranza

e solidarietà, alle armate di terra e di mare che, condottiero

il suo Re, testimoniano al mondo la virtù ed il valore d'I-

talia )).
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Per le proposte di pace degli Imperi Centrali.

Il Gran Maestro, il 15 settembre 1918, trasmetteva a tutte le

Loggie, per deliberazione unanime del Consiglio dell'Ordine,

la seguente tavola circolare :

(( Carissimi FratelUj

(( Alle xjrofjoste sui « Problemi del dopo guerra », illustrate

mirabilmente dal Gran Segretario, F.*. Antonio Feder, di-

nnnzi al Grande Oriente, una egli ne aggiunse, riconosciuta la

più importante, « La Difesa della guerra ».

(( Questo argomento principale nelle discussioni, è inoltre

l'argomento principale di questa Circolare, soprattutto in se-

guito alla pubblicazione di un documento, inatteso quanto im-

portante : la Nota dell'Austria-Ungheria, per invitare le Po-

tenze belligeranti a discutere i preliminari e le basi della pace.

((Nel suo eloquente significato, la riassumo. Molte le pa-

role ; il senso, per chi lo intravede attraverso l'involucro delle

frasi, è il seguente :

(( Due anni fa vi facevamo una proposta di pace sulla bavse

di (( quello che abbiamo teniamo, purché ci rendiate quanto ci

avete preso ».

(( Oggi la situazione è mutata. La lotta, dopo quattro anni,

continua indecisa. Sì, due anni fa era indecisa e si voleva

trarne occasione per far condizioni di pace tutte a favor no-

stro : oggi è indecisa, e consci che la indecisione di oggi equi-

vale a prossima disfatta, è bene tirar in campo la pace, le pre-

liminari sue condizioni, per salvare, in quanto è possibile, i go-

verni feudali, il nostro arbitrio, la nostra tirannia sulle nazio-

nalità soggiogate dal nostro dominio.

(( Sappiamo di essere i più deboli, ma vogliamo tuttavia sal-

vare quei principi e quelle tradizioni reazionarie che ci spin-

sero, noi austriaci, a saltare sulla Serbia inerme, noi teutoni

a massacrare quel Belgio di cui giurammo, nei trattati inter-

nazionali, di rispettare la neutralità.
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(( Siaimo vinti, ma vogliamo accomunarci coi vincitori, alla

stregua loro essere trattati : discustiamone fin d'adesso le con-

dizioni )).

« In queste poche righe si riassume veracemente il docu-

mento impudente abilmente formulato, quando Germania ed

Austria vedono avanzarsi, attraverso l'Oceano, i cittadini del

Nuovo Mondo a milioni, a difesa della civiltà e delle naziona-

lità : il senso è quello.

(( E non aspettano risposta favorevole. Sperano colle bu-

giarde parole di indebolire la coscienza del vero nelle nazioni

della Intesa, agitando dinanzi ai loro occhi la bandiera di una

pace cbe darebbe loro tempo per ristaurare le forze, riprendere,

a breve scadenza, la guerra in più favorevoli condizioni ; loro

che affermano, coi fatti e con le parole, essere promesse elette^

parole al vento
;
promesse scritte, trattati, carta straccia da

inviare al macero.

(( Pur nondimeno è promettente il documento, promettente

perchè indizio certo di esaurimento : promessa per noi di vi-

cina sicura fattoria, di pace per l'aTs-enire, quando una buona

volta, siensi strappati ai draghi coronati i denti e le unghie,

e dinanzi alla loro impotenza, siasi lanciato ai popoli l'affra-

tellamento nella pace.

(( Non è la difesa della guerra il nostro problema ; è la guer-

ra della difesa per il mondo intiero, che i vinti vorrebbero sot-

trarre ai vincitori col lenocinlo di parole misericordiose e men-

daci promesse smentite da fatti secolari.

(( Sperano indarno, sperano, alleati coi nemici della Patria,

in un secondo Caporetto ! I lamenti e le agonie dei nostri pri-

gionieri, quando non morti, sofferenti per la fame, pei mal-

trattamenti, per ogni brutalità, ammaestrano : e quando quelle

strazianti voci al di là dei confini non si udissero, lo spirito

valoroso -dei nostri soldati, la coscienza loro del dovere incom-

bente, relegano fra le assurdità una ripetizione di quella triste

colossale mistificazione.

(( Per quanto abbia abilmente a velarsi, i difensori della

Patria sfateranno ogni miserabile intrigo.
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(( Oggi, come in passato, rivolgiamo tutti lo sguardo ai no-

stri fratelli irredenti : parli il F'rinli, parli l'Istria, parli Trie-

ste, parli la Dalmazia, parli Trento, parli il Trentino da Bol-

zano al Lago di Garda ! La parola loro è : soffriamo ; venite,

Fratelli ; la parola nostra : veniamo I

(( A Voi, Fratelli Massoni, l'illuminare le masse sugli scopi

della guerra ; a Voi aprir loro gli occhi sulle tragiche conse-

guenze di ogni proposti! di pace prematura, sulla falsità di co-

loro che la adoi)rano per seminare la discordia, e cercare— vin-

citori di ieri, vinti d'oggi — di assicurarsi la perx)etuità di un
loro imperio sul mondo e sulla libertà delle genti ».

Onoranze a Luigi Rizzo.

Riproduciamo dalla Rivista Massonica :

(( Già dicemmo delle onoranze solenni rese all'eroico Fra-

tello Luigi Rizzo dalla famiglia massonica anconitana, e come
il Supremo Consiglio dei 33.*. promovesse direttamente l'in-

signe Fratello al 30.'. grado.

(( Altre manifestazioni di ammirazione di fratellanza e di

simpatia, gli erano riserbate dalla Loggia di Milazzo, suo paese

di nasci.ta, nella quale egli ricevette l'iniziazione.

((TI 20 luglio 1918, glorioso anniversario della battaglia

garibaldina, data fatidica per le foriune italiane, assunto

dalla Loggia a suo titolo distintivo, il F.'. Luigi Rizzo dette

ai suoi compagni di fede il conforto di recarsi fra loro. La Log-

gia aveva prestabilito grandi festeggiamenti. L^n Fratello di

Messina commemorò il martirio di Gelare Battisti ; l'on. F.*. Na.

jK)leone Colaianni la vittoria dell'Eroe leggendario che aperse

alle Camicie Rosse le vie di Palermo.

((Nel tempio Massonico, in presenza dell'Illustre F.". An-

tonio Feder, delegato speciale del G.'. M.*., fu consegnata al

F.". Rizzo una medaglia d'oro ed una pergamena per la quale

il F.". Ulisse Bacci dettò la seguente iscrizione:
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AL F. . LUIGI RIZZO 30. •.

CHE NEL PORTO DI TRIESTE E NELLE ACQUE DI PREMUDA
IN CACCIA SOPRA ESILI SILURANTI

CON RAPIDO IMPETO EROICO

ONDE AL FASCINO DELL''ARDIMENTO SI AGGIOGÒ LA FORTUNA

LANCIANDO IN ASSALTO CONTRO PODEROSE NAVI NBISIICHE

LA DISTRUZIONE E LA MORTE
CONFERMÒ FRA LE GENTI LA VIRTÙ ITALICA

DETTE PIÙ SALDA FEDE ALLA PATRIA

NEL TRIONFO DELLE ARMI LIBERATRICI

CONQUISTANDOSI GLORIA IMISIORTALE

NEI FASTI MARINARI DEL MONDO
LA LOGGIA MASSONICA DI MILAZZO

LIETA NEL VANTO DI AVERLO CONSACRATO ASSERTORE

DEGLI IDEALI PATRIOTTICI ED UMANI DELL^ORDINE

IL 20 LUGLIO 1918

ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA GARIBALDINA

PEGNO DI SOLIDARIETÀ DI tTlATELLANZA D"AMORE
AMMIRANDO PLAUDENDO.

(( La festa riuscì affettuosa, solenne, magnifica e ad essa,

invitate dalla Loggia di Milazzo, mandarono delegati, vessilli,

adesioni scritte in grandissimo numero le altre Officine.

(( Il F/. Luigi Rizzo alla prima propizia occasione sarà ri-

cevuto in solenne assemblea dalle Camere Superiori, dalle Log-

gia e dai Fratelli di Roma e il Capo dell'Ordine gli offrirà una
medaglia, d'oro coniata appositamente per lui su disegno del

Pot.*. F.". Ferrari)).

Altre onoranze furono tributate all'illustre ed eroico Fra-

tello dalle Camere Superiori e dalle Loggie di Ancona che gli

presentarono, dopo averlo ricevuto sotto le volte d'acciaio, ric-

chissime insegne del 30. ". grado cui era stato promosso, per

meriti eccezionali, dal Supremo Consiglio dei 33.'..

Il 23 marzo 1919, all'illustre Fratello Luigi Rizzo, furono

rese onoranze solenni nel Tempio Massimo del Grande Oriente

d'Italia. Quando il Fratello Rizzo entrò col Gran Maestro, col
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Sovrano Gran Commendatore nel Tempio gremito di Fratelli,

fu accolto da una immensa ovazione che assunse le più grandi

espressioni dell'entusiasmo quando il Gran Maestro, con poche

ma inspirate e commosse parole gii presentò la medaglia d'oro

decretatagli dal Governo dell'Ordine a perpetua memoria della

audacissima eroica impresa da lui compiuta contro la flotta

austriaca dell'Adriatico. Il Fratello Rizzo ringraziò con bre-

vità marinaresca, protestando l'animo suo sempre devoto alle

fortune ed alle glorie della Patria. Il Grande Oratore G. Meoni
pronunciò un discorso magistrale e con la frase scultoria e

l'impeto del sentimento scosse profondamente la imponente

assemblea.

Fra i Grandi Orienti di Spagna e d'Italia.

Fra i Grandi Orienti di Spagna e d'Italia furono ecambiate

le seguenti lettere :

« Madrid, 21 agosto 1918.

(( Illustrissimo e Potentissimo Gran Ma-estro,

(( La Massoneria Spagnola, fin dal principio della spaven-

tosa guerra che, per ambizione militare degli Imperi Centrali,

sta sconvolgendo il mondo, dimostrò pubblicamente le sue sim-

patie per i Governi Alleati, quali forti e valorosi rappresen-

tanti del diritto, della libertà e della giustizia calpestate da

quegli Stati, ed ha seguito passo passo le vicende di questo im-

menso conflitto, ammirando costantemente, nelle avversità e

nelle vittorie, gli sforzi valorosi ed energici degli eserciti del-

l'Intesa di fronte ai nemici, che vanno ora di disfatta in di-

sfatta, sì che abbiamo la sicurezza, e lo desideriamo così viva-

mente, che presto saranno ricacciati nei loro paesi, e là bat-

tuti ed annientati, avranno il castigo che meritano per la loro

opera fratricida. •

(( Per i risultati che le armi alleate stanno ottenendo, la

Massoneria Spagnola, Potentissimo Gran Maestro, invia alla
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sua cara sorella, Tltalia, le più sincere e più entusiastiche fe-

licitazioni, pregando che le facciate giungere al Governo della

vostra Nazione ed ai carissimi Fratelli che tanto eroicamente

lottano sui campi di battaglia.

(( Nello stesso tempo, ci è sommamente grato renderci inter-

preti dell'entusiasmo che in tutte le nostre Loggie produsse il

simpatico ed arrischiato raid che il vostro valoroso esercito ha

compiuto sopra la ^'icina e nemica Austria, mandandole dai

suoi areoplani mòniti e messaggi di pace, invece di bombe di-

struggutrici, come fanno i fratricidi Imperi Centrali senza

pensare alle conseguenze che soffrono innocenti, estranei a que-

ste contese. Per tal fatto simpatico ed audace, avete meritato

una volta di più la stima e l'ammirazione di tutti coloro che,

come i vostri Alleati, hanno il desiderio di liberare dalla tiran-

nide e dalla ingiustizia il mondo che stava sottomesso per l'am-

bizione e l'orgoglio smisurato dei governanti degli Imperi Cen-

t l'ali.

(( Accettate, Illustre Gran Maestro, l'espressione di sim-

patia e di ammirazione del Gran Consiglio del Grande Oriente

Spagnolo, in suo nome e in quello di tutte le Loggie, e ri-

cevete per mezzo nostro l'abbraccio fraterno che esse vi

inviano. ^, ^ ,.
(( Il Gran Maestro :

(( Louis Simarro ».

Il Pot.'. G.*. M.*. Ernesto Nathan rispose immediatamente

nei seguenti termini :

(( Or.', di Roma, 10 settembre 1918, E.*. V.'.

(( Illustre e Potentissimo (xvan Maestro,

« La vostra pregiata tavola del "21 agosto decorso, che porta

a noi ed a tutta la Massoneria Italiana espressioni così fervide

di fratellanza e di simpatia, ci è stata cagione di profondo com-

piacimento.

(( Mentre la lotta infuria fra gli amici della libertà e del di-

ritto, contro la tirannide e la violenza, è di grande conforto
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per noi la jjarola che ci mandano dalla vostra nobile Patria, i

Fratelli di fede che seguono con i loro voti le gesta eroiche de-

gli eserciti dell'Intesa ed augurano alla nostra santa causa pie-

na e decisa quella littoria che già si disegna e si accentua e che

non potrà mancare e non mancherà alle Nazioni alleate e de-

cise a respingere la più iniqua e selvaggia aggressione, a li-

berare i popoli oppressi, ad assicurare, con pace giusta e dure-

vole, la ci\'iltà e la giustizia nel mondo.

(( Secondando i vostri desideri, mi renderò interprete dei

sentimenti che ci esprimete verso il Governo Italiano e verso

tutte le Loggie e Corpi ISIassonici della nostra Giurisdizione.

(( Intanto, interpreti sicuri dell'animo di tutti i Fratelli del-

la nostra Famiglia, vi preghiamo, Illustre e Potentissimo Gran
Maestro, di gradire i nostri più vivi ringraziamenti, insieme ai

più affettuosi e fraterni saluti.

(( Il Gran Maestro : E. Xathan ».

Per l'anniversario della presa della Bastiglia.

Il Gran Maestro Nathan tra.smise al Presidente del Consi-

glio dei Ministri della Repubblica Francese ed al Presidente

del Consiglio dell'Ordine del Grande Oriente di Francia i se-

guenti dispac<"i :

(( Giorgio Clémenceau
(( Parigi.

(( In questo anniversiirio caro al mondo che rammenta la

conquista della libertà sul feudalismo, del diritto sulla forza,

in queste giornate quando tutto il mondo civile è alleato per

rinnovare e ratificare quella grande vittoria, a voi Giorgio Clé-

menceau, in tutta la vostra vita degno rappresentante della

Nazione eroica, della nostra cara sorella latina, il saluto più

affettuoso e deferente della Massoneria Italiana. A Voi, ai vo-

stri popoli associati nella fede e nell'opera ».
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« Al Grande Oriente di Francia

(( Parigi.

(( A voi, il giorno iu cui la nostra cara sorella latina, vostra

eroica Nazione celebra la conquista della Bastiglia, emblema di

feudalismo e di forza brutale ; a voi, oggi, mentre insieme noi

muoviamo a rovesciare l'ultima Bastiglia che rappresenta nel

mondo civile la bruta forza che opprime il diritto, il saluto del-

la fede immutabile nella vittoria ».

Giorgio Clémenceau rispondeva :

(( Vi ringrazio vivamente del vostro messaggio tanto cordia-

le. Il 14 luglio è stato in quest'anno la festa dei popoli liberi

contro l'imperialismo retrogrado ».

Il Presidente del Consiglio dell'Ordine del Grande Oriente

di Francia, Corneau, telegrafava così :

« Graaie del vostro cordiale saluto che ci ha profondamente

commossi. Le nostre due Nazioni, lottanti insieme su comuni

campi di battaglia, saranno, dopo la certa vittoria, unite indis>

solubilmente da vincoli intimi d'amicizia. I nostri affettuosi

sentimenti ai massoni ed ai patriotti italiani ».

Il Supremo Consiglio telegrafò al Gen. Peigné, Gran Mae-

stro della Gran Loggia di Francia, nei seguenti termini :

« Associandosi alla commemorazione anniversario del glo-

rioso giorno che, per impeto di popolo, rìde abbattuta, con la

Bastiglia, l'antica tirannide, e sulle rovine del dispotismo sor-

gere il sole delle pubbliche libertà, il Supremo Consiglio dei

33.-. per la Giurisdizione Italiana, saluta e felicita il Supremo

Consiglio e la Gran Loggia di Francia, confernuindo la fede co-

mune e la comune inflessibile volontà che le armi dell'Intesa,

respinta la cupida furibonda irruenza dei barbari, impongano

con giusta pace la redenzione e la integrazione di tutte le pa-

trie, e, col trionfo della civiltà e del diritto, s'inauguri la fra-

tellanza delle Nazioni libere ed uguali e si inizi la nuova storia

del mondo.
^^ Ettore Ferrari ».
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La Gran Loggia di Francia rispose immediatamente così :

(( Ho il piacere di dichiarargli ricevimento del telegramma

che, in occasione della festa nazionale francese, avete avuto la

bontà di trasmettere alla Gran Loggia di Francia.

(( Io e tutti i nostri Fratelli con me, siamo rimasti pro-

fondamente commossi dagli elevati sentimenti che esprimete a

noi ed al nostro Paese.

(( Come voi, come l'Italia, noi sosterremo fino in fondo la

dura lotta che ci è stata imposta dalla barbarie, fino alla libera-

zione dei popoli oppressi, fino alla ricostituzione integrale della

vostra bella e grande Patria.

(( La grande vittoria italiana, seguita subito da una vittoria

francese, alla quale hanno brillantemente cooperato i bravi

soldati italiani, è il preludio della vittoria definitiva e noi pos-

siamo finalmente intravedere avvicinarsi l'ora della liberazione

dell'Umanità.

(( Vogliate gradire, 111.*. Gr.". Comm.'. e Car.*. F.*. Ferrari,

l'assicurazione della nostra fraterna inalterabile amicizia e la

espressione dei miei sentimenti particolarmente devoti.

Il Gran Maestro della Gr.'. Loggia di Francia :

(( GENERAL, PEIGNÈ ))

Tre circolari del Gran 3Iaestro.

Il Gran Maestro con le sue circolari 77-78 e 79, le due prime

del 3 settembre e la terza del 19 ottobre 1918, dette comunica-

zione alle Loggie dell'azione spiegata dalla Massoneria durante

la guerra e dei provvedimenti da adottarsi per restituire ai

Fratelli dell'Ordine il dovuto prestigio all'Estero, per esorta-

re le Loggie ad istruire convenientemente i loro Fratelli, per

discii)liuare la concessione dei soccorsi dell'Ordine e l'inter-
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vento della Cominissione di solidarietà nei casi più gravi e per

indicare le norme atte a combattere e vincere il morbo influen-

zale che travagliava il paese.

Gloria! Gloria! Gloria! Trieste e Treaio rivendicate

alla Patria. I confini segnati dalla natara al-

ritalia raggiunti salle Alpi e sul mare.

L'eroismo dei nostri soldati, che alla vittoria,-tornata a sor-

ridere alle armi liberatrici, tarpò le ali, respinge i barbari dalle

terre invase e con impeto irresistibile li travolge, li insegue in

piena e sanguinosa sconfitta.

L'Ordine Massonico, che volle questa guerra di redenzione,

di giustizia, di libertà ; che tenne sempre, con incessante vigile

sollecitudine, forte e salda resistenza e pronta ad ogni sa-

crificio l'anima del Paese, che seguiva coi voti e col desiderio,

fidente nella virtù e nel genio dei Capi, nel valore dell'Esercito

e dell'Armata, le sorti delle battaglie e le audaci e fortunate

gesta della Marina, sorto il giorno augurato e fatidico in cui

i vessilli italiani apparvero sulla torre di S. Giusto e sul Ca-

stello del Buon Consiglio, per bocca del suo Gran Maestro,

esprimeva ai ministri Orlando e Sounino, che personificavano

in quel momento a Parigi la Patria, il seguente dispaccio :

((Ministri Orlando, Sonnino — Parigi.

(( La Massoneria Italiana, degli ardimenti del vostro pa-

triottico previdente indirizzo fedele seguace e cooperatrice, nel

giorno fausto che completa la unità della terza Italia, inviavi

il plauso erompente dall'anima esultante, interprete di quella

italiana sparsa pel mondo intero ».

A questo dispaccio perveniva la seguente risposta, pubblica-

ta dal (( Messaggero » nel suo numero del 14 novembre e che co-

stituisce un solenne ufficiale riconoscimento del (( devoto con-

tributo » dato dalla Massoneria, durante la lunga guerra, alla

(( Causa Nazionale » :
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(( Ernesto NoJhan

(( Gran Maestro della Massoneria Italiana

(( Romja.

(( Ho molto gradito la manifestazione di patriottismo della

Massoneria Italiana che tanti valorosi soldati ha dato alla

causa nazionale e così nobile disinteressato devoto contributo

vi ha apprestato.

(( E mentre partecipo alla sua esultanza per la vittoria che

riconsacra la santità del diritto, mando alla Massoneria Ita-

liana, così degnamente raippresentata dalla S. V., il mio cor-

diale saluto, beneaugurando per l'avvenire sempre più fulgido

dell'Italia nostra, immortale maestra di civiltà.

(( Presidente Consiglio Ministri : Orlando »,

Altre voci di plauso e d'esultanza.

Il 1° novembre, quando già la vittoria, sul Grappa e sul

Piave arrideva alle armi italiane, il Gran Maestro della Masso-

neria trasmetteva i seguenti dispacci :

(( Sua Maestà il Re — Zona di Guerra.

«Votata, alla Patria col pensiero, con l'azione, in nome dei

Fratelli caduti, dei mutilati, dei combattenti, dell'Ordine

tutto, fremente di esultazione per gloriose vittorie conseguite,

alla Maestà Vostra, Capo deirEsercito, a tutti i prodi soldati

che sotto il comando del Ke valorosamente cimentarono la vita

per assicurare sorti ed avvenire alla Patria, la Massoneria Ita

liana rivolge le più sentite felicitazioni.

(( Gran Maestro : Ernesto Nathan ».

« Generale Diaz — Zona di Guerra.

(( In nome dei suoi caduti, dei suoi mutilati, dei suoi com-

battenti, dell'Ordine Massonico, fremente di esultazione per le
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gloriose ^ittol•ie conseguite, accolga, insieme al Generale Ba-

doglio, le mie fer\àde felicita^oni per la maestrevole sapienza

che assicura sorti ed aA^enire alla Patria.

(( Gran Maestro : Ernesto Nathan ».

Tanto S. M. il Ee, quanto il Generale Armando Diaz rispo-

sero immediatamente nei seguenti termini :

(( Ernesto Nathan^ Gran Maestro della Massoneria Ita-

liana — Roma.

(( Eingrazio vivamente la Massoneria Italiana del nobile e

patriottico telegramma e con essa mando un riverente tributo

alla memoria di coloro che eroicamente caddero ed un fervido

saluto augurale a quelli che fortemente combattono per la

santa causa italiana. ^ ^
{( Vittorio Emantele ».

((In questo radioso giorno di vittoria, accolgo e fervida-

mente ricambio il nobile saluto. ^
(( Armando Diaz ».

L'annunzio della vittoria.

Appena firmato l'armistizio anche con la Germania, il Gran

Maestro pubblicò il seguente manifesto murale che fu subito

mandato in copia a tutte le Loggie :

(( Cittudini !

(( Con l'armistizio or conchiuso con la Germania, tramon-

tano per sempre gli insani sogni di egemonie e di barbarie feu-

dali, per iniziare l'Era delle libere Nazionalità !

(( Ha finalmente termine questa lunga, crudele, gloriosa

guerra e si schiude finalmente il sorriso della pace, della vitto-

riosa pace, al Mondo intero, nunzia di nuova più feconda

civiltà.

(( E l'Italia, per l'eroismo dei suoi prodi combattenti in terra
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ed in mare, scioglie trionfalmente l'impegno coi Popoli Alleati,

e raccoglie al suo seno.materno i Fratelli da tanto gementi
sotto il giogo straniero.

((L'unità, l'unità morale e materiale della Terza Italia, è

oggi ed in avvenire.

(( La Massoneria Italiana, costante nell'apostolato, costante

cooperatrice
;
presente sui campi di battaglia — purtroppo lo

attestano in gran copia i suoi morti, i suoi mutilati ! — pre-

sente nella lotta, contro le insidie interne, ordite per deprimere

lo spirito pubblico, per affrettare l'avvento di una pace fatale

alle sorti del Pae*se, nella comune gioia gioisce, nella comune
esultanza esulta; ma, nella coscienza dei grandi doveri incom-

benti alla Terza Italia, le armi della Fratellanza acuisce : ve-

glia ed opera ; i Fratelli tutti, i Oittudini tutti chiama al co-

mune lavoro, in nome della Fratellanza Universale, in nome
della Patria a^ata.

(( Viva In Fratellanza ! Viva l'Italia !

La parola del Supremo Consiglio.

Il Sovrano Gran Commendatore Ettore Ferrari, il 18 no-

vembre 1918, trasmetteva a tutte le Camere Superiori del Rito

la seguente lettera circolare :

(( I destini d'Italia sono compiuti. La visione, che arrise agli

occhi dei precursori e dei martiri del nostro Risorgimento, è

realtà. La grande Patria Italiana, annientato l'esoso secolare

nemico, stringe nelle sue braccia tutti i suoi figli, e si distende

sicura entro i confini che natura e storia le assegnarono. Esal-

tiamoci in questo pensiero, fieri che la Massoneria, fedele alla

parola dei suoi Maestri, abbia fin dalla prima ora propugnata

la santità di questa guerra, e contribuito con le sue forze mi-

gliori al prodigioso awenimejito.

(( Ma parlando a Fratelli di più maturo senno e di piU pro-

vata fede, io non debbo limitarmi ad esultare con loro; debbo
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anzi comprimere il tumulto dell'animo e, precorrendo gli even-

ti, invitarli ad esaminare e valutare fin d'ora i nuovi compiti

e i più aspri doveri che emergono per noi dalla proclamazione

della pace.

(( Finché il Paese era in armi, noi dovevamo concentrare

tutte le nostre energie nella resistenza interna, soffocare ogni

altro sentimento in nome di quel patto di unione che sempre

lealmente mantenemmo, pur vedendo e deplorando che altri,

per eccessive acquiescenze, avesse modo di far nociva propa-

ganda delle proprie idee. Ma, raggiunta la nobilissima mèta col

trionfo del diritto sulla forza, noi dovremo rivendicare intera

la nostra libertà di giudizio e di azione. Non seguaci di partiti

né di governi, esaminare i fatti e gli eventi con serena co-

scienza, palesare le responsabilità da altri taciute per oppor-

tunità o per fiacchezza, e agire con quella assoluta indipen-

denza che è vanto della nostra Istituzione, perché il Paese per-

corra intiero il cammino delle civili e sociali conquiste.

(( E' ben chiaro a tutti, ma giova ripeterlo altamente, che

questa guerra noi auspicammo e volemmo, non solo in nome
delle rivendicazioni nazionali, ma ancora per i fini democratici

che essa si proponeva, per gli effetti rinnovatori che ne sareb-

bero scaturiti
;
perché insomma, l'Italia, reintegrata nel suo

diritto, vivesse in un mondo rinnovellato dalla giustizia, af-

francato da ogni forma di oppressione. Onde, noi non tollere-

remo che nessuno dei benefizi morali della vittoria ci sia con-

teso; e tanto meno che i risultati del magnifico sforzo siano

deformati e sfruttati da coloro che la guerra con le peggiori

arti ostacolarono ed insidiarono, o che, con novissima evolu-

zione caldeggiarono, ostentando un patriottismo della cui sin-

cerità attendiamo altre prove. Ed abbiamo il diritto di richie-

derle per i lunghissimi anni di persecuzione alle più sante

idealità di libertà e di patria, per l'appello e l'ausilio costante

da essi invocato dallo straniero oppressore, per il sangue dei

nostri martiri. Non può acquietarsi il nostro pensiero alle

nuove invocazioni, sieno pur esse confortate da generosi olo-

causti di gregari, mentre è solitario e sospettoso l'omaggio di

59 - TI libro del Massone Italiano.
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qualche maggiorente e innumerevoli gli atti e le bieche ma-
novre dei molti : ed il dubbio, l'onesto dubbio, punge ancor

più acuto, per la tarda parola di mentito osanna alle nostre

armi che risuonò or ora, stridente con la comoda, neutralità

dianzi affermata, e con la mancata condanna delle inaudite^

efferate barbarie dei nemici quando furono prevalenti.

(( Occorre dunque al nostro scopo esser guardinghi ed ani-

mosi : occorre una salda organizzazione di forze. Sentano 1

FF.'. di maggior gi-ado e facciano intendere a tutti, come oggi,

più che mai, devono esser pronti e combattivi i nostri spiriti,,

teso l'arco della nostra volontà.

« Il mio compianto predecessore, con mente presaga, fin

dall'inizio del conflitto, sottopose allo studio delle Camere Su-

periori i problemi essenziali del dopo-gii,erra : essi furono og-

getto di ampie discussioni nei nostri Congressi. Bisogna ri-

prendere quel programma, che rientra senza dubbio nelle di-

rettive della Grande ^laestranza ; riesaminarlo e sopratutto in-

tegrarlo, con maggior vigore, delle necessità che s'impongono

al lume degli ultimi eventi ; diffondere in tutti i gradi della

nostra compagine e nel mondo esteriore la consapevole aspira-

zione verso riforme veramente radicali ed esaurienti, per for-

mare quella matura opinione pubblica che s'impone a Parla-

menti ed a Governi.

(( Gravi deficienze da colmare ci fece conoscere lo stato di

guerra : troppi vecchi pregiudizi da svellere : troppi stolti pri-

vilegi da abbattere I

(( Kiprendendo il Paese a mano a mano il suo ritmo nor-

male, tornati fra noi, ritemprati nel corpo e nello spirito, i no-

stri più validi elementi, dovremo ridare impulso ad organismi

politici e sociali e crearne di nuovi, su più larghe basi. Il cieco

demagogismo da una parte, il clericalismo proteiforme dall'al-

tra — due atteggiamenti dello stesso pensiero reazionario —
come furono concordi nell'awersare la guerra, così si trove-

ranno a fianco domani nel combattere i fautori di essa : gli

uni sfruttando i dolori che la guerra lascia dietro di sé e ciò

iniziando con movimenti leninisti : gli altri, cinti di un'aureola
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di patriottismo, più baldanzósi proseguiranno nella loro dele-

teria via — e già sintomi palesi lo attestano — per falsare il

pensiero laico italiano e diffondere tra le credule menti un neo-

guelfismo, addormentatore di libere coscienze e di virili spiriti.

« Quindi è indispensabile che le forze sanamente democra-

tiche strmgansi in più ampie alleanze, per non essere sover-

chiate e travolte. Solo la concorde azione di tutto il fascio della

democrazia, salverà il Paese da pericolose scosse e porterà l'I-

talia e sedere degnamente in quella associazione di libere genti

che darà al secolo xx la civiltà della pace e del lavoro.

« Bastino per ora questi generici accenni. Verranno in se-

guito, di volta in volta, più precise istruzioni su particolari ar-

gomenti : ma importa che fin da ora io sappia di poter contare

sull'opera sagacemente e animosamente avviata delle Camere

Superiori.

« Un vento innovatore travolge e spazza credenze, sistemi,

organismi vecchi, inutili o dannosi, ed agita potentemente l'ir-

requieto animo delle popolazioni. I tempi nuovi incalzano : ci

trovino pronti. Grande è l'avvenire della Patria : rendiamo-

cene degni )).

Fantasticate crisi in 31assoneria.

Il giornale II Secolo pubblicava, il 12 dicembre 1918, una

corrispondenza da Koma, nella quale si asseriva che in « quei

giorni il Governo della Massoneria Italiana sarebbe stato in

crisi per le dimissioni presentate dal Gran Maestro Ernesto

Nathan » e che (( la rappresentanza e la tutela degli interessi

italiani essendo affidata al Ministro degli Esteri on. Sonnino

— nel quale i dirigenti dell'Ordine avevano la massima fi-

ducia — la Massoneria sarebbe stata schiettammente e incon-

dizionatamente sonniniana ».

Il Gran Maestro Nathan trasmise subito al direttore del

fecola la seguente lettera, pubblicata il 15 dal Messaggero dì

Roma :
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(( Preg.mo Signor Direttore,

(( Leggo di una « Crisi nella Massoneria — Ernesto Nathan

dimissionario ».

(( Le informazioni dell'egregio suo corrispondente non sono

del tutto esatte e son persuaso che Ella desidererà sapere la

verità intorno a vicende di un'Istituzione non demeritevole di

riguardo per i servigi prestati alla causa nazionale.

(( Quando Ettore Ferrari volle lasciare l'ufficio di Gran
Maestro

;
quando per mano di paranoico assassino, venne uc-

ciso Achille Ballon, da noi tutti indicato ad esserne succei.s-

sore, quale segnacolo di resistenza sino a compiuta vittoria,

fui invitato ad accettare la successione; e consentii, sorretto

da fede incrollabile, stabilendo, per altro, che il termine del-

l'ufficio dovesse limitarsi sino a quando il fine fosse raggiunto

e non oltre.

((Il fine è raggiunto, in guisa da soddisfare gloriosamente le

nazionali aspirazioni. L'opera, alla quale fin da giovane avevo

prestato il mio modesto lavoro, è compiuta. E, quindi, nell'ul-

tima riunione del Governo della Massoneria, ricordai le condi-

zioni stabilite e rassegnai le mie dimissioni. Purtroppo non si

vollero accettare e— nonostante le mie esplicite dichiarazioni

di non assumere ulteriori obblighi — ad unanimità fu adot-

tata la sospensiva, rinviando a sei mesi dopo la conclusione

della pace la riunione della Costituente Massonica per la ele-

zic^ne del Gran Maestro e del Gran Maestro Aggiunto, e per

ogni opportuna revisione delle Costituzioni vigenti.

(( Come Ella vede, non si tratta di dissensi avvenuti intorno

all'orientamento della Massoneria Italiana. Si tratta soltanto

del caso personale di chi ha soddisfatto l'obbligo assunto e —
nella coscienza di altri doveri incombenti — non vuol più oltre

trascurarli, mentre l'affetto e la fiducia dei colleghi, vogliono

trattenerlo a proseguire l'opera sinora assieme compiuta.

(( Che vi possano essere taluni i quali vorrebbero mutare in-

dirizzo, dare altro impulso all'Associazione, avviene nella Mas-

soneria, come in qualsiasi altra società, magari costituita da

una diecina di persone. Ed è bene, in quanto che il progresso
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è il risultato dell'onesta discussione. Ma le idee ventilate (jna

e là nulla hanno a che fare colle mie dimissioni, né, per quanto
io sappia, spunta « Crisi nella Massoneria ».

(( Kingraziandola per l'ospitalità che vorrà dare a queste

mie righe, mi creda :

(( Ernesto Nathan ».

Ricevimento dell'illustre Fratello Gompers e le sue

dichiarazioni.

La sera del 7 ottobre 1918, presenti quasi tutta la. Giunta, il

Pres.'. del Capitolo Rosa-Croce, i Venerabili e numerosissimi

Fratelli di tutte le Loggie romane, il Potentisso Gran Maestro,

alle 9 e mezzo di sera, ricevette nel Tempio Massimo del Grande

Oriente d'Italia l'Ili.*. F.*. Samuele Gompers, Presidente della

Confederazione Americana del Lavoro, ed il F.". John della

Unione Internazionale Fonderie che lo accompagnava.

Dopo aver presentato ai Fratelli riuniti l'Ili.'. F.'. Go,m-

pers, ne illustrò il grande lavoro, ed invitò quindi i Fratelli a

salutare i cari e desiderati visitatori con una triplice batteria,

la quale fu subito eseguita, in mezzo a grandi acclamazioni.

Proseguendo poi, il Pot.'. Gran Maestro rivolse in lingua in-

glese, ai due ospiti, il saluto della Massoneria Italiana ed offrì

al F.'. Gompers un magnifico mazzo di rose legato con nastro

tricolore.

Il F.*. Gompers rispose in inglese, ringraziando per la gen-

tile accoglienza, ed aggiunse : (( Xoi Massoni Americani, liberi

da contrasti, comprendiamo la situazione vostra e le grandi

difficoltà del grande lavoro, dovendo voi combattere i residui

del passato. Tutti, Massoni Americani, Italiani e di ogni Paese

civile, dobbiamo dare, per il trionfo dei nostri ideali, anche la

vita : questo grande lavoro è fatto dalle forze massoniche mi-

litanti contro la violenza e la barbarie. Noi e voi, aiutandoci

reciprocamente, con comune opera, combattiamo e combatte-

remo per gli essenziali diritti dei popoli. Mi è caro ricordare
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come, visitando io l'Italia e Roma, nove anni or sono, il XX
Settembre, fui lieto e grato dell'accoglienza ricevuta, insieme

ad altri Massoni d'America quando, con rill.'. F.*. Nathan,

fummo accolti da voi nelle sale del Grande Oriente )).

Il F.*. Gompers parlò con voce chiara, con entusiasmo e

convinzione quando affermò che il lavoro e la libertà sono le

forze che prevarranno, ed aggiunse : (( Ora che i noistri sacrifici,

il sangue versato incominciano a dare i loro fmtti, compiremo

l'opera di redenzione».

Il F.*. Gompers lasciò il Tempio passando sotto la volta di

acciaio.

Il Gran Maestro ed i Dignitari dell'Ordine, sciolta la riu-

nione, si intrattennero famigliarmente coi Fratelli Americani e

li accompagnarono a visitare la sede massonica.

Alle ore 23 tutti i Fratelli si ritirarono in pace.

Contro il messaggio di Wilson ostile alle rivendi-

cazioni Italiane dell'Adriatico

11 25 aprile IMO, il Gran Maestro, con tutta la Giunta, col-

Sovrano Gran Commendatore^ del Supremo Consiglio dei 33.'.,

col Presidente della Gran Loggia Simbolica, lanciava all'Italia

il seguente proclama :

(( Italiani!

(( Con pro^^-edimento nuovo negli annali di conferenze diplo-

matiche, il Presidente Wilson — rompendo ogni solidarietà

con i Capi dei Governi riuniti a Parigi — ha lanciato un mes-

saggio nel quale si nega il ricongiungimento all'Italia di Fiu-

me e di quei territori sulla costa orientale dell'Adriatico che le

spettano per antiche imprescindibili ragioni di diritto nazio-

nale, riconsacrate dal recente sacrificio di innumerevoli suoi fi-

gli e dalla inflessibile volontà di quelle popolazioni.

(( Ma la voce di quest'Iconio — per (juanto collocato in al-

tissimi gradi della gerarchia sociale — non interpreta il senti-
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mento della grande e libera America, amica dell'Italia, pron-

ta oggi, come in passato, a mantenere ed intensificare le re-

lazioni feconde di bene fra i due popoli.

(( Solleciti dell'onore e della difesa dei più sacri interessi

della Patria, i nostri Rappresentanti hanno abbandonato il

Congresso, perchè non si potesse — neppure per un momento—
dubitare della chiara volontà della Nazione di mantenere inte-

gro il suo diritto, con serena fermezza e salda coscienza di essere

nel vero e nel giusto.

(( Con uguale fermezza e con uguale coscienza voi dovete

in modo calmo e solenne manifestare la vostra fervida solida-

rietà con l'atteggiamento assunto dai Delegati d'Italia.

(( Italiani !

(( La Massoneria Italiana — che diede ogni sua energia per-

chè la guerra scatenata da brutali sistemi imperialistici si con-

cludesse con la vittoria delle Patrie integralmente ricostituite

nell'ambito di una Società di Nazioni presidiata da più giusti

principii di diritto internazionale — sente oggi il dovere d'in-

cuorare a quest'opera di disciplina e di resistenza quanti sono i

Fratelli che d'attorifo ad essa si stringono, entro e fuori i confi-

ni della Patria
;
quanti sono nel mondo, uomini devoti alla cau-

sa della Libertà e della Giustizia »,

Un telegramma del Gran Maestro per Finme.

Il Gran Maestro trasmise, il 29 aprile, all'avv. Antonio

Vio, Sindaco di Fiume, il seguente dispaccio :

« Grande Oriente Italia, riunito solenne adunanza invia

commosso saluto al fiero popolo fiumano che con spontaneo atto

d'amore consegna la città italianissima alla Grande Madre ri-

consacrando il vincolo che, cementato nei secoli dalla virtù, dal

martirio, dall'eroismo italico, nessuna umana potenza ix)trà né

dovrà mai scindere pur profanando ogni più elementare senso

di libertà e di giustizia ».
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L'Avv. Antonio Yio così rispose :

« Ernesto Nathan — Gran Maestro — Roma.

(( Ringraziamo per il fervido fiero augurio rivoltoci in que-
st'ora di passione nazionale. Vinceremo perchè nostra fede
nell'Italia è più gi-ande della nostra angoscia. - Sindaco Vio ».

Alla vigilia dell'Assemblea. >

Ti dì 11 maggio si riunì il Consiglio dell'Ordine e discusse
una proposta intesa a protestare contro una pace di violenza

e di sopraffazione che si stava manipolando a Parigi, e contro
palesi dominanti correnti imperialiste e malcelate influenze ca-

pitalistiche che negavano a noi il sacrosanto diritto di accoglie-

re nella Famiglia Nazionale tutti i figli d'Italia. Dopo ampia
discussione, fu dato mandato al Governo dell'Ordine di formare
la coscienza massonica in modo che essa dovesse opporsi ad ogni
azione violenta che non fosse provocata dalla offesa dignità del

Paese. ^

Per la conferenza della pace a Parigi.

Il V Gran Son^egliante del Grande Oriente d'Italia, A. M.
Filipperi, per il Gran Maestro, indisposto, trasmise, il 24 mag-
gio 1919, a tutte le Loggie la seguente lettera, circolare :

« Nella seduta del 26 aprile 1919 il Grande Oriente, preoccu-

pato degli aspri contrasti che l'Italia trovava alla Conferenza
della pace, deliberava di inviare una sua delegazione a Parigi,

perchè si mettesse in contatto coi poteri dirigenti e con i più

autorevoli Fratelli della Massoneria francese. I suoi Delegati

furono gli illustri e cari Fratelli prof. Gustavo Canti, Gran
Maestro Aggiunto Onorario, e prof. Giuseppe Meoni, Grande
Oratore del Grande Oriènte.

((Accolti con la più schietta cordialità dal Grande Oriente e

dal Consiglio Federale della Gran Loggia di Francia, i nostri
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delegati esposero, con energica franchezza, la penosa impressio-

ne prodotta in Italia dall'atteggiamento dei rappresentanti

della Francia alla Conferenza; ricordarono l'opera spiegata

dalla Massoneria Italiana perchè l'Italia entrasse in guerra,

per la giustizia e per la libertà, a fianco della Francia, già cal-

cata dal t-allone nemico ; reclamarono, come un diritto, l'effica-

ce intervento della Massoneria francese per illuminare l'opinio-

ne pubblica ignara o traviata, e per esercitare una legittima

pressione sul proprio Governo ;
invitarono finalmente quei Fra-

telli, nell'interesse stesso del loro Paese, a prospettarsi le con-

seguenze di una politica che avrebbe fatalmente condotto al di-

stacco dell'Italia dalla Francia.

(( Entrambi i consessi massonici francesi, che dall'ampia

discussione avevano appreso a meglio valutare le questioni no-

stre e lo stato d'animo del popolo italiano, si mostrarono pene-

trati della gravità della situazione e volonterosi di fare ogni

sforzo per migliorarla.

«Il Grande Oriente di Francia fece, il 9 maggio, il seguente

comunicato alla stampa :

(( I Delegati del Grande Oriente di Francia hanno ricevuto

(( oggi, 9 maggio 1919, i Delegati del Grande Of-iente d'Italia.

(( Tutti sono stati felici di stringere vieppiii. nelle circostanze

(( presenti, i legami di fraterna amicizia che da molto tempo li

(( uniscono e che si sono anche accresciuti durante la guerra

(( come durante la pace. Unite dalla sorte per sempre, l'Italia e

(( la Francia continueranno a combattere per la civiltà, la demo-
((crazia e la libertà. Esse sono, l'una e l'altra, per lo sviluppo

(( integrale delle nazionalità, che tutte debbono essere ricosti

-

(( tuite e nello stesso tempo consolidate sul loro vero territorio.

(( Il diritto di auto-decisione dei Popoli è uno degli elementi no-

ce cessari alla ricostituzione dell'Europa e del mondo. I due
(( Grandi Orienti son persuasi ugualmente che, con l'alleanza

(( dei Popoli nel quadro delle loro frontiere legittime e neces-

(( sarie alla garanzia della loro esistenza, la Società delle Nazio-

(( ni assicurerà una pace durevole e decisiva. L'Alleanza stretta,

«così nei cuori come nei fatti, fra l'Italia e la Francia ajpparisce
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(( alle due Massonerie Francese ed Italiana una delle basi della

(( intesa europea e della stessa Società delle Nazioni ».

(( Il Consiglio federale della Gran Loggia di Francia votò

unanime, il giorno 12 maggio, il seguente ordine del giorno, Si

cui fu data comunicazione al Governo francese :

(( Il Consiglio Federale della Gran Loggia di Francia, ri-

(( cordando il nobile atteggiamento della Massoneria Italiana la

((quale, fin dall'agosto 1914, si pose all'avanguardia dei difen-

(( sori del diritto oltraggiosamente violato
;

(( persuaso che Fanima francese non ebbe mai maggior bi-

(( sogno di rinsaldare i vincoli che la legano all'anima italiana,

(( sua sorella
;

(( angustiato per W turbamento che regna nella opinione

((pubblica italiana, turbamento che minaccia di o«curai<e i

(( futuri rapporti tra i due Paesi
;

((profondamente penetrato della necessità ineluttabile che

(( alle Nazioni, aventi origini, cultura e tradizioni comuni, s'im-

((pone di essiore sempre unite, qualunque cosa avvenga
;

((affermando che l'unione Franco-Italiana è, non soltanto

(( l'unione dei cuori delle due stirpi, ma altresì l'unione degli in-

(( teì-esisi morali e materiali delle due Nazioni, minacciate dagli

(( stessi pericoli
;

(( augurando ardentemente e sinceramente che l'Italia rag-

(( giunga le sue legittime soddisfazioni ;

((invia al Grande Oriente d'Italia ed alla Nazione Italia

-

«na la calda espressione della sua indefettibile fratellanza e li

(( assicura di tutto il suo concorso per il trionfo dell'ideale che

<( arrise sempre alle due democrazie ».

(( Inoltre, i deputati e senatori presenti si impegnarono di

fare propaganda nello stesso senso negli ambienti parlamentari

e nella stampa.

((Queste aperte manifestazioni di simpatia e di solidarietà

sono certo cagione a noi di compiacimento, poiché ci dimostra-

no che non mancano nella Nazione vicina uomini che, ispirati
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alla traditone democratica, vedono i danni di una politica do-

minata da quelle stesse tendenze egemoniche e da quegli egoismi

nazionalisti che la guerra avrebbe dovuto abbattere per sempre :

e non si nascondono il pericolo per la Francia di alienarsi

l'animo della Xazione con cui ha più stretta comunanza di ori-

gini, di interessi, di finalità ideali. Disgraziat^^mente, questi

uomini non costituiscono l'opinione prevalente nell'attuale

mondo parlamentare francese, e se l'azione loro non sarà senza

effetto, non varrà tuttavia a modificare notevolmente la posizio-

ne cui è ridotta l'Italia nell'insidiosa battaglia che si sta svol-

gendo a Parigi.

(( Ond'è che, nel portare a conoscenza delle Loggie il (pensiero

fraterno della Massoneria francese, nqn intendiamo suscitare

In esse soverchie illusioni; ma anzi richiamarle alla fredda

realtà.

((L'Italia non raccoglierà tutti quei frutti che il mirabile

sforzo le avrebbe meritati. L'animo nostro sarà rattristato nel

constatare come a Versailles la diplomazia siasi orientata verso

una pace che è deformazione dei principi pei quali volemmo la

guerra ; che è misconoscimento degli ideali di giustizia intema-

zionale e di libertà, in virtù dei quali la guerra fu vinta. E do-

vremo lamentare che da Versailles, anziché una soluzione che

assicuri all'umanità una pace giusta e quindi duratura, venga

l'imposizione di condizioni inicpie, generatrici di nuove tragedie.

Sulle cause e sulle responsabilità più vicine di questa situazione

non è il momento d'insistere. Accuse e recriminazioni ci inde-

bolirebbero maggiormente, mentre è necessario raccogliere le

forze per i gravi compiti del domani.

(( D'aitra parte, gli eccessivi scoraggiamenti, mentre non sa-

rebbero giustificati, farebbero il giuoco degli av^-ersari della

guerra, che sono gli a^^ersari della democrazia, e che sj^iano

l'occasione propizia per riprendere autorità. Non dimentichia-

mo che, ad ogni modo, l'Italia avrà compiuto, in gran parte,

quello che fu il programma, del nostro Risorgimento ; avrà

portato i suoi segni su tutta la cerchia delle Alpi, chiudendo

per sempre le porte dell'invasione : avrà a sé ricongiunte le terre
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che costituiscono l'antica sua aspirazione ; sopr-atutto, attra-

verso alla formidabile prova della guerra, avrà dato tale docu-
mento di energia, di compattezza, di coscienza nazionale da au-

mentare incommensurabilmente il suo prestigio nel mondo.
Trarre il massimo frutto da questo prestigio, è il dovere im-

mediato. La dura lezione di oggi ci ricorda che siamo una nazio-

ne giovane, la quale male ancora può competere coi grandi orga-

nismi statali.. Occorre rinvigorire tutta la nostra vita pub-

blica, organizzare saldamente lo Stato in un regime d'illumi-

nata libertà, elevare la coscienza del nostro popolo, prodiirre

di più per renderci economicamente indipendenti, prepararci

con serietà di propositi alle gare feconde del lavoro, alla con-

quista dei mercati, alla ordinata espansione della nostra stirpe

rigogliosa e gagliarda.

(( Nell'azione efficace, nell'impulso vigoroso verso questa

mèta sicura sia il conforto dell'oggi e la preparazione di giorni

più lieti )).

Assemblea Costituente del 1919.

« L'Assemblea Costituente si riunì numerosissima in Roma,
il 22 giugno 1019. In assenza del Gran Maestro indisposto, fu

inaugurata dal Cìran ^Maestro Aggiunto P. Marensi, che rivol-

se ai Eappresentanti delle Loggie Italiane altissime parole di

elogio e di augurio. Quindi lesse il seguente messaggio del Gran
Maestro :

« Roma, 22 giugno 1919.

(( Carissimo Marensi,

(( Purtroppo le mie piccole infermità non mi consentono di

essere presente quando domenica si riuniranno a CJostituente i

Rappresentanti delle Loggie, e quindi presiedere l'importante

riunione. Mi consolo pensando come tu, meglio di me, saprai

reggere il maglietto; ma resta pure il rammarico di non tro-
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vanni insieme a tanti Fratelli coi quali, in comunità di af-

fetto e di opera, ho lavorato fino al termine del mio ufficio.

• (( Fossi presente, avrei potuto dar conto del modo col quale
il Governo dell'Ordine ha adempiuto al dovere impostogli dalla

fiducia delle Officine. Tu, se vorrai, o il Gran Segretario, as-

iSolverete questo non difficile compito, inquantochè i fatti te-

stimonieranno del nostro buon volere, della, nostra assiduità,

se egualmente non daranno prova della nostra abilità.

((Assisa sulla rocca dei secoli, attraverso le vicende dei

tempi, la Massoneria, rinnovandosi, .mantiene eterna la gio-

ventù. Così oggi deve essere : e saluto nei successori nostri la

promessa di nuove e rinnovate forze reclutate per adempiere al

grande e geloso dovere assunto : quello di propagare, di realiz-

zare il sentimento della Fratellanza, del legame di comune
affetto vincolante gii uomini agii uomini, le nazioni alle nazio-

ni in nome della umanità intera, e sopra tutto elevando cotesto

vincolo, cotesta fede, cotesto ideale al di sopra delle contese di

scuole economiche, di partiti politici, di fedi' religiose, man-

cipia solo a quella legge morale di eterno progresso, che, raeco-

gliendo l'umanità sotto l'egida sua e scoprendone di epoca in

epoca le disposizioni, allargandone la visuale ed elevandone il

sentimento, innalza l'umanità verso Dio.

((Con tale augurio prendo commiato, quale Gran Maestro,

dalle Loggie della Comunione Italiana, ringraziando per l'af-

fettuosa fiducia così costantemente dimostrata a mio riguardo
;

e oggi, quando l'Italia, col suo valore, ha avuto parte principa-

le nel trionfo della civiltà sulla barbarie ; oggi, quando ha riven-

dicato il diritto suo sulle terre tuttora incongiunte alla Madre
Patria e i suoi martiri, come Guglielmo Oberdan e Cesare Bat-

tisti, pone santi votivi sugli altari nazionali ; oggi, anniversario

della nascita di Giulseppe Mazzini, di quel grande, il più

Grande fra gli Apostoli ed educatori italiani, da Dante in poi,

fiducioso che i lavori iniziati saranno fruttuosi per l'incremen-

to dell'Ordine, invio a tutti i convenuti il mio affettuoso e fra-

terno saluto )).
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Il messaggio fu accolto da unanimi acclamaMoni : ma il

Grande Oratore propose, e l'Assemblea deliberò, che una Com-

missione speciale si recasse dal Gran Maestro per esprimergli,

con i sentimenti di devozione e di affetto dei delegati delle

Officine, il plauso e la riconoscenza dell'Ordine. Dopo ampia

discussione sul rapporto del Gran Segretario, TAssemblea votò

i seguenti ordini del giorno :

I. (( La Massoneria Italiana, confermando, nella più as-

soluta intransigenza, le ragioni che la mossero a volere la guer-

ra, severa custode del patrimonio ideale per cui tanti dei suoi

caddero sui campi di battaglia, dichiara di essere contraria a

qualsiasi governo che possa significare, nei suoi uomini o nel

suo programma, rinuncia o menomazione di quanto, per la

vittoria ottenuta, sia divenuto sacrosanto diritto d'Italia, ri-

tomo verso quel passato di vergogna che la volontà nazionale

volle distrutto per sempre ».

II. ((L'Assemblea Costituente fa vivissima raccomanda-

zione al Governo dell'Ordine perchè voglia dar opera affinchè

tutti i Fratelli della Massoneria Italiana, nei singoli partiti,

sentano il dovere di propagandare il principio della Costi-

tuente politica per giungere alla sua effettuazione ».

III. (( L'Assemblea, convinta che la Massoneria — ora più

che mai — debba cseititare l'alta funzione di propugnare il

principio democratico nell'ordine politico e sociale; afferma

la necessità che l'Istituzione svolga un'azione, conforme alle

sue tradizioni ed al suo carattere, la quale — senza identifi-

carsi col programma determinato e contingente di alcun partito

— sia diretta al raggiungimento dei seguenti scopi :

1. conseguire nel campo politico e sociale tutte le tra-

sformazioni che valgano ad imprimere carattere, indirizzo e

struttura democratica allo Stato, in tutti i suoi istituti, orga-

nismi e sistemi
;

2. formare la coscienza della necessità e del dovere di un

assetto economico che tenda alla massima intensificazione ed

alla più razionale organizzazione della produzione, alla più

equa distribuzione della ricchezza ; ad una revisione del diritto
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di proprietà che deve orinai subordinarsi agli interessi preva-

lenti della collettività ;

3. assicurare alla Patria il conseguimento ed il godi-

mento dei frutti della vittoria mediante il compimento delle

aspirazioni nazionali, la restaurazione finanziaria ed il risor-

gimento economico della Nazione
;

4. sostenere le ragioni e gl'interessi di coloro che furono

gli artefici della vittoria e debbono costituire la forza rinno-

vatrice e restauratrice della vita del Paese
;

5. determinare il ritorno ad una chiara orientazione e ad

una precisa delimitazione di tendenze fondate sulla comu-

nanza delle idee e delle finalità, ponendo termine ai connubi ed

ai contatti che furono una necessità derivante dal fenomeno

della guerra
;

6. promuovere e rafforzare la funzione educatrice dello

Stato, perchè pienamente risponda alle necessità culturali, po-

litiche, economiche e sociali del Paese e sia capace di formare

nelle crescenti generazioni una più salda ed elevata coscienza

etica e civile
;

7. preparare il Paese ad eleggere i propri rappresentanti,

col nuovo sistema elettorale dello scrutinio di lista e della rap-

presentanza proporzionale, sulla base di netti programmi, in

modo che la volontà nazionale si manifesti esplicitamente nella

competizione di larghe e precise correnti ideali, promuovendo

subito ed energicamente la riorganizzazione di tutte le varie

forze democratiche, così che esse possano validamente contra-

stare — sia pure secondo le proprie peculiari direttive — le

correnti conservatrici comunque camuffate e quelle che mi-

rano ad una dittatura di classe
;

8. richiamare la democrazia a rivolgere i suoi sforzi per

ottenere la instaurazione di un regime intemazionale di vera

giustizia, in modo che la Lega delle Nazioni divenga una realtà

non mendace, e consenta la convivenza dei popoli in assetto

di giustizia, che, mentre corrisponde alle idealità umane della

Democrazia, è anche indispensabile per affrettare nell'ordine

intemo le realizzazioni dettate dalla equità sociale »,
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Espresso il proprio compiacimento per l'opera devota, effi-

caxiissima dei funzionari della Grande Segreteria, l'Assemblea

procedette alla nomina del Gran Maestro e del Gran Maestro
Aggiunto.

Lajernu per ij Gran Maestro eraL composta degli 111.*. FF.'.

Domizio Torrigiani, Gino Bandini e Ettore Ciolfi. Passato

lo scrutinio prima per il Fratello Ciolfi e quindi per il F.'. Ban-
dini, che raccolsero il primo 59 voti favorevoli su 219 votanti,

il secondo 68 voti favorevoli su 207 votanti, si procedette alla

votazione sul nome del F.'. Domizio Torrigiani. il quale su

222 votanti inportò 187 voti favorevoli : egli fu perciò procla-

mato dal Gran Maestro Aggiunto Marensi, Gran Maestro della

Massoneria Italiana e l'Assemblea accolse l'annunzio con una
lunghissima ovazione.

Si addivenne subito dopo alla nomina del Gran Maestro

Aggiunto sulla terna comiK)sta degli 111.'. FF.'. Giuseppe Meo-

ni, Carlo De Andreis ed Innocente Marconi. Il F.'. Giuseppe

Meoni, sopra 187 votanti, riportò 182 voti e fu proclamato

Gran Maestro Aggiunto, in mezzo ad unanimi acclamazioni

dell'Assemblea.

Nell'adunanza mattutina del 23 giugno 1919, si procedette,

con tutte le solenni forme del Rito, all'insediamento del Gran
Maestro e del Gran Maestro Aggiunto. Essi furono introdotti

ed accolti insieme nel Tempio sotto la volta d'acciaio, stando

tutti 1 Fratelli, prima in piedi ed all'ordine, e prorompendo
poi in una interminabile ovazione.

Al Gran Maestro fu cinta dal Presidente dell'Assemblea la

collana d'oro, insegna della suprema autorità : egli prestò poi

il solenne giuramento dell'altissimo ufficio, ripetuto immediata-

mente dal Gran Maestro Aggiunto : quindi ambedue presero

posto, l'uno a fianco dell'altro, sul seggio presidenziale :

Il Gran Maestro lesse, fra la più intensa attenzione della

imponente adunanza, interrotto frequentemente da unanimi

applausi, il suo discorso programma. Il Gran Maestro Aggiun-

to, cessate le acclamazioni che accolsero il discorso del Gran



— 945 —

Maestro, si levò in piedi e rivolse, improvvisando, alte e com-

mosse parole ai Fratelli che pendevano dal suo labbro.

Accettò ed illustrò il programma tracciato dal Gran Mae-

stro : disse occorrere che fosse rafforzata l'educazione masso-

nica : augurò che rOrdine svolgesse sempre opera degna delle

sue tradizioni e del ^<uo carattere contro le grandi ingiustizie

internazionali : ringraziò della dignità conferitagli, alla quale

promise di consacrare tutto 11 suo fervore di milite devoto del-

l'Ordine. (( La Massoneria Italiana— concluse— sostenga vali-

damente i suoi dirigenti nell'ardua opera di rinnovamento che

il momento impone : l'avvenire prossimo dirà se i nostri sim-

boli del lavoro, della plasmazione, della luce, siano destinati

iìd andar sommersi nel mareggiare delle passioni, o se sieno

ancora destinati a comporre le impetuose correnti sociali in

nuove forme di armonia e di bellezza».

La breve ed eloquentissima improvvisazione del Gran Mae-

stro Aggiunto, fu coperta da grandi applausi.

Con questa assemblea fu iniziato un nuovo periodo dell'azio-

ne e della storia dell'Ordine nel nostro Paese. I Grandi Maestri

•Govean, De Luca, Frapolli, Mazzoni, Petroni, Lemmi, Is'^athan

,

Ferrari costituirono e rafforzarono dal 1861 ai giorni nostri

la compagine etica e politica della Massoneria Italiana: la

raccolsero in gagliarda unità, le impressero vigoroso indirizzo,

le ottennero riconoscimento ufficiale da tutti i Grandi Orienti

e da tutte le Grandi Loggie straniere, la presidiarono di savie

•leggi e di cospicuo patrimonio, la fecero istrumento valido

scontro le forze reazionarie, anima dei movimenti che condus-

sero, fra incommensurabili sacrifici di beni e di sangue, alla ri-

vendicazione di Roma alla Patria, la resero insomma vigile,

indefettibile armata contro le incessanti congiure del Vati-

cano per la difesa della laicità dello Stato, per la conquista,

nella immane guerra, delle regioni che ancora gemevano sotto

il giogo straniero, per assicurare la forza ed il prestigio d'I-

.talia in ogni parte del mondo.

I nuovi tempi assegnano, al nuovo Gran Maestro, l'arduo

-fio • Il libro del Massone Italiano.
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compito di continnare l'opera magiiitica dei suoi gloriosi pre-

decessori, di pei-fezionarla e consolidarla così come le conse-

guenze della guerra e la organizzazione delle classi sociali im-

pongono {ili'Ordine. Esso, nella piena coscienza dei suoi alti-

doveri, accogliendo e disciplinando dottrine, partiti e tendenze

in contrast(>, sia caimpo aperto e IìIkm'o a i)rotondi ed ordinati

dibattiti : è d'uopo creare quella, possente unità di pensiero e

di azione che, contenendo ogni impulso di soj) rattazione e di

violenza, prepari ed atti-etti il giorno auspicato in cui la soli-

darietà di tutt^e le classi i^i esplichi e si affermi nella solidarietà

del lavoro, e Padorata Patria, non più in lutto per sanguinose

lotte civili si conforti e si allieti nella vista di tutti i suoi figli

rivendicati e stretti in vincolo indissoluhih' di armonia e di

giustizia sociale.

Promessa e jM'guo di tanta opera è il magnifico programma
che il nuovo (Iran Maestro Domizio Torrigiani espose dinnan-

zi alla commossa e plaudente Assemblea, col discorso che qui su-

bito riproduciamo e col quale il nostro libro degnamente si

chiude :

(( IlluHri (j ('ari FratrlJl,

iivitai lampada tradunt.

(( Salgo giovane ed oscuro ad un seggio illustre. Ma se alla

oscurità mia non ha voluto badare questa grande benevolenza

fraterna che mi circonda, la giovinezzii, credo, mi fu titolo e

pregio.

((Gli uomini onorandi, che tennero prima di me l'altissimo

ufficio, accolgano da tutti n(n anche questo riconoscimento ed

omaggio : che in nessun modo contrastando o fiduciosi favoren-

do la designazione dell'uomo nuovo, hanno dato, col fatto mas-

sonico, un aumionimento al Paese.

(( La generazione che oggi è nel pieno e fresco vigore dell'età,

la generazione che uscì d'adolescenza nei mediocri tempi quan-

do la vita nazionale era tutta misera, la coscienza nazionale

depressa in tutte le umiliazioni e in tutti gli oblìi, la cultura

nazionale fuorviata dietro mode d'importazione, seguite con
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leggerezza, così dalla presiiiitiiosa Accademia come dall'uso e

dal costume, uon scemati ma soltanto mutati d'aspetto quasi

tutti i vizi dei regimi antichi ; con un Parlamento scettico, che
considerava cosa seria soltanto rintrigo e risibile ciò che non
si riferisse alla gara per la salita al potere; ({uando gli emi-

granti partivano come gregge senza nome
;
quando i ceti do-

minanti in Italia facevano una legislazione sociale che era

una irrisione e non facevano nulla per legare allo Stato gli

interessi e l'anima del popolo lavoratore, al (piale non volevano

dare nulla più che codesta offa e, per educarlo, una retorica in

cui la parola Patria pareva vuotarsi di verità e di significato ;

la generazione fiorita in tali tempi, che ha. poi voluto, ha impo-

sto, ha patito le grandi prove rinuovatrici, che intende a li-

berarsi e a liberare da tutte le menzogne, che anela ad equi-

librare e fondere italianamente tutta la idealità con tutta la

realtà, questa generazione sta ormai dinanzi a tutti i vecchi

istituti, a tutte le organizzazioni, a tutte le posizioni, per assu-

mere nel suo pugno la direzione della vita italiana.

(( Se v'era un luogo ove si poteva non sentire il bisogno di

così fatto trapasso, era (juesto nostro. Perchè i nostri venerati

amici hanno trascorso la nobile vita nella luce di tali pensie-

ri e propositi e in tali opere che nessuno può credere facile

avanzarli : e noi ascoltiamo ancora, come l'udimmo in un gior-

no lontano, uno della loro schiera, Giovanni Bovio, affermare

con sincera parola: « Sulla soglia dell'ideale gli anni mi ca-

dono di dosso e io mi sento più giovane di voi )) ; ma sanno i

nostri Maestri dalla storia dell'Ordine com'esso, parte intima

del vivere sociale, chiuso nel seno della Società Civile, veda i

caratteri proprii e le proprie forme e i propri svolgimenti tra-

smettersi perennemente e felicemente, per quella irradiazione

che è tutta sua, all'ambiente che lo circonda ; e in ciò consiste

il valore della loro condotta in quest'ora.

(( Quanto a me, ho accettato il solenne m^andato per la ra-

gione medesima.

(( E se mi è lecito in mezzo a Voi assurgere per un attimo

a rappresentare la generazione nuova, io, nel nome di questa,
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sakito Ernesto Nathan, da cui mi è trasmesso il potere ;
Erne-

sto Nathan da cui col potere è trasmessa a noi, o fratelli, la

parola sacra che egli, im giorno, raccolse viva dalle labbra san-

tissime di Giuseppe Mazzini.

(( Perchè trattiamo anche la politica w

(( Tutto il Paese è pervaso da una volontà di rinnovamento.

Lt; Officine Massoniche la sentono in sé, avvertono intorno a

sé l'oscuro e profondo travaglio della crisi sociale, che Siirà an-

gosciosa ma infine sarà salutare, e cercano di prevedere — di

prevedere e di pi-eparare — le vie all'azione rinnovatrice.

((Voi lo sapete, o Fratelli : secondo il nostro fermo convin-

cimento la Massoneria in Italia, oggi, deve reputare non già

alieno da sé e dal suo carattere, ma anzi confacentissimo e ob-

bligatorio, il compito d'ispirare e promuovere quel riordina-

mento e, direi, (piel rifacimento dello Stato che è negli auspici

degli spiriti più eletti della Nazione e che, insomma, conclude

all'elevatezza, delle coscienze, che tutti consentiamo, fedeli

all'antica dottrina, esu<*ere il fine ultimo della no«<tra Istitu-

zione, tendente a nobilitare la vita umana, affrancando lo Spi-

rito sulla Materia.

(( La Massoneria dal culto della Tradizione, ch'ella con-

giuuge al culto del perpetuo riunovelhìrsi della Vita e delle sue

forme, trae la sua vigile coscienza storica, \yQV cui non le fal-

lisce mai — e lo dimostrò ancora, una. volta allorcht^ fu prontis-

sima a sentire l'ineluttal^ilità dell'intervento dell'Italia nella

Grande Guerra e a volerlo — non le fallisce mai, nei momenti

gravi e decisivi, il senso dell'orientamento e la decisione, degna

del suo passato e prose^utrice, con sicura continuità, della sua

missione. Onde ella, oggi, non può non intendere che il carat-

tere del periodo che volge, non le conccnle di farsi estranea alla

lotta p()litica, consicierata, s'intende bene, in senso alto e sere-

no. Cento anni di lavoro massonico si sono ora gloriosamente

compiuti: l'Italia nuova, fondata e costrutta nei cento anni;

fatto immenso, di cui il concetto e il disegno apparve e fu cu-

stodito, e sin d'allora s'incominciò a eseguirlo coi generosi pen-
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sieri e gli eroici sacrifici, iu quelle sette che il poeta irrequieto

credeva si dovessero disfare per rìfare l'Italia, mentre esse uè

iniziavauo e iutrapreudevauo la ricostruzione. L'immane fa-

tica muratoria, mirabile alle genti, per la quale ai nostri gior-

ni s'è salvata la Libertà, è oggimai compiuta, dacché abbiamo

conquistato sui confini sacri e sicuri l'indipendenza, dacché

l'Italia è assurta in condizione e grado da potere svolgere,

come dovrebbe e dovrà, la sua missione nel Mondo, quale fu

additata dai nostri Maestri immortali ; ma dentro all'edifizio

stupendo e immenso troppe cose sono da riordinare e da ricom-

porre, troppa di quella architettura sociale che è l'ordinamen-

to, è da abbattere e da ricostruire, perchè la Massoneria, in Ita-

lia, possa farsi quasi o soltanto contempUmte e soprassedere

all'opera sua.

(( Noi sentiamo e crediamo che, ora, spetta a noi dar mano

a perfezionare l'opera dei nostri padri e nostra. Xel dominio

delle coscienze e nel dominio dei fatti.

(( Creeremo uno stato cVanimo ».

« La Massoneria deve informare del suo spirito il periodo di

Storia Italiana che incomincia dalla fine della Guerra.

(( Ma il Popolo Italiano, di cui è famoso nel mondo il buon

senso, felicissimo dono agli occhi nostri, perchè abbiamo ve-

duto come sia valso a salvare e far grande la Patria allorché

gli errori dei dirigenti si venivano aggiungendo l'uno all'altro

in terribile se^iuela, il Popolo Italiano cavalleresco ma pratico

— pratico i>er una praticità paziente che fu detta virtù romana

superstite — udendo la parola vaga « Kinnovamento », e con-

siderando la indeterminatezza dell'aspirazione che esprime, si

chiede, e noi ci chiediamo : in che modo, con che metodo, per

quali forme ?

« Ed ecco davanti a noi, dai partiti politici, i lunghi elenchi

di provvedimenti e rimedi. Dopo tanta crisi, i partiti si sono

affrettati a mettersi al giorno come hanno potuto, taluno in

novissimi travestimenti. Notiamo : codesti elenchi, anche se of-

ferti da parti opposte ed avverse, sono singolarmente somi-
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glianti tra loro. Invero, di fronte alla minaccia proletaria di

una dittatura di classe, i partiti politici presentano così con-

cordi conclusioni che parrebbero desunte da i)reniesse comuni.

Ma il dissenso, che gli avvenimenti svolgeranno prima che altri

non creda, è nei principii fondamentali, dai (piali le menti egli

animi sono diversiimente informati.

((Farà suo uno di «{uesti elenchi l'Ordine Massonico? Di

quei postulati, che lutti oggi conclamano, non ve n^ò forse uno
solo che sia uscito alla dist^-ussione pubblica ed ii tentare la

pr(ìpriai realizzazione si^ìza essere stato elalK)rato e avviato da

noi. E noi certo j)rosegnii'eiii(> con tenace fatica ad. affermare

e ad imporre le soluzioni che ci sono care su tutte le maggion

o minori questioni che ci int<'ressan(> o che ci interesseranno —
prime quelle che la nostra Assemblea ha indicate — e ciò sen-

za restrizioni di materia perchè alla Massoneiìa si addice il

motto (( Nihil humani a me alienum puto » ; ma noi non po-

tremmo ridurci alle i>roporzioni d'un partito «pialunque. nem-

meno se volessimo; e con jirojiosito immuljibilc «'viteremo il

jKM'icolo di così innniscrirci. con più ferma vigilanza (pianto

])iù ci tentasse il fervore delle ]»ai*ticolari persuasioni d'alcuno

tra noi.

(( Noi, fuori e soi)ra i partiti, creeremo e manterremo uno

stato d'animo : intoneremo gli spiriti su un ritmo comune. Vo-

gliamo che tutta la nostra vast^i famiglia abbia un intimo co-

mune sentire, cosicché il pensiero d'ognuno spontaneamente

is'a'ccordi al ])ensiero d'ogni Fratello lontiino dinanzi a un me-

desimo evento.

(( E così l'evento, per alto che sia, sarà signoreggiato dal

nostro potere in una vittoriosa espansione della nostra fede e

d(4 nostro vigore.

((/ diritti del lavoro ».

(( Perchè ciò- sia, perchè un accordo di animi si stabilisca, i

nostri principii debbono costantemente avvolgere del loro lu-

me i tratti più mossi e più interessanti della lotta politica in

mezzo alla eguale noi stiamo.

((Uno di tali tratti è il movimento di affermazione del la-
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voro, fatto che determina e impronta la lotta (sociale ed è es-

senziale nella drammatica, storia dei «giorni in cui siamo vissu-

ti e viviamo, e, ciò che più importa, sarà di quelli in cui vi-

vremo,

(( A noi nessuna ascensione del lavoro può apparire come in-

giusta, o come pericolosa alla civiltà, qualun(iue sia la manie-

ra di civile convivenza che dovrà uscirne e (pialuniiue abolizio-

ne di privilegi economici sia per esserne determinata. L'idea

d'Eguaglianza, idea madre per noi, non trema nemmeno di

fronte alle realizzazioni economiche. E, credenti come siamo

nell'umano progresso, noi scippiamo che se i lavoratori daranno
essi la forma alla civiltà di domani, la, civiltà di domani sarà

una pili alta celebrazione della vita, alla gloria della Natura.

(( Ma l'esperienza umana conosc-e i momentanei regressi
;

conosce gli oscuramenti e le soste. Onde tutto ciò che il moto
degli operai abbia di brutale e di barbarico, e tutto quanto

la pretesa proletaria abbia di distnittivo, non già sui privilegi

organizzati delle minoranze, ma sui diritti che rappresentano

la ragione e il pregio e l'essenza stessa del consorzio umano e

civile, non può non essere avversato dall'Ordine Massonico, che

vi scorgerebbe un ritorno di tirannia di classe, contradditorio

all'idea d'Eguaglianza, rovinoso alla Civiltà.

«Invece, l'affermazione sempre più alta dei diritti del la-

voro, purché ragionevole di fronte alla realtà e non dimentica

del bene pubblico, non può trovare più intenso consentimento

del nostro. Sol che noi intendiamo lavoro non quello soltanto

delle braccia e dei muscoli : e quando si dice classi lavoratrici,

vogliamo s'intenda non soltanto la classe dei lavoratori ma-

nuali, ma tutte quelle altre che sono soggette alla necessità

della quotidiana fatica. La necessità del lavoro è per noi la me-

desiima o che il giogo sia sopportato da una borghesia lavora-

trice o dal proletariato. E noi per solidarietà dei lavoratori in-

tendiamo quella di tutti coloro ai quali non è concesso il privi-

legio economico di bàvere in ozio per lo sforzo degli altri. E co-

desta solidarietà proclamiamo anche noi, poiché essa è una cosa

sola con la stessa Fratellanza umana.
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(( Sacro è per noi il lavoro, sempre e ad im modo. La Mas-
soneria ne simboleggia il concetto come la maniera di rendei-e

omaggio alla Forza Suprema, lo considera legge ad ognuno, e
nello spirito massonico l'uomo intento alla sua fatica compie
un rito. Xoi abbiamo del lavoro una concezione religiosa. On-
de non v'è animo meglio disposto e più pronto del nostro a
sentire e volere che ogni possibile peso abbia a gravare su co-

loro che, quasi estranei alla società, vivono sul suo margine
godendo il frutto della sofferenza comune.

(( Anche noi auspichiamo il giorno in cui ogni valido sia sot-

toposto al lavoro. E se noi Massoni possiamo tra noi conside-

rare come la moderna valutazione del lavoro, onde ebbe ori-

gine ed ha \igore la protesta sociale, la (juale sommove e innal-

za in tanta parte del mondo le masse lavoratrici e le profonde
plebi, ebbe nel Tempio la sua preparazione psicologica ; noi pos-

siamo altre.sì proclamare che siamo lontani da respingere, an-

zi invochiamo l'avvento di una Democrazia del lavoro in cui,

per aver capacità di diritti, sia condizione indLspensabile una
reale ed effettiva operosità, come nell'antica Democrazia d'una
città d'Italia fu necessario, per godere dei diritti pubblici, es-

sere ascritti ad un'arte.

(( Io credo, anzi, o Fratelli, che tale debba essei-e l'indirizzo

della nostra azione : noi dobbiamo promuovere ed imporre in

Italia il concetto di una Democrazia del lavoro. Integrare il

riconoscimento dei diritti del lavoro con la devozione alla

Patria, che è per noi gradino all'umanità ; tale sia il nostro

volere. Cbe ogni invalido, ogni fanciullo, ogni vecchio, siano

assistiti ; che ogni valido sia costretto alla fatica e il lavoro gli

sia assicurato quale un diritto, così come gli è imposto quale

un dovere : che la Patria non sia più feudo di ceti dominatori,

mal definiti forse ma non perciò meno viventi e prosperanti, e

sia a tutti i liberi un bene effettivamente comune, così come of-

ficina del comune lavoro concorde e disciplinato. Ecco, o Fra-

telli, segnata, a mio avviso, segnata in semplicità di linee, una
idealità che deve e«sere attuata e dinanzi a cui non può sorgere

divisione tra noi. Di perseguirla può appagarsi ogni più arden-
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te desiderio d'azione ed ogni nobile volontà. E se voi la consi-

derate, ella è così fulgida e tuttavia così lontana, che al suo

servizio si può ben consacrare qualunque vita, e per lei si può

entrare con fervido cuore entro al tumulto della battaglia

civile.

(( Lo Stato e il Popolo lavoratore ».

(( Conviene, o Fratelli, adoperarsi a far giusta Pltalia, giu-

sta ai suoi figli.

(( Le nostre classi dirigenti non dico certo che dilexerunt

iniquitatem^ ma di giustizia sociale e civile troppo poco si

preoccuparono. Da quando la Nazione si ricostituì, ella non

parve dimostrare di essere sorta dall'idealismo del primo Ri-

sorgimento per ricordare quell'elemento umano di rivendica-

zione delle classi umili, del quale gli iniziatori avevano pure

soffuso tutto il loro sogno magnifico. La nuova Italia non fu,

nel tempo che oggimai s'è chiuso per sempre, la maestra di ci-

vile giustizia alle genti che, più altamente di tutti, aveva pen-

sata e voluta colui che la resuscitò, il Maestro nostro, o

Fratelli.

« Ora io vi dico che Ella diverrà e sarà quale Egli la previde

e l'annunciò al mondo. E noi vedremo meglio e prima che

altrove qui fra noi, nella terra del diritto, ricca di tanta sto-

ria e perciò di tanta esperienza, equilibrarsi in nuove armonie

il formidabile conflitto di classi che viene sconvolgendo l'Eu-

ropa. Lo vedremo per la stessa modestia della nostra economia,

che non conobbe sin'ora il grande industrialismo e pur non è

primitiva; lo vedremo per lo spirito complesso e pacato del

nostro meraviglioso popolo di lavoratori, incapace di follìe col-

lettive per la stessa nobiltà del suo sangue e per la caratteri-

stica temperanza della mente italiana. Ma la borghesia italia-

na non deve e non dovrà porsi come nemica di contro al Popolo

lavoratore ; ella deve fondersi a lui e illuminare generosamente

e saggiamente la impreparazione di lui alla gestione della cosa

pubblica, in una collaborazione che deve essere sincera e piena

a qualunque costo. Deve essa avviare tutto il Popolo lavoratore
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alla conquista dello Stato, che a lui spetta e che da lui sarebbe

spezzato e travolto se s'intendesse di arrestare o frodare il cor-

so della evoluzione sociale. Soltanto così si difende lo Stato e

con lo Stato si difendono i i)iii preziosi beni.

(( Si difende lo Stato liberandolo dal predominio di quei ceti

i quali hanno cercato di ridurlo ad uno strumento di prote-

zione dei loro interessi particolari ; si difende aprendolo al

Popolo lavoratore; si difende contrastandone la concjuista ad

o<ini dittntur;! di classe, più fieramente e in ogni modo a quella

delle classi più impreparate; come si difende affermandone nel

pensiero e nell'azione il concetto e i diritti contro l'antica pre-

tesa sopraifatrice della Chiesa, che non dis;irm;i.

(ilmmrufio Tcìììjtio ricdipcato)).

((Ed ancora ed infine io vi dico che se l'Italia sa})rà ordinarsi

airinteruo, jx^trà adempiere la sua missione nel mondo, ne-

cessjiria alla sua «grandezza, la (piale apparve sempre con c^i-

rattere d'universjilità ; uè per l'avvenire ])uò immaginarsi altri-

menti, perchè Nirà forte. Così ella sai'à amica verace e non

falsa dei picìcoli popoli, i quali son tutti delusi, pui-chè siano

piccoli, dei jiTjindi profeti armati che aniuinciin'ono colle paro-

le del nostro Maestro, apprese a memoria, la protezione delle

nazioni minori, per praticare una subdola rapacità che nella

sostanza sua palesa una inattesji affinità con la rapncità tede-

sca. E dovrebbe oggi volere che la lega delle Nazioni, idea ger-

minata, nel pensiero democratico italiano dalla tradizione ro-

mana, fosse una realtà vivente e operante e non una debolezza

pomposa, che fa rijKMisare a (luegli impotenti imperatori me-

dioevali del sacro romano impero i (inali passavano ad imporre

la pace al mondo portando con sé poco più che le insegne im-

periali : i Comuni Italiani li deridevano ed i miei Fiorentini fa-

cevano la beffa di non chiudere nemmeno tutte le porte della

città quando apj>ariva dalla parte di San Salvi Arrigo di Lu-

cimburgo.

(( Solamente noi, o Fratelli, solamente noi fummo generosi.
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Ed è questo iin segno dì grandezza che prelude gloriosamente

alla grandezza avvenire, presentita da tutti e da tutti temuta.

(( A tanto avvenire noi volgiamo, non la speranza, ma la fer-

missima certezza nostra. E se guardiamo indietro al corso de-

gli eventi e contempliamo questa Italia in cento anni risorta,

immenso tempio riedificato al bene del mondo ; se ascoltiamo

tra noi le voci dilette, e sonanti ormai di libertà, dei fratelli

nostri di Trento, di Trieste, di Fiume, siamo colti di stupore

quasi religioso. E con religiosa reverenza salutiamo le ani-

me dei padri e dei fratelli nostri, gli apostoli, i martiri, gli

eroi, insuperati modelli d'umana nobiltà, innumerevole schie-

ra, e rinnoviamo a loro il giuramento di fede, a loro edificato-

ri d'Italia, del tempio immenso che

fu murato di segni e di martiri )>.

Ed ecco che il Gran Maestro, qui, nella luce piena del suo

programma, si presenta al cospetto dell'Ordine, ne chiede e ne

attende il giudizio.

Se a chi scrive storia è lecito precorrere i tempi, a noi si di-

segna unanime il consenso del Po^iolo Massonico nell'indirizzo

del suo Capo.

(( Nel vigore dell'età, del carattere, dell'ingegno, vibrante di

fede e di meditati ardimenti, ricco di vasta e profonda cultura,

innamorato dei nostri ideali, questo giovane Gran Maestro, con

la sicura valutazione degli uomini e delle cose, con la tenacia

dei convincimenti, con l'ardenza dell'animo, col fascino della

parola, ha conquistato, non pur la stima e la reverenza, ma l'af-

fetto e la simpatia di tutti i Fratelli che lo comprendono, lo

amano, lo seguono. Egli lo sa e lo sente : in questa coscienza, la

ragione della sua forza ed il segreto della vittoria.

Con questa visione nella mente, noi deponiamo la penna , Au-

guriamo che, quando altri possa riprenderla, abbia il conforto
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e l'orgoglio di scrivere che la Massoneria Italiana, degna delle

sue tradizioni, *>uIl'esempio dei Grandi che la costituirono e la

diressero, assolto, con altezza d'intelletto e fervore d'opera,
il suo compito educativo e patriottico e rjconquijstata, malgrado
ostinatissime resistenze, la sua antica e possente unità, cammi-
na con passo ardimentoso e sicuro, ogni ipensiero ed ogni senti-

meto volti alla Patria, verso l'armonia e la bellezza- delle &ne
superbe idealità civili ed umane,

E cammini, questa, eterna pellegrina dei secoli, cammini e si

elevi incessantemente, sia pure impervia ed aspra l'ascesa, e
«ii illumini e si glorifichi nella luce e nel fastigio di sempre pili

radiose e più eccelse fortune.

FINE.
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La parola del Supremo Consiglio ) 928

Fantasticate erisi in Massoneria » 931

Ricevimento dell'illustre Fratello Gompers e le sue dichiarazioni » 933

Contro il messaggio di Wilson ostile alle rivendicazioni Italiane

dell'Adriatico » 934

Un telegramma del Gran Maestro per Fiume » 935

Alla vigilia dell'Assemblea « 936

Per la conferenza della pace a Parigi » 936

Assemblea Costituente del 1919 » 940

->-^*-



PALAZZO GIUSTINIANI

SEDE DEL GRANDE ORIENTE D'ITALIA

Riproduzioni delle parti ppìncipali



Ingresso al Palazzo sulla via della Dogana Vecchia.
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Scalone.
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Saloni sulla Via Giustiniani.
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Tempio Massimo del Grande Oriente.



Tempio del Grande Oriente - particolare del soffitto.


